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diò  che  rimane  del  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo è già  sotto  al  torchio  : intanto  tìn  da 
ora  io  mi  sento  disciolto  da’iniei  legami,  veg- 
gendo  compiuto  un  tal  Codice  , non  che  il 
Cemento  agli  Editti  de’cinque  Re  Legislatori 
de’  Longobardi  prima  di  Carlomagno  ; doppia 
fatica  da  me  promessa  per  chiarir  le  condi- 
zioni de’ vinti  Romani. 

Ed  or  tutti  potranno  scorgere  la  pubblica 
vita  Romana  di  que’vinti  ; come  i lor  Ordini 
ovvero  le  lor  Curie  stessero  aperte  in  ogni  cit- 
tà del  Regno  Longobardo  co’Ior  Registri  o Ge- 
sta Municipali’,  quali  Magistrati  Romani  pre- 
sedessero a quelle  Curie  ; in  qual  modo  il  Co- 
dice di  Giustiniano  e qualunque  Compendio, 
breve  o no,  di  tal  Codice  s’allegassero  ne’pub- 
blici  giudizi  prima  della  Legge  degli  Scribi  , 
promulgata  nel  727  ; antichi  portenti,  che  si 
narravano  sulla  coabitazionc  de’vinti  e de’vin- 
citori , privilegiati  ciascuno  delle  proprie  sue 
Leggi  native. Questi  soavi  sogni  spariscono  solo 
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nel  rammentarsi  delle  crudeli  opere  de’Duchi 
Longobardi  e della  dipartita  de’Sassoni:  quan- 
do poi  si  prende  a studiar  l’Editto  di  Rota- 
ri,  cresce  la  maraviglia , pensando  che  per  sì 
lunga  età  siasi  creduto  di  non  aver  le  L^gi 
di  quel  Re  obbligato  ciascun  abitante  del 
suo  Regno  all’  obbedienza.  Ma  inutile  ornai 
riesce  ogni  altro  discorso  intorno  a tal  subbiet- 
to  ; ed  il  mio  animo  aspira  finalmente  a 
rallegrarsi  co^racconti  e con  la  contemplazione 
della  Storia. 
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Donazione  del  Primicerio  Cataldo  e de’ suoi  fratelli.  Deliziosi 
del  Re,  all’Ospedale  de’ Santi 'Eusebio  e Sirino  in  Cremona. 
Anno  686.  Settembre  8.  (Sabato). 

( Donala  dal  Conte  Horbio  (1)  ). 


CuARTA  DONACIONIS  facte  capitolo  de  Oracolo,  et  Xe- 
Dodocbio  SS.  Edsebii,  et  Strini. 

In  nomine  Dei,  et  beatissimi  auctoris  nostri  Jesd  Xti  , et 
beate  matris  ejus  marie  domine  nostre  regnantes  glorio- 
sissimis  donis  nostris  Perthabit,  et  Chdnibert  viri  eccel- 
lentissimi. regibus  anno  regni  eorura  decimo  sexto  et  nono 
indicioue  decima  quarta  (2)  sub  die  vero  sabbato  octavo 

(i)  Non  indegna  delle  precedenti  Carte  Cremonesi  è qnesta, 
inviatami  sì  gentilmente  dal  Morbio:  atto  importante  per  la  Storia 
Civile  del  Regno  Longobardo  , importantissimo  per  l’Ecclesia- 
stica di  Cremona.  11  Primicerio  Dragoni  favellonne  alla  distesa; 
e ne  pubblicò  intere  le  molte  sottoscrizioni,  dalle  quali  appren- 
donsi  non  poche  particolarità  intorno  al  reggimento  della  Chiesa 
di  Santa  Maria  La  presente  Carta,  scritta  dal  Notaio  Àlfrido, 
fu  ricopiata  ed  a noi  trasmessa  da  Ubaldino  Portinari  nel  1163. 

Dodici  erano  i Preti  di  Santa  Maria;  sette  i Diaconi.  Tutti  co- 
storo, de’ quali  si  parlerà  nelle  Note  seguenti,  formavano  il  cosi 
detto  Presbitero.  Tutti  prestarono  il  consenso  a’  tre  fratelli  do- 
natori , acciocché  si  fondasse  una  Diaconia,  ovvero  uno  Spe- 
dale per  gl’infermi  e pe’ pellegrini;  là  nel  luogo  detto  l’Orlo, 
vicino  al  posso  del  Rodano,  dove  Liutprando , borioso  padre  , 
de’  tre  fratelli,  aveva  edificato  rOnzforto,  sacro  a’Santi  Eusebio 
e Sirino.  A si  fatto  Spedale , per  rimedio  deW  anime  loro  e 
de' lor  genitori , Liutprando  ed  Ermelinda,  lasciano  i fratelli  do- 
natori la  terra  da  essi  posseduta  nel  medesimo  luogo  dell’Or/o, 
c quella  di  Pipia  con  l’altra  di  Braida  BoUaria. 

{pi)  Indicione  decima  quarta.  No:  l’Indizione  decimaqtiinta 
era  già  cominciata  nel  1.  Settembre  del  686;  e però  havvi  un 

1 Dragoni , Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremonese . pag.  362-374.  (A.  1 840) . > > - v 
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mense  septembre  in  nativitate  beate  Marie.  Oraculo  sancto- 
rum  Xti  confessorum  Eusebii,  et  Svrim  quod  edifÌGatum 
videlur  prope  muro$  civitatìs  nostre  crexonensis  (1)  loco  ubi 
dicitur  noRTCS  de  sca  maria  matrb  prope  puteum  de  San- 
CTo  Syro  de  Rhodeno  a glorioso  genitore  nostro  Liut- 
prand  ubi,  et  Diaconia  in  susceptione  ìnGrmorum  , et 
perecriuorum  Ceri  exoptant  Gathaldus  veaerabìlis  prime - 
rius , et  custos  Sancte  Marie  Majoris  ecclesie  crbmonensis 
atque  Adoaldds,  et  Sichemdndds  germani  ojus  vv.  mm. 

error  lieve  cl’oUo  giorni.  Chi  lo  commise?  Ubaldino  Poriinari, 
che  dopo  cinque  sAoli  circa  trascriveva  la  Carta  del  Notaio  Al- 
i'rido?0  lo  stesso  Aifrido,  facendo  per  la  nuova  Indizione,  appena 
cominciata,  ciò  che  noi  facciamo  tuttodì  nel  novello  anno,  spinti 
dall’uso  contratto  di  nominar  l’anno  trascorso?  Potè  in  oltre  Al- 
frido  adoperar  l’Indizione  Cesarea,  descritta  da  Beda,  la  quale 
cominciava  nel  24.  Settembre  di  ciascun  anno  {P^edise^.  Num. 
447).  Nega  il  Oi  Meo  * esservi  alcuna  Carta  segnata  da’Notari  con 
la  Cesarea  in  Italia;  e dè  per  falsa  qualunque  scrittura,  notala 
con  tal  sorta  d’indizioni.  Egli  dunque  vide  tutte  le  Carte,  che  in 
molti  secoli  si  vergarono  in  Italia,  ed  interrogò  tutt’i  cervelli  dei 
Notai  delle  più  diverse  nazioni , stanziati  nella  nostra  Penisola? 

il  Dragoni  ^ riferisce  la  presente  donazione  al  685  : ma  in 
quell’  anno  1’  8.  Settembre  non  cadde  in  giornata  di  Sabato,  si 
come  accadde  nel  686,  quando  la  Pasqua  ricorse  il  i5.  Aprile. 

(i)  Prope  muros  civitatis  noslrae  Cremonensis.  Ecco  un  esem- 
pio delle  mura  in  parte  disfatte,  per  traverso  alle  rovine  delle 
quali  Rotar!  vietò  nell’Editto  di  passare,  senza  permissione  del 
Giudice.  Ma  i Duchi  di  Cremona,  o prima  o dopo  del  643,  aveano 
dovuto  pensare  a ristorarne  le  mura.  Che  molti  e gravi  danni  a- 
vesse  recato  a quelle  il  Re  Agilulfo,  ben  è da  credere;  ma  che  le 
avesse  adeguate  al  suolo,  come  insinua  Paolo  Diacono,  è cosa,  la 
quale  si  deve  intendere  in  un  senso  men  largo.  » Miliori  sensu  »; 
scrive  intorno  alla  sciagura  Cremonese  il  dotto  ed  ingenuo  Lupi 

1 Di  Meo , Apparato  Cronologico  agli  Annali  i>ag.  17. 18.  (A.  1789). 

2 Dragoni , loc.  cit. , pag.  362. 

3 Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergomrnsis , I.  198. 
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DELiciosi  BEGDM  NOSTRORCM  (t),  filii  quondam,  b.  mi  (jic) 
Lidtvrandvs  (2)  presentes  prcsenlibus  diserunt. 


(i)  Deliciosi  Regum  Noatrorum.  Questi  sono  i delitiosi , 
onde  si  parla  nella  Legge  8.*  di  Bacili , del  746.  Altri  non  era- 
no se  non  ì Gasindi , che  ottimamente  ailerma  il  Brunetti  * 
aver  servito  in  grado  nobile  nella  Corte  de’ Re  Longobardi. 
]Son  posso  leggere  una  Carta  Lucchese  del  739  , stampata  dal 
Muratori  * , senza  fare  le  maraviglie  per  la  gran  simìglianza  , 
che  in  questa  si  scorge  con  la  nostra  Cremonese  del  686.  Un 
Sigemund  , Arciprete  di  Lucca , e tre  fratelli  di  costui , Ga- 
sindii  del  Re  Liutprando , fondano  una  Diaconia  od  Ospedale 
nella  lor  patria,  con  parole  non  discostantesi  da  quelle,  che  or 
s’ascoltano  in  bocca  di  Cataldo , d’Adoaldo  c di  Sichemundo  in 
Cremona.  Un’altra  Carta  Cremonese,  ma  del  910,  pubblicata  dal 
Muratori  , pone  in  un  Placito  di  Berengario  l.“  i suoi  Gasindii 
prima  de’Giudici,  àt’F'assi  e del  Cancelliere:  donde  il  Muratori 
conclude  *:  <>  Quam  eminentem  locum  Gasindii  Regales , sive 
I)  Aulae  Regalis  Ministri,  eà  occasione  tcnuerint,  nemo  non  videi, 
u quum  praecedant  Cancellano  , ludicibus  , Notano,  et  Capel- 
)i  lano  Regis,  (^ardinalibus  Cremonensibus , et  Vassis  Landonis 
)i  Episcopi  ».  Ma  questa  grande  fortuna  de’  Gasindii  nel  gio 
nacque  dal  tempo  e da’ mutamenti  si  de’ costumi  e si  delle  Si- 
gnorie. Assai  meno  magnifica  fu  nel  686  , e fino  a Carlomagno, 
la  condizione  de’  Gasindii  j più  comune  , più  generale  nelle 
famiglie  de’ privati  cittadini  Longobardi  e Longobardizzati , 
come  si  scorgerà  nelle  Carte  Farfensi  e nelle  Trivigiane. 

(a)  Liutprandm.  È da  notare,  che  Catald  o Cataldo,  Pri- 
mdeerìo  o Primerio  di  Santa  Maria  nell’ 8.  Settembre  686,  era 
per  avventura  diverso  dal  Cataldo  , Arcidiacono  della  medesima 
Chiesa  nel  65o  ( Vedi  prec.  Num.  3ao  ).  Non  già  che  all’ ^rci- 
diacono  del  65o  fosse  tornato  impossibile,  dopo  trenta  sei  anni,  di 
xioyaisìPrimicerio  nel  686:  ma  il  primo  Cataldo  nasceva  da  un 
Liutprando,  Duca  di  Cremona  , ed  il  secondo  era  figliuolo  d’  un 

1 Brunetti , Cod.  diplom.  Toscano  , I.  477 , 728.  ( A.  1806). 

2 Muratori , Anliq.  Hedti  AEvi , 1. 128.  ( A.  1738  ). 

3 li.  im.  Col.  128. 

* 


Digitized  by  Googlc 


4 

Dominos  noster  Jesos  Xtcs  io  evangelio  suo  disit  : facile 
vobis  amicos  de  mammona  iniquitatis  qui  vos  interna  reci- 
piant  tabernacula.  Quapropter  nos  qui  supra  Gathaldus 
primus  presbiter  ut  (ani?)  primerius  ut  (et?)  custus  sce  ma- 
eie  canonice  crehonensis  , et  Adaloaldus  , et  Sichehondvs 
germani  deo  inspirante  jmcta  propriam  voluntatem  ipsum 
sanctum  oraculum  de  bonis  nostris  dotare  disposuimus , ut 
ibi  fil  exeuodochium  ut  (aut)  Diaconia  in  suscepcione  in- 
fìrmorum,  et  perecrinorum 

Ideo  nos  qui  supra  germani  Gathaldus  primus  presbiter, 
Adoaldds,  et  SiCHBHONDCS  de  auctoritate  beatissimi  patris 
nostri  DESiDEBii  episcopi  crehoneusis,  et  consensu  reveren- 
tissimorum  presbiteris , et  diaconibus  de  sancta  maria  ma- 
JOHE  CREHONBNSis  cauonice  qui  inferius  scripti  sunt  dotare 
hordinavimus  prò  remedio  animarum  parentorum.  b.  m.  Lict- 
PBANDOS  generoms  vir  et  Hebmelimda  V.  F.  atque  nostra 
mercede  ex  tera  nostra  quam  in  ipso  loco  liabemus  in 
perticas  legiptimas  quatuor  de  tabulis  vìginti  quattuor  , 
nec  non  tra  nostra  de  pipia  cum  oraculo  sce  Marie  de 
Gampograndi  (1) , et  habet  terra  ista.  perticas  legiptimas 

Liutprando  , sfornito  del  (itolo  di  Dux.  Nella  presente  Carta 
del  686  Liutprando  è chiamato  generosa»  vir  e gloriosus  ; pur 
non  sembra  , che  ciò  basti  a far  sottoìntendere  il  Dux. 

(i)  Sancte  Marie  de  Campograndi,  Presso  il  Dragoni  trovo 
scritto  : « Sancte  Marie  de  Auxiliis  » : nella  Notizia , ch’egli 
diè  della  presente  Carta  ; ma  nella  Copia  trasmessami  dal  Conte 
Morbio  si  parla  di  Santa  Maria  in  Campogrande , della  quale 
toccò  poscia  lo  stesso  Dragoni  con  le  seguenti  parole  : » Più 
» oltre  la  Pipia  v’  era  l’Oratorio  o Cappella  di  Santa  Alaria  in 
» Campo  grandi  ( il  qual  Campo  grande  pare  fosse  la  Campa- 
» gna,  in  cui  stette  l’antica  Cremona),  volgarmente  delta  di  poi 
5>  Santa  Maria  del  Campo,  che  fu  del  Capitolo  fino  al  finire 
» dello  scorso  secolo,  ed  ora  è magnifico  Oratorio  della  subur- 
^ bana  Villa  Mina-Bolzesi  ». 
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siigenle  (septigenta?),  et  alia  (era  adBaviDAH  Boitaiiaii  (1) 
cuni  omnibus  ingrcssuris , et  tcrraiois  suis  cum  accessibns, 
et  recessibus  cum  casis,  campis,  vineis  , sii  vis,  edificiis  , 
et  molino,  et  piscaria,  et  servis  utrìusque  sexus , et  sunt 
perlicas  legiptimas  ottocente  , ut  cum  viclum  , et  medi- 
cina in  eadem  Diaconia  perceperint  exinde  inflrmi  et  Xti 
pauperes  , et  perecrine  domino  auctori  gratias  referant  , 
et  nobis  perveniant  ad  remedium  in  vitam  eternam  , et 
ad  refrigerium  animae.  Lidtfrandds  , et  Hebheukde  pa- 
rentum  nostronim. 

VoLOics  autem  ut  ipsa  Diaconia  ut  (aut)  Zenoduchium, 
et  oraculnm  sanctorum  Eusebii  , et  Syrini  prope  borio  de 
SANCTA  Mabia  matbb  in  loco  qui  dicitur  pcteuh  de  Ca- 
THALDO  prope  SCTO  Stro  del  Ruodeno  quamdiu  Cathaluds 
primerius  aduixero  in  mea  sit  potestate  (2) , et  post  aibilum 


(i)  Braidam  Bottarìam.  Egli  era,  secondo  il  Dragoni,  un 
campo  o podere  vicino  alla  città  , nel  quale  dovessi  costruir 
l’Ospedale  per  gl’infermi  poveri,  e pe’  pellegrini.  Vi  si  ve- 
deano  diversi  edificj  e case  rurali  pe’ servi  delTuno  e dell’altro 
sesso  , con  vigne  , selve  , molino  e peschiera. 

(a)  Puteurn  de  CatJuddo ....  quamdiu  Cathaldus  primerius 
aduixero  in  mea  sit  palesiate.  Qui  non  è ben  chiara  la  volontà 
de’ tre  fratelli  donatori.  Le  parole  generalissime  intorno  alla 
Diaconia  od  Ospedale,  non  che  all’Oratorio  de’Santi  Eusebio  e 
Sirino  sembrano  accennare,  che  anche  i territorj  donati  ài  Pi- 
pia e della  Braida  BoUaria  rimanessero  in  potestà  del  solo 
Cataldo  , Primicerio , durante  la  sua  vita.  Ma  nè  questa  nè 
quella  terra  son  ricordate  nella  riserba , latta  in  favor  di  lui; 
e però  credo  più  simile  al  vero  , che  l’Arciprete  avesse  ritenuto 
il  dominio  su’ soli  edificj  materiali  della  Chiesa  e dell’Ospedale 
in  sua  vita.  Cosi  anche  il  Dragoni  * ha  le  sembianze  di  pre* 
supporre.  Quante  liti  non  sorgerebber  fra  noi  al  di  d’oggi  sulla 
quantità  delle  cose  donate  da’  tre  fratelli  ? Poco  importerebbe 

,1  Dragoni,  toc.  cit.  pag.  364. 
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mei  Cathaldus  volunius  ut  in  perpeiuum  mancai  in  pote- 
tate  de  reverenlissimis , et  veneralibus  [sic)  preéileris  [i) , et 
diaconis  sce  Marie  hajoris  canonice  cremonensib  cuius 
primerius  sum  licet  indignus  , et  ut  hec  nostre  hordinatio 

a me  il  chiarire  o no  tali  dubbj , se  dalle  parole  di  Cataldo 
non  sorgesse  un  gran  lume  sulla  questione  Longobarda,  come 
or  dirò  nella  seguente  Nola. 

(i)  V6lumii&  ut  in  perpeiuum  maneal  in  poteaiate  de.... 
preabilerie , eie.  Qualunque  fosse  stato  il  valore  , generale  o 
parziale  , de’  fondi  soggettati  alla  riserba  scritia  in  favor  di  Ca- 
taldo , egli  era  sicuro , che  questi  doveano  passar  nel  perpetuo 
dominio  del  Clero  di  Santa  Maria  Cremonese.  Ecco  l’ idea  di 
perpeluilà  penetrar  nelle  menti  de’Longobardi  , appo  i quali  era 
stato  si  tenue  il  concetto  della  territoriale  proprietà.  I Barbari, 
pronti  sempre  a lasciar  il  campo  da  essi  lavorato  e fatto  lavorare 
in  Germania,  o la  Provìncia  da  essi  abitata  ( cosi  fecero  nelle 
lor  varie  trasmigrazioni,  ed  anche  nellaPannonica),mal  potevano 
percepire  l’idea  ddCorpi  Morali,  che  dovessero  possedere  in 
sempiterno  una  qualche  cosa,  e sempre  rinnovcllarsi  e divenire, 
per  quanto  è nell’uomo  , immortali.  Un  tal  pensiero  non  s’  ap- 
pigliò a’ popoli  Germanici  se  non  mercè  la  Religione  Cristiana, 
e la  notìzia  ch’ebbero  d’alcunc  partì  del  Dritto  Romano  e del 
Canonico.  Non  , certo  , ì Sacerdoti  d’Erta  e di  Taiifana  godeano 
di  stabili  assegnamenti  e di  non  dubbiosi  redditi  negli  antichi 
lor  boschi  tra  l’ Elba  ed  il  Baltico. 

E però,  dovendosi  avere  per  uomini  di  sangue  Barbarico  i 
tre  fratelli  donatori  del  686  , ben  si  conosce  quanto  il  loro 
intelletto  si  fosse  aperto  in  Italia  per  la  virtù  non  meno  della 
nuova  fede  , che  dell’  esempio  dato  dalle  Leggi  Bavarichc  per 
rimedio  dell’anima  , in  favor  delle  Chiese  ( Vedi  Nota  (i)  al 
prec.  Num.  35o.  ). 

La  riserba  di  Cataldo  non  si  faceva  secondo  i precetti  del 
Udalaip  , contenuti  nella  Legge  lyS  dell’Editto  diRolari;ma 
secondo  alcune  dottrine  del  Dritto  Romano,  che  venivano  tut- 
todì mettendo  radice  in  Italia  fra’  Barbarici  petti  : sebbene  Ro- 
tar! le  avesse  abolite  coll’  Editto , e sebbene  il  nome  di  Giu- 
stiniano e degli  autichi  Giureconsulti  potesse  riuscir  odioso  ed 
anche  rimanere  ignoto  a molti  Longobardi. 
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inconvulsa,  et  Arma  nianeat  (1)  hanc  donaàonis  nostre  pa- 
ginam  àlpiirido  Notarlo  sancte  creuonensis  ecclesie  seri- 
bere  rogavimiis  , et  subtcr  confirmaotes  presbiteri , et  Dia- 
coni SANCTE  Marie  testibus  oblulimus  roborandum. 

Acta  civitate  crehona  in  canonica  sancte  Marie  haio- 
Ris  , in  camera  estiva  fcliciler. 

-f-  Ego  Cathalbus  indignus  primus  presbiter  ut  priine- 
rius  ut  custus  SCTE  Marie  buie  cartula  donacionis  , et 
dotacionis  a nobis  facla  subscripsimus  , et  probavi  (2), 
Ego  Adoald  qui  buie  cartula  dotacionis  a nobis  facta 
relegi , et  probavi  in  nomcn  meum  scripsi. 

Ego  SicuBHUND  qui  in  hac  cartula  dotacionis  nomen 
suum  scripsi  , et  conGrmavi , et  fieri  rogavit. 

-J-  Ego  EriPbandus  sancte  calhoiice  creuonensis  ecclesie 
Archidiaconus  consensi , et  subscrìpsi  (3). 

(i)  «/  /tee  nostra  hordinatio  inconvuisa  et  firma  perma- 

Tieat,  etc.  Ad  ottenere  colai  fermezza  d’  una  perpetua  fonda- 
zione in  favor  della  Chiesa  , facea  mestieri  del  Registro  nelle 
Gesle  Municipali  •.  ciò  cLe  udimmo  raccomandarsi  tante  volte 
da  San  Gregorio  agli  Ecclesiastici.  Ma  dov’cra  1’  Ordine  ovvero 
la  Curia  nel  Udii  , dove  le  Ceste  Municipali  di  Cremona  ? 

(a)  Et  prubavi.  Otlimaincule  dice  il  Dragoni  : » Pare,  che 
a Cataldo  adoperi  il  suòscripsirnus  come  donatore  ; il  probavi 
u come  membro  dei  Capitolo  , che  accetta  la  donazione  ».  Ma 
non  posso  approvare  i suoi  dubbj  quando  egli  teme,  non  fosse 
stata  quella  maniera  di  sottoscrivere  un  ell'ctlo  dell’ignoranza, 
che  già  da  per  ogni  dove  spandeasi  nel  U8G  fra  gli  Ecclesiastici  del 
Regno  Longobardo.  Non  era  staio  egli  convenuto  espressamente 
dianzi , che  il  Capitolo  Cremonese  dovesse  consentire  alla  do- 
nazione de’ tre  fratelli?  Ed  era  necessario  il  consentirvi,  per- 
chè si  trattava  d’aversi  a matìlsncv perpetuamente  l’Ospedale  da 
quel  Capitolo,  e perchè  questo  poteva  non  voler  patire  i fastidj 
cd  i pericoli  di  tale  Opera. 

(3)  Eripraudo , Arcidiacono  , e gli  altri  undici  Preti  sotto- 
scritti (Orso,  Alphrit,  Lupo,  Aribert , Silvino,  Barnaba, 
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Ego  Urso  sce  CREMONEN'Sis  ecclie  de  cardine  secundus 
Presbiter  et  in  Basilica  sci  Barxabr  ad  vicem  Gataldi  Ar- 
chiprcsbiteri  Pritnerius  consi  et  sabsi. 


Tf'olfo , Pietro,  Litpoaldo,  Ambrosio,  Adoald),  se  volesse 
attendersi  a’  nomi , erano  quasi  tolti  Longobardi  , perchè  i no- 
mi de’ Santi,  come  que’  di  Si/vino,  Barnaba,  Pietro  ed  Am- 
brosio, soleano  prendersi  altresì  da’  Barbari,  assai  prima  del  686. 
I soli  Orso  e Lupo  forse  voglionsi  eccettuare,  i quali  potevano 
essere  usciti  dal  sangue  de’vinti  Romani  ■,  come  parimente  i Dia- 
coni Adamo,  Orso  e Graziadio.  I quattro  rimanenti  Diaconi 
sarebbero  stati  Longobardi  ; Degoald , Rachis  , Gariverl  ed 
Aìfrido , Notare  della  Chiesa.  Ma  non  debbo  tacere,  che  in 
quell’anno  686  molti  fra’ vinti  Romani  o Sacerdoti,  come  quei 
della  presente  Carta,  o discendenti  dagli  antichi  patteggiati  o 
Longdbardizzaii , non  che  i figliuoli  de’  Guargangi  venivano 
pigliando  l’uso  d’ imporre  alla  lor  prole  un  qualche  nome  Bar- 
barico. Che  che  fosse  stato  di  tali  usanze  , certamente  molti  dei 
nostri  Preti  e Diaconi  Cremonesi  erano  di  .sangue  Barbarico  ; e 
cosi  Preti  di  tale  stirpe  eome  della  razza  de’vinti  Romani  viveano 
{^personalmente)  secondo  la  Legge  territoriate  dell’Editto  di 
Rotari.  Poteano  questi  Preti  non  esser  tutti  cittadini  Longobar- 
Ma  tutti,  perchè  Preti,  viveano  [complessivamente) co\  Dritto 
Canonico  , il  quale  si  chiamava  ed  era  Dritto  Romano  in  ciascu- 
na delle  cose  Chiesastiche  , o spettanti  al  Sacerdozio  Cattolico. 

Le  minute  notizie,  che  s’hanno  da  questa  Carta  sull’economia 
della  Canonica  ossia  del  Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  di 
Cremona,  sono  egregiamente  poste  in  maggior  chiarezza  dal  Dra- 
goni. Gli  Olficj  di  ciascun  Prete  vi  si  trovano  in  ugual  modo  illu- 
strati ; Primerio  o Primicerio  ed  anche  Arciprete-,  Arcial- 
tarista  ; Cancelliere-,  Cimeliarca.  Io  non  credo  esser  mio  de- 
bito nel  Codice  Diplomatico  entrar  in  altri  particolari;  e basta 
il  Dragoni  a contentare  i più  bramosi  de’  ragguagli  di  tal  na- 
tura. Non  altro  a me  s’  appartiene , se  non  di  far  notare  qual 
fosse  la  vita  interna  e la  promiscuità  degli  OiTicj  tra’  nostri 
Preti  Cremonesi  di  sangue  si  Longobardo  c si  Romano , accioc- 
ché s’abbia  dinanzi  agli  occhj  l'immagine  della  vita,  che  i Lon- 
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-f-  Ego  Alpbrit  scb  marie  presbiter  tereius  et  Biblio- 
ihecarius  (1)  consi,  et  subsi. 

-f-  Ego  Lupo  sce  marie  presb.  Primr.  Basilice  sci  Mi- 
CHELis  DE  Borgo  consi  et  subsi. 

Ego  ÀRiBBRTH  SCE  MARIE  prcsb.  Prinur.  bas.  sci  Ste- 
PHANi  consi , et  subsi. 

•J*  Ego  Stlvwus  sce  marie  presb.  Pritner.  Marfyrii  sci 
Laoremtii  consi , et  subsi. 

Ego  Barkaba  sce  ecclie  matris  presb.  et  Pritner.  Mar- 
tini SCE  LoaAB  et  Sacelhnw  consi,  et  subsi. 

•f-  Ego  VoLPHOS  SCE  MARIE  CRRMONRN.  presb.  et  Prepo- 
silus  Synceìlorum  (2)  consi,  et  subsi. 

•J-  Ego  Petrus  sce  marie  presbiter,  et  areiaJlarisla 
consi , et  subsi. 

-]-  Ego  Lopoaldus  scb  marie  presb.  canctUarius,  et  ba- 
silice SCI  Petri  Primerius  consi,  et  subsi 

-j-  Ego  Ambrosics  sce  marie  presb. , et  Keimelicwcha 
consi,  et  subsi. 

-}-  Ego  Adoald  sce  marie  presb.  pritner  marlirii  sa 
CXEMENTIS  consi,  et  subsi. 


gobardi  ed  i Romani  patteggiati  o Longobardieeati  conducean» 
tutti  nell’  unica  Longobarda  cittadinanza  del  Comune  Lon- 
gobardo. 

(i)  Bibliothecarius.  Piccola  o grande  che  fosse  la  Biblioteca 
della  Canonica  o del  Capitolo  Cremonese  , v'erano  almeno  al- 
cuni Libri  Ecclesiastici , ne’  quali  studiavano  i Preti  di  nangue 
Longobardo , a malgrado  della  barbarie , che  andava  tutto  di 
crescendo. 

(a)  Prepositus  Synceìlorum.  Scrive  il  Dragoni  , che  i Sin- 
celli  non  fosser  diversi  da’  Cancellanei  o Cellulani  d’Ennodio 
Ticinese  , de’  quali  favellai  nella  Storia 


1 Storia  d'IUlia,  D.  881-S82. 
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*]-  Ego  Adam  sce  marie  Diaconus,  et  widamus  (1)  consi, 
et  subsi. 

Ego  Degoaldds  sce  KIarie  Diaconus  regiunis  sce 
MARIE  IN  BETHELM  DE  MuSlS  (2)  CODSi,  Ct  Subsì. 

Ego  Unso  SCE  MARIE  diaconus  regionis  de  sco  sv- 
RO  DE  Rhodano  consi,  et  subsi. 

Ego  GRATiADEUs  SCE  MARIE  diacoDus  vici  seplimi 
cunsi,  et  subsi. 

Ego  Rachis  sce  marie  diaconus  de  vico  primo 
consi,  et  subsi. 

Ego  GARivERTUs  SCE  MARIE  diaconus  regionis  tereie 
cunsi , et  subsi. 

Signum  manum  Zacherini,  Gondemdndi,  et  Teopebti 
SCE  MARIE  hosliarii  testes. 

Alpubidds  sce  CREMONENSis  ecclesie  Notarius  hanc 


(1)  TVidamus.  Di  tale  Officio  parlerò  nelle  Note  ad  un’altra 
Carla  Cremonese  del  ySo. 

(2)  Sancte  Marie  in  Belhelm  de  jWosw.  Era  questa,  osserva 
il  Dragoni  la  Begione  di  Santa  Maria  in  Betel  nelle  Mosie, 
ossia  ne’ luoghi  bassi  di  Cremona,  uve  tuttora  sussiste  la  Porta 
Mosa , oggi  chiusa. 

Si  come  Dcgoaldo  era  Diacono  di  tal  Regione  , cosi  ad  Orso 
era  toccata  in  sorte  l’altra  di  San  Siro  presso  la  Cremonetla, 
allora  chiamata  Rodano  j a Graziadio  la  Regione  o Vico  Setti- 
mo ; a Rachis  la  simile  del  Fico  Primo  ; a Gariverto  la  Ter- 
za Begione.  Della  Quarta , della  Quinta  c della  Sesta  non 
si  parla  j perchè  forse  vacanti. 

Ed  or  veggasi  a quanti  Martirj  ed  a quante  Basiliche  sovra- 
stava la  Chiesa  di  Sautu  Maria  Cremonese.  Basilica  di  San  Pie- 
tro , di  San  Barnaba  , di  Santo  Stefano , di  S.  Michele,  di  Sau 
Lorenzo  , di  Sau  Clemente  , di  Santa  Lucia,  di  S.  Maria  in  Be- 
tel nelle  Mosie,  di  San  Siro,  de’ Santi  Eusebio  c Sirino. 

1 Dragoni,  toc.  cif.  pag.  362. 
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paginam  donacionis , et  dotaciotds  rugatus  scripsi , et  omn- 
pievi.  / 

-j-  Ego  Ubaldinus  Portinards  sancte  cremonbnsis  ec- 
clesie de  ordine  cardinali  canonicus  presbiter  (1)  hoc  au- 
tentum  recognovi , et  esemplavi  sicquc  in  eo  continebatur 
ut  hic  legitur  litera  aut  plus , aut  minus.  Et  in  fidem  Ego 
ibidem  UbaIìDINUs  Poutinarus  Gapituli  crcmonbk- 
sis  Canonicus  Cancellarius. 

(i)  Vbaldinua  Portinarìus . . . .de  ordine  Cardinali  Cano- 
nicus Presbiter.  Questo  Canonico  di  S.  Maria  Cremonese,  af- 
ferma il  Dragoni  *,  era  Cancelliere  Capitolare  , com’egli  s’ in- 
titola , nell’anno  ii6u.  La  qual  data  presso  lui  risulta  dalla 
pag.  48.  del  Codice  Diplomatico  della  Chiesa  Cremonese,  ossia 
da’ Registri  antichi  di  quella. 

1  Dragoni , toc.  eit.  pag.  362. 

NUMERO  GCCLII. 

Diploma  del  Re  Cmiberlo  a favore  del  Monastero 
di  San  FVidìano  di  Lucca. 

Anno  686.  Novembre  9. 

(Dal  Uabillon  (1)  ). 

N 

In  Christi  nomine  esemplar.  Flavics  Cunimpertus  vir 
excellentissimus  rex  monasterìum  Sarcti  Vincentii  et  Fri- 

(r)  Questo  Diploma  fu  tratto  dall’Archivio  di  Lucca,  e stam- 
pato dal  Mabillon  * con  varie  sue  Osservazioni  ^ . Ristampa- 
ronlo  il  Brunetti  * ed  il  Berlini  ma  copi.mdo  il  Mabillon, 
essendosi  dopo  la  morte  di  quel  grande  uomo  disperso  il  Di- 

1 Mabillon  , Annales  Benedectiui,  Tomo  I.  Appcnd,  2."  Num.  XXXVI. 
(A.  1703). 

2 Id.  Ibid.  Lib.  XVIII.  Cap.  79. 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  419. 

4 Bertini,  Memorie  e Documenti,  eie.  di  Lucca,  Tom.  IV.,  App.  pag.  64. 
(A.  1818). 
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DIAMI  sito  io  Qvitafe  nostra  Lucensb  et  VV.  Basino  Ab- 
bati vel  monachis  ejus.  Et  quia  suggessisti  nobis  eo  quod 
ipso  monasterio  Faclcs  ille  maid..  • •(!}  noster  restauravi! , 
et  ibidem  aliquas  rès  cessissit,  et  decimas  suas  ibidem 
det , et  chartules  firmitatis  ab  episcopo  Ldcense  , nomine 
Filicb  , nostre  Civitatis  firmato  facta  fuisse  , ut  nullo  in 
tempore  ipse  Filix  episcopus  vel  sacerdotes  ejusdem 
ipso  monasterio  de  pecunia  illa  subtrahere  debeant,  neque 
superposita  de  ordinatione  monasterii  ipsius  lacere:  sed 
qui  ad  grado  honoris  veneri!,  de  ipso  monasterio  ad  pro- 
fessionem  vem'ret,  et  ipsa  chartholae  in  nostro  detulisti  prae- 
sentia , nos  interrogantes  supradicto  Fadlo  si  ita  esse! , 
qui  nobis  dixit , qnod  verum  esse!  ; et  sperastis  a clemen- 
tia  regni  nostri,  ut  per  nostrum  praeceptum  ipsas  res , quas 
ibidem  datas  sunt , ut  (et)  quod  Domino  propitio  adhuc 
acquici  potueritis , firmare  deberemus  (2). 

Unde  nos  moti  pieiate,  et  per  hoc  nostrae  auctoritatis 
praetextum  (praeceptum)  omnia,  et  in  omnibus,  quidquid  ad 

ploma  di  Cuniberto  negli  Archivj  di  Lucca  , si  come  afferma  * 

10  stesso  Berlini*. 

(i)  Maid Non  dubita  il  Mabilion,  clic  qui  volesse 

dirsi,  e che  non  fosse  Faulone  un  Maggiordomo  del  Re  Cuni- 
berto. Fedi  Berlini  *. 

(a)  Firmare  deberemus.  Ottimamente  dice  il  Bertini  » Non 
» di  rado  accadeva,  che  gli  Ecclesiastici  interponessero  l’auto- 
))  rità  del  Sovrano  temporale  per  rendere  inviolabili  le  pie  do- 
li nazioni,  offerte  da’fedeli  a'Luoghi  Sagri.  E cosi  fece  l’A.ba- 

11  te  Babbino  ii.  ' 

Questa  verità  serve  a dimostrar  vie  meglio  , che  sinceri  ed 

autentici  furono  i Diplomi  d’Adaloaldo  (Fedi  Num.  ugS.  ayy), 
non  che  di  Rodoaldo  {Vedi  prec.  Num.  Sa3)  in  favore  di  Bobbio. 

1 Berlini , /à«d.  In  Appendice.  _ , 

2 Id.  Ibid.  Tom.  IV.  pag.  273. 

3 id.  Aid.,  pag.  283.  . 
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ipso  raonaslerio  datos  est  y aut  qnalitcr  jam  dicto  Filicr 
episcopo  Lucensb  civitatis  firmatum  est  per  cartolae,  per 
noslrae  serenitatis  praeceptum  firmamus  , quatenus  abbine 
inde  nullum  inquietantem  ipse  monasterius  quietus , et  sine 
aliqua  concussione  esse  debeant , et  nulla  nova  imponatur 
ad  ipsus  monachos  nisi  secundum  qualiter  per  cartolae 
canonice  firmatum  est  ab  episcopo  , inconcusse  perma- 
neant , et  nullus  de  ducebus , comitibus , gastaldis  seu 
actionariis  noslris  de  ea  quae  superius  leguntur,  in  ali» 
quo  audeant  molestare  , ad  nostris  felicissimis  et  futuris 
temporibus  securiter  debent  possidere  et  prò  vita  regni 
nostri  gentisque  Domino  exorare  non  desinant.  Ex  dictis 
domini  regis,  et  ex  dictato  Zaoromi  notarii. 

Dat.  Ticun  ^t  in  Palat.  nona  die  mensis  Novembrìs,  anno 
felicissimi  regni  nostri  nono  per  indictione  quinladecima  (1) 

(i)  Per  indictione  quintadecima.  Vasto  argomento  di  dispu- 
ta è la  data  di  questo  Diploma  del  Re  Cuniberto.  Mabillon 
lo  attribuì  all'anno  700;  ciò  che  nè  piacque  nè  potea  piacere  al 
Muratori  al  Brunetti  * ed  al  Bertini  ^ , accordatisi  a collocarlo 
DeH’anno  686,  ma  col  ritenere  pter  guasta  l’Indizione  XV.*  e col 
mutarla  in  XIll.*-Qual  maraviglia  in  una  Copiai  Pur  il  Di  Meo  * 
proruppe , secondo  il  suo  costume  , a dire  che  qui  si  trattava 
d’  un’  impostura  di  Monaci.  Avrò  voluto  parlare  non  del  Ma- 
billon , ma  de’ Monaci  Luccliesi  di  San  Frediano,  quasi  rei  di 
avere  il  Re  Cuniberto  conceduto  ad  essi  un  Diploma  non  d’ al- 
tro se  non  di  semplice  protezione. 

Maggiori  difficoltò  muove  il  Bertini  e più  gravi  affanni,  al- 
lorché pone  in  riscontro  1’  anno  quinto  assegnato  al  Regno  di 
Cuniberto  nella  precedente  Carta  Lucchese  intorno  all’  Offerta 
Hi  Faulonc  a Felice  Vescovo  {Vedi  prec.  Num.  349),  coll’anno 
nono  del  presente  Mabilloniano  Diploma.  In  quale  di  questi  due, 

1 Muratori,  Annali,  Anni  G86,  68S. 

2 Brunetti,  toc.  cU.,  I.  309-372. 

3 Bertini,  loe.  cil.  IV.  284. 

4 Di  Meo,  Annali,  11. 179.  Anno  687. 
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nel  nono  o nel  quinto  anno,  domanda  il  Berlini,  si  nasconde 
l’errore?  Nel  nono,  risponde;  non  già  nel  quinto.  E qui  (^li  ri- 
propone con  gran  gimlizio  e con  {squisita  dottrina  i motivi  addotti 
a dimostrar  vera  la  lezione  dell’  anno  quinto  ; dalla  quale  pende 
la  Cronologia  del  Re  Cuniberto.  Ricorda  intorno  a ciò  una  Dis- 
sertazione Manoscritta  dell’Abate  Tomeoni  ; e Sul  fondamento  di 
questa  si  spazia  lungamente  il  Berlini  a voler  dire,  .che  l’Anno 
quinto  di  Cuniberto  s’accoppia  benissimo  con  l’Indizione  Xlll.' 
segnata  neU’Offerta  di  Faulone  a Felice;  aversi  quindi  a ritenere, 
che  Cuniberto  non  fu  assunto  dal  padre  Bcriarido  al  consorzio 
del  Regno,  se  non  dopo  il  2o  Gennaio  68o:  che  per  conseguenza 
la  Lettera  di  Mansueto  all’ linperalor  Bizantino  ed  il  Romano  Con- 
cilio {f'edi  prcc.Num.343.344.340)  non  vogliono  più  assegnarsi  al 
(>79,  come  fecero  il  Pagi  ed  il  Muratori , ma  si  al  680,  corno  scrisse 
il  Baronio,  seguitato  da  tutti  gli  Scrittori  di  maggior  nome. 

lo  nè  posso  nè  debbo  seguitar  nel  suo  lungo  cammino  il  Ber- 
tiiii;  ed  altro  non  dico,  se  non  che  l’ opinione  del  Pagi  del 
Muratori  c del  Di  Meo  è vera , perchè  s’  appoggia  sulle  date 
da  essi  non  conosciute  delle  Carte  Cremonesi , donatemi  dal 
Conte  Morbio.  Il  testamento  d’Eribrando  Duca  di  Cremona 
( Vedi  prec.  Num.  35o  ) segna  la  decima  terza  Indizione  in- 
sieme coW ottavo  anno  di  Cuniberto;  ed  anche,  a mal  grado  d’un 
error  tenue  d’otto  giorni  soltanto,  il  nono  anno  di  Cuniberto  con 
l’Indizione  defiimaquarta  si  legge  nella  donazione  di  Cataldo  c 
de’suoi  fratelli,  Delizioù  dello  stesso  Re  {Vedi  prec.  Num.  35i): 
ciò  che  riconduce  all’anno  678  l’innalzamento  di  Cuniberto 
sul  Trono  paterno.  Lo  stesso  apparirà  dalle  date  , che  or  si 
daranno  , delle  Carte  Cremonesi  appartenenti  a quel  Regno  dopo 
il  68(i:  degli  anni,  cioè,  689  e 6g3.  Ecco  una  serie  intera  di 
documenti , concordi  tutti;  eccoli  uscir  dalia  loro  prigione  antica 
in  difesa  del  Pagi,  del  Muratori  e del  Di  Meo  contro  il  Berli- 
ni. Se  Cuniberto  adunque  fu  assunto  al  Regno  nel  678  , bene 
sta  che  Mansueto  di  Milano  ed  il  Concilio  Romano  del  Pontefice 
Agatone  avesscr  potuto  nel  679  far  menzione  di  tal  Signoria  : 
bene  sta  nel  presente  Diploma  di  Cuniberto  il  suo  nono  anno,  e 
male  il  quinto  nell’Offerta  di  Faulone  al  Vescovo  Felice. 

Pur  io  non  vo’  lasciar  di  rispondere  ad  una  gravissima  diffi- 
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colta  del  Berlini,  che  risospinge  al  680  il  Concilio  Romano  , 
perchè  afTerraa , ed  io  noi  nego , d’  essere  i Legati  di  questo 
giunti  nel  Settembre  dello  stesso  anno  6S0  in  Bizanzio.  £ perè 
come  credere,  dice  il  Berlini,  ohe  sì  fatti  Legati  si  fossero  par- 
liti di  Roma  dopo  sedici  e più  mesi,  ove  il  Concilio  si  fosse  cele- 
brato in  Roma  nella  primavera  del  679?  Gò  è vero;  ma  dopo 
la  primavera  del  G79  sino  all’  estate  del  680  si  rinciprignirono  i 
furori  della  guerra  Bulgarica;  l’Imperator  Costantino  Pogonato 
si  condusse  in  sulle  rive  del  Danubio  a governarla,  or  vincitore 
de’Bulgari  ed  ora  vinto  : le  campagne  di  Tracia  intanto  erano 
esposte  a’  saccheggi  ed  alle  crudeltà  de’  Barbari , e la  stessa 
Costantinopoli  temeva  fra  le  sue  mura.  L’ Imperatore  in  oltre 
infermò,  e soprastette  lungamente  in  Mesembria:  nè  i pubblici 
affanni  cessarono  , se  non  per  la  pace  conclusa  co’  Bulgari  verso 
la  metà  del  680.  1 Legali  allora  del  Concilio  tenuto  nel  679 
poteronsi  partir  di  Roma;  e sarebbe  stato  stoltezza  di  venir  pri- 
ma della  pace  a collocarsi  ivaìMonoleliti,  potentissimi  nella  città 
del  Bosforo,  mentre  l’Imperatore  ne  stava  lontano,  per  aggiun- 
ger con  la  loro  sola  presenza  un  nuovo  incendio  alla  fiamma, 
che  divorava  le  menti  de’ Greci  nella  disputa  intorno  alla  natura 
di  Gzsu  Cristo,  mentre  i Bulgari  devastavano  la  parte  più  viva 
ed  il  cuor  dell’  Imperio.  Forse  anche  partironsi  di  Roma  nel  679  , 
ma  si  soffermarono  in  Sicilia  od  in  qualche  città  dell’Imperio 
fino  all’arrivo  dell’Imperatore  in  Costantinopoli. 

Ma  perchè  il  Pagi,  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  allontanaronsi 
dall’opinione  del  Baronie,  abbracciala  da  tutti?  Perchè  il  Pagi 
trovò  sottoscritto  nel  Concilio  Romano  anche  San  Wilfrido,  Ar- 
civescovo di  York  , venuto  d’  Inghilterra  ; e perchè  non  vide 
modi  a poter  supporre , che  quel  Prelato  avesse  dimorato  in 
Roma  oltre  la  primavera  del  679,  se  non  si  voleano  sconvol- 
gere i punti  principali  della  sua  vita , descritta  da  Eddio , il 
quale  accompagnollo  in  Italia  ; senza  turbare  altri  punti  della 
Storia  di  Francia  , e soprattutto  dell’  anno  , in  cui  mori  Dago- 
berio  U,“  , Re  de’  Franclii , ed  amico  di  S.  Wilfrido.  Queste 
Cronologiclie  brighe  odonsi  trattate  con  rara  felicità  c con  mi- 
rabile acume  dal  P.  Pagi;  ciò  eh’  egli  fece  in  varj  luoghi  della 
Opera,  verso  i quali  non  rivolse  il  Berlini  gli  sguardi;  laonde 
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feliciter  (1) 

Ego  Io presbyter  ex  authentico  per  demanda- 

tiooe  Allovisihi  Ducis  fideliter  exetnplavi. 


lasciò  privi  di  risposte  i maggiori  argomenti  di  quel  gran  Cri* 
tico.  Io,  dopo  averli  studiati,  mi  contento  d’applaudirli,  senza 
pretendere  di  rimaneggiarli. 

Mè  ho  bisogno  di  rimaneggiarli,  poiché  la  Carta  Cremonese 
del  Sabato  8.  Settembre  686  comparisce  ora  in  luce  {Fedi  prec. 
Num  35i)  a dileguar  tutt’  i dubbj , ed  a rifermare  i computi 
del  P.  Pagi,  assegnando  il  nono,  e non  il  quinto  anno,  come 
pretende  il  Bertini , al  Regno  di  Cuniberto.  Salì  adunque  sul 
trono  Longobardo  nel  67  7 j donde  cominciano  i dodici  anni  at- 
tribuitigli dall’altra  Carta  Cremonese  del  Venerdì  11.  Giugno 
689  {Fedi  seg.  Num.  357);  ed  i sedici,  notati  nell’altra  pari- 
mente Cremonese  del  Martedì  34.  Giugno  693.  ( Fedi  seg. 
Num.  36s  ). 

(1)  Feliciter.  Finisce  il  Diploma  senza  farsi  alcun  motto  del 
Re  Bertarido.  11  quale  perciò  era  morto  prima  del  Novembre 
686  : e ciò  par  quasi  certo  al  Muratori  *,  certo  al  Durandi  * per 
la  forza  delle  date  del  nostro  Diploma.  Non  cosi  al  Di  Meo  *, 
che  non  ne  fa  conto,  come  già  dissi,  e che  ripone  la  morte  di 
Bertarido  nel  687.  lo,  sebbene  abbia  per  vero  e schietto  il  Di- 
ploma di  Cuniberto,  non  saprei  trame  per  altro  la  conseguenza 
della  morte  avvenuta  già  di  Bertarido  ; perchè,  trattandosi  di 
sola  conferma  e protezione  degli  altrui  doni  alle  Chiese , v’ha 
pili  d’un  esempio,  che  i Diplomi  di  simil  qualità  si  spedivano 
da  ciascuno  de’ due  Re  separatamente,  senza  che  l’uno  facesse 
parola  dell’altro.  Tale  il  Diploma  del  773  o 773,  che  a suo 
luogo  si  registrerà,  dato  in  favore  del  Monastero  di  Santa  Giulia 
in  Brescia,  del  Re  Adelchi  solo , dove  non  si  ricorda  il  Re  Desi- 
derio. Comunque  ciò  sia , Bertarido  si  dee  ritenere  per  mancato 
a’  vivi  tra  ’l  686  ed  il  687. 

1 Muratori,  Annali,  Anno  688. 

2 Durandi,  Cacciatori  PoUentini,  pag. 88. 102.  (A. 1773). 

3 Di  Meo , Annali , II.  179. 
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ìlitmo  Bobbiese  intorno  a Bertearido,  morto  fra  U 686 
ed  il  687. 

(Anno  688?) 

(Dall'Oltrocchi  (1) 

f Sdbolis  item  bebtharit  (2)  in  solium  regni  sofTectus  , 
imitatus  protinus  exempla  patris  ad  fidem  convertere  iiJ> 
SEOS  fecit,  baptìzandos  credere,  qni  rennuerint,  gladio  pe> 
remere  {f  erimere)  (3). 

-{-  Tutor  et  rector,  amalor  ecclesiae,  a fundamentis  con- 
structor  coenobii,  ubi  et  Ghristi  conlocavit  famolas , sua 
praefecit  (4)  germana  egregia , ipsas  materno  amore  ut  re- 
geret  -f. 


(i)  Questa  è la  seconda  Parte  del  Ritmo  Bobbiese , pubbli- 
cata dairOltrocchi  La  prima  si  dette  nel  prec.  Nutn.  33oj  la 
terza  si  darà  nel  seguente  Num.  364. 

(a)  Snóolis.  Mota  l’Oltrocchi;  » Subolts,  idest  Suboles,  sci- 
li licei  fìlius  CuNIBKIlTI  BeRTABlTUS  ». 

(3)  Judeos  peremere.  Di  tali  occisioni  dc’Giudei , che  nega- 
vano convertirsi,  parlerò  nella  Storia. 

(4)  Germana  egregia.  La  sorella , cioè , di  Beriarido.  Crede 
l’Oltrocchi  essersi  chiamata  ella  Teodola;  la  stessa,  che  sposò 
Grimoaldo  Re  de’ Longobardi,  non  nominata  da  Paolo  Diacono 
Spento  Grimoal do,  Bertarido  tornò  a sedere  sul  trono  Longobardo, 
e fece  costruire  in  Pavia  il  Monastero:  »quod  Movum  appellatur»: 
in  onor  della  Vergine  S.  Agata.  Cosi  afferma  lo  stesso  Diacono  * ; 
il  quale  scrisse  cento  anni  dopo:  ma  con  lui  mirabilmente  con- 
corda l’ Autor  del  Ritmo  Bobbiese,  contemporaneo  di  Bertarido, 
quando  egli  narra  d’ essere  stata  Badessa  del  Monastero  la  so- 

1 Oltroccbi,  Uist.  Uediolan.  Ligur.  pag.  S79-S80. 

2 ìd.  Ibid.  pag.  568.  583.  596.  670. 

3 Paul.  Diac.  Làb.  lY.  Cap.  53.  Lib.  V.  Cap.  1.  et  33. 

4 Id.  Krid.,  Lib.  V.  Cap.  34. 

III.  2 
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rclla  del  Re;  notizia,  che  al  Muratori  mancò,  perchè  non  ancora 
l’OUrocchi  area  donato  alla  posterità  i racconti  del  Ritmo  Bob- 
biese  ( Vedi  prec.  Num.  33o  ed  il  seg.  364  )•  Questo  Mòrderò 
Nuovo  di  Sant'  jd gala  si  chiamò  poscia  il  Monistero  di  Teodota 
per  la  germana  di  Bertarido:  indi  si  divise  in  due,  che  che  il 
Robolini  * scriva  in  contrario.  L’ uno  si  disse  di  Santa  Maria, 
e l’ altro  ritenne  il  nome  primiero  di  Monistero  Nuovo  di  San- 
t'  Agata.  Teotberga  e poi  Risinda , nel  nono  secolo  , furono 
Badesse  del  secondo;  Asia  del  primo  : alle  quali  spedissi  da  Lo- 
tario 1."  un  Privilegio  nell’833  *,  e poscia  un  secondo  nell*  83g  *. 

Un’altra  Teodota  venne  ad  abitare  il  Monastero  edificato  da 
Bertarido , e fuvvi  sepolta  con  un’  Iscrizione , che  io  registrerò 
sotto  l’anno  706:  la  bella  Teodota,  cioè,  uscita  di  nobilissimo 
sangue  Romano , ed  amata  in  mal  punto  dal  Re  Cuniberto. 
Paolo  Diacono  *,  tanta  fu  la  pietà  de’casi  di  Lei,  attribuisce  solo 
alla  donzella  i cominciamenti  del  nome  di  Teodota  dato  al  Mo- 
nastero di  Pavia,  dove  Cuniberto  la  rinchiuse:  ciò  non  toglie,  die 
Teodota  , Vedova  o no  del  Re  Grimoaldo  , ma  certamente  zia 
dello  stesso  Cuniberto , non  avesse  per  gli  splendori  della  sua 
nascita  contribuito  a propagare  un  tal  nome. 

1 Bobolinì,  Notizie  di  Pavia,  I.  161.  (A.  1823). 

2 Lotbarìi  I.  Privilegium,  Apud  Muratori,  Ant.  M.  ^vi,  V.  917.(A.1741). 

3 Aliud  PriTilegium,  Apud  eundem  Muratori,  Ibid.  1. 831.  (A.  1738). 

A Paul.  Diacon.  Lib.  V.  Cap.  37. 

NLMERO  CCeUV. 

Memoria  d’un  Diploma  del  Re  Cuniberto  in  favore 
del  Monastero  di  Santa  Maria  Teodota  in  Pavia. 

Anno  688? 

( Contenuto  in  un  Diploma  di  Guidone  Augusto  dell'  892  o dell'  891 

presso  il  Muratori  (1)  ). 

Asia  quondam  Abbatissam  Monasteri!  Sanctae 

(1)  Muratori  ' cavò  il  Diploma  di  Guidone  Imperatore  dall’ 
Archivio  delle  Monache  di  Teodota  in  Pavia. 

1 Muratori , Antiq.  Medii  .Svi , 111.  43.  (A.  1746). 
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Dei  Genifricis  Mariab  , quod  mncupatur  Theodotae,  sitam 
urbe  Ticinensi,  prò  diversis  utilitatìbus  ejusdem  Monaste- 
rii,  expetiit  Praccepta  ad  Antecessore  nostro  Hlotark)  de 

qoadam  terra 

Nos  vero. . . . Risinbae  ipsius  Monasterìi  religiosae  Ab- 

batissae  ....  slimulati,  ob  animai  nastrai  mercedm 

omnia concedimus  ac  fìrmamus  eodem  Venerabili  loco 

perfruendum ; seu  quod  Ghcinipbrt  Rex  (1)  inibi 

per  suum  contulit  Praeceptum 


(i)  Chuinipert  Rex,  etc.  Cunjberto  è qui  ricordato  come  do- 
natore, non  come  fondatore  del  Monastero  di  Teodota  in  Pavia. 
Mè  Paolo  Diacono  ( P^edi  le  Note  al  prec.  Num.  353  ) disse 
d’ aver  Cuniberto  costruito  un  Monastero  a bella  posta  per  la  sua 
Teodota;  ma  si,  d’averla  il  Re  chiusa  in  un  Monastero  già  bel- 
lo ed  edificato  in  Pavia  : » Quam  (Th£Ouotam)  tamen  postea 
» in  Monasterium,  quod  de  illins  nomine  intra  Ticinum  appel- 
» latum  est,  Misit  w.  Che  cosa  v’  era  di  più  naturale  quanto  il 
metterla  sotto  la  tutela  della  zia  di  lui,  ovvero  dell’  altra  Tco- 
dota,  sorella  di  Bcrtarido?  £ per  l’appunto  di  due  Teodote,  delle 
quali  una  succedette  all’  altra  nel  reggimento  del  Monastero  Pa- 
vese di  Teodota,  parlasi  nell’  Iscrizione  del  yoS,  conae  ira  poco 
d’ ora  s’ ascolterà.  11  Monastero  di  Teodota  fu  chiamato  più  co- 
munemente della  Pualerla  ne’  secoli  vicini  a noi  : delle  quali 
circostanze,  non  che  degli  altri  nomi  di  Dedoso  e Deado , pro- 
prj  dello  stesso  , ragiona  egregiamente , al  mio  parere , l’ Ol- 
trocchi  *,  sebbene  il  Robolini  * gli  si  faccia  contro,  dicendo  fra 
l’altre  cose , che  la  moglie  di  Grimoaldo  Re  chiamavasi  Adel- 
berga , secondo  alcuni  Scrittori  Pavesi.  Degli  assunti  del  Robo- 
lini riparlerò  nell’  Iscrizione  di  Teodota  ; qui  solo  parmi  poter- 
glisi  concedere,  che  il  Ritmo  Bobbicse  intendea  parlare  d’un’al- 
tra  germana  del  Re  Bertarido , afiatto  diversa  dalla  vedova  del 
Re  Grimoaldo. 

1 Oltrocchi , Hist.  Med.  Ligust.  pag.  883. 584.  586.  897. 601. 

2 Robolini , Notizie  di  Paria , 1.  188-161. 
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Fondaxione  della  (Meta  di  S.  Sabino  in  Canata,  per  opera 
della  Duchesta  Teoderada. 

Anno  688. 

( Dagli  Atti  di  San  Sabino  di  Canosa  (1)  ). 

Quidam  Hispanus  nomine  Gregorius  gravi  sui 
corporis  languore  premebatur.  Hic  cum  per  loca  Sancto- 
rum  discurreret , ut  sui  corporis  remedium  invenire  pos- 

set itinere  arrepto,  SfoIiBTIum  venit  : Ecclesiam 

beatissimi  Dei  Martyris  (Sabini  Spoletini)  citius  re- 


(i)  Gli  Atti  di  San  Sabino  di  Canosa  furono  stampati  sopra 
non  so  quali  vetusti  Manoscritti  Canosini  da  Felice  Siliceo , 
Preposto  di  Canosa  e poi  Vescovo  di  Troia  , nel  i6a3  in  Bo- 
logna : Libro  invano  cercato  da  Giovanni  Bollando  , e poi  da 
me.  11  quale  Bollando  * ebbe  d^li  Atti  di  Sau  Sabino  Canosino 
tre  Copie  diverse , cavate  dagli  antichi  Mtmoscritti  delle  Chiese 
di  Bari  e di  Capua , per  le  cure  del  P.  Beatillo  e di  Silvestro 
Aiossa.  L’ Ughelli  ^ ristampò  gli  Atti  di  San  Sabino  dal  Codice 
Casinese  aSg.  Lunghi  discorsi  fa  l’Àssemani  ^ sull’Anonimo  Autore 
degli  Atti , al  quale  nondimeno  alcuni  attribuiscono  falsamente 
il  nome  di  Pietro.  Più  lunghi  ed  oscuri  sono  gli  avvolgimenti 
del  Di  Meo  * intorno  a si  latto  Anonimo,  e ciò  col  proposito  d’il- 
lustrar la  Serie  de’ Vescovi  di  quella  Chiesa;  pur  non  mette  in 
dubbio , come  suol  fare , che  sinceri  fossero  gli  Atti  di  .San  Sa- 
bino, e dettati  a’ giorni  di  Griinoaldo  1V.°  Duca  di  Benevento: 
il  quale  mori  nel  817.  Anche  l’Assemani  ^ scrive  d’essersi  com- 
posti quegli  Alti  verso  P 800. 

1 Boilsndus.  In  Commenlsa-io  praerio.  Ad  Acta  Sanctorum  Bebruarii  ( 9. 
Feb.°),  li.  326-327.  (A.  1058),  pag.  311-313. 

2 Ughelli , Italia  Sacra , In  Barensibus , VII.  (A.  1659). 

3 Assemani,  Scrip.  Hai.  I.  568-604.  [A.  1751). 

« Di  Meo,  Annali,  Anno  813,  III.  267-272.  (A.  1797). 

5 Assemani,  loe.  cit.  1.  574-576. 
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petit (deÌDde  ad)  Sabinum:,  quem  Dominus  Ca- 

NUsiNAE  urbi  Afuliae  Anlislitem  ac  Patrem  dedit... 
Apuliam  petiit,  et  apud  Ecclesìam  B.  Pbtri  Apostoli 
(Canusii) se  stravit Beatissimus  vir  Dei  Sa- 


BiNUS  apparuit  ei  dicens  : Gregort  , corpus  tnum  pri- 

stinae  est  reslitutum  sanitati Et  subjunxit;  Sepul- 

crum  quidem  meum,  quod  per  multa  tempora  latuit , ilio 
in  loco  (1)  omnibus  innotesce,  et  super  illud  ut  Ecclesiam 
construat  Theoderasab  dicito 

Eodbm  quoque  tempore  Longobardorum  regni  gu- 
bernacula  sustincbat  GriaioAIìT  , qui  filium  suum  Ro- 
MOAiiT  Bekbtenti  Principem  instituit,  eique  Lupi,  qui 
ex  nobili  prosapia  extiterat,  filiam  nomine  Theodbra- 
DAM,  quam  modo  meminimus,  in  matrimonium  dedit. 
Romoalt  defunctus  eam  ad  regendum  Samnitum  po- 
PULUM  cum  parvo  filio  reliquit.  Igitur  haec  mulier  a 
praefalo  Hispamo  mandatum  audiens , et  implere  f^tinans  , 
ad  sepuichrum  Dei  famuli  laeta  perrexit  .*  idque  aperiri , 
Sacerdotibus  omnibus , qui  aderant,  psallenlibus  et  laudem 
Dei  referentibus,  jussit.  Aperuerunt  itaque  sepulcbrum  in 

quo ....  non  modicum  auri  pondus  repertum  est. 

Quod  factum  credimus  propter  Genlilium  irmnam  incur- 
siontm  (2) , quae  ante  haec  tempora , ut  vir  dei  praedixe- 

(i)  Jl/o  in  loco.  Qual  fu  questo  luogo?  Non  era  forse  in  Ca- 
nosa,  come  chiaramente  afferma  l’Àiionimo , e nella  Chiesa  di 
San  Pietro?  Ma  il  Di  Meo  * pretende  che  il  luogo  fosse  lontano 
sette  miglia  da  Canosa. 

(a)  Propter  Gentilium  insanam  incursionem.  Parla  dell’ar- 
rivo de’  Longobardi , essendo  morto  San  Sabino  di  Canosa  nel 
566.  Egli  non  vide  quelle  grandi  stragi  d' Italia , delie  quali 
rimase  una  si  tetra  memoria  nella  posterità  : e ne  sia  nuovo  te- 
stimonio 1’  Anonimo  di  Canosa. 

1 Di  Meo,  AnnaU.ll.  184.  Anno  888. 
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rat , ad  intemecionem  totam  usque  Itauam  devastavit. . . . 

Theoberada  vero  oblila  mandati,  aurum  abstulit , se- 
pulchrum  reliquit,  ad  suam  sedera  remeare  Tolens,  Bb- 
NEVENTUM  festinat.  Sed  dura  ad  Pontem  , qui  a Traia- 
no Augusto  constructus  est  super  fluenta  Aufcdi  (1)  ve- 
nisset,  omuipotentis  Dei  judicio  , equus  in  quo  sedebat  , 
pede  lapsus  est.  Quae  mox  in  terram  corruit,  et  a terra 
brachìis  famulurum  velata  est , et  quis  esset  ve!  cujus  me- 
riti Sabinus  cognovit , cujus  praecepti  nescio  quo  ordine 
fuerat  oblita:  se  itaque  ad  Dei  viri  sepulcbrum  reduci  jus- 
sit,  et  cura  Omni  festinatione , quemadmodum  et  manda- 
tum  fuerat,  Ecclesiam  construens,  altare  super  corpus  viri 
Dei  fulch.ro  marmore  instituit  (2);  ad  cujus  opus  calicem 

(i)  Pontem. . . .super  fluenta  Aufidi.  Cluverio  credette , che 
il  Pana  Aujìdi  dell’  Itinerario  d’Antonino  e della  Tavola  Peu- 
tingeriana  si  vedesse  colà  dove  ora  sorge  Monte  Verde  ; al  che 
si  oppose  con  ragione  il  Di  Meo  * , credendolo  il  Ponte  prossi- 
mo a Canosa  in  sull’  Ofanto. 

(a)  Pulchro  marmare  instituit.  Ben  questa  dee  riputarsi 
opera  àc’ Maestri  Comacini-,  uomini  di  sangue  i?oma/]0, passati 
la  più  parte  nella  cittadinanza  Longobarda.  Quante  Chiese  ornai 
si  drizzano  e quanti  Monasteri  nel  Pegno  Longobardo  ? Nel  Regno 
Longobardo,  si;  ma  per  comandamento  de’ReBavari.  Solo  in 
Benevento  e ne’  Ducati  di  Spoleto  e del  Friuli  signoreggiava  la 
pura  stirpe  Longobarda.  In  Benevento,  fin  da’  tempi  di  San  Gre- 
gorio {^Vedi  prec.  Num.  353),Arigiso  Duca  era  divenuto  Cat- 
tolico, ma  il  grosso  della  nazione  continuò  a vivere  od  idolatra  od 
Ariana:  ed  appena  ora  nel  688  i Longobardi  Beneventani  vedeansi 
liberati  daU’Arianesimo,  dal  culto  della  Vipera  e dagli  oscuri 
tumulti  delle  superstizioni  spettanti  al  Noce  di  Benevento  ; il 
che  sia  detto  con  pace  deU’Assemani  e del  De  Vita.  La  Duchessa 
Teoderada , che  giovò  tanto  alla  diffusione  della  Cattolica  ve- 
rità ed  allo  zelo  di  San  Barbato,  poteva  ora,  morto  il  marito, 

1 Di  Meo,  AnnaU,  U.  184. 
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et  patenam  ex  auro,  quod  abstulerat , fieri  praecepit;  nec 
non  et  cdtaris  tegmina  auro  gemtnisque  decoravit  (1).  Hispa- 
Nus  vero  usque  ad  exitum  suae  animae  in  eadem  Eccle- 
sia Deo  senire  in  timore  curavit. 


edificare  a suo  talento  : e si  ella  il  facea , nè  in  volgari  od  ab- 
bietti modi , ma  con  alti  spiriti  e con  lusso  principesco.  Eletti 
marmi  coprirono  la  tomba  di  San  Sabino , e l’oro  e le  gemme 
ne  fecero  brillar  l’altare. 

Or  quali  erano  , Goti  o Romani , gli  Architetti  di  Teodcra- 
da  ? Se  io  potessi  credere  al  De  Vita , il  quale  afferma  ' contro 
a Giovanni  Bollando  essere  staio  San  Barbato  di  sangue  Lon- 
gobardo e non  Romano , avrei  di  leggieri  l’ opportunità  di  rav- 
visare in  lui  un  primo  edificator  di  qualche  Sacro  Edificio  in 
Benevento.  Ma  ignota  ed  incerta  mi  rimane  , a malgrado  delle 
ragioni  addotte  dal  De  Vita  , la  stirpe  del  Vescovo  illustre  ; 
laonde  mi  giova  ricorrere  alle  Leggi  di  Lintprando  su’  Muetiri 
Comacini,  che  io  nel  iSSq  trasmisi  dal  Codice  Cavense  all’Ac- 
cademia di  Torino , e che  poi  furono  pubblicate  per  opera  del 
Vesme  con  le  brevi  Note  dell’esimio  Architetto  e Letterato  Car- 
lo Promis  \ In  queste  Leggi  si  parla  d’  un’  Opera  Gallica  e 
d’una  Romanese  nell’edificare  : opere  , che  il  Promis  pensa  es- 
sere state  , la  Romanese  , cioè  , di  pietra  , e la  Gallica  di  le- 
gno. lo  gli  proporrò  in  breve  i miei  dubbj  nelle  mie  Notej  ma 
fin  da  ora  non  vo’  tacere , che  l'opera  Gallica  mi  sembra  es- 
sersi denominata  dalla  Gallia  Gotica  ; o a dirla  più  pianamen- 
te , a cagione  de’ Goti. 

(t)  Auro  gemmisque  decoravit.  Non  è da  trascurarsi  questo 
esempio  dell’uso  novello  di  tante  ricchezze  rapite  a’  vinti  Ro- 
mani da’  Longobardi  ; e rivolte  ora  con  più  felice  intendinmto 
ad  ornare  il  Tempio  Cristiano. 


1 De  Vita,  Tbesaur.  Benercnt.  II.  $0. 

3 Promis,  in  Ediclis  Regum  Langobardorum  per  Carolum  Bandi  a Vesme, 
Col.  249.  240.  Taurini.  (A.  1846). 
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NUMERO  CCaVI. 

K«r»  antichi  sopra  Teoderada,  Duchessa  di  Benevento. 

Anno  688. 

, (Da  Pietro  Piperni  (1)  ). 

Barbate,  Christi  famule, 

Longobardordh  speculum , 

Verbo  falgens  et  opere , 

Samnitbs  hoste  libera. 

Beneventano  Principi 

Matrem  osteadis  virginein, 

Preces  agentem  filio 
Pro  liberiate  popoli. 

Et  CONSTANTINI  GaESARìS 

Mentem  iratam  mitigas  (2), 

(i)  Pietro  Piperni  * fu  il  primo,  per  quanto  io  sappia  , che 
stampato  avesse  il  presente  inno  , ritratto  da  un  Codice  della 
Chiesa  Arcivescovile  Beneventana.  Monsignor  De  Vita  * lo  ri- 
stampò , chiamando  sovente  vetusto  ed  anche  vetustissimo  il 
Codice  Beneventano:  ma  il  Borgia  ’ dice,  che  questo  è del  secolo 
decimoquinto.  L’ inno  per  alU'o  si  può  tenere  per  antichissimo, 
e come  scritto  non  lunghi  secoli  dopo  San  Barbato  : Inno , il 
quale  risponde  mirabilmente  agli  altri , da  me  in  parte  ristam- 
pati ne’ prec.  Num.  33 1.  334. 

(a)  Mentem  irati  mitigas.  Di  tutto  ciò,  che  appartiene  all’as- 
sedio di  Benevento  ed  a’fatti  di  Costante  Imperatore  parlerò  nella 
Storia. 

1 Petri  Piperni,  De  Magicis  AfTeelibus,  et  De  Nuce  Maga  Beneventana, 
lib.  V.  Cap.  19.  pag.  146.  Nespoli  (A.  1634  *). 

2 De  Vita,  Tbesauras  AnUquitatnin  Beneventanum,  n.  67.  (A.  1764). 

3 Borgia,  Memorie  Storiche  di  Benevento,  Tom.  111.  Prefaz.  pag.  XLUl. 
(A.  1769). 

* Non  trovo  addititi  dal  Borgia,  dal  Giiulidìani  « tion  da  qnalunqne  altro  Scrittore  rEdizioiio 
del  163S,  rlie  fu  eerUmeute  la  prima;  poiaeduta  dairoftinio  O.  Vioocnzo  Cuomo  , dì  cai  Ilo  favel- 
}«t«  altrove. 
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Voti  nephandam  arborem  (1) 

Vellendo  fidem  propagas. 


(i)  t'oli  nephandam  aròor'em.  Nel  Pipcrni,  che  fu  non  so  se 
Proloraedico  o Teologo,  vedesi  effigiato  l’albero  infausto , che 
ottenne  tanta  e si  paurosa  celebrità  col  nome  del  Noce  di  Bene- 
vento  presso  la  posterità  : effigiato  , dico , quasi  egli  spandesse 
l’ inamene  sue  ombre  sulle  rive  del  Calore. 

Lungamente  disputa  il  De  Vita  *,  e gli  precorse  l’Assemani 
per  ridurre  al  solo  Duca  Bomoaldo , a’  suoi  Gasindj  e ad  uno 
scarso  numero  di  Longobardi  1’  adorazione  della  Fipera.  Non 
era,  dice  il  De  Vita,  se  non  una  semplice  rimembranza,  d’ esser 
le  vipere  amiche  dell’abitazioni  dell’uomo,  e ne  adduce  a testi- 
monio i versi  di  Virgilio  ( Georg. HI.  4ty  ) : » Saepe  sub  im- 
» mensis  praesepibus  aut  male  tacta  = Vipera  dclituit  ».  £ però 
la  Vipera  pel  De  Vita  non  è che  un  Genio  buono  , venerato, 
non  adorato  da’  Longobardi  : » Nulla  aureo  Simulacro  Aedes  Sa 
» era , vel  Ara  dicala  , non  thura  aut  hostiae  fuerunt  ».  Troppo 
benevolo  giudizio , non  accettato  dal  Muratori  * , a cui  nondi- 
meno in  un  Serpe  di  bronzo  della  Cattedrale  di  Milano  era  pia- 
ciuto di  non  rilevare  se  non  un  Simbolo  di  Gesù  Crocifisso; 
il  Serpente,  cioè,  di  Mosè  nel  Deserto.  Contro  la  quale  opinione 
del  Muratori  levossi  Monsignor  Trenta  , volendo  che  il  Serpe  del 
Tempio  Ambrosiano  Milanese  non  fosse  diverso  dall’  aureo  idolo 
vipereo  di  Romoaldo  , Duca  di  Benevento  *.  Lo  stesso  Monsignor 
Trenta  reca  in  mezzo  le  parole, del  Decembrio  a dimostrare  , 
che  il  Serpe  di  Milano  fosse  un  ìdolo  degli  Ariani  : e , poiché 
giudicava  non  esservi  stali  nel  settimo  secolo  altri  Ariani-,  se 
non  i Longobardi , afierina,  che  sol  di  costoro  intese  pollare  il 
Decembrio.  Incredibile  affutlo  sarebbe  riuscito  al  Trenta  , che 
piena  di  Goti  Ariani  fu  l’Italia  di  quel  secolo  settimo  ; che  l’A- 
rianesimo  , represso  e fugato  da’  Longobardi  Re  di  stirpe  Bava- 
rica,  non  cessò  giammai  di  serpeggiarvi  occultamente  da  per  ogni 

1 De  Vita,  toc.  cil.  II.  43-46. 

2 Assemanì,  Ital.  Hist.  Script.  I.  (A.  1751]. 

3 Muratori,  Ant.  Medii  .£vi,  V.  74.  Dissert.  LIX.  (A.  1741). 

4 Trenta,  Limon,  seu  Quaestionum  Urbanarum,  pag.  Ì44,  et  seqq.(A.l782, 
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Romcald  Theodoradam  (1) 

Et  plebem  Christo  copulas 
Tu  SlHDLACRUM  ViPBRAE 
Vertis  in  Dei  caliccm 


dove  ; che  non  di  rado  alzò  la  lesta,  e mutò  più  e più  volte  il 
nome  senza  giammai  cessar  dalla  pertinacia  delle  sue  dottrine. 
Ma  la  Storia  dell’ Arianesimo  in  Italia  non  si  può  tessere  negli 
angusti  spazj  delle  Note  a’ Documenti  del  Codice  Diplomatico 
Longobardo. 

(i)  Theodoradam,  Quando  ella  governò  i Beneventani,  e fe- 
ce costruir  la  Chiesa  di  San  Sabino  in  Canosa  nel  688  , già  San 
Barbato  era  morto  fin  dal  683  o 683. 

NUMERO  CCCLVII. 

Carla  di  pagmenlo  fallo  da’ Preli  di  Sanla  Maria  Cremonese. 

Anno  689,  Giugoo  11.  Giovedì  (1). 

( Donato  dal  Conte  Morbio  (2)  ). 

Charta  SOLUTIONIS  factae  a Presbiteris , et  Diaco- 
dìs  sce  marie  per  finito  precio. 

In  nomine  domini  regnante  viro  escellentissimo  dono 
nostro  CiiDNiPERT  gloriosissimus , et  piissimus  rex  anno 
regni  ejus  duodecimo  die  veneris  undecimo  mensis  junii 


(1)  Nulla  è più  perfetto  di  queste  Note  Cronologiche  del  No- 
taro  Àlfrido  : anche  il  giorno  di  Giovedì  è notalo  con  esattezza; 
ed  il  Computo  Pasquale  dimostra  , che  per  1’  appunto  in  quel 
di  cadde  la  festa  di  San  Barnaba  nel  68g.  ^'edi  la  Nota  (2)  al 
prec.  Num.  35 1. 

(a)  Dalla  perfezione  di  tal  data,  e dal  tenore  delle  cose  qui 
narrate  intorno  a'  Canonici  di  Cremona  , sempre  più  si  conosce 
quanto  sia  stato  prezioso  il  dono  del  Conte  Morbio , che  ottenne 
dal  Dragoni  le  Copie  di  sì  pregevoli  Monumenti. 
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natalis  ssmi  patria  nostri  Barnabe  indicione  seconda.  Con- 
stat  me  Wiuprandcs  glorìosu$  mtles  filius  b.  m.  Hekiberti 
glorioso  tnilUe  accepisse  sicut  in  presencia  testium  mani- 
festo sum  quod  accepi  ad  vos  beatissimi  ac  venerandi  viri 
domini  mei  Garivertus  hujns  sce  matris  ecclesie  crbmo- 
NESSis  Archidiaconm  (1),  Ursos  ejusdem  sce  ecclesie  Archi- 
presbiter,  Alpqrit,  Sylviitos,  Wolpoo  , Pbtros,  Ambro- 
xios  , Adoald,  Aldus  (2),  et  Lucius  venerabiles  presbiteri 
ejusdem  ecclesie  varie  hatris  nec  non  ad  vos  Degoal- 
DDS , Gratiadbds  , Rachis  , Rupertus  , Gebvasius  , et  Re- 
GALDUS  ejusdem  sce  varie  diaconi  argentum  dmarios  bonos 
Ubras  legiptimas  monetalas  triginta  (3)  preciam  finitimi  de 


(1)  Garivertus . . . . Arclùdiaconus.  Quel  Gariberto  semplice 
Diacono  della  Regione  Tersa  nel  686  ( yedi  piec.  Num.  35i  ) 
era  nel  68g  divenuto  Arcidiacono.  Gli  altri  Preti  e Diaconi  del 
686  ricompariscono  tutti  ora  nel  689  ; quattro  soli  erano  morti , 
cioè;  l’Arciprete  Cataldo,  l’Arcidiacono  Eriprando;  il  Diacono 
e yidamo  Adamo  ; il  Diacono  Orso.  Qui  mollo  a proposito  si 
fanno  dal  Dragoni  * eccellenti  Considerazioni  sulla  disciplina  Ec- 
clesiastica , con  cui  si  governavano  i Canonici  Cremonesi  ; e co- 
me Gariberto  , ultimo  de’ Diaconi  , era  in  soli  tre  anni  asceso 
alla  carica  d’ Arcidiacono  ; per  merito,  non  per  anzianità.  Ben 
Gariberto  ha  pel  suo  nome  le  sembianze  d’essere  uscito  dal  san- 
gue Longobardo  , e non  da  quel  de’  vinti  Romani. 

(2)  Aldo.  Aldone  od  Aldo  è colui , che  vedrassi  Arciprete  o 
Primerio  in  un’altra  Carta  Cremonese  del  723:  Autor,  come  allora 
si  dirà , di  due  Libri  ; cioè  dell’  Episcopologio  e del  Menologio 
della  Chiesa  Cremonese.  A questo  Aldo , che  parimente  sembra 
Longobardo  , aveano  gli  Studj  Sacri  dato  la  facoltà , mancante 
a’  giorni  di  Rotar! , d’  andar  fiutando  gli  antichi  monumenti  c 
d’ illustrarli. 

(3)  Libra»  legiptimas  monetalas  triginta.  Questo  fu  il  prez- 
zo della  terra  comperata  dal  Capitolo  ; donde  si  scoile , che  già 

1 Dragoni,  Cenni,  pag.  372. 
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nna  petia  terre  que  jacet  circum , et  in  finibus  exenodochii 
eaoctorum  Ecsebii,  et  Strini:  coerit  (coboeret)  ei  a maney 
et  meridie  ejusdem  Xenodocbii  a sera  ejusdem  sce  marie 
HMORis , et  da  monles  via  pubblica,  que  autem  nominata 
pecia  tere  in  suis  finibus , sicut  superius  legitur  cum  ac- 
cessionibus  superioribus , et  inferioribus  , et  omni  fiues 
suos  in  integrum  presenti  die , et  ora  in  vostra  qui  supra 
Archidiaconus , et  Àrchipresbiter.  Presbiteris , et  Diaconis 
SCE  MARIE  de  ista  civitute  crehona  viri  venerabiles  , et 
beatissimi  dominos  meos,  et  emptori  meo  maneat , et  per- 
sislat  potestate  ad  abendum,  et  faciendum  exiude  quidquid 
nobis  (vobts?)paruerit,  vel  cui  vos  dederitis,  ut  abere  sta- 
tueritis  jure  proprietario  nomine  sive(sin«)omni  mea  ut  supra 
venditore  , et  eredum  meorum  conlradicione  quia  sic  inter 
nos  convenit  : et  idcirco  tibi  àlphrido  sancte  creuonensis 
ecclesie  notario  scribere  conunitto. 

Acto  Crehone  in  domo  canonica  feliciter. 

WiLiPRANDDS  in  ac  carta  vindicionis  a me  facta  subsi. 

Ano , Eripert  , Gothipured  testes. 

*1'  Alphridus  sce  crehonensis  ecclie  Notarius  hanc  car- 
tam  vindicionis  rogatus  scrìpsi,  et  compievi. 

‘I*  Leo  Diaconus  sce  marie  authenticum  bujus  cartae 
txemplaviy  et  sic  ibi  continebatur  ut  hic  legitur  1.  p.  m. 


l'Ospedale  foudalo  dal  defuulo  Arciprete  Cataldo  s’cra  posto  in 
atto  ( f^edi  prec.  IXum.  35 1 ). 
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NUMERO  CCCLVni. 

Eptlaffio  del  Re  Ceadvalla;  composto  da  Benedétto, 
Arcivescovo  di  Milano. 

Anno  689. 

( Da  Paolo  Diacono  (1)  ). 

CULMEN  , OPES  , SOBOLEM  , POLLENTIA  REGNA  , 

TRIUMPHOS, 

EXUVIAS,  PROCERES,  MOENIA,  CASTRA,  LARES  : 
QUAEQUE  PATRUM  VIRTUS,  ET  QUAE  CONGESSERAT 

IPSE 

(i)  Paolo  Diacono*  ci  ha  conservato  quest’ Iscrizione  sepol- 
crale, composta  da  un  Arcivescovo  di  Milano.  Ed  io  non  ad 
altro  fine  ho  voluto  qui  collocarla  se  non  per  avere  un  Docu- 
mento della  Latinità,  che  usavasi  nel  Regno  Longobardo  verso 
la  fine  del  settimo  secolo.  1 tempi  divenivano  certamente  di 
giorno  in  giorno  pili  barbari  ; ma  in  mezzo  alla  fitta  igno- 
ranza, che  spandea  1’  ali , si  veggono  di  tratto  in  tratto  de’ba- 
leni , la  cui  mercè  possiamo  conoscere  alcuno , sebbene  rado , 
ma  non  infelice  cultore  delle  Lettere.  ' 

Fra  questi  conviene  annoverar  Benedetto  e qualche  altro  Ec- 
clesiastico; i quali  teneano  viva  la  rimembranza  di  una  qual- 
che pulitezza  dell’idioma  Latino  , e che  sovente  udivansi  chia- 
mati alla  compilazione  degli  Atti  cosi  de’Concilj  Diocesani  come 
de’Provinciali;  nè  vi  faceano  la  figura,  che  ne’suoi  Protocolli  sole- 
va fare  il  massimo  numero  de’Notari  di  quell’età.  Se  i Vescovi  ed 
i Sacerdoti  nel  dettar  Leggi  Ecclesiastiche  non  si  mostravano 
tanto  scarsi  ed  ottusi  quanto  uno  di  que’Notari,  egli  è da  cre- 
dere , che  il  Re  Liutprando  commettesse  il  più  delle  volte  ai 
Vescovi  di  compilare  le  Leggi  civili  del  Regno  ; e che  però 
queste  non  si  fosser  potuto  dettare  orìgin.'triamenie  in  quel  bar- 
baro stile,  che  le  deturpa  ne’ Codici  di  Cava,  di  Vercelli  e 
d’ivrea. 

1 Paul.  Diac.  Rislor,  Langobard.  Lib.  VI.  Cap.  iS. 


Digilized  by  Coogle 


30 

CEDOALD  ARMIPOTENS,  LIQUIT  AMORE  DEI, 

UT  PETRVM  SEDEMQUE  PETRl  REX  CERNERET 

HOSPES, 

CUJUS  FONTE  MERAS  SUMERET  ALMUS  AQUAS  , 
SPLENDIFICUMQUE  JUBAR  , RADIANTI  CARPERET 

HAUSTU, 

EX  QUO  VIVIFICUS  SPLENDOR  UBIQUE  FUIT  : 
PERSPICIENSQUE  ALACER  RECIDIVAE  PRAEMIA  VI- 

TAE, 

BARBARICAM  RABIEM  (i)  NOMEN  ET  INDE 

SUUM 

CONVERSUS  CONVERTIT  OVANS,  PETRUMQUE  VO- 

CARl 

SERGIUS  ANTISTES  JUSSIT  UT  IPSE  PATER. 
FONTE  RElNASGENTIS  QUEM  CHRISTI  GRATI  A PUR- 

GANS, 

PROTENUS  ALBATUM  VEXIT  IN  ARCE  POLI. 

MIRA  FIDES  REGIS,  CLEMENTIA  MAXIMA  CHRJSTI, 
CUJUS  CONSIUUM  NULLUS  ADIRE  POTEST. 
SOSPES  ENIM  VENIENS  SUPREMO  EX  ORBE  BRITAN- 
NI, 

PER  VARIAS  GENTE5,  PER  FRETA,  PERQUE  VIAS, 
URBEM  ROMULEAM  VIDIT,  TEMPLUMQUE  VEREN- 

DUM 

ASPEXIT  PETRI.  MYSTICA  DONA  GERENS. 
CANDIDUS  INTER  OVES  CAM/^r/SOaABILlS  IBIT: 
CORPORE  NAM  TUMULUM,  MENTE  SUPERNA  TENET. 

(i)  Barbaricam  rabiem.  Qual  bisogno  vi  sarebbe  d’  altra 
testimonianza?  Benedetto  di  Milano  , al  quale  sapea  cotanto 
dura  la  rabbia  Barbarica,  era  di  sangue  Latino;  discendea 
da  uno  de’  vinti  Romani  , passato  nella  cittadinanta  Longo- 
barda, Vi  sarebbe  anche  passato,  se  fosse  stato  un  Atdio  ed 
un  servo,  ed  ottenuto  avrebbe  i dritti  del  guidrigildo , a ca- 
gione del  suo  Sacerdozio.  Potea  Benedetto  altresì  essere  un  Guar- 
ganga,  venuto  di  Roma  o di  Ravenna  o da  qualche  altra  citUi 
Romana  in  Milano , dove  gli  fa  mestieri  di  vivere  a Legge 
Longobarda. 
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COMMUTASSE  MAGIS  SCEPTHORUM INSIGNIA  CREDAS 
QUEM  REGNUM  CHRISTJ  PROMERUISSE  VIDES. 

NUMERO  CCCLIX. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Giovanni , Vescovo  di  Bergamo 
nella  Chiesa  Maggiore  di  Santo  Alessandro. 

Anno  690.  Decembre  1. 

( Da  Fra  Celestino  di  Ber^mo  (1)  ). 

HIC  REQUIESCrr  IN  PACE 
B.  M.  (2)  IOANNES  EPS 


(i)  Questi  fu  il  primo  ' > al  dire  del  Lupi  ^ , che  stampata 
l’avesse:  Cappuccino  pieno  di  patrio  zelo,  ma  troppo  semplice. 
Ristampolla  il  Muzio  ^ > l’ Ughelli  * , il  Muratori  ^ e lo  Zan- 
netti  *.  Oggi  tale  Iscrizione  più  non  si  vede  in  Santo  Ales* 
sandro  di  Bergamo , dove  nel  secolo  decimo  sesto  veduta  1’  a- 
veano  Giovan  Crbostomo  Zanchi,  il  Pellegrino,  il  Benaglia  ed 
il  Guarnieri.  La  dichiarazione , che  qui  soggiungesi , fattane 
dal  Lupi,  basta,  io  credo,  per  dileguare  i dubbj  proposti  dal  Mu- 
ratori e dallo  Zannetti  contro  la  sincerità  dell’Iscrizione,  come  si 
vedrà  nelle  Note  seguenti. 

(a)  £.  M.  Fra  Celestino  credè,  che  queste  due  Lettere  addi- 
tassero un  Beato  Martire-,  spiegazione  derisa  dall’Ughelli  e dal 
Muratori,  che  contentaronsi  d’intendervi  notare  le  parole  » Bonae 
Memoriae  ».  Nè  il  Lupi  dottissimo  il  negò:  ma  scrisse  una  parti- 


1 Fra  Celestino,  Historia  Quadripartita  di  Bergamo  e suo  territorio.  Part.I. 
Lil>.  13.  Bergamo  e Brescia,  in  4."  (A.  1617,  1618). 

2 Lupi,  Cod.  Bcrg.  Diplom.  Prodromi,  Cap.  XII,  Tom.  I,  Col.  232-260. 

3 Mario  Muzio,  Historia  Sacra  di  Bergamo  (A.  1621). 

4 Ughelli,  Hai.  Sacra , IV.  560.  (A.  1652). 

5 Muratori,  Annali,  Anno  656. 

6 Zanetti , Del  Regno  Longobardo,  pag.  347,  348.  469.  (A.  1753). 
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QUI  VIXIT  ANN.  r.  M (I)  XXII  (2) 

DP.  SV.  K.  D.  IND.  mi  (3) 

IMP.  lUSTINIANO 

Hic  requiescit  in  pace  bonae  memoriae  loannes  Episco- 
pus , qui  vixit  annis  ( scilicet  in  Episcopatu  ) plus  mious 
vigiuti  duobus  depositus  sub  Kaleudis  Dccembris  Indictione 
quarta  imperante  lustiniano. 


colar  Dissertazione  ' contro  il  Muratoti  ( Zanettum  enim,  dice  il 
Lupi  non  moror)  a dimostrare,  che  veramente  per  Martire 
si  dee  tenere  il  Vescovo  Giovanni  di  Bergamo  ; quale  fu  e’  ripu- 
tato da  Carlo  Sigonio  e dal  Baronio,  e descritto  in  un’antichissima 
Iscrizione  dell’  ottavo  secolo.  A questa  fe’  cenno  un  Frate  Branca 
nel  1271.  Ed  acciocché  il  Muratori  non  dicesse,  che  non  fuvvi  al- 
cuna persecuzione  de’Re  Longobardi  contro  i Cattolici , ricorda  il 
Lupi  le  stragi  occorse  a’  tempi  dell’ usurpatore  Alachi  ed  i furori 
di  lui  contro  i Cattolici,  assegnando  per  l’appunto  a que’pubblici 
rivolgimenti  la  cagìon  della  morte  di  Giovanni  Bergomense.  Ar- 
gomenti, che  rOltrocchi  * non  riputò  avere  molta  forza;  sog- 
giungendo, esser  inclinato  egli  più  alla  negativa  sentenza , die 
non  all’  affermativa  intorno  al  Martirio  di  Giovanni. 

(1)  r.  M.  11  Muratori,  seguitando  i detti  di  Fra  Celestino  , 
stampò  1.  M : ma  il  Lupi  con  sode  ragioni  chiarisce , che  nel- 
l’Iscrizione leggevasi  F,  e che  questa  non  era  se  non  la  Lettera 
P.  : doversi  perciò  leggere  Plus  Minus. 

(2)  XXIJ.  Ventidue  anni  dell’Episcopato,  dice  il  Lupi,  non 
della  vita  di  Giovanni  Vescovo. 

(3)  Jnd.  1111.  Dalia  quarta  Indizione  in  Decembre  risulta 
l’anno  6go  da  doversi  assegnare  alla  morte  di  Giovanni,  regnan- 
do Giustiniano  11.°  Imperatore;  alle  quali  cose  acconsente  il  Mu- 
ratori. 

1 Lupi,Dissertatio,VI.  Prodromi  Cod.Dipl.BergomeniÌ8,Tom.l.Col.335-3S8. 

2 id.  Ibid.  Col.  335. 

3 Oltrocchi,  Uist.  Med.  Lig.  pag.  636. 
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NUMERO  CCCLX. 

Cunibtrlo  reuituisce  ad  Anlonino , Vescovo  di  Bergamo , 
la  Basilica , osàa  TAutarena  , Fbrense. 

Anno  692? 

( Dal  Lupi  (1)  )• 


(i)  La  restituzione  fatta  da  Cuniberto  risulta  dal  Diploma 
registrato  nel  prec.  Num.  338.  Avvenne  quando  cessò  nei  6g2 
r empia  guerra  d’ Àlachi.  Costui  avea  tolto , si  come  Ariano , 
l’ uéitarena  Farense  ad  Antonino , Vescovo  di  Bergamo  ; del 
die  fra  gli  altri  si  vegga  il  Sigonio  al  quale  non  rimase  ignoto, 
quantunque  non  lo  avesse  additato  , il  Diploma  di  Cuniberto, 
contenuto  nell’altro  dell’anno  883. 

Giovanni , Vescovo  predecessor  d’Antonino,  avea  già  restituita 
la  Basilica  od  Auiaretta  Farense  al  culto  Cattolico , per  effetto 
del  Diploma  conceduto  dal  He  Grimoaldo  ( i^cA'Num.  338  ) j 
ma  l’usurpatore  Alachi  profanò  da  capo  quel  Tempio,  e ricac- 
ciovvi  l’Àriane  consuetudini.  Or  che  Antonino  di  Bergamo  il  ri- 
benediceva , ne  veniva  togliendo  i simboli  avversi  e vi  sostituiva 
i Cattolici.  Al  modo  stesso  udimmo  ^ aver  fatto  Giustinianp  in  Ra- 
venna , quando  egli  comandò  si  riconciliasse  la  Chiesa  di  Tcodorì- 
co  , e vi  si  couducesse  in  onore  della  Santissima  Trinità  il  Mu- 
saico de' tre  Magi.  Ma  i mutamenti , che  si  potevano  fare  in  una 
Chiesa  degli  Ariani  da  riconciliarsi , non  toccavano  il  più  delle 
volte  la  costruzione  Architettonica  di  quegli  Edificj , diversa  per 
sua  propria  indole  dalla  Cattolica.  Le  forme  triangolari  abbur- 
rite  in  odio  della  Trinità  dagli  Ariani,  e massimamente  quella 
de’fastigj,  non  poteano  sempre  nè  dovunque  risi.ibilirsi  ; c però 
sovente  i membri  Architettonici  rimaneansi  per  lungo  tempo 
nelle  sembianze  primiere  Arianesche.  Tale  sarebbe  stato  un  fa- 
stigio, che  gli  Ariani  avesser  per  avventura  voluto  edificar  con 
1’  ogiva , ossia  con  l’ arco  acuto , per  allontanarsi  dal  costume 
Romano  in  tutte  le  guise  possibili , e nelle  cose,  o grandi  o pic- 
cole, di  qualunque  natura. 

1 Caroli  Sigonii,  De  Regno  Italiae,  Lib.  II.  In  Cuniperto  Rcgc. 

2 Storte  d' Italia,  U.  824.  1176  : lU.  320. 

ìli.  3 
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lo  certamente  non  posso  dimostrare,  che  il  fastigio , se  fuv- 
•vene,  drU'^utare/ia,  stalo  fosse  ogivak:  ma  come  gli  avrer- 
sarj  della  mia  opinione  dimostrar  potrebbero  il  contrario?  Cosi 
essi  come  io  siam  costretti  all’ignoranza  ; ed  orgogliose  del  pari 
tornerebbero  le  lor  negazioni  e le  mie  contrarie  affermazioni.Pur, 
se  il  fastigio  àe\V^4utarena  doveva  essere  diverso  dal  triangola- 
re , non  sembra  che  avesse  dovuto  riuscir  circolare , ma  o qua- 
drangolare od  ogivale.  Scelgano  i dotti  nell’  Architettura  -,  io 
mi  ristringo  all’  ignorare  : ma  parmi  sapere  , che  V Aularena  , 
perchè  rizzala  di  pianta  dall’Ariano  Re,  non  era  costruita  punto 
alla  Romana.  Lo  stesso  dico  di  tutte  l'allre  Chiese  fabbricate  dai 
Sacerdoti  e dagli  uomini  di  quella  credenza  in  Italia  ; e già  in 
particolare  lo  dissi  * della  Chiesa  Gotica  Ravennate.  Di  questa 
il  Vasari  potè  vedere  i disegni,  allorché  narrò  d* essersi  adope- 
rata V ogiva  ( ed  e’  parlava  dell’  Italia  ) da’ Goti , che  la  mo- 
strarono a’ Tedeschi. 

Scrive  il  Dragoni  * d’aver  Teodeberto , cugino  del  Re  Rotari, 
eretto  nell’anno  647  un  Oratorio  a San  Giovanni  Battista , Pro- 
tettore de’ L<>Dgobardi  (anche  Ariani)  , nella  Contrada  Longac- 
qua  in  Cremona  presso  il  Rodano.  Se  questo  Teoberlo  profes- 
sava la  stessa  Religione  del  cugino . avremmo  un’  altra  Chiesa 
fabbricata  verso  la  metà  del  settimo  secolo  dagli  Ariani. 

1 Storia  d' Italia  , U.  817.  8S6,  857,  858. 

2 Dragoni , Cenni , pag.  373,  374. 

NUMERO  CCCLXI. 

Teoderada , Duchessa  di  Benevento , fonda  il  Monistero 
di  Santa  Maria  a Castagneto,  vicina  di  Pipiano. 

Anno  692.  in  circa  (1). 

( Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (3)  )■ 

(1)  Questa  fondazione  assegnasi  dal  Di  Meo  ',  ed  io  non  gli 
farò  contrasto,  a’  tempi  che  correano  verso  il  692.  Non  se  ne 
avrebbe  notizia , se  il  Cronista  Yoltumese  non  ci  avesse  traman- 

1 Di  Meo , Annali , U.  131. 
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dato  la  Copia  d’un  Placito,  che  celebrossi  nel  Palazzo  di  Bene- 
vento  da  Ludovico,  Castaldo  e Giudice , in  presenza  d’Ageltrudc, 
Imperatrice,  non  che  del  Beneventano  Principe  Radclchi  circa 
l’anno  897  ( Manca  in  quel  Cronista  ogni  altra  data).  Maione , 

Abate  di  San  Vincenzo  al  Volturno,  dimostrò  d’ essersi  donato 
alla  sua  Badia  il  Monistero  di  Santa  Maria  a Castagneto  ( nel- 
l’odierna Provincia  di  Salerno  ) ; ed  ottenne  il  possesso  del  me- 
desimo , fondato  già  da  Teoderada,  facendo  giurar  cinque  Sca- 
rioni , ovvero  Sagramentali  ordinar]  della  Badia  Voltumese, 
i quali  attestarono  la  verità  della  cosa. 

(s)  Muratori*  diè  in  luce  la  Cronica  del  Volturno,  dove  si 
legge  il  Placito  dell’  897. 

1 Muratori , Script.  Ber.  Ital.  Tom.  II.  Parti,  pag.  410-412.  (à.  1725). 

NUMERO  CCCLXII. 

Te  stameli  to  0 donaziom  di  Rachi,  figliuolo  d’Alachi,  Duca, 

ai  Capitolo  Oremonete.  > C-  ‘ 

Anno  693.  Giugno  24.  Martedì. 

( Donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

CiiARTA  DONAQONIS  (2). 

In  dei  noie,  regnante  viro  exccllentissimo  dono  nostro 

(1)  11  merito  di  questa  Carta  è grande  per  le  cose,  che  dice: 
pili  grande  assai  pe’  nuovi  studj , a’  quali  apre  le  strade , su’  co- 
stumi Longobardi  sotto  la  dinastia  Bavarica.  Inestimabile  dono 
del  Morbio  ! 

(3)  Choarta  donacionis.  Cosi  fu  tal  Carta  qualificata  nel  999 
da  Leone  Diacono , che  v’appose  di  suo  una  tale  intitolazione: 
ma  non  si  potrebbe  scorgere  in  sì  fatta  scrittura  un  testamento, 
dove  s’istitaisce  un  erede  universale?  Donazione  o testamento  che 
fosse,  i fondi  lasciati  da  Bachi  al  suo  Capitolo  Cremonese  non 
erano  disprcgevoli  ; e però  tanto  più  crcscea  la  necessità  di  re- 
gistrarsi da  un  Corpo  Ecclesiastico  l’ Atto  nelle  Gesle  Munici- 
pali, se  YOrdine  o Curia  de’  vinti  Romani  vi  fosse  stata  nel  693 
in  Cremona. 

* 
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CmmiPERT  gloriosissimus  rex  anno  regni  ejus  decimo  sexto 
die  marie  \igesimo  quarto  junii.  Indictione  sexta.  Ora- 
rulo  set  lOHis  BATISTE  a me  fondato  isto  borgo  db  sancto 
uiCHELE  civitatis  CREHOME  fTope  cifcum  (1)  Rachis  beatissi- 


(i)  Burgo  de  Sancto  Michaele. . . .prope  circum.  Ecco  nel 
6g3  nominato  il  Circo  di  Cremona  , donde  il  bùogno  di  non 
premere  col  silenzio  questa  memoria  , in  quanto  ella  riguarda 
gli  usi  ed  i costumi  cosi  de’  vinti  come  de’  vincitori  d’ Italia. 
Vorrebbe  credere  il  Dragoni  che  il  Circo  antico  della  città 
fosse  stato  arso  e distrutto  dal  Re  Agilulfo  ; e che  ora  i vinti 
Romani  rifabbricato  lo  avessero  per  rappresentarvi  giuochi  mi- 
litari a comodo  ed  a diletto  de’ Longobardi.  Cosi  dovea  sembrare 
ad  uno  Scrittore  , che  ammette  due  cittadinanze  diverse  nel  Re- 
gno d’ Italia  ; la  Longobarda  e la  Romana,  con  le  rispettive  lor 
Leggi  diverse,  lo  qui  non  biasimo  il  Dragoni  d’essere  stato  nel- 
l’errore comune  a tutti,  quando  egli  scriveva:  ma  poiché  un  Du- 
ca vi  fu  sempre  iti  Cremona  dopo  Agilulfo  , e poiché  innalzavasi 
un  Palazzo  del  Re  sulla  Gran  Piazza  della  città  , come  si  vide 
nella  Carta  del  624  {^Num,  2g5) , non  v’  é ragione  di  presup- 
porre , éhe  necessariamente  questo  ed  il  Circo  , ed  il  Palazzo 
Ducale , di  cui  or  ora  si  parlerà  , losscro  stati  ricostruiti  dopo 
il  Re  Agilulfo , da’  vinti  Romani.  Poterono  tali  cdificj  scampar 
dalla  fiamma  Longobarda  , e forse  non  s’  ebbe  mestieri  se  non 
di  ristorarli.  Ma  , o ristorati  o ricostruiti  , ciò  non  dimostra  , 
che  in  Cremona  vi  fossero  stati  Deenrìoni  e Curie  de’viiiti  Ro- 
mani. Costoro  veggonsi  LongobunUzzati  al  tutto,  in  qualità  di 
Sacerdoti  di  Santa  Maria,  nelle  Carte  Cremonesi  ; c Longobar- 
dizzali  erano  tutti  gli  altri  vinti  Romani  patteggiati , e non  ca- 
duti nella  servitù  e neir..^/o?/b«ato.  In  quanto  a’ giuochi  militari 
del  Circo  , nè  il  Dragoni  può  dimostrare  , nè  io  posso  negare, 
che  que’ si  celebrassero:  pur,  severamente  celebravansi,  tanto 
i vincitori  Longobardi , quanto  i vinti  Romani  Jjongobardiz- 
zati  eran  partecipi  di  que’ giuochi.  Un  maggior  sospetto  in’in- 
vade , non  forse  il  Circo  Cremonese  giacesse  abbandonato  da  tutti 

i ; 

1 Dragoni,  Cenni,  pag.  374. 
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mus  diaconus  sce  marie  màtsis,  fUim  bone  memorie  glorioeo 
dux  presens  presenlibus  dixi.  De  spem  vite  eterne  abet 
qui  in  venerabilibus  locis  aliquid  de  suis  facultatibus  con- 
tulerìt  terena  ut  eterna  accipiat  vita,  ideoque  ego  qui 
supra  Bachis  diaconus  per  presenteni  carlulam  de  substan- 
tia facultatis  mee  hordinare  disposui. 

InciRCO  statua  atque  bordino  ut  a die  mortis  mee  idem 
Oraculum  beati  iohis  battiste  Precorsor  oohiki  a me 
fundato  ad  circum  item  curie  mea  que  abere  videor  prope 
dicto  oraculo  beati  precdrsoris  et  omnem  substantiam 
meam  quam  abere  visus  fuerim  in  ipso  die  mortis  mee  tam 
in  territorio  civitatis  bergohensis,  et  in  fundo  cassano  ab 
Abda  (1),  et  in  loco  valerib  de  accia  (2)  ut  (et)  in  quovis 
alio  loco , et  fundo,  que  omnia  descripta  sunt  in  carta  a 
me  facta  per  manus  beatissimi  Roperti  diaconi  de  sca  maria 
matre  hec  omnia  sicut  supcrius  nominata  sunt  et  cetera  que 
in  die  mortis  mee  abere  visus  fuerim  omnia,  et  in  omnibus 
veniant  in  potestale , et  jus  beatissìmbrum  Presbiteri , et  Dia- 
coni de  eadem  sca  maria  hajorb  de  civitate  ista  cbehona 
cujus  licet  indignus  diaconus  invenior  : ca  condicione,  et  pa- 
tto ut  in  eodem  oraculo  sci  Xti  preccrsoris  per  studium 
(lieti  beatissimi  presbiteri,  ut  diaconi  fralres  mei  sint  lumi- 


fra  le  sue  ruinc,  senza  che  la  circostante  Regione  avesse  perduto 
il  nome,  altra  volta  derivatole  da  quello.  A malgrado  d’uii  tal 
giusto  sospetto,  io  mi  sento  attirar  verso  il  Dragoni,  e riparlerò 
si  del  Circo  e si  del  Teatro  nelle  Mole  ad  una  Carta  Cremo- 
nese del  712. 

(1)  In  territorio  civitatis  Jieritomensis , et  in  fundo  Cassano 
ab  jébda.  Queste  possessioni  di  Rachi  fuori  del  Cremonese  pos- 
sono far  dubitare,  ch’egli  non  fosse  nato  in  quella  città.  Cas- 
sano dell’  Adda  fu  indi  celebre  per  Ezzelino. 

(2)  In  loco  Valcrie  de  Ancia.  L’  Aucia  fu  ne’  secoli  susse- 
guenti detto  lo  Sialo  Paliavicino. 
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florttf,  et  in  die  i»tÌTÌtatÌ8  e^usdem  BBAri  Xn  precorso- 
bis  dicti  fratres  mci  iln  stationem  facìant  : item  citm  pa- 
tto ut  in  omni  anno  in  die  presenti  obitus  mei  in  eodcm 
oraculo  faciant  agenda  prò  refrigerio  aie  mee,  et  paren- 
tum  meorum  Alacri  glorioso  Dux  (1)  et  Brdkichilde  b. 
f.  (honoranda  faetnim  ) mater  mea.  Et  ut  ncc  mihi  plus 
liceat  nolle  per  tempora  futura  quod  nunc  volili  libi  bea- 
tissimo Reperto  diacono  fratri  meo  banc  paginam  hordi- 
nalionis  mee  scribere  rogavi. 

Acta  ista  civitate  crehoka  in  curie  Ducis  ad  sanctom 
Michele  db  suborbb  (2). 

Adblgisus,  Urso,Ado,  Leo,  Petros,  Andreas,  Lanthel- 

Hos,  testes. 

Rupertos  diaconns  de  ordine  sancte  «arie  matris 
ex  rogatn  beatissimi  Rachis  IRaconi  de  codem  (Hdine 
scripsi,  et  firmavi  ec. 

*}■  Leo  Diaconus  SCE  greuon  ecclie  exemplavi  I.  p.  m. 


(1)  I^ro  refrigerio  anime  mee  et  parenluni  meorum  ALachi^ 
glorioso  Dux.  In  qual  città  era  Duca  questo  Àlachi  ? Non  sem- 
bra (li  Cremona  : sarà  stato  forse  di  Bergamo,  sebbene  incognito 
al  Lupi,  che  omette  i nomi  de’Ducbi  Bergamensi  dal  698  al  701. 

(2)  In  Curie  Ducis  ad  Sanctum  Michele  de  Suburre.  Ben 
si  vede  , al  dir  del  Dragoni  1,  che  la  Corte  o Palazzo  del  Duca 
era  distinto  dalla  Corte  o dal  Palazzo  del  Bc  -,  questo  in  sulla 
Gran  Piazza  di  Cremona  ; quello  nel  Sobborgo  di  San  Michele, 
là  dove  ora , crede  lo  stesso  Dragoni , si  trova  il  nodo  di  case 
detto  Cortazza. 

1 Dragoni,  Cenai,  pag.  374. 
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La  Dttchesia  Teoderada  fonda  la  Chiesa  e Monastero 
Sonia  Maria  di  Locosano. 

Anno  697?  ’ 

t Dalla  Cronica  del  VoUumo  (1)  ). 

(i)  Questa  fondazione  risulta  da  un  Diploma  d’un  Gisuliò, 
Duca  di  Benevento,  il  qual  Diploma  sarà  cullocalu  sotto  l’an- 
no j5'J. 


NUMERO  CCCLXIV. 

Ultima  parte  del  Ritmo  Bobbiese  itUorao  alla  cessazione 
dello  Scisma  d’Aqtdlàa  in  tempo  di  Cuniberto. 

Anno  698. 

(DaH'Oltrocchi  (1)  ). 

Tertius  immo  nepus  adque  filìus  rex  gdmmcbertcs  (a) 
sublimatus  tempore  moderno  ; rector  fortis  et  piissimus , 
deuotus  fidem  christianam  colere , ecclesiaruiu  ditator  et 
opifex. 

-j-  Elictus  gente  a Deo  ut  regeret  langobardoiiuh  (b) , 


(a)  Cunigperchus 

(b)  Langibardorum 


(i)  1 due  primi  brani  si  son  riferiti  ne’  due  precedenti  Nu- 
meri 33o.  353.  Or  questo  è Tultinrio,  cioè,  il  magf^iore  j o,  per 
dir  meglio,  questo  è il  corpo  del  Ritmo,  scoperto  dall’Oltroc- 
chi  Egli  è inutile  di  riferire  ordinatamente  ciò  che  si  nana 
nel  Ritmo  ; si  fatti  racconti  troveranno  il  lor  luogo  nella  .Sto- 
ria. Qui  si  soggiungeranno  le  P'arianti  del  Codice  Bobbiese  E. 
t4^.  Pari.  Super. 

1 OUrocchi , liist.  Med.  Lig.  pag.  623-627. 
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rebelles  conpesctiit , bello  prostrauit  alex  iniqnissimo  (a) 
semidiruta  nuncupata.  hotina  (1)  urbi  (b)  pristino  decore 
restituit. 

*{■  Esorta  scisma  jam  prisco  de  tempore  ab  aquilone 
parte , unde  pandere  malum  in  terra  universum  propheta 
uaticinandum  Isaias  (2)  cecenit  (c)  ubi  Superbus  thronum 
cadens  elegit. 

-}-  Fontis  lauacbrum  (d)  recepere  similem  (e)  nobiscum 
simul  trinitatem  credere  aquiligenses  dissidentes  synodum 
quinta , qui  totus  concordat  cum  Ini.  una  temnentes  (f) 
rei  facti  omnium. 

Fides  ut  esset  in  tota  hesperia  coadunata  aduocari 
praecipit  (g)  res  cunincperctds.  urbi  ubi  resedet  nano 
dieta  ab  arane , qui  confluet  proprium  gereus  Papia  (3) 
vocabolum. 

*j"  Aulam  ingressi  orthodoxi  pariter  aduersus  prauos  ce— 
perunt  (h)  contendere  libros  legentes  sanciU»  a palribus  , 


(a)  AleX»  ( alexo  ) ntqitmimo 

(b)  urbe 

(c)  cecmel 

(d}  labacrum 

(e)  timil» 

(f)  tempnentes 

(g)  praecepit  aquìUgernet  urbi,  etc. 

(h)  praboa  coeperunt 

(i)  Semidiruta  nuncupata.  Motina.  Il  disastro  di  Modena, 
rovinata  nel  tumulto  d’Alachi , e la  sua  ristorazione  s.»iio  av- 
Ycnimenti , la  cui  notizia  non  s’  ha  che  dal  Ritmo  Bobbksc  : 
ignoti  perciò  ed  al  Muratori  ed  al  Sigonio,  immortali  orna- 
menti della  loro  patria. 

(2)  Isaias.  No:  è Geremia;  C.  /.  v.  14. 

(3)  Papia.  Ecco  la  prova  che  Ticino,  chiamavasi  l’avia  nel 
settimo  secolo.  P'edi  prec.  Num.,a97. 
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PACii  et  PYRRi  detegentes  heresem  (i),  theodow  ibab  (a) 
simulq:  theodoriti  (2). 

■f-  Ast  se  jam  uictos  cognoscentes,  ilico  petunt  a rege , 
ut  jurent  catholici  melius  quintam  recepere  sinodum , et 
se  promittunt  consensuros  postea  ac  juraturos  credendos  (b) 
recepere. 

f Namqu:  obantes  (c)  ingressi  ecclesiam  (d)  jurejuran- 
dum  adfinnant  concordiam , adq:  uniti  caritatis  uinculum  ; 
eucharistiam  concordes  (e)  participant. 

Nullus  de  tanto  gaudio  potuerat  calholiciq:  siue  de 
scismaticis.  se.  temperare  a fleto  et  iacrimis  (f),  omnibus 
tanta  suppleuit  conpunctio  ; cemerent  Xpm  ibi  ac  si  patule. 

*t*  Utreque  parti  rex  pios  elegere  (g)  cunincpert  iu- 
uit  (h)  legatos  diregere  sedem  ad  sanctam , ubi  Xpo  pre- 
sole data  potestas  nectere  et  soluere  petro  piscanti  caeli 
areeclauio  (i). 


(a)  Aiòae 

(b)  credmdum 

(c)  oaanttt 

(d)  ecclesia 

(e)  haritatis  vìncf^um  ostia  simul  offerentes  duminam  , euc/iarisliain 
concordie,  etc. 

(f)  potuerat  se  temperare  ajletu  et  Iacrimis , catholicique  sire  de  scie- 
mal  icis  ; omnibus,  etc. 

elegeret 
(h')  jubet 
(i)  archecìavio 


(1)  PauU  et  Pyrri  detegentes  heresem.  ^on  so  se  qui  si  parli 
del  G>ocilio  Romano  del  679,  ovvero  del  Costuntiiiopolitano  del 
680  e 681.  Qualunque  si  fosse,  non  si  fa  cenno  all’ anatema  con- 
tro Onorio  1.'’ 

(2)  Theodori  ibae  simulq ue  Theodoriti.  Or  si  tocca  del 
Quinto  Concilio  Generale,  dove  si  condannarono  i Tre  Capitoli. 
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-f-  ubi  resede!  (a)  papa  pics  sERGins  « saos  qui  iussit 
adesse  episcopos , gaudens  recepii  thohah  (1)  Xpi  mim- 
strum,  THEODOALDO  simul  legum  perilimmum  (2);  aderaal 
quoq;  aqciuenses  fb)  pariter. 

f Sedenti  pape  ante  ora  omnium  sceduia  datur  con- 
tinens  preterita  (c)  quam  uir  esceliens  dahianus  pontifex  (3) 
pio  direxit  dictata  efiamine. 

Sergics  papa  regi  est  pollidtus  sua  a deo  ademta 
racinora  ; illud  prophetae , ubi  inquid  (4) , recobt  (d) , qui 


(a)  retedens 

(b)  aqaìligerues 

(c)  pme ferita,  quae  acta  erant  praedicto  de  Scismale,  quam,  ctc. 

(<1)  recoiel 

(i)  Thomam,  Questi  è quegli,  ch’ebbe  la  maggior  parte  uclla 
cessazione  dello  Scisma  d’Aquìleia,  e di  cui  si  darà  l’iscrizioae 
funebre  nel  seguente  Num.365. 

(a)  Theodoaldo.  Se  dovesse  credersi  a’  nomi , allorcbè  non 
sono  quelli  de’  Santi , questo  Teodoaldo  poteva  essere  uu  Goto^ 
convertito  alla  fede  Cattolica.  Kon  sembra  in  verità  un  tal  no- 
me convenire  ad  un  vinto  Romano.  Se  Teodoaldo  fosse  stato 
un  Longobardo,  singolare  in  lui  sarebbe  riuscita  la  qualità  di  pe- 
ritissimo nelle  Leggi , attribuitagli  dall’Autore  del  Ritmo.  Kon 
si  dice  , che  Teodoaldo  fosse  uomo  di  Chiesa  , come  neppur  di 
Tommaso:  ma  Tommaso  apparisce  tale  dal  suo  EpitalTio. 

(3)  Damianus pontifex.  La  scrittura  (scec/u/u)  , ossia  la  pro- 
fessione della  fede  Cattolica  , ove  si  dinotavano  le  ragioni  per 
doversi  tornare  a congiungersi  con  la  Sede  Romana,  fu  quella 
che  cagionò  , al  dir  dell’ Oltrocchi  *,  gli  errori  di  Paolo  Dia- 
cono , quando  egli  attribuì  ad  esso  Damiano,  e non  a Mansueto 
di  Milano  la  Lettera  indiritta  nel  679  all’  Imperalor  Costantino 
Fogonato.  Vedi  prec.  Mum.  3tt3. 

(1)  Ubi  inquid.  Le  parole  del  Ritmo  debbonsi  riordinare  iu 
questo  modo:  » recolit  {idest  in  memoriam  revocai)  illud  l’ro- 
)>  phetae  , ubi  iiiquit  ; Qui  peccalorcm,  etc.  ». 

1 Oltrocotii , toc.  ct(.  pag.  630. 
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peccatore  ab  errore  convertii  (a) , sua  a morte  liberauit 
anima. 

merito  juste  pastor  apostoHcus , digni  quod  crani , 
secte  praue  codices,  quos  antefati  conscripseruot  aneto - 
res , jussit  conburi , ultra  ne  poUuerint  (b)  prauoruni 
mentes,  qui  erant  de  scìsmate. 

f mihi  igoosce  rex  quaesu  piissime  , tua  qui  jussa 
nequiui,  ut  condecet,  pangere  ore,  stiluqu*;  contexere  , 
recte  ut  ualent.  edissere:  medrici  scripsi  per  prosa  (1), 
ut  oratiuncula  (c). 

-}-  gloria  regi  regum  in  perpetuum  canamus  omnes. 
oremus  et  pariter , sua  ut  regem  cunincpertu  dexlera  pro- 
tegat  Xps  hic  multa  per  tempora , vitam  aetcruam  dcinccps 
et  tribuat  (2)  -f. 


(a)  convtrtet 

(b)  polluerent 

(c)  oratìunculam 

(1)  Medrici  scripsi  per  prosa.  Ecco  perchè  1’  Ollrocclii  thè 
il  nome  di  Bitmo  alla  Bobbiese  Leggenda  ; per  obbedire  , cioè, 
all’ insensato  giudizio  dell' Autore,  che  stimava  d’avere  sciìlio 
in  metro , per  comandamento  di  Cuniberto. 

(2)  Vitam  aeternam  deinceps  et  tribuat.  Questi  voti  per  la 
vita  del  Re  Cuniberto,  morto  nel  700,  fermano  l’età  della 
composizione  del  Ritmo  nel  698  in  circa.  Se  veramente  il  Re 
commise  a costui  di  cantar  le  dolcezze  della  riunione  dc’cuuri, 
non  potea  la  sua  scelta  esser  peggiore.  lioii  vivea  forse  iu  quel 
tempo  Damiano  di  Pavia  ? 


Digilized  by  Google 


u 

NUMERO  CCCLXV. 

Iscrizione  funebre  di  Tommaso  Diacono^  wuo  nel  698. 

Anno  700? 

( Dal  Gnilero  (1)  ). 

QUIS  MIHI  TRIBUAT  UT  FLETVS  CESSENF  IMMENSI 
ET  LUCTUS  ANIMAE  DET  LOCUM  VERA  DICENTI 
LICET  IN  LACRIMIS  SIKGULTUS  VERRÀ  ERUMRANT 


(i)  Quando  il  Gruteio  *,  nel  i6oi  e i6o2j  pubblicò  le  Cri- 
stiane Iscrizioni  da  un  Codice  della  Badia  Lauresamense , pas- 
sato nella  Biblioteca  Palatina  d’ Heidelberga  ^ era  già  venuta  iu 
luce  l’Ottavo  Tomo  del  Cardinal  Baronio.  Questi  perciò  non  eb- 
be alcuna  contezza  di  Tommaso , nè  dcll’aver  egli  contribuito  a 
spegnere  lo  Scisma  d’ Aquileia.  Ma  non  appena  comparve  la 
Raccolta  del  Grutero,  che  il  Cardinale  insigne  * s’ affrettò  nelle 
sue  Giunte  ad  arricebire  di  tal  notizia  i suoi  Annali.  Pur , non 
essendogli  noto  il  Ritmo  Bobbicse  dcirOitrocchi , giudicò  ret- 
tamente, quanto  allor  si  poteva  , che  Tommaso  ibsse  stato  spe- 
dito nell’ Istria  da  Onorio  l.”  per  diminuire,  se  non  per  cessare, 
lo  Sebma.  Nè  ciò  dee  dirsi  propriamente  impossibile;  il  percliè, 
fra’ versi  composti  ad  onore  di  quel  Pontefice  in  quella  occor- 
renza, lasciai  star  gli  ultimi  quattro  della  Gruteriana  Iscrizione 
insieme  con  gli  altri  da  me  riferiti  nel  prcc.  Num.  299,  segui- 
tando le  congetture  del  Baronio.  Dopo  il  Ritmo  Bobbicse,  non 
posso  negare  , che  più  vera  mi  sembra  l’opinione  dell’Oltroc- 
cbi  *,  d’aver  Tommaso  vivuto  nel  698  , e d’ essere  stalo  sotto 
Papa  Sergio  l’uno  de’ più  grandi  compositori  di  quella  funesta 
divisione.  Se  ciò  è vero  , i viaggi  durati  c le  nevi  patite  dal 
Diacono  Tommaso  vogliono  attribuirsi  non  più  col  Baronio  ad 
una  o molle  spedizioni  da  Roma  nell’  Istria  , ma  si  da  Pavia  in 
Aquileia  , nelle  vicine  città  cd  in  Roma. 

1 Gruteri,  Inscription.  pag.  lUCLlX.  Num.  6. 

2 Baronù,  Aonales,  Ad  annum  638.  g.  U.  Edit.  Lue. 

3 Oltrocchi,  llist.  Med.  Lig.  pag.  654, 
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DE  TE  CERTISSIME  TUUS  DISCIPDLUS  LOQUOR 
TE  GEKEROSITAS,  MINISI' ER  CHRjSTI(i),  PAREN- 

TUM 

TE  MUNDA  ACTIO,  THOMAS  MONSTRABAT  HONESTUM 
TLC13M  VIRGINITAS  AB  INCUNABULIS  VIXIT 
TECUMQUE  VERITAS  AD  VITAE  METAM  PERMANSIT 
TU  CASTO  LABIO  PUDICA  VERRÀ  PROMEBAS 
TU  PATIENS  JAM  FARCENDO  PIE  DOCEBAS 
TE  SEMPER  SOBRIUM  TE  RECINEBAMUS  MODESTDM 
TU  TRIBULANTUM  VERA  CONSOLATIO  VERAX 

(I  quattro  versi,  che  furono  stampati  nel  prec.  Num.°  299J. 

ERRORE  VETERI  DIU  AQUILEGIA  CAECA 
DIFFUSAM  CAELITUS  RECTAM  DUM  RENUERET  FIDEM 
ASPERA  VIARUM  NINGUIUOSQUE  MONSIUM  CVLLES 
CALCANS  INDEFESSUS  GLUTINASTI  PRUDENS  SCIS- 

SOS  (2) 


(1)  Minister  Christi.  Ecco  la  qualità  Clericale  di  Tommaso, 
aUeslata  dal  suo  discepolo  , Autore  della  presente  Iscrizione. 

(2)  Dopo  il  Grutero,  che  l’avca  trovata  nel  Manoscritto  Lau- 
resamense  della  Palatina  lleidelbergcsc , tutta  quella  iamosa 
Biblioteca  passò  nella  Vaticana , ove  un  tal  Codice  ora  è l’853. 
11  Cardinal  Mai  ha  ripubblicate  non  poche  Iscrizioni  tratte 
dal  Grutero , correggendone  alquanti  errori. 
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Giovami , eletto  Vescovo  di  Pistoia  , cMede  a Bcdsari , 

Vescovo  di  Lucca,  che  confermi  ed  approvi  Vekzion  di 

bù , con  promessa  di  rimanere  sotto  il  patrocinio  della 

Chiesa  Lucchese , e lasciando  in  oltre  a Bcdsari  la  facoltà 

d'ordinare  i Sacerdoti  ed  i Diaconi  di  Pistoia. 

Anno  700.  Maggio  21. 

( Dal  Barzocchini  (1)  ). 

-f-  Esemplar.  In  nomine  Domini  nostri  Juesd  Chhisti.  Re- 
promitlo  libi  Balsari  Deo  gratia  Episcopus , me  Adroald 

Olio  DICO  JoANNES  Electus  Givitatis  Pistoriensis 

Saccrdotibus , ut  justo  moderamine  conservemus  fermita- 

tcm  , quolicQS  alias  inter  boa Dei  confessoris  eve- 

nerct  bone  voluntali et  si  de  officiorum 

ecclesiasticis  oportet  de  ea  que  semel  fecerit , per  scripto 
fcrmari. 

Et  ideo  Autori  Deo  prometto  adque  spondeo  ego  Joqan- 
Nis  electus  Qvitatis  Pistorusmsis  libi  viro  beatissimo  Bal- 
sari  episcopus , posteo^m  me  populus  PisroRiEjfSB  in  loco 
episcopati  elegerunl , recordati  somus , eo  quod  de  dioci- 

(i)  A tutte  le  stampe  della  presente  Girta  vuole  antiporsi 
r ultima  del  Barzocchini  *.  Primo  il  Muratori  ^ la  pose  in  luce  , 
dal  quale  ricopiaronla  il  Fioravanti  ^ ed  il  Brunetti  ^ ; ma  il 
Bertiui  ^ tu , che  meglio  e più  ampiamente  d’  ogni  altro  illu- 
slrolla.  Ne  ristampò  molti  brani,  e non  potè  darla  intera,  per 
non  essergli  venuto  l'atto  di  più  trovarla  nell’Archivio  Arcive- 
scovile di  Lucca,  sì  come  occorse  indi  al  Barzoccliini. 

1 Barzocchini,  Memorie  e Documenti  di  Lucca,  Tomo  V.  Parte  11.  pag.  3. 
4.  (A.  1837). 

2 Muratori,  A.  M.  iEvi,  V.  329.  (A.  1741). 

3 Fioravanti,  Memorie  Storiche  di  Pistoia,  in  fol.  Lucoa(A.17ii6). 

4 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  420.  421.  (A.  1806). 

5 Bertini , Mem.  e Doc.  di  Lucca,  IT.  69-77.  (A.  I8l8). 
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sis  et  I-PCANO  Episropii»  scmpor  facnmt  ; el  menime  po- 
tuitnus  foris  tuo  amilio,  Bpiscopus  predietus  tn  epso  loco 
profecisctri  : rtcorrtnles  nos  mi  oralionilm  petiùnius  licm~ 
liam  ut  in  eo  loco  episcopatio  nos  strepere  deveremus; 
si  (aioens  at  ad  governatione  erga  Ecclesie  Pistoriensis 
patrocinio  sic  ita,  ut  dum  advivere  meruerimus , ordinntio- 
neni  Presbiterorum,  Diaconorum  facieudam  non  nobiscum 
(a  nobis)  sed  tua  Sanctitas  (a  tua  Sanclitate)  peragendum. 

Et  hoc  reproniitto  libi  dominus  Balsari  episcopus  vcl 
successoribus  tuis  de  Eglesie  vel  qui  prope  nos  esse  vide- 
tur,  me  nunquam  esse  causator,  neque  subtragendum  da 
(stc)  vos  hoc  ipse  ecclesie;  vel  ut  si  subtrahere  voluero  ego 
JfoiuNNES  per  me  ipsos  de  Neore,  vel  Cellesis  ecclesie , 

vel  per  somessione  alio  vio dere  promissionem  ire 

temlaverimus , componat  parti  vestre  ^urt  soledos  cenlum 
pene  (poenae)  causa:  sed  in  omnibus  adimpleta  qualiter  de- 
crevimus  , et  amodo  Dei  incorrai  judicium , et  ad  sagro>- 
sancto  Altario  sod  ($tV)  remutus,  si  ego  JomiNNBS  tccum 
causavero  de  snprascripta  repromisaonem  nostram. 

Qdam  viro  (vero)  repromissionem  nostram  per  Domno 
genitore  meo.  Adrohald  abbas  vovis  suprascripte  parti  relegi 

uvi et  propria  confermationem , vel  conscriptionem 

manevus  {minibus)  meìs,  vel  sacerdotum  raeorum  tradedi 
ad  scribendum  (1). 


(i)  Si  maraviglia  con  ragione  il  Berlini,  che  l’immortale  in- 
dagatore dell’ Italiana  Antichità,  nel  pubblicar  la  Carta  preaen- 
te  , non  abbia  saputo  scorgervi  se  non  un  semplice  aggiusta- 
mento tra  Bìdsari  di  Lucca  e Giovanni,  eletto  Vescovo  di  Pistoia. 
TcUe  accordo  , scrisse  il  Fioravanti , si  fece  per  alcune  Chiese 
perdute  da  entrambi  ed  ottenute  poscia  da  Balsari.  Per  l’oppo- 
silo  il  Brunetti  affermò,  che  nel  31.  Maggio  700  confessava  Gio- 
vanni di  non  aver  giurisdizione  alcuna  sul  luogo  , nel  quale 
veniva  ( è il  Brunetti  che  parla  ) consacrato  da  Balsari  ; cioè 
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Actcm  ìd  Domo  Sancte  Ecclesie  civitati  Locensis  sub 
die  XII.  Kalendarum  Junias.  Indictione  XIII.  feliciter. 


in  Pisioia.  Giovanni  era  egli  dunque  o non  era  Vescovo  Pisto- 
iese ? Questo  è ciò  che  prende  ad  esaminare  il  Berlini  j e lo 
avrebbe  potuto  fare  piii  agevolmente  , se  avesse  rinvenuta  la 
Carta  del  ai  Maggio  700,  poiché  ben  e’  sospettava  con  ragione 
d’  essere  corsi  alcuni  errori  nella  copia  Muratoriana  j i quali  di 
poi  vidersi  corretti  dal  Barzocchini. 

Si  rileva  perciò  da  questa Barzocchiniana,  che  Giovanni  promise 
di  non  esercitar  giurisdizione  sulle  Chiese  di  Neore  e di  Celle  (tra 
Lucca  e Pisioia);  di  lasciar  l’ordinazione  de'Preti  e de’Diaconi  a 
Balsari  di  Lucca;  di  non  voler  entrare  nel  reggimento  ddla  Dio- 
cesi di  Pistoia  senza  la  permissione  del  medesimo  Balsari.  Da  ciò 
avea  concluso  il  Pizzelti  che  Giovanni,  eletto  di  Pisioia,  non 
si  dovesse  teucre  se  non  per  un  semplice  Corevescovo,  ossia  resco- 
vo d’una  Chiesa  filiale  ctun'aàra.  Tale,  a giudizio  del  Pizzetti, 
era  Pisioia  verso  Lucca  nel  700;  nè  altri  Vescovi  egli  credeva 
esservi  allora  stati  nella  Toscana  che  delle  Città , ove  rise- 
desse un  Duca,  si  come  Pisa,  Firenze,  Chiusi,  Arezzo  e Lucca: 
tulli  gli  altri  Prelati  aversi  a riputare  Corevescovi , e riseder 
essi  nelle  Città  governate  da’Gastaldi. 

Nega  il  Berlini,  che,  Lucca  eccettuata,  vi  fossero  stati  Duchi 
nell’altre  città  Toscane;  del  che  io  parlerò  nella  Storia;  ma  con 
ottimo  intendimento  soggiunge,  che,  vi  fossero  stati  o no,,  dal 
saperlo  con  certezza  non  procederebbe  alcun  lume  alla  Carta  di 
Giovanni  Pistoiese.  Su  qual  fondamento,  e’  domanda,  si  può 
allérmare,  che  luti’  i Vescovadi  Toscani  restarono  soppressi  alla 
venute  de’Longobardi  ? Che  non  risorsero  propriamente  fuori  deUe 
Città  Ducali?  E che  nelle  Gastaldiali  si  elessero  solamente 
dal  popolo  i Corevescovi  ? Le  profferte  di  Giovanni  Pistoiese  non 
gli  tolgono  la  qualità  di  Vescovo:  ma  solo  dimostrano,  dice  il 
Berlini , che  le  giurisdizioni  Ecclesiastiche  in  un  co’  limiti  delle 
Diocesi  rimasero  miseramente  sconvolte  e turbate  nel  tempo 
de’ primi  furori  Longobardi,  per  le  morti  de’ Vescovi  e Sacer- 

1 Pizzetti , Anlic.  Toscane,  II.  274.  Cap.  XI. 
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poli,  e per  le  fughe  degl’  interi  popoli.  Quando  poscia  i confini 
delle  Diocesi  vennersi  riordinando  , molti  luogiii  rimasero  di 
dubbiosa  giurisdizione;  si  che  ne  nacquero  liti  grandissime, 
simili  a quelle,  delle  quali  ben  presto  si  tratterà,  fra  Siena  ed  ' 
Arezzo.  Kè  tardarono  a litigare  i Vescovi  di  Lucca  e di  Pistoia. 

NUMERO  CCCLXVII. 

Iscrizione  intorno  aU’ Altare  di  San  Giusto,  trasportata 
poscia  nella  Chiesa  di  S.  Marco  in  Volterra. 

A>'o  700? 

(Dalle  Novelle  Lcllerarìo  fiorentine  (1)). 

ORE  ( honore  ) 

SCI  lUSTI  ALCHIS  (2)  ILLUSTRIS 
GASTALDIUS  FIERI  lUSSlT  TEMPORE 
CUNIPERT  REGI 

ET  GAUDENTIANO  EPISCOPO  A 

(i)  Le  Novelle  Letterarie  Fioicntine’,  indi  lo  Zaccaria* 
pubblicarono  la  presente  Iscrizione  , donde  risulta  un  Gau- 
denziano.  Vescovo  Volterrano,  ignoto  aU'Ughelli. 

11  Cav.  del  Bava  * per  altro  scopo  ricordò  le  parole  di  que- 
st’Iscrizione  ; ristampata  da  molli,  e massimamente  dal  Pizzet- 
ti  * , che  prese  tosto  a farvi  le  sue  non  poche  Riflessioni  sulla 
diversità  delle  città  Gastaldionali  e delle  Ducali  ( Vedi  le 
Note  al  prec.  Num.  366  ).  11  Cardinal  Mal  * ha  dato  nuova- 
mente in  luce  questa  Iscrizione  tra  le  Cristiane  del  Marini , la- 
sciandole , si  come  i primi  Editori  aveano  fatto  in  forma  di 
quadralo  ; nel  modo  per  1’  appunto  in  cui  ella  gira  intorno  alla 
mensa  dell’  altare  di  San  Marco  in  Volterra.  Di  tale  l^crI7,ione 
si  vegga  il  Lami 

(a)  Alchis.  11  Marini  ed  il  Mai  leggono  Alclii.dll. 

1 Not.  LetL  Fiorentine  del  1750 , pag.  676. 

2 Zaccarià,  Storia  Letteraria,  III.  669;  (A.  1752). 

3 Giuseppe  del  Bava  Ricobaldo , Dissertazione  2.'  Storico  Kirusca , Firen- 
ze , in  4.°  (A.  1758). 

4 Pizzetti,  Antich.  Toscane,  I.  237.  (A.  1778]. 

8 Mai,  Script.  Vatican.  Nova  Collectio,  V.  78.  (A.  1831;. 

6 Lami,  Lezioni  d' Antichità  Toscane,  pag.  155.  (A.176<>), 

Uh  K 
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«UMBRO  CCCLXVHI. 

Brano  rimasto  deiriserizione  sepolcrale  di  Cuniberto 
degli  Agilolfingi. 

Anno? 

(Dal  Muratori  (1)  ). 

AUREO  EX  FONTE  QUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES  (a) 
AVUS,  PATER,  UIC  FILIUS  HEJULANDUS  TENETUR 
CUNINGPERT  FLORENTISSIMUS  ET  ROBUSTISSIMUS 

REX. 

QUEM  DOMINUM  ITALIA  (3)  PATREM  ATQUE  PASTO- 

REM 


(i)  Muratori’  stampò  si  fatto  brano,  che  tuttavia  si  leg- 
geva presso  i Benedettini  di  San  Salvatore  fuon  la  Porta  Oc- 
cidentale di  Pavia;  brano  ristampato  dal  Bianchi^  e dall’ Ol- 
trocchi  *. 

(a)  jiurtìo  ex  fonte  — . Reges.  Quale  stirpe  fu  più  nobile 
dì  quella  degli  Agilolfingi  , donde  usciti  erano  Ariberto  l.°  , 
Beriarido  e Cuniberto  ? 

(3)  Quem  Dominum  Italia.  Ecco  in  qual  modo  negli  usi  co- 
muni della  vita  cominciava  il  Regno  de’Longobardi  a chiamarsi 
Regno  d’ Italia  , quasi  e’  la  possedessero  intera.  L’Iscrizione  di 
Cuniberto  fa  risovvenire  di  quella  d’Agilulfo  nella  sua  Corona. 
F'edi  il  prec.  Num.  64-,  e 1’  Osservazioni  sul  tìtolo  cosi  di 
Re  d' Italia,  come  di  Rex  Gentis  Rangobardorum. 


1 Muratori,  Antichità  Estensi,  1.73.  (A.  1717). 

— Annali , Anno  700. 

2 Dianchi , Nota  76.  ad  Lib.  VI.  Paoli  Diaconi. 

3 Oltrocchi , Hist.  Med.  Lig.  pag.  600. 

V Oltrocchi  Boggionge  : 

a Mutilo  buie  Monumento  compactoni  viaiUir  frustolum  non  dissimili 
» niarmoris  specie  et  characterum  forma , ubi  sic  inscriplum  legilor  a : 

A ECLE  S 

POTENS  ERAT  7E.  B. 
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FNDE  FLEBILE  MARITIJM  J\M  VIDUATA  GEMET. 

ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QUaERAS  , 

REX  FLIT  AVUS,  AIATER  GUBERNACULA  TEi\LlT  RE- 
GNI , 

MIRANDUS  ERAV  FORMA,  PIUS,  MENS;  SI  REQUIRAS, 
MIR.VNDA 


NUMERO  CCCLXIX. 

Diploma  di  Gisuifo,  Duca  di  Benevento,  in  favore 
della  Badia  di  San  Vincenzo  del  Volturno. 

Awko  703?  (1). 

( Valla  Cronica  Vollurnrsp  presso  il  Muratori  (2)  ). 


(1)  Si  fatto  Diploma  non  ha  Note  Cronologiche  d’alcuna  sor- 
ta. 11  Muratori  l’atlribui  al  7o3  ; all' anno  , cioè,  nel  quale  si 
cominciò  ad  edificare  quella  famosa  Badia  di  San  Vincenzo  sulla 
fonte  del  Volturno  da’ tre  Nobili  fratelli  Beneventani  Paldo  , 
Taso  e Tato.  11  Di  Meo  ' accetta  1’  anno  7o3  per  la  fabbrica 
del  Monastero  : c s’  unisce  col  Muratori  nel  dire , che  i tre  fra- 
telli un  buon  trailo  dianzi  abitarono  la  solitudine , ove  di  poi 
nel  703  cominciò  a sorgere  la  Badia. 

(2)  Muratori  ^ , che  da  un  Codice  Barberiuiano  pubblicò  la 
Cronica  ed  i Diplomi  del  Volturno,  ha  nondimeno  gravi  sospetti 
di  falsità  o d’ interpolazione  contro  il  presente  Diploma  , il  quale 
sarà  da  me  riferito  sotto  l’anno  762.  Alcuni  brani  e frammenti 
della  Cronica  Volturncsc  già  erano  stali  raess’in  luce  nel  1641 
dal  Duchesne  (Tom.  3);  nel  i6a3  da  Camillo  Pellegrini  ; nel 
i65g  dall’Ughelli  (Tom.  6);  nel  1672  dal  Cunle  di  Cainpcllo-, 
nel  1703  c 1704  dal  Alabillon  [P^eifi  gli  Annali  Benedettini). 


1 Di  Meo , Annali , U.  216. 

2 Cbronicoti  Vtritumense , Apuil  lluialori,  Soiipl..  Kcr.  Hai.  Tom.  II. 
Pars  I.  pag.  347.  (A.  1728). 
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NUMERO  CCCLXX, 


. Iscrizione  sepokrak  del  Prete  Berlaldo. 

Anno  704?  Luglio  26.* 

( Dal  Ourandi  (1)  ). 

t HIC  REQUIESCIT  IN  SOMPNO  PACES 
BM  BERTALDUS  PRESB.  QUI  VIXET 
IN  HOC  SEC.  ANN.  PLM  XC.  DECES. 

DE  HUNC  SEC.  SUB  DIEM  VII.  KAY.  (sic) 
AUG.  REGNANTE  DN.  N.  ARIPERTUS 
REGE  AN.  mi.  IN.  (2) FE 


(i)  11  Duraiidl  ’ pubblicò  la  presente  Iscrizione,  scavata  pochi 
anni  prima  di  lui  vicino  all’antico  Cimitero  di  S.  Martino  di 
Vignolo  in  Val  di  Stura  , Diocesi  di  Possano.  Giacean  quivi 
.sepolte  1’  ossa  gigantesche  del  Prete  Bertaldo  *. 

(a)  yànrio  IIU.  In,,  Con  mgionc  si  duole  il  Durandi  , che 
qui  manchi  l’Indizione  ; ma  con  qual  fondamento  può  egli  sup- 
plirla di  suo,  e credere,  che  fosse  stata  la  decimaquinta , xc- 
giiando  Ariberto  l.°?  Ed  anzi  affermare,  che  questa  Iscrizione 
giovasse  non  poco  alla  Cronologia  da  lui  stabilita  de’ Re  Lon- 
gobardi ? Non  potendosi  accettare  sì  fatta  pretensione  , ho  vo- 
luto à bella  posta  ricordar  nel  prec.  Nutn.  3a4  l’Epitaffio  di 
Bertaldo  , c riferirlo  qui  nel  704  , che  lii  il  quarto  anno 
d’  Ariberto  11.° 

1 Duraodi , DcH’antiche  città  di  Pedona,  Caburro,  ete.  pag.  121.  (A.1769). 

2 Id.  Ibid.  pag.  123. 
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NUMERO  CCCLXXI. 

Vendita  di  terre  in  favore  del  Monastero  di  Farfa. 

Anno  704.  Decembre  (1). 

( Dal  Gran  Registro  di  Farfa  (3)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  InBSD  Geristi. 
Temporibus  domini  viri  gloriosi  Faroaldi  Sdumi  Ddcis 
GhA'TJS  Laa'Gobakdordm  (3),  et  viri  magnifici  Syndolfi  Ga- 
staldii  civitatis  Reatinae:  mense  Decembri,  indictione  HI. 

Quotiens  aliqua  inter  partes  bouo  ordine  conveniunt, 
oportet  scripturae  testimonio  roborari,  ne  in  posterum  prò- 

I 

(i)  Questa  data  del  704  risulta  dall’ Indizione  IH.*  da  me  se- 
gnata, e diligentemente  riscontrata  nel  Nuin.  4.”  del  Gran  Re- 
gistro di  Farfa  , or  nella  Vaticana.  11  Marini  avca  posto  l’ In- 
dizione 11.*  ; e perù  ne  usciva  il  Decembre  dell’  anno  to3. 

(a)  £d  il  Marini  ‘ fu  , che  da  quel  Registro  trasse  per  la 
prima  volta  questa  Carta  , coH’intcndimento  d’illustrare  le  pa- 
role ialeis  olivarum,  contenute  nel  Papiro  di  Minnulo,  Clerica 
Goto  del  541  ; Papiro  , di  cui  feci  motto  nella  Storia  •. 

(3)  Summi  Ducis  gentis  L<t»goò:irdorum.  Ecco  il  titolò  co- 
stante cd  invariabile;  il  titolo  rivale  di  quello  de’Re,  oude  si 
fregiano  in  ogni  loro  Diploma  i Duelli  di  Spoleto  e di  Bene- 
vento.  Egli  è inutile  ornai  d’  avvertire  , che  un  tal  titolo  era 
territoriale  ; comprendendo  in  se  la  menzione  deb  dominio  su 
tutti  gli  abitanti  dell’ uno  c dell’altro  Ducato,  di  qualunque 
ruzza  si  fossero  ; nè  solo  i Bulgari  d’  Aleczone  , situati  da  Re 
Griraoaldo  nel  Sannio  , ma  tutte  le  stirpi  diverse  de’popoli  Go- 
tici e Sarmatici  arrivate  con  Alboino  in  Italia;  c massimamente 
le  generazioni  de’ vinti  Romani,  che  venivano  , perchè  Lon- 
gobardi zzate  , sotto  l’unica  denominazione  legale  di  Gente 
Longobarda.  Ov’è  ora  la  cittadinanza  Romana  de’ vinti?  Ov’è 
ogni  altra  cittadinanza,  che  non  sia  l’unica  Longobarda? 

i Marini,  Papiri  Diplomatici,' Note  al  Papiro  117,  pag.  343.  (A.  1803). 

i Storia  d’IUlia,  11.  1488. 
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pter  longinquitatem  dieram  aut  annorutn  spalia , oblivione 
ducta,  aliqua  nascatur  intentio.  Et  ideo  constai  nus  Barba- 
Tcs  et  Valerianos  Cierici,  et  Baroncio  Colonus  lerrilorii  Sa- 
BiNENSis  vendidisse,  et  vendidimus  Ubi  venerabili  Domino 
TnoHAE  Abbati  elPresbilero  vcl  ad  monachos  tuos  servientes 
in  monasterio  Sanctae  Mariae  genilricis  Dei  et  domini  no- 
stri !uesd  Christi  oliveium  noveìhtm  qiiod  est  juxta  fines 
SccPPLiGlANi  (1):  ad  pretium  plaritum  et  dilTmitum  anri  so- 
lidos  appretiatos  numero  Vili. 

SiMiLlTEB  et  ego  Barbatds  vendidi  vobis  et  siiprasrripto 
Monasterio  de  alio  oliveto  oìivas  tallias  (2)  numero  XII , 
appretiatas  , et  acceptis  auri  solidis  XII. 

SiMiLiTER  et  ego  Valerianus  cum  fratre  meo  Baroncio- 
NB  vendidi  ad  jam  dictum  Moiiasterium  olivas  tallias  IV,  ap- 
pretiatas, et  accepUs  solidis  IV. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  ncque  a nobis  neque  ab  haerc<b- 
bus  noslris  ronira  hanc  cartulam  venditionis  nostrSe  ire  aut 
vexare  perraittimus,  et  cartula  ista  venditionis  in  sua  per- 
maneat  nichilominus  firniitate.  Et  si,  quod  non  credimus 
fieri  posse,  nos  aut  aliquis  de  heredibus  nostris  conira  hanc 
nostram  venditionem  venire  aut  templare  voluerimus,  com- 
ponanins  pnrtibus  suprascrìpti  Monasterii  auri  solidos  XX. 
Et  haec  veudilio  cum  Cbrisli  adjutorio  omni  tempore  io  suà 
stabilitale  perdaret. 

ActcM  ad  Sanclum  Petrdm  in  fiERMANicuNO , territorio 

I 

Sabinensi.  Quam  vero  cartulam  venditionis  ego  Arichis 

(i)  Scuppligiani.  Cosi  nel  Registro;  il  Marini  ha  Scappli- 
giarii,  e Y>av\mea\e  Scappligiuni  leggesi  presso  il  Muratori  nella 
Cronica  Farfense,  scritta  dall’ Autore  stesso  del  Registro. 

(a)  Oliwis  tallias.  Nota  il  Marini  : a Erano  le  propagini , od 
» i piantoni  cosi  detti  con  vocabolo  Greco  da  tuli’  i buoni  Scrit- 
» tori  del  Latio  nelle  Carte  però  dei  Registro  Faiieiisc  lai  tosa 
» dice  molto  di  più  , e forse  dinota  un  dato  numero  d’olivi. . .». 
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nofarius  per  ju;>sioneni  Sindolfi  Gastcidii  civitatis  supfa- 
scriptae:  scripsì. 

SigDum  maous  WiUFCSi  aelionarii  (1),  testis. 

-f-  Signum  manus  Petbi  gasindii  (2),  testis. 

-j-  Sìgaum  manus  Unsi  eond  (3)  [sic,  conductoris),  testis. 
-f  Signnm  manus  Barbati,  venditoris. 

Signum  manus  Valbriani  clerici,  venditoris. 

-j-  Signnm  manus  BARONaoNis,  venditoris. 

-f-  Signum  manus  Ahechis  exercitalU  (4),  testis. 

-f-  Signum  manus  Dononis  exercilalù,  testis. 


(i)  Aelionarii.  Di  chi  era  egli  Alloro  od  Azionario  «[uesio 
Wilifuso?  Non  del  Duca  di  Benevento,  nè  del  Re  : altrimenti 
e’  non  lo  avrebbe  taciuto.  Era  dunque  Azionario  d’  uno  o di 
piu  privali  Longobardi;  ma  per  esser  giaile  o testimonio  in  un 
contratto  doveva  essere  libero  uomo  e cittadino  Longobardo  , 
come  stava  scritto  nella  Legge  173  dell’Editto  di  Rotar!  per 
le  donazioni.  Ed  or  dalle  sottoscrizioni  di  si  fatti  gisili  o testi- 
moni , che  largamente  dopo  le  Carle  Cremonesi  cominciano  a 
ricorrere  in  tutte  i’altre  del  Regno  Longobardo  nell’otlavo  se- 
colo, dischiudonsi  facili  vie  ad  indagar  le  qualità  e le  condi- 
zioni cittadinesche  delle  persone.  >• 

(3)  Peiri gadndii.  Le  stesse  cose,  che  ho  detto  per  Wililufo 
nella  precedente  Nota  valgono  intorno  a PieU'o,  il  quale  era 
Gasindio  d’un  qualche  privalo  Longobardo,  come  ho  più  volte 
detto,  e da  ultimo  nel  prec.  Num.  36i. 

(3)  Ursi  conducloris.  Della  qualità  più  o meno  libera  dei 
ConduUori  ho  parlato  nelle  Note  al  prec.  Num.  3a5.  Orso  do- 
veva essere  per  lo  meno  un  Aidio  ed  anche  un  servo  mano- 
messo e fatto  A mundio,  per  sottoscrivere  it».'  liberi  gisili  d’un 
contratto. 

(4)  Amechis  exercitalis.  Costui  sembra  Longobardo  |ìel  suo 
nome  , che  non  è quello  d’un  Santo.  Avrò  io  bisogno  qui  di  ripe- 
tere d’  esservi  stati  nell’  unica  cittadinanza  JAngobarda  gli 
Esercitali  cosi  del  sangue  Longobardo  e Barbarico  in  generale  , 
come  del  sangue  de’  vinti  Romani  ? 
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-J-  Signuin  manus  Thbodici  exercilatis , leslis. 

-J-  Signuin  manus  Clehentini  clerici,  teslis. 

-{-  ^gnum  manus  Pantaleonis  exercilalis,  (estis. 

-j-  Signum  manus  Calvdli  coloni  (1),  testis. 

Signum  manus  Vincentii  coloni,  teslis. 

(i)  i'alvuli  Coloni.  Anche  costui  doveva  essere  un  Alili o oA. 
un  servo  manomesso  , e latto  amundio , al  pari  di  Vincenzo. 

NUMERO  CCCLXXU. 

Gisulfa , Duca  di  Benevento , dona  al  Monastero  di  San 
Vincenzo  al  Volturno  la  Chiesa  di  San  Marciano  in 
territorio  di  Sora. 


Anno  704? 

( Dalla  Cronica  del  Volturno  presso 
il  Muratori  (1)]. 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jeso  Cubisti 
l'onccssimus  nos  Domnus  vir  gloriosus  Gisdlfos  summcs 


(i)  li  Muratori  * , nel  dar  questo  Diploma  in  luce  , dubita 
della  sua  sincerità,  perchè  non  fuvvi  un  Giovanni , Abate  del 
Volturno^  prima  del  765,  quando  erano  già  morti  l’uno  e l’al- 
tro Gisulfo  , Duchi  di  Benevento.  11  Di  Meo  ® qui  mostrossi  me- 
no acerbo  , eh’  egli  non  suole  ; contento  di  credere  , che  ncl- 
V Originale  Diploma  fosse  no.mìnatu  l’Abate  Paldone  o l’Abate 
Àltonc  in  vece  di  Giovanni  , ricordato  nella  Copia;  nel  qual 
caso  il  Diploma  sarebbe  di  Gisullb  II.".  Ma  tosto  conclude  , 
secondo  la  sua  natura  , esser  più  verisimile  di  doversi  tenere 
il  tulio  per  impostura. 

Pur,  qual  maraviglia,  che  dopo  cinque  o sei  secoli  un  Copista 
leggesse  Giovanni,'  e ix>n  Paldone  od  Attone  in  un  vecchio 
Diploma?  Per  questo  solo  adunque  si  vuoi  e’  rinunziare  di  buon 
grado  a’ benehej  delle  Carle  antiche?  Grande  argomento  di  stu- 

1 Murat.  Scrip.  Ber.  Ita!.  Tum.  II.  Pars  I.  Col.  336. 

2 Di  Meo , Annali , II.  219, 
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Dox  GENTis  LANGOBARDoni'M  (1)  iti  Muiiasterio  SAXcri  ViN- 
cBNTii  Levitae  et  Martvris  Christi,  ubi  Doinnus  Johan- 
nes Abbas  praeesse  videlur  in  territorio  Beneventano  (2), 
Erclesiara  Sancti  Martiani  , quam  aedificavit  Tato  Pmbi- 
ler  et  JUonachm  in  territorio  Sorano  in  ipso  colie,  quac 
post  suum  obitum  causa  ejus  in  nostro  Palatio  reinansit  (3), 
cum  omnibus  rebus,  et  possessionibus,  et  pertiuenliis  suis. 
Hos  habet  fines  isto  colle  cum  terra,  ubi  praedicta  Ec~ 

pore  per  verità  , cbe  un  Duca  di  Benevento  donasse  due  , ioi  sc 
piccole.  Chiese  ad  una  popolosa  Badia  , quale  lin  dal  principio 
divenne  quella  di  San  Vincenzo  al  Volturno!  E sarebb’ella 
divenuta  ricca  senza  molti  doni  de’  Principi  e de’  privali  uomini? 
Ma  quando  si  vanno  ad  uno  ad  uno  esaminando  i tìtoli  di  si  latte 
ricchezze,  accumulate  in  molli  secoli , son  tutti  falsi  que’ titoli, 
a giudizio  di  coloro , i quali  si  tengono  pe’  più  avveduti  ; si  che 
il  fatto  certissimo  della  sussistenza  deH’antiche  Badie  , svanisce  ; 
nè  più  si  comprende  come  le  turbe  sterminate  de’  Monaci  aves- 
sero potuto  campar  la  vita  , senza  esser  sempre  in  sul  guer- 
reggiar contro  i vicini  per  occuparne  le  terre.  Altri  maledicono 
l’arte,  con  cui  narrano  aver  alcuni  Monaci  ghermito  l’altrui  so- 
stanze, mercè  i testamenti  c le  donazioni:  ma  queste  accuse,  fon- 
dale o no,  rifei'isconsi  a secoli  assai  meno  antichi  dell’ottavo, 
e non  han  che  fare  con  la  falsità  materiale  , onde  qui  solo  si 
parla,  de’ velusii  Diplomi.  A me  pare,  che  il  nostro  si  pos.sa 
lasciare  a GisLilfo  I.°  ; ciò  che  per  altro  non  affermo,  e ben  può 
esserne  stato  Gisulfo  Il.°  l’autore. 

(1)  Summits  (lux  gentis  Langobardoru/n,  Di  questo  tìtolo 
f^edi  le  Note  al  prec.  Num.  Syi. 

(2)  Tvrr.  Beneventano.  Cioè  nel  Ducato,  in  territorio  di  Sora. 

(3)  In  nostro  Palatio  remansit.  Questo  Tato,  Prete,  o era 
Cuargango  del  territorio  di  Sora  , o non  lasciò  eredi  fino  al 
settimo  grado  ; laonde  il  suo  retaggio  dovè  cadere  nel  Palazzo 
Ducale  di  Benevento  , non  in  quello  del  Re.  Molte  considera- 
zioni si  faranno  da  me  nella  Storia,  con  i{uesto  esempio  dinanzi 
agli  occhj , sulla  qualità  delia  Signoria  de’DucIii  di  Benevento, 
e sulle  politiche  loro  attinenze  co’ Re  Longobardi. 
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desia  aedificata  est , ab  una  parie  Rivio , unde  per  tempus 
aqua  decursit  : secunda  parte  Rivio  , qui  nominatur  A- 
CERNO , et  contra  ubi  aedificatum  est  Mouasterium  San  - 
CTAE  CoLDHBAE , subjcctuui  praefato  Monasterio  Sancti 
ViNCBNTii , et  via  : a tertia  parte  in  aquario  praefati  Mo- 
nasterii  etcoujungit  se  jam  dieta  vìa:  quarta  parte  ria- 
gine  et  terra  fine  Sancta  Icsta. 

Qdam  et  concedimus  jam  dìcto  Monasterio  Ecclesiam 
Sancti  Salvatoris  in  praedicto  territorio  loco  Toro,  et 
Ecclesiam  Sancti  àrchangeli  cum  omnibus  rebus,  terris , 
montibus , aquis , pascuis  pertìnentcs  ad  ipsas  Ecclesias , 
quatenus  babeat,  et  possideat  pars  jam  dicti  Monasterii 
Sancti  Vincentii  , ut  de  hac  nostra  CQncessione  per  quem- 
quam  hominum  numquam  babeat  aliquam  quaestionem  , 
sed  perpetuis  temporibus  secure  valeat  possidere. 

NUMERO  CaLXXlU. 

Lettera  commendatizia  di  Faroaldo  li." , Buca  di  Spoleto  , 
al  Pontefice  Giovanni  VII."  in  favore  di  Tommaso  di 
Farfa. 

Anno  704?  o 705? 

( Dalla  Cronica  di  Farla  presso  il  Muratori  (Ij  ). 

Domino  Sancto  ac  ter  Beatissimo , toto  Orbe  praedicabili , 


(i)  Non  pochi  sono  coloro,  i quali  confondono  la  Cronica 
Farfense  col  Gran  Registro  : lavori  affatto  diversi  dì  Gregorio 
Caiinese.  Agli  occhj  del  Muratori  * non  sembra  bene  autentica 
questa  Lettera  del  Duca  Faroaldo  li."  in  prò  di  Tommaso,  Abba- 
te di  Farfa:  e perchè  Tommaso  non  avrebbe  dovuto  egli  rivol- 
gersi direUamente  al  Papa?  io  rimango  sbalordito  nell’udire 
un  tal  dubbio.  Cvon  potea  forse  creder  Tommaso  d’essere  stati 

1 Cbron.  Farpb.  Apud  Muratori , Se.  Rer.  Hai.  Tom.  11.  Pars  I.  Col.330- 
331.(A.172S) 
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et  nobis  in  Christo  Patri  Domoo  IoA^'Nl  Pa{»ae  FaroauKs 
iiliiis  v<>sler. 

Credihus  SancfRc  Palemilati  vestrae  non  latore,  qaalw 
ter  propler  Dei  aniorem , vel  rex’ercntiam  Sanctab  Ma- 
RiAE  Virgin»  Geuitrìcis  Domini  nostri  isso  ChrIsti,  Mck* 
naslerium  in  territorio  nostro  Sabinensi  consistens  , par 
aliquns  domliones  noniras  in  eespitibus,  vel  servis,  vd 
ciklonis  locum  ipsum  per  Thomam  Abbateni,  et  commmdi- 
lum  nostrum  (t)  restanravimiis , et  ibi  per  jmiecepli  nostri 
firmitalem  (2)  leeoni  ipsom  vencrabiiem  slabilirimus.  linde 
utile  praevidimus , praesenlem  nostram  epistolam  ad  vostra 
per  eundem  Thohah  dirìga  e vestigia , propter  quod  ro- 
gantes , ac  si  praesentialiter  , obserramus , ut  prò  futuris 
temporibus  vestra  Beatiludo  prò  perpetua  firmitatc,  Privi- 
legium  iu  scriptis  eidem  loco  lacere  praccipìat , sub  ea 
sciiicet  ratioae , ut  quae  nos  devotissima  \x>tuntate  Sanctae 


dulia  nialuvoglienza  o dall’invidia  dipinti  con  falsi  o gravi 
colori  l’ istituto  c rordinaineiito  Farfeuse  al  Pontefice?  Non  sa- 
rebbe stalo  il  Pontefice  più  largo  di  concessioni  a Farfa  per  le 
pregliiere  del  Duca  di  Spoleto?  11  Di  Meo  s’astiene  dal  lavellar 
di  questa  Lettera  Gisulfìna.  P'eeà  la  Nota  seguente. 

(i)  Per  Thomam  ALbatem  etcommondilum  nostrum. come 
dovea  far  Tommaso,  essendo  egli  di  Morienna  ; straniero  , cioè, 
o Guargango  nel  Regno  Longobardo  ? Nella  sua  qualità  di 
G uargango  si  dovea  mettere  , secondo  l’Editto  di  Rotati,  sotto 
la  protezione  del  Re  ( sub  sento  Regine  /jo/estuHs  ) , c però 
sotto  ia  protezione  immediata  del  Duca  di  Spoleto.  Ed  ecco 
Faroaldo  U.°  chiamarlo  per  l’appunto  suo  commandilo  o Rac- 
comandalo. Qui  dica  il  Muratori , se  un  Guargango  era  obbli- 
galo di  condursi  a Roma  senza  una  Lettera,  senza  un  attestalo 
favorevole  del  suo  legale  Protettore? 

(u)  per  praecepti  nostri  firmilalem.  Questo  Diploma  primi- 
tivo , che  dovè  darsi  lertameule  da  Faroaldo  ll.“  a Farfa,  peri; 
nè  Gregorio  Caliuese  potè  copiaido  nel  suo  Gran  Registro. 
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Masiae  Mooasterio  conlulimus , vel  prò  consolalione  pt- 
regrinorum  , vel  ulilitate  ibidem  deservientium , concessi- 
mus,  iuspeclas  ipsas  praecepliooes  , tali  Privilegio  vestra 
Paternitas  Sancla  firmare  jubeal  , ut  nullus  ullo  tempore 
praesumat  aliquas  imolcniias , aut  concussiones  Tacere , aut 
ipsas  res  de  ipso  saucto  luco,  aut  de  donatione  ipsorum 
servorum  Dei  auferre  ; et  qui  liaec  praesumserit,  sub  ana- 
thematis  vinculu  vestra  Almitoi  eum  alligare  jubeat  (1). 

Salctaetes  et  commeudautes  nos  Sanctitati  vestrae  pe> 
timus  ut  prò  nubis  orare  digoemiui.  Post  autem  relectà 
Epislolà  pelimus  , ut  eorum  Moaasterio  reddaiur  (2)  prò 
puT{)etua  securitate. 

(i)  Eum  alligare  jubeat.  A noi  sembra  certamente  singola- 
rissimo , elle  un  Duca  di  Spolelo  pregasse  di  congiungersi  le 
pene  spirituali  a quelle,  ch’egli  medesimo  avea  poste  o potuto 
metlere  ne’ suoi  Diplomi  di  concessione.  Ma  i nostri  costumi 
debbono  somigliar  forse  in  tutto  a que’ dell’ ottavo;  soprattutto 
dopo  la  receute  conversione  de’  Longobardi  alla  fede  Cattolica? 

(ti)  Reddaiur.  Si  noti  questo  altro  eosluine.  Faroaldo  pre- 
gava , si  restituisce  la  sua  Lettera  commendatizia  , dopo  es- 
sersi letta  dal  Pontefice,  al  Monastero  di  Farla. 

NUMERO  CCaXXIV. 

Bolla  di  Giowmni  VII.°  in  favore  di  Farfa. 

Anno  705.  Giugno  3o. 

( Dalla  Cronica  Farfense  presso  il  Muratori  (1)  ). 

loHAENES  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  Thomae  Ah  - 
bali  Religioso  , Presbytero , et  Congrcgalioni  Venerabilis 

(i)  Non  sembra,  clic  il  Muratori  ' voglia  dir  nulla  contro  la 
sincerità  di  questa  Bolla  , ove  il  Pontefice  tocca  della  tuoni  li- 
cenza del  Duca  Faroaldo  11."  in  lavor  di  Farfa. 

1 Murat.  toc.  aie.  Col,  331-333. 
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Monasierii  Sanctac  Dei  Grniiricis  soniper  Virginis  Marue  , 
qiiod  est  in  fundo  Acori  ano  territorii  Sabinensis. 

Salobrb  nimis  et  complacens  Deo,  prò  securilate,  atqne 
iinmunitate  religiose  vivcntium  providentiam  Tacere  Pasto- 
ralem.  Praeseriim  antem  diim  religiosis  studiis  , prae  ti- 
more divino , etiam  sccularìs  potestas  se  se  accomodat , et 
quod  pia  devotione  prò  inluitu  acternae  vicissitiidinis  con- 
tulit,  quibus  prò  servilio  Disi  concessum  est,  illaesum  at- 
qiie  immutilatum  perennilcr  conservari. 

Hinc  est , quod  Venerabile  Monastcrimn  Sanctae  Dei  Ge< 
nitricis  somperque  Virginis  Mariab,  quod  Ladrbntius  quon- 
dam Episcopus  (1)  vcnerandae  menioriae  de  peregrtnis  ve- 
niens  (2) , in  fundo , qui  diritur  Acutianos  territorii  Sabi- 
NENSis  ronstituit  , et  propter  religiosam  ejiis  conversatio- 
nem , et  sedulitatem  divini  servili! , ibidem  seruin  conver- 
santium  loca  quaedam  lam  empia,  quamque  ex  oblatione 
Fidelium  acquisivit. 

Post  cujus  ad  Deuin  accessum  dum  tantam  religionera 
sedule  Deo  deservienlium  agnusceret  gloriosus  filius  no- 
ster  Faroaldus  Dux  Spoletamjs  , etiam  ipse  prò  Dei  amo- 
re , et  sustentationc  ibidem  secum  Deo  deservienlium  , 
ha bitacula  quaedam  et  loca,  atque  cultores  per  donationis 
paginam  contnlit , et  collaturum  se  polliceretur , ut  sint, 
qui  prò  eo,  ejusqiie  progenie , orationum  hostias  frequen- 
tcr  ofierant  Deo , ut  qui  collaudatur  in  terris  fidelibus 
suis , miserealor  de  coclis  , et  parcat  excessibus  nostrk. 


(i)  JLaureniius  quondam  Episcopus.  Non  entro,  l’ho  già 
dichiarato  , nelle  molle  dispute , che  si  tanno  intorno  a questo 
Lorenzo  ed  al  suo  Episcopato  , per  le  ragioni  esposte  nelle  Note 
al  prec.  Nuin.  54^. 

(o)  De  peregrinis  nesdens.  Lorenzo  sarebbe  stato  un  Guar- 
gango','  se' fosse  venuto  in  Italia  nel  tempo  dc’Longobardi.  Ma 
bene  in  ogni  tempo  solcasi  tener  memoria  , ed  anche  in  Roma, 
degli  stranieri,  che  v’  approdavano. 
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Gerir  autem,  et  hortatus  est  idem  gl<»io8iis  , ut  tam 
priora,  quam  ea,  quae  ab  eo  sunl  condonata,  de  jure  ejus- 
dem  Monasterii  ne  in  posteruni  abstrahantur,  sed  ad  susten- 
(ationein  Congregationis  proficìant  ibidem  coilversanlium 
servorum  Dei , et  per  eos  possit  indigetilmn  et  peregrim- 
rwn  hospitalis  susceptio  diligenlius  proeurari  : per  quae 
pietaUs  officia  donanlium  animae , de  quorum  munerc  ce- 
lebranlur , acternam  quietem , et  receptiooem  in  sedibus 
bcatis  inveniant. 

Expbtitioni  itaque  gloriosae  atque  religiosae  devotionis 
ejus , ac  postulaiioni  teslrae  concedentes  efiectum  : ex  au- 
etoritate  beati  Pbtki  Apostolorum  Principis  , cui  clave* 
Regni  Coelorum  a Creatore  ac  Redemptore  nostro  Domino 
1*60  Isso  Christo  Dei  Fiiio  concessae  sunt , ut  Ugaret  in 
terris,  quae  in  coelo  liganda  sunt,  et  in  terris  solveret,  quae 
in  coelis  solvenda  sunt , tamquam  vicem  ejus  et  locum , di- 
gnationis  oninipotenliae  ejus,  implentes , statuimus . atque 
decernimus , ut  quaeque  iu  eodem  Monasterio  usque  ha- 
rtenus  cunquisita  sunt , vel  postmodum  conquirentur , sive 
domicilia , sive  loca  , colonique,  et  roancipia,  vel  quaeque 
anìmalia,  vel  mobilia , nullus  de  eodem  Monastcrio  pre- 
sumat  usurpare,  vel  subtrahere  , vel  per  cujuscumque  iu- 
genii  circumventionem  alienare , magis  autem  prò  timore 
Dei , ewum  studio,  atque  coocursu,  ut  ilùdem  indiminuta 
permaneant , procurare. 

ItiTEBDicENTBs  Omnibus  , sive  Episco[à  aint , sive  Pres- 
byteri , vel  Diaconi , vel  cujuslibet  Ecclesiastici  ordinis  , 
seu  Laici , cujuscumque  sint  dignitatis  atque  mititiae,  vel 
privati,  ut  nullum  sibi  jus  aliquod,  vel  susceptionis  usum 
in  eo  praesumat  defendere , neque  dationis , aut  munerum 
consuetudinem  quamlibet  ibidem  imponere , vel  exlgere , 
neque  angariis , et  quibuscumque  conditionibus  novis  sub- 
mittere , scìentes , quod  iu  districlo  Dei  judicio  aelernae 
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se  poenae,  (alia  praesnmando  submìttant.  Quae  quatenus 
per  audoritatein  Priocipis  Apostolonim  statuuntar,  tam- 
quam  ex  iis  a fide  Christiana  c(Hitemserit , praeter  si  re~ 
ligiositas  tua,  vel  qui  post  te  praefatum  Venerabile Mo- 
nasterium  dispensaverit , spontanea  voluntate  in  tempore 
dedicalionis  Ecclesiae  vicinum  Episcopum , vel  quemcum- 
que  de  Clero,  ad  caritatis  convivium  voluerit  convocare, 
jiixta  quod  Monasterialis  mediocrìtas  habet , et  victus  Mo- 
nachicus  consuevit,  in  Abbalis  invitandi  quemvelit,  erit 
arbitrio. 

Si  vero  quoquo  tempore  religiosum  Abbatem  de  hac 
vita  migrare  contigerit , qucm  ibidem  posila  Gongregalio 
de  se  ipsis , vel  ubi  ubi  meliorem  invenerint , eligentes  ad 
dandam  ei  urationem  rogatus  atque  vocalus  adveniat  Re- 
verendissimus  Episcopus  , cumque  , dum  ipsi  voluerìnt  , 
exhortentur , et  post  hujus  modi  oralionem  , auctoritate 
Principis  Apostolorum,  a Pontifice,  qui  prò  tempore  fuerit, 
Abbatis  firmitatem  bine  percipiat. 

Si  vero  Presbyterum,  vel  Diaconum  sibi  desiderai  eadem 
religiosa  Congregatio  consecrali , eligentes  , quem  ad  hoc 
aptum  de  se  ipsis , vel  de  exteris  invenerint , qui  primi 
sunt,  ad  Reverendissimum  Episcopum,  qui  vicinus  est,  una- 
nimi voto  perducant , ut  et  ille  requisilus  regulariter  quae- 
que  ad  disciplinam  Sacrorum  Ganonum , et  Ecclesiasticam 
traditiunem  in  Presbytero,  vel  Diacono,  facienda  respiciant, 
si  irreprehensibilcm  et  aptum  invenerit , hac  auctoritate  , 
invocato  Dei  nomine  , solemnem  orationem  faciens , Presby- 
terum consecret:  nuliam  tamen  ex  hoc  in  eo  se  ditionem 
babere  cognoscat , neque  licentiam  habeat  ad  observationem 
publicae  Ecclesiae  suae  eum  compellere , et  de  Monasterii 
mansione  subtrahere. 

InciHCo  vestra  religio  hanc  Apostolicam  privilegìi  tuitio- 
nem  indeptam,  fructuosum,  atque  laudabile  concessum  be- 
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neCcium  dcmonstret.  Ante  omnia  in  Psalmis , et  Hymnis , 
et  Canticis  spiritualibus  , diebus  ac  noctibus , permanentes 
juxta  Monachicam  disciplinam  et  regulam  a Patrìbus  con- 
diiam , conversantes , sincero  proposito  in  professione  ve- 
slra  domino  servientes , et  ojusdem  Monasterii  salntarem 
portum  non  relinquentes , carilatcm  invicem , et  unanimi- 
talem  servantes  , nullus  sibi  pro[irium  aliquod  vindicet  in 
bonoribus  , vel  rebus,  vel  usibus,  sed  ut  Apostolomm  Chri- 
sti  discipuli , omnia  Iiabentes  communia , non  divisa,  nihil- 
que  vobis  proprium  defendenles,  justa  quod  ab  illis  est 
Iraditum  , et  a successoribus  observatum  , obedienliam  ha- 
bentes  religioso  Abbati , ac  Pracposilo , et  Prioribus  vestrìs 
( quod  est  Sacrificium  spirituale  ) humilitatem  Chbisti  de  - 
niunstrantes  in  moribus  vestris,  benevolentiam  quoque  alque 
bumanitatem , et  compassionem  in  eis , qui  aliquatenus  ae- 
grotaverint , vel  eguerint,  caritatem  eliam  et  religiosae 
conversatiouis  sludium , ut  demonstretis  in  vobis,  et  floreat 
pia  professionis  integrilas,  familiares  vos  exhibentes  Deo  re- 
ligiosae  vitae  sedulitas , et  abstinenliae , alque  orationis  , 
perseveranlia  fructuosa  , ut  quanlum  haec  ex  puritatis  de- 
votione  peragilis,  lautum  Deo  in  vobis  operante  ejus  cle- 
mentiae  piopinquelis  , orantes  etiam  prò  nobis  , et  prò  sta- 
bilitale Apostolicae  Dei  Ecclesiae  , prò  pace , atque  securi- 
tate  tolius  popoli  Christian! , et  prò  sospitale  gloriosi  fili! 
nostri , qui  prò  timore  Dei , et  religiosae  conversationis 
augmento  , hujus  Apostolici  privilegii,  utpote  a Deo  inspi- 
ralus , tuitionem  vobis  visus  est  providere  , ut  et  orationes 
veslras,  et  aeternam  de  vobis  mercedem  acquirereL 

Qood  Aposlolicum  privilegium,  quicumque  ille  est , qui 
in  parte  vel  io  toto  contemnerc  , vel  evacuare  tentaverit , 
vel  ad  resistendum  contrariam  altulerit  voluatatem  : noverit 
se  aeternae  condemnationi  submilti , Iooab  fieri  Iraditoris 
participem  , perpetui  analliematis  vincolo , et  alienatiouis 
a Deo,  prò  suis  se  iilicitis  praesuroptionibus  submisisse. 
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BENHmcTiONHM  autem  et  gratìam  a Dco  se  percepturam 
non  dubitet;  sed  confìdat,  qui  fldeliter  observantiae  reve- 
renda  , hoc  quod  sub  divino  conspectu  statuimos,  custodit. 

BENE  VALETE. 

Data  pridie  Kal.  lulii  imperante  Domno  nostro  piissimo 
PP.  Augusto  Tiberio  Anno  Vili.  P.  C.  ejus  Anno  VI.  sed  et 

ThEODOSIO  et  Co^STANTlNO  (i). 


(i)  Sed  et  Theodosio  et  Constantino.  n Di  questi , che  credo 
» suoi  figliuoli , scrive  oltimamcnte  il  Muratori  ho  cercata 
» indarno  menzione  presso  gli  Storici  Greci  ».  Forse  un  giorno 
ella  si  troverà.  Io  confesso  di  non  averla  cercata.  Ma  che  ne 
dice  il  Di  Meo  , uomo  certamente  dottissimo  ? » L’ impostura  è 
» Unto  piente  , gli  sembra  *,  che  non  è necessario  il  mostrarla 
)i  con  argomenti  ».  Quale  impostura  ? Di  tutta  la  Bolla  o della 
sola  sottoscrizione  ? Se  di  questa  soltanto,  avrebbe  potuto  il  Di 
Meo  far  qualche  indagine , come  fe’  il  Muratori , su’  figliuoli  di 
Tiberio  Augusto.  Se  della  Bolla  intera  , troppo  sarebbe  suto 
l’ardire  di  richiamare  in  dubbio  una  scrittura , dove  non  si  con- 
tiene alcun  dono  di  terrestri  beni , e dove  non  si  leggono  se 
non  religiose  prescrizioni.  S’ anatomizza,  è vero , chiunque  osasse 
turbar  le  possessioni  del  Monastero;  ma  qual  Monastero  chie- 
dea,  senza  ottenerla,  una  tal  salvaguardia  Ecclesiastica? 

V’era  egli  bisogno  di  foggiarsi  per  tale  intento  una  Bolla  dai 
Monaci  Farfensi,  prima  de’ tempi,  ne’ quali  visse  il  nobile  Com- 
pilatore del  Registro  e della  Cronica  di  Farfa  ? Se  avessero  vo- 
luto falsificare  una  qualche  cosa  , que’  Monaci  avrebber  voluto 
senza  fallo  fingere,  ma  pur  non  finsero , la  donazione  primitiva 
di  Faroaldo  11."  Duca  Spolelino  ; disprsa  o prduta;  e non  già 
la  conferma  fattane  in  termini  generalissimi,  con  cui  non  s’ad- 
diuvano  i beni  donati , dalla  Bolla  di  Giovanni  VII.” 

1 Muratori , Annali , Anno  705.  in  line. 

2 Di  Meo , Annali , II.  219. 

III.  5 
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NUMERO  CCCLXXV. 


Epitaffio  delle  due  Teodote , nel  già  Jlfonatiero 
di  Santa  Maria  in  Posteria  di  Pavia. 

Anno  706?  (o  720),  Aprile  2. 

( Dall*  OUroccbi , e poi  da' Signori  Saccbi  (1)). 

I.  ( Oltrocchi). 

EPITAPHIUM 
THEODOTAE  SENIORI 

MONASTERII  TICINBNSIS  HUJCS  NOMINI  PRAESIDI 
AB  JDNIORE  THBODOTA  BJUSQUB  ALUMNA  INSCRIPTUM 

A. 

Curi  describere  non  possisi  rffsonotae  terrenae 
CÀEUCULÀ  SIC  DEMVM  ejus  Prosopiam  texam 
Mater  vixir  riRcirnsi  per  annos  nimium  plures 
In  grege  dominico  pascens  oviculas  Christi 
Quas  fovens  DocvtT,  ÀRguil  correxit,  amavil 
Invidus  neu  p,erderit  bivs  ex  ovtbus  quenquam 
Frontem  rugATÀn  tenens  eroi  quibus  pectore  pura 
Cujus  absTiMESÀNT  À FLÀGellis  ptacidae  manus 
In  iribuendo  dàpes  àeginis  dapsiles  erant 
Moribus  ornata  PROoiens  fautrix  atque  honesta 
Patiem  siagnanimis  corde  dextraque  pia 
Decibat  sic  denique  tali  ì^«m  ex  stirpe  veniret 
Bojoleo  ex  Nomi  crescem  ut  Fluvius  fonte 

extRA  SAGA  GENiTorum  extitit  magna. 
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. B. 

• « I • ' 

■ • i • 

nsGÀLi  tiVKÀ  SPtEttbvr  ' > i 

' aà  cursus  rerarh  et  mAEStntis  iTmu  'SAÙit 
Tendalur  ortUio  muiTA  sanr  oos  possumds  dici 
Per  te  semper  Virginis  mrisar  pulcrvh  dilvbsum 
Auferens  veiusTÀ  instacpàs  viua  concTà 
Namque  domici u A sitA  caXkvbio  ubi/Mt 
VtUtu  intuenrmm  PRAtcEUBnrÈs  hùbUu  pdisca 
Nee  sunt  in  orbe  taiBs  PRaeteè  PAUtiA  nicut 
Nec  SS.  Ecclesias  qoae  vibrast  fpndamibe  claro 
Et  più  exequanlur  qnm  a sanctis  colvntvr 
Hoc  ergo  Theodola  alvmnis  tua  tueodotab 
Cui  relinquitU  nomen  d/gjiitatem  cathktbam 
iVmus  cum  lacRiMis  Arrticro  pbctobe  mmirA 
fjtpidihik  %ftrcm>HAGO  orkans  EtCotvr  piriniRts 

!»  I . r . , 

C. 

Sexies  DENos  duìoque  circiter  antm  degena 
Egregia  vilae  gracula  clatuil  D.  P.  S. 

il.  D.  Mencia  aprius  ibd.  tertia. 


(i)  Tra’  ro<>iti,  che  pubblicarono  quello  Marmo , e de’ quali 
or  ora  parlerò,  l’Ollrocchi  * lo  fece  con  maggior  diligenza  co- 
piare ; i Signori  Defendente  c Giuseppe  Sacchi  ^ lo  videro  coi 
proprj  occhi  loro'  e lo  trascrissero.  Laonde  qui  si  dai:anDO  i testi 
si  ddJ’uRo  e si  de^i  altri,  il  Monumento  , al  quale  apparte- 
neva r Iscrizione,  peci 'di  gran  tempo-;  ella  Eopravtimh  ^ e nel 
1604  vedeasi  collocata  in  alto  sopra  Una  PoCta  del  Monastero 

<1.1  ! _ I •.  1 

1 Oltrocc^,  Hist.  Sled.  Lig.  pag.  S80-583.  (A.  l'^96).^ 

2 Oeféndente  e Giuseppe  Sacchi , Antichità  Romantiche  d’Italia,  Saggio  I. 

Appendice , pag.  288-367.  Milano  in  8."  (A.  1828).  „ . 

* 
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di  Santa  Maria  della  Pusterla  in  Pavia  , stato  celebre  fin  dal 
secolo  di  Paolo  Diacono  col  nome  di  Monastero  di  Teodata. 
Girolamo  Bossi , nel  1604  per  l’appunto  , prese  a copiare  ^el 
Marmo,  già  in  varie  guise  oltraggiato  dalla  lunga  età,  e dal 
cemento,  di  cui  trovavasi  coperto.  L’ Opere  del  Bossi  rimasero 
Manoscritte  presso  i Marchesi  Olevano,  ed  ivi  sussisteano  tut- 
tora, il  Robolini  * l’attesta,  nel  i8a3  e nel  i8a6. 

Magnifiche  lodi  si  leggono  di  tali  Manoscritti  del  Bossi  appo 
il  P.  Romualdo  di  Santa  Maria  *,  che  d’indi  trasse  , per  quanto 
sembra  , e pubblicò  per  la  prima  volta  l’ Iscrizione  delle  due 
Teodote  non  dicendo  egli  d’averla  veduta.  Dal  P.  Romualdo 
la  presero  il  Bianchi  * ed  il  Muratori  non  senza  larvi  qualche 
correzione  : s’ era  intanto  dopo  il  Bossi  mutata  la  faccia  del  Mo- 
nastero della  Posteria  ; ed  il  sasso  dal  suo  luogo  sublime  fu 
trasportato,  scrive  l’Oltroccfai  *,  nel  pavimento  a soglia  d’una 
Porta  d’ ingresso  non  so  se  d’una  Cappella  o della  Chiesa  : mo- 
numento infelice,  che  ricevè  non  poche  ingiurie  da* fabbri  e 
da’  muratori,  e giacque  calcato  da’piè  dalle  moltitudini.  Tale, 
nè  intero,  si  vedeva  quel  Marmo,  quando  l’Oltrocchi  ne  ot- 
tenne la  Copia  dal  Nobil  Pavese  , il  Canonico  D.  Giuseppe  Ber- 
to! asi  , al  quale  si  va  debitori , come  soggiunge  1’  Oltrocchi  , 
d’ essersi  l’Iscrizione  tramutata  nel  a.  Settembre  1791  in  luogo 
più  degno  ed  all’  aperta  luce  ; nel  muro  , cioè , a sinistra  di 
chi  entrasse  nel  Monastero.  Dileguossi  poscia  1’  antico  e nobil 
Cenobio,  venuto  in  proprietà  del  Signor  Gaetano  Vidari  ; nè  il 
Robolini  cercò  di  penetrarvi  per  legger  l’ Iscrizione,  ma  conten- 
tossi  di  ristamparla  secondo  il  testo  dell’ Oltrocchi 

1 Robolini , Uemorie  di  Pavia , 1. 127,  148  nelle  Note  (A.  1823)  : II.  278 
in  Nota  (A.  1826). 

2 P.  Romualdi  a Sàncta  Maria , Augustiniani,  Flavia  Papia  Sacra,  In  Ho- 
nitu  ad  Lectorem,  pag.  9.  Ticini,  in  fol.  (A.  1699). 

3 U.  Ibid.,  Part.  I.  pag.  131-134. 

4 Bianchi , Nota  (187)  ad  Lib.  V.  PauU  Diaconi. 

8 Muratori , Annali , Anno  700. 

6 Oltrocchi,  pag. 881.  sSubtusjanuae  gradoni,  qui  inDelnbruin  aditus  , 

» loco  paTimeoti  stemerent  ' 

7 Robolini,  toc.  est.  1.  162,  163.  ’ ' 
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Non  cosi  fecero  i due  Secchi,  animosi  e diligenti,  sebbene  più 
ìa.  severi,  eh’ e’  non  facesse  mestieri,  verso  l’Oltrocchi.  Si  condus- 
sero nel  Monistero  di  Teodou , e trovarono  sotto  al  Chiostro  * 
‘ il  Marmo,  custodito  diligentemente  dal  Vidari.  E’  ne  trassero 
Copia  , che  cerUmente  si  dee  tener  per  la  sola  vera  ed  au- 
tentica ; riscontrandola  col  Manoscritto  di  Girolamo  Bossi  *.  Alla 
Copia,  che  segue,  de’ Signori  Sacchi  soggiungerò  le  mie  Note. 


• 1 * ' J 


1 Sacchi,  toc.  eit.  pag.  289. 

2 aeronymi  l^i , Memoriae  Ilcinenses , BIMSS.  Tomus  Inscriptionum, 
c.  290.  _ Non  dicono  dove  nel  1828  fossero  i ManOKritli  del  Bossi. 
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li.  ( ignori 

E P 1 G 


( Colonna  a.  ministra  di  chi  legge  ) 


1.  possim:.  THEodotae  (2) 

2.  CaelicvLAE  SIC  (3)demvm:.  ejvs  Prosapiam  texam  (4). 

3.  Mater  vixir  virginum:.  per  annos  nimivm  plvres  (5), 

4.  In  grege  doMiNico:.  pascens  ovicvlas  Christi; 
r>.  Qvas  fovens  docvit:.  Argvit,  correxit,  amavit, 

6.  Invidus  iiec  perderit  (6):*  ejus  ex  ovibvs  qvenqvain 

7.  Frontera  fvgatam  tenens  (7):.  Erat  qvibvs  pectore  pvra; 

8.  Cvjvs  abstiNEBANT:.  A FLAgellis  placidae  manvs, 

9.  In  tribvenno  dapes  aeginis  (egenis)  dapsiles  erant.  ‘ 

10.  Moribvs  ornata  pRodiens,  favtrix,  atqve  honcsta, 

11.  Patiens , maoNANiMis:.  corde,  dextraqve  pia. 

12.  Decebat  sic  denique:.  tali  cvm  ex  stirpe  venirci 


i3.  .....  (8)  ex  notili:.  CREScens  vt  Flvvivs  fonte  ' 
14*  extRA  sagga:.  GBNitorum  extitit  magna  (9).  ' 


SENOs  DuosQUB  (16)  ciRclter  annos  degens Egregia  vitae  ' 


..I  • 1 ' > 

; Pi 


, f • j ‘ . 

V.  .*  I ' 


i -r;  Il  ■ : 

. i .I''  ' 
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Socchi  )• 

R A F E (i) 

( Colonna  a destra  di  chi  legge  ) 

l5 REGALI  LINEA  SPLENDET  (jo). 

16.  Si  ad  cvrsvs  rervm  et  prAESENxis  stvdia  saecu 

17.  Tendatvr  oratio,  mvLTA  svnt  qvae  possvmvs  dici. 

18.  Per  te  semper  virginia  nitiscit  pvlcrvm  dilvbrvm, 

19.  Avferens  velvsta:.  instavras  vilia  cvncta  (11); 

IO.  Namqve  domicilia  sita  cabnvbio  ridvnt, 

ai.  Vvltv  intventivra  praecellentks  moenia  prisca. 

23.  Nec  svnt  in  orbe  talEs;.  praeter  palatia  regvm  (12) 
j5.  Nec  SS.  ecclesias:.  qvAE  vibrant  fvndamine  claro  (i3), 
i4.  Et  piis  exeqvantvr  qnm  (14)  a cvnctis  colvntvr. 
a5.  Hoc  ergo  Theodota  alvmnis  tta  Theodotae 
j6.  Cvi  relinqvisti  nomeN:.  dignitatem,  cathetraìi 
ij.  Nimis  cvm  lacriMis:.  afflicto  pectore  domna 
18.  Lapidibvs  sarcoPHAGo:.  ornans  excolvi  pvlcris 

ipiracvla  clavsit D.  P.  S.  (15)  II  D.  Mensis  April.  ind.  tertia. 
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(i)  Epigrafe.  Titolo  certamente  premesso  da’ Sacchi.  Negano 
essi,  che  la  Copia  dell’ Oltrocchi  si  fosse  presa  con  ogni  fe- 
deltà dal  Bertolasi  ; e professano  d’essersi  attenuti  al  sasso  nelle 
parole  superstiti  ; d’  aver  seguito  nelle  perdute  il  Manoscritto 
del  Bossi.  Dichiarano  finalmente  d’aver  dato  in  lettere  maiu- 
scole tutto  ciò  , che  ancor  si  legge  nel  Marmo  , ed  in  minu- 
scole il  rimanente , che  tolsero  dallo  stesso  Manoscritto.  Io  , 
seguitando  gli  esempj  del  P.  Romualdo  e del  Muratori , sog- 
giungerò qualche  punto  e qualche  virgola  ; segni , che  non  tro- 
vansi  nel  Marmo  , e che  nondimeno  son  nccessarii  per  l’ intel- 
ligenza dell’Iscrizione.  In  questo  Codice  Diplomatico , il  dissi  già 
nella  Prefazione  Generale , non  prendo  a curar  le  ragioni  del- 
V Epigrafia  nè  della  Paleografia.  Ometto  volentieri  perciò , e 
così  fecero  anche  i due  Sacchi , di  segnare  i cuori,  le  frecce ^ 
ì pavoni  e gli  altri  simboli  effigiati  nel  Marmo  delle  due  Teo- 
dote. 

(a)  Passim  : , Theodotae.  Verso  non  veduto  od  omesso  dal 
Bossi  ; e però  dal  P.  Romualdo  , dal  Bianchi  e dal  Muratori. 

L’ Oltrocchi  vi  supplì » Cum  describere  non  vobsim 

» Theodotae  terrenae  » : divinazione  , che  incresce  a’  Signori 
Sacchi,  nè  a me  piace  in  quanto  al  terrenae  : parola,  che  sembra 
trovata  solo  per  porla  in  riscontro  con  la  seguente  di  Coeliculae. 

(3)  Coeliculae.  Sospetta  il  Muratori  , non  abbiasi  a leggere 
Coelicam  o piuttosto  Coeliculam  , cioè  , prosapiam  ; ovvero 
la  celeste  dignità  d’  essere  la  madre  di  molte  Vergini.  Se  così 
fosse,  il  tememze  dell’Oltrocchi  perderebbe  ogni  sorta  di  signi- 
ficato. Allontanerebbesi  forse  dal  vero  chi  leggesse ....  » cum 
» describere  non  possisi  Theodotae  faciem  (si  ve  formami)  Coe- 
))  liculae,  sic  demum  ejus  prosapiam  texam???  » Coeliculae; 
per  semplicemente  defunta  , ed  abitatrice  del  Ciclo,  senza  rife- 
rirsi alla  prosapia? 

(4)  Ejus  prosapiam  texam.  Poche  parole  in  verità  , ma 
splendide  , si  dicono  di  tal  prosapia  nell’  Iscrizione  ; anzi  nulla, 
eccetto  , eh’  ella  fu  progenie  di  Re. 

(5)  Per  annos  nìmium  plures.  Si  noti  per  illustrar  le  cose, 
che  or  si  diranno , la  lunghezza  del  reggimento  della  Regale 
Tcodota  : circostanza , fatta  notare  dal  Muratori. 
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(6)  Invidus  nec perderìt.  1 Signori  Sacchi  scrivono:  » 11  Mar_ 
» mo  ha  nec  ; e cosi  copiarono  il  Bossi  e l’Oltrocchi  ; il  P.  Ro- 
» mualdo  ed  il  Muratori  fecero  ne  ed  il  Roboliui  neh  ».  Fu 
questo  uno  de’molti  errori  contro  la  Latinità  , commessi  o dal- 
TAulore  o dallo  Scultore  dell’  Iscrizione  : il  senso  legittimo  è 
quello  additato  dal  P.  Romualdo  e dal  Muratori  : invidua  ne 
perderei  ; che  il  Demonio , cioè  , non  trucidasse  l’ anime  di 
quelle  Vergini. 

(7)  Frontem  rugalam  tenens.  Sempre  il  Demonio.  '1  • 

(8)  1 Signori  Sacchi  attestano , che  qui  era  infranto 

il  Marmo  fin  da’  tempi  del  Bossi  ; e che  però  questi  nulla  vi 
lesse  , quantunque  una  più  recente  mano  avesse  scritto  Romu- 
leo nel  Manoscritto  di  lui.  Ma  il  P.  Romualdo , e però  il  Bian^ 
chi  ed  il  Muratori  posero  in  questa  lacuna  un  B.  oleo;  luogo, 
che  lo  stesso  Muratori  dubitava  non  s’avesse  a leggere. ..  .Ru- 
MIT1.CO  EX  OVILI  NOBILI , avendo  Paolo  Diacono  scritto , che  la 
Teodota  del  Re  Cuniberto  era  di  noòiliasima  alirpe  Romana. 

Con  miglior  giudizio  l’Oltrocchi  soggiunse  due  lettere  sole  al 
testo  accettato  per  vero  dal  Muratori  , e lesse  : » bOIoleo  bx 
NOBILI  ; cioè  dalla  Baoctrica  stirpe , donde  usciva  la  sorella  del 
Re  Bertarido  , madre  di  molte  vergini , secondo  il  Ritmo  Bob- 
biese  , ignoto  al  Muratori.  Derisero  i Sacchi  P opinione  dell'OI- 
trocchi,  quasi  a donna  di  sangue  Romano  dovessè  più  convenire 
il  titolo  di  Regale  datole  dall’  Iscrizione  ( regali  linea  splen- 
dei ) , che  non  a donna  Bavarica  , ed  in  generale  a qualunque 
donna  Barbarica.  . ' 

Ma  se  Orazio  potè  dire  di  Mecenate,  ch’egli  era  uscito  dagli 
avi  Re  d’  Etruria  , chi  nell’  ottavo  secolo  avrebbe  potuto  im- 
propriamente dare  del  Regale  ad  una  Romana,  s’ella'  non  fosse 
stata  della' stirpe  Imperiale  de’ Greei  Augusti?  Tale,  per  con- 
traddire aU’Oltrocchi  ,'si  dovrebbe  finger  la  Romana  Teodota; 
rinchiusa  in  un  Monastero  dal  Re  Cuniberto  : la  quale  arbitraria' 
ed  inverisimile  supposizione  si  dilegua , pensando,‘che  nel  Mo- 
nastero stesso  v’era-  la  vecchia  Teodota  , zia  dello  stesso  Re  , 
sotto  la  cui  guardia  fu  da  Cuniberto  collocata  la  giovane  Teo- 
dota. Quale  accordo  più  intero  e confortevole  havvi  egli  mai  di 
quello  trovato  dall’Oltrocchi  fra  la  presente  Iscrizione  di  Santa 
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Maria  della  Pusterla  ed  il  auo  Ritmo  Bobbiese?  Se  il  Ritmo 
tacque  il  nome  della  zia  di  Cuniberto,  noi  dice  forse  l’ Iscrizio- 
ne ? Dobbiamo  noi  ammettere , d’ esservi  state  agli  stessi  giorni 
tre  Monache  , una  più  giovine  , che  fe’  porre  l’ Iscrizione;  1’  al- 
tra di  regai  sangue , alla  quale  si  pose  ; la  terza , zia  del  Re 
Cuniberto  ? Ciò  fu  possibile  ; ma  come  oggi  senza  una  prova  di- 
retta si  può  e’  presupporre  ? Perchè  senza  bisogno  creare  un  en- 
te , ovvero  una  difficoltà  di  più?  Già  due  sono  le  Teodote  del- 
r Iscrizione  Posterlcse  ; la  più  vecchia  di  Jìegal  sangue  , ciò 
che  non  può  intendersi  d’una  Romana , ma  s’ intende  benissimo 
d’una  Bavarica;  Badessa  d’ una  nobilissima , e pur  non  Regate. 
Romana.  Se  questo  non  si  vuol  credere,  dunque  la  vecchia 
Regale  fu  Teodota  del  Re  Cuniberto  , alla  quale  succedette 
un'altra  Teodota , ignota  del  tutto  ; e così  tutta  la  forza  degli 
avversar]  di  tale  opinione , massimamente  del  Robolini  si  ri- 
duce a dire , che  la  ànea  Regale  della  Teodota  di  Cuniberto 
non  si  debba  prendere  letteralmente  com’  ella  suona  , ma  in  sen- 
so translato  ; allegorico , anagogico  e che  so  io.  Tanto  sembra 
improbabile  a costoro  , che  Cuniberto  ponesse  la  sua  nobilissima 
Romana  Teodota  nel  Monastero  della  Regale  Teodota , sua 
zia.  Si , ripiglia  il  Robolini  * ; è improbabile , perchè  diverso 
fu  il  Monastero  della  zia  di  Cuniberto , cioè  di  S.  Àgata  del 
Monte,  dall’altro  detto  di  Santa  Maria  di  Teodota  e poi  della 
Posteria  in  Pavia  ; improbabile  per  la  ragione  , che  si  dirà  nella 
Nota  (il)  sul  verso  19.  uiuferens  vetusta. 

(9)  Extra  sagga  genitarum  extitit  magna.  Parla  del  saio 
guerriero  dagli  avi  di  Teodota , e dice  , che  la  virtù  e la  gloria 
di  lei  sarebbero  state  sempre  grandi , anche  s’  ella  non  fosse 
uscita  dalla  stirpe  de’ Re. 

(10)  Regali  linea  splendei.  Parole  rilevantissime  , che  il  Bossi 
non  potè  l^gere  : ignote  perciò  al  P.  Romualdo , al  Bianchi 
ed  al  Muratori.  Ma  il  Bertolasi , che  trovolle  nel  Marmo  , le 
trasmise  all’Oltrocchi  ; ed  ivi  elle  furono  lette  da’ Signori  Sac- 
chi,;  Certo;  il  Muratori,  se  le  avesse  vedute,  non  avrebbe  detto, 

1 Robolini,  I.  189,  160.” 

ì M.  Ibid.  h m. 
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che  potesse  lodarsi  usa  Romana  di  rivendere  pel  sua  sangue 
^e;pai/e  neU‘ ottave  secolo. 

(si)  Aujieene  vetusta  , instauras  villa  cuncta.  Gò  non  con- 
vieooi  dice  ij  Rebolini , ad  un  Monastero  fabbricato  da’ fonda- 
menti, quale  fu  quello  in  «ni  visse  la  zia  diGiniberto;  ma  si 
ad  un  Monastero  nuovamente  ristoralo.  G>tal  ristoratrice  fii  la 
Romana  Teodata  <li  cpiel  Rc^  Pur  tuttavolta  né  il  verso  del- 
l’IscrìzìoDe  Postertese  nè  Paolo  Diacono  vietano  di  credere,  che 
la  sorella  di  Beriarido , collocala  r^almenic  nelP  ampio  giro 
di  Sant’Agata  del  Mbnte,  m un  luogo  eminente,  nè  Inngi  da 
una  Pasterlaf  o piccola  Porta  di  Pavia,  costruito  avesse  un’al- 
tro Edificio,  sacro  a Santa  Maria  e prossimo  a quella  Posteria. 
Dovè  a tale  uopo  toglim-  via  le  rovine  di  qualche  più  antica  c 
cadente  fiibbrica. 

Egregiamente  dunque  l’OItrncclii  attribuisce  alla  Regale  Teo- 
dota  dell’ Iscrieione  Posterlese  d’  essere  stata  una  sorella  di  Ber- 
tarido  , e prima  Badessa  di  S.  Agata  del  Mente  ; indi  edifit»- 
tricq  0 ristoratrice  di  S.  Maria  deila  Posteria.  Questa  seconda 
Giiesa  era  forse  dianzi  nn  edificio  crollante , che  la  Princà- 
pess» 'udì  ’ a’ Chiostri  di  Sant^  Agata  per  ampliarli  c nobilitarli, 
circondhndbli  con  un  muro  comune.  Pa/atia  Regum. 

(ta)  Nec  sunt  in  or6e  talea  praeter  paltuia  Regum.  La  ma- 
gnifica descrizione  degli  splendori  e delle  bellezze  del  Monastero 
di  questa  vecchia  e Regale  Teodoia  delP  Iscrizione  Postertese 
conviene  assai  più  al  grado  ed  alle  n'cihezze  d’  una  zia  del  Re 
Cuniberto  e d’una  sorella  di  Re  Beriarido,  che  non  al  grado  ed 
alle  ricebeaze  d’una  donzella,  rinchiusavi  per  pietè.  Nè'Gi- 
iiiberto  visse  a bastanza  per  conduTCe  a tanta  opulenza  le  dimore 
della  sua  Teodoia , comèchè  non  si  neghi  d’ aver  egli  potuto, 
in  grazia  di  lei,  essere  generosissimo.  Kù  generoso , e più  lun- 
gainente  generoso^  dovè  riuscir  Bertarido  a prò  d’ un  Monaste- 
ro , edificato  dalle  fondamenta  con  regio  animo  , e con  la  re- 
cente dnrozìone  del  suo  cuore  pel  suo  titoCno  sul  Trono  Lon- 
gobardo. Larghi  spazj  di  tempo  e~  di  luogo  ebbe  inoltre  la  so- 
rella di  lue  per  collocare  gli  annui  suoi  redditi  a rendere  illustre 
il  Cenobio  di  Sant’Agata;  e poi  a fabbricarne  un  secondo  con 
una  Chiesa  entro  il  vasto  recinto  defgiafdiai  e del  Chmsiro  di 
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quello,  ed  in  onor  di  Santa  Maria:  Chiesa  indi  chiamata  di  Teo- 
dota , e poi  di  Posteria.  Ciò  che  avrebbe  dovuto  fare  il  Kobo- 
lini,  e non  fece,  sarebbe  stato  di  proporre  un  qualche  Documen- 
to, donde  chiaramente  apparisse , che  in  due  diversi  e lontani 
Quartieri  di  Pavia  sorgevano  due  splendidi  e regali  Cenobii  ; 
l’ uno  di  Sant’Àgata  Del  Monte  ; P altro  di  Santa  Maria  della 
Posteria.  Ma  POltrocchi  * dimostrò  con  le  Tavole  Icnografiche 
di  Pavia,  che  le  due  Chiese  co’ due  Cenobii  non  erano  distanti 
fra  loro  in  un  medesimo  rialto  della  città  se  non  per  lo  spa- 
zio di  soli  cencìnquanta  passi  : prova  evidente  d’ aver  elle  ap- 
partenuto ad  un  medesimo  tenitorio  innanzi  la  loro  separazio- 
ne. Di  questa  si  veggano  i prec.  Num.  35s.  353. 

(13)  Nec  Sanata s EccUaias,  guae  vibrarU  fundamine  cium. 
Vuol  dire  quanto  il  decoro  della  Chiesa  Teodotea  superasse 
quello  d'ogni  altra  : effetto  , che  male  s’attribuirebbe  alla  sola 
Teodota  di  Cuniberto.  Del  resto  il  P.  Romualdo  esclude  cosi 
l'una  che  l’altra  Teodota  del  700,  ed  attribuisce  l’Iscritione 
Posterlese  a due  altre  Teodote  nel  936.  Ciò  sembra  un  sogno 
al  Muratori  {Vedi  seg.  Nota  (i5)  );  ed  è.  Chi  non  vede,  cite 
quel  Marmo  si  pose  iu  tempi  vicini  alla  fondstzione.  del  Mona- 
stero , assai  più  antico  del  936  , come  apparisce  da’  Diplomi  di 
Lotario 'l.°?  ( Vedi  prec.  Num.35s.  353). 

(14)  Q/sui.  Cosi  hanno  i Signori  Sacchi  nel  testo  dell’Iscri- 
zione : cosi  dichiarano  in  una  Nota  d’aver  letto  nel  Marmo.  Vo- 
lesse dir  quoniam  7 Non  ardirei  affermarlo  : ma,  in  vece  di  que- 
ste tre  lettere,  il  Bossi  ed  il  P.  Romualdo  ed  il  Muratori  ne  po- 
sero tre  altre  distinte  con  punti  fermi  ; O.  N.  1.  -,  le  quali  sono 
assai  meno  intelligibili.  Sospettò  il  Muratori,  non  s’avesse  po- 
tuto voler  paragonare  la  Chiesa  di  Pavia  con  quella  di  San 
Martino  di  TVsrONI  o Torsi  ? 

(15)  D.P.  S*.  u È andato  a pescare , il  P.  Romualdo  in  Be- 
» da  ( cosi  scrive  il  Muratori  ) che  D.  P.  S.  additano  l’ anno 
» 936.  Tutti  sogni.  D.  P.  S.  vuol  dire  Deposita.  Mori  Teodota 

Il  I I > 

1 In  Icnographica  urbis  (Ttetni)  delineatione  (À.  16K3,  16S4)  finitimum 
utriusque  Monasterii  inlennediam  spaliutu  eUamnuin  passus  ampUus  CL. 
non  excedit.  1 . 1 ^ 1 ^ ^ 

OUroecAi,  toc.  eil.  885.  >■  ■■  ' l'  .'i.  • ‘ 
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.rr,  

» nell’  Indizione  Terna , forse  flell’anno  ^o5 , o piuttosto  nel 
» 7S0  »,  ,'V  -i  ‘ ' 

Mei  correva  J’ ladkippe  XIV/,  non  la  UL*  segnata  nel 
Marmo. 

Io  colloco,  dnbitando  , r iscrixione  sotto  il  706  , per  conclu- 
dere insieme  con  l’ pitaffio , che  segue , di  Cuniperga  i docu- 
menti spettanti  al  Ke  Cuniberto. 

(16)  Deno»  duoaque.  Che  vuol  dire  : ventidue  , o dodici  ? 
L’ Oltrocchi  di  suo  vi  premise  un  sexies  ; quasi  Teodota  fosse 
morta  di  settantadue  , o-  di  scssantadue  anni  : del  che  fu  ripreso 
da’  Signori  Sacchì  , affermanti  che  nel  Marmo  non  v’  è spazio 
pel  sexies.  Non  vi  sarà  per  le  lettere,  alla  distesa  : ma  certa- 
mente v’era  per  la  cifra  numerica  d’un  sei  o d’un  sette,  come 
supplì  r Oltrocchi.  Senza  tal  necessario  supplemento  , dunque 
Teodota , ‘quae  rexit  per  annos  nimium  plur^s,  morta  sarebbe 
di  dodici  anni , o di  ventidue  ? 

NOTA. 

La  sventurata  donzella  Romana  è divenuta  , più  die  non 
a’ suoi  di,  famosa  e celebrata  ne’nost/. , quasi  ella  fosse  una  pro- 
va irrefragabile  d’esser  durate  nel  Regno  Longobardo  la  citta- 
dinanna  e la  Legge  Romana.  Di  Teodota  ho  favellato  nel  Di- 
scorso * : qui  basta  ricordare  , che  la  cittadinanza  e la  Legge 
Romana  son  cose  affatto  diverse  dalla  razza  è dal  sangue,  co- 
mechè  nobiUssimo  , de’  vinti  Romani. 


1 ■ , 

i Discorso  da'  Tinti  Romani , CXl. 
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NUMERO  tXJCLXXn. 7 - 

i I ' . " • ‘ ' Il 

Una  metà  dell' Efilaffio  di  Cuniperga , figliuola  del  Rè 
CunU>erlo,  nel  MofìoH&o  di  Sam’Agaìa  in  Pavia. 

Anno? 

( DairOltroccbl  (1)  ]. 

CUNIPEBGAE 
CCNIBERTI  REG1S  FIUAE 
S.  A6ATHAE  MONAST.  Tldlf.  AimSTlTAE 
EPITAPUIUM 

DISCE  QUI  VELLIS  NOSSE  QUID  TEGITTOMULUS  ISTE 
QUALIS  ET  IMAGO  PRAETIOSO  CLAUDlTUR  SAXO 
HIC  AD  INSTAR  MViS  MEMBRA  SOLVUNTUR  HONESTA 
CUNIPERGAE  MATRIS  DEI  ANCILLARUM  (2)  SUA  VIS 
IlAEC  FUIT  SPECIE  PULCRA INTER  FOEMINAS  PULCRA 
FACIES  SERENA  OCULIS  VERNANTIBUS  QUIDEM 
FRONTE  NUBIS  INSCIA  LABIIS  FLUENTIBUS  MELLA 
VERE  PATRIS  NATA  CUNIPERTI  OPTIMI  REGIS 
CUJUS  ET  IN  TOTUM  GESTAVIT  FILIA  VULTUM 
ET  IN  QUA  PATERNAE  DULCEDO  VIGUIT  MENTIS 
QUOD  TESTATUR  MODO  VIRGINUM  COLEEGIUM  SA- 

CRUM. 


(1)  Aniipongo  a tulle  l’alire  stampe  di  qiKSta  metà  del  Marmo 
la  più  recente  dell’Ollrocchi  perchè  riscontrata  dal  Canonico 
Bertolasi,  ed  avuta  per  vera  dal  Robolini  Primo,  per  quanto 
io  sappia,  fu  il  P.  Romualdo  * a pubblicarla  ^ indi  la  dettero  il 
Bianchi  * ed  il  Muratori  Ma  oh  ! quanto  deforme , quanto 
svisata  dalla  mescolanza  delle  parole  importune,  che  leggonsi 
tronche  nella  seconda  lastra  del  Marmo  ! 

(2)  Matti*  Dei  anciUarum.  Ecco  la  qualità  di  Badessa , 
ch’ebbe  Cuniperga , del  Monastero  di  Sant’  Agata  del  Monte  , 

1 Oltrocchi,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  600.  (A.  1795). 

2 Robolini,  Memorie  di  Pavia,  I.  173.  (A.  1823). 

3 P.  Romoaldo  di  Santa  Maria,  Papia  Sacra. 

4 Bianchi,  Nota  (144)  Ad  Lib.  V.  Pauli  Diaconi Apud 

5 Muratori,  Script.  Rer.  Dal.  I.  480.  (A.  1723). 

' . H I..K  11.  -li 
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L’Oìlroccht  toggkinge  k seguenti  parole  mnleUigtbili  ; 
cotUemtle  in  una  seconda  lastra  marmorea  dello  stesso  Epi- 
taffio; ma  oramai  rotta  « sperperata. 

ACVERNA 

ERGAQVOS»M 

QVIQVEEIVS 

ISTAFVIT 

VIDVISPVP 

HVlVSLVaS 

PRJEFVJTVIR 

HVNCHVIC 

QVaEABH 

ETDICAT 

' XPOSVF 


nel  recinto  del  quale  s*  è veduto  essersi  dalla  Regale  Teodota 
costruito  e ristorato  ad  un  tempo  l’altro  di  Santa  Maria , verso 
la  Posteria  di  Pavia. 

Ma  quando  Cuniperga  ottenesse  tal  dignità,  ninno  può  dirlo; 
nè  quando  ella  uscita  fosse  di  vita.  Il  Re  suo  padre,  che  mori 
giovine,  potè  lasciarla  bambina:  e Cuniperga  ben  potè  soprav- 
vivergli fin  oltre  la  metà  dell’ottavo  secolo  e più.  Ella  dovè 
succedere  all’  una  ed  altra  Teodota , eziandio  nel  caso  che  la 
prima  , cioè  la  Regale , fosse  mancata  nella  Terza  Indizione 
del  720 , non  del  yoS.  Se  Cuniperga  diventò  Badessa  nel  740, 
ella  forse  non  avea  toccato  pur  anco  il  suo  cinquantesime  an- 
no , e non  erano  svanite  al  tutto  per  avventura  le  tracce  della 
sua  bellezM. 
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INUMERÒ  CCCLXXVn. 

' Donaziont  óCArtberto  IL’*  ad  Emiliano  IL’ 

Vescovo  di  Vercelli. 

. ' Anno  706.  Ottobre  9. 

(Dal  Darandi  (1)). 

FtAvros  Aripertcs  vir  excellentissimus  rex , ecclesiae 
beati  Eosebh  martyris  (a),  cujus  corpus  requiescit  in  ci- 
vitate  Vercellis,  et  venerabili  viro  beatissimo  Emiliano 

pontifici.  . 

PSALMIGRAPHI  vatis  modulatio  in  sancU  Christi  ecclesia 

per  sacerdotum  personal  ora  dicens,  firmamentum  estDomi- 
nm  omnibus  timentibus  eum,  qui  (b)  firmo  semper  apud  nos 


(a)  PEYnoir,  ubi  Sanctum  Bu 

(b)  Id.,  sermo 

(0  II  Durandi  * per  la  prima  volta,  se  non  m’inganno,  pub- 
blicò si  fatto  Diploma  da  nn  antico  trasunto , che  non  disse 
iove  si  trovasse  : ma  era  certamente  della  Cattedrale  di  Ver- 
celli. Lo  sventurato  Carlo  Tenivelli*  ristampò  il  Diploma  con 
le  Note  d’un  Religioso,  ch’egli  non  nomina.  E finalmente  il 
Cafaliere  Amedeo  Peyron  » lo  ha  inserito  nella  Collezione  delle 
Carte  Piemontesi  -,  ma  segnando,  per  errore  di  stampa  l’anno 
,07.  Piccola  varietà  corre  tra  la  stampa  del  Durandi  e del  Pey- 
roii-  ma  sovente  l’ultima  contiene  qualche  parola,  che  nella 
prima  non  si  legge.  Io  seguo  il  testo,  più  anticamente  donat^i 
dal  Durandi , non  senza  notare  qualcuna  tra  le  fTananU  àcl 
Pevron.  Ho  già  detto,  che  l’Andres  ( prec.  Num.  3a8  ) , 
ignorando  esservi  stato  un  Emiliano  II.»,  Vescovo  di  Vercelh, 
collocò  il  Diploma  sotto  l’anno  660:  ma  nel  9.  Ottobre  di  quel- 
l’anno correva  Voltavo  e non  il  setUmo  anno  d’Ariberto  1.";  il 
starno,  cioè,  d’Ariberlo  11.»  segnalo  dal  Durandi  e dal  Peyron. 

1 Durandi , Cacciatori  PoUentini , pag.  91-93.  (A.  1773). 

2 Urlo  TenirelU,  Biografia  Piemontese , Decade  Prima,  pag.  117-127. 

Torino , in  8.*  (A.  1784).  ..  .•  1 ,»  «b^ri 

3 Peyron,  in  Historiae  Palriae  Monumentis,  Torino  (A.  1835). 
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lìdolitcr , et  firmiter  retinetur , quia  quicumque  Christianus 
et  Calliolicus  vir  ejus  judicia  simul  a potestate  (a)  metuens 
praecepta  illius  divina  custodit,  procul  dubio  dominus  fir- 
luamentum , proteclor , et  defensor  illius  existit  Qua  in  re 
pensandum  est  nobis , et  salubri , ac  prudenti  consilio  per- 
tractandum , quatenus  ejus,  qui  nostrum  est  flrmamentum , 
venerabilia  sub  regni  nostri  ditione  episcopia  constituta  per 
nostrum  roborem  firma  , et  stabilita  simul  et  tuta  omni  in 
tempore  perseverent,  sed  et  res,  quae  inibi  undique  (b)  ad- 
venerint,  per -nostrum  nihilominns  pragmaticum  in  ipsis 
sanctis  locis  debent  absque  aliquo  fieri  obstaculo (c). 

Ideoqoe  justa  tuam  sancte  Emi  lune  praesul  postulatio- 
nem  per  hoc  sanctionis  noslrae  munimen  divina  inspirante 
providentia  firmamus  supra  praefali  episcopii  tui  omnes  res, 
quas  quoquo  modo  Deo  propitio  adquirere  potuisti,  sive 
de  donis  regum,  aut  cdiorum  largitale  {i),  vel  comparaltone. 


(a)  Peraojr,  et  poUstalem 

(b)  Id.,  adveneiunt  aat  nunc  adveniunt  vel 

(c)  ÌD.,  corroboratae. 


(i)  £)e  donis  regum  vel  atiorum  largilate.  Da  per  ogni 
dove  ornai  nel  presente  Codice  Diplomatico  ricorrono  le  prove 
dell’opulenza  , in  cui  venivano  i Monasteri  c le  Chiese  pe’  doni 
de’ Re  Longobardi , e degli  uomini  privati,  fatti  Cattolici.  Agi- 
lulfo, Teodolinda  ed  Àdalouldo  aveano  ristabilito,  è vero,  la 
dignità  del  Sacerdozio  Cattolico  ; ma  sotto  i Re  Ariani  Arioaldo, 
Rotari  e Rodoaldo  quel  moto  era  cessato  ; e s’  è udito  quanto 
infelici  losscr  tuttora  nel  679  le  condizioni  e scarsi  gli  averi  dei 
Vescovi  {Fedi  prec.  Num.  3.*5).  Dopo  quell’anno,  e procedendo 
il  regno  di  Bertarido , tali  strettezze  finirono  : poi  sotto  Cu- 

•1  . . “ . I . ‘ 

niberU»  cominciarono  a piovere  i testamenti  c le  donazioni  per 
runedio  deU'animà  , e non  si  tenne  più  alcun  conto  del  dritto 
successorio  stabilito  nell’ Editto  di  Rotari , dove  si  fatte  dispo- 
sizioni erano  ignote  o vietate.  Ben  presto  Liutprando  , come  in 
breve  dirassi , all’  autorità  de’  fatti , procedenti  dalla  mutata 

III  6 
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tara  de  arimaniis  (a)  (I),  qtiam  de  liberiis,  seu  aldioni- 
bm  (2) , vel  servi  s nostris  per  diversa  loca  ad  ipsam  eccle- 


(a)  Pgraoir,  arimannis 

Religione,  aggiunse  l’autorità  delle  sue  Leggi  ; e divenne  lecito 
per  dritto  ciò  che  dianzi  avveniva  per  fatto  , n»a  in  dispregio 
di  Rotari. 

(1)  Tarn  de  arimaniis , etc.  Non  posso  astenermi  dal  ripro- 
porre in  questo  luogo  ciò  che  scrissi  altrove  intorno  agli  ^ri- 
mwini  del  presente  Diploma  : » Ne’  Documenti  e nelle  Leggi, 
» che  verrò  di  mano  in  mano  additando,  gli  Arimanni  si  scor- 
))  gono  essere  liheri  uomini , ed  anzi  cittadini  qualificati  ; perciò 
Il  anche  per  Uberi  vogliono  tenersi  quelli  d’Ariperto  11.°,  accen- 
)>  nando  i Longobardi  che  o volontariamente  o per  comando 
» del  Re  si  recavano  ad  onore  di  proteggere  con  la  loro  spada 
» i Monasteri  c le  Chiese  , od  in  altro  modo  erano  deputati  a 
Il  questo  nobile  Ofhcio.  Già  dissi  nella  Storia  che  Appiano  * 
Il  diè  a’ popoli  della  Colchide  il  nome  d’ Arimani  , o di  bel- 
ìi licosi  , e che  Valafrido  e Vitichindo  credeano  tal  voce  de- 
li rivnta  in  parte  dal  Greco;  della  quale  ultima  sentenza  non 
>1  s’  appartiene  a me  il  far  sicurtà  ». 

In  questi  Arimanni  del  Vescovo  di  Vercelli  si  può  scorgere 
una  delie  più  antiche  menzioni  de’  Commendati  o Jiaccoman- 
dali.  A quest’ordine  appartenevano  principalmente  i Guargan- 
gi , come  s’  è veduto  intorno  a Tommaso  , Abate  di  Farfa  nel 
prec.  Numero  348  , e come  si  disse  già  intorno  a San  Colom- 
bano , a Giusto  di  Susa , e ad  altri  Abbati  c Monaci  di  Bobbio. 

(2)  Sen  Aldionibus.  Ed  or  ciascuno  vegga  se  i Vescovi  e 
Sacerdoti  del  Regno  Longobardo  vivessero  sotto  le  disposizioni 
generali  del  Dritto  Longobardo  ; e se  i loro  civili  possedimenti 
seguitassero  la  Legge  territoriale  di  Rotari.  Gli  Aldj  posseduti 
dal  Vescovo  di  Vercelli  non  sono  forse  la  miglior  prova  di  tal 
verità  ? Per  le  ferite  di  tali  Aid) , pe’  danni  e pe’delitti  da  loro 
commessi  , per  le  lor  fughe  , per  le  loro  manomissioni,  per  lutto 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  §.  CXU. 

- 2 Storia  d'Italia,  I.  1041-1042.  (A.1830). 

3 Appiani  Alexandrini , De  Bello  Milbridatico. 
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siam  adtrahere  undequaque  pobiisli  , aut  antea  largienfe 
divina  potenlia  adquirere  tu  aut  successores  Uii  quocum- 
que  ordine  potueris  (a). 

Etenui  detulisti  nobis  ubi  continebajlur,  quod  Gacmìris 
taomchus,  quoiidam  nosler  nùles  (1)  in  sua  propria  facoltate 
idem  in  honwe  sancii  Archangeli  IMichaelis  monasteriunt 
construxit,  quod  est  positum  Lbauc^dio  (Laucedio)  (3),  a 
te  quoque  beatissime  pater  Emiliane  ejusdem  Gaudbris  ro- 
gatu  sjjperius  rile  consecraUim,  quoniaiu  sub  tua  dinecesi  (b) 
constitutum , et  omi^s  res  suas  mobiles  et  immobiles  inibì 
contulerut , patet  in  co  sane  ordine  ut  suprascriptum  mo-< 
nastcriura,  quod  ipse  aedificaveral  in  integro  injura  jam 


(a)  P£YBoi(,  potiierilis. 

(b)  1d.,  diocesea 

in  fine  il  Drillo  ^dioiiah  non  bùogoava  egli  ricorrere  a’pre- 
celli  ed  alle  pene  dell’ Editto  promulgato  nel  643? 

(i)  Gauderis  monac?uis  et  quondam  nosler  miles.  Ecco  il 
primo  esempio  a me  noto  ' d’un  Monaco  e d’un  Abate  Longo- 
bardo ; stalo  già  soldato  d’Ariberlo  II."  Vero  c , clie  questo  Gau- 
deri  poteva  essere  un  Bavuro  : ma  non  essendo  egli  certamente 
della  stirpe  de’  vinti  Romani , rimane  tuttora  il  primo  eienapio 
d’un  tal  fatto,  dal  quale  sempre  più  cbiaramentc  risulta,  che 
la  comune  Religione  Cattolica  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno 
Longobardo  ( eccello  le  reliquie  dell’  Arianesimo  , delle  quali 
favellerò  di  tratto  in  tratto  ) , ristringeva  i legami  dell’  unica 
ciltadinanxa  Longobarda  , imposta  mercè  il  guidrigildo  , alle 
razze  le  più  diverse  cosi  de’  Barbari  come  de’  vinti  Romani. 
J^edi  la  seguente  Nota. 

(a)  Quod  est  posilum  Lhaucedio.  Questa  è la  famosa  Badia 
di  S.  Michele  di  Lucedio  nel  Vercellese,  detto  poi  di  San  Gen- 
naro ; i Diplomi  della  quale  si  possono  vedere  oggi  lutti  radu- 
nati nella  Raccolta  de’  Monumenti  Piemontesi  * 

1 Vedi  Discorso  de' vinti  Romani,  <$.  CXIV. 

2 Historiae  Patriae  Monumenta,  Col.  it.  97. 98.  99. K23.  699.  970. 118S. 
1365. 1368.  1370.  (A.  1836). 

* 
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fatac  cccicsiae  beati  Edsebii  esse  deberet  ; ita  ut  lana  per 
te , quam  per  snccessores  tuos  post  tuum  discessuna  sicut 
antiqui  palres  (a)scriptis  legitur  ipsum  monasleriam  ordina- 
relur , et  regeretur , et  ad  suprascriptum  luum  episcopium 
deberet  perlioere  in  omnibus,  et  de  hoc  ipso  (b)  tua  venera- 
tione  obsecrante  pietatem  nostram  per  hoc  nostrum  robora- 
tum  praeccptum  in  suprascripto  episcopio  tuo  ea  omnia , et 
in  omnibus  confirmamus , sicut  textus  chartulae  donationis 
legitur,  quam  praefatus  Gaoderis  vobis  noscitur  commìsisse. 

Addihos  et  (c)  nos  prò  animae  nostrae  salvatione  , et 
slalu  felicmimae  gentis  nostrae  Langobardordh  (1)  jam  (d) 
dicto  venerabili , et  sancto  monasterio  beati  Archaogeli  Mi- 
CHAEiiTs , ubi  rememoratus  Gaoderis  olim  noster  miles  mine 
autem  Cqristi  gratia  per  tuam  sanctitatem  jam  ordinatus 
abbas  praeesse  dignoscitur , terram  incultam  , ubi  est  Cere- 
DALLDU  (e^  (2) , designata  loca  ibidem  sine  (f)  publica  Ver- 

(a)  ferRov,  patria 

(b)  ii>.,  de  hoc  ipae 

(c)  Jd.,  etiam 

(d)  Ii>.,  in  jam 

(e)  Id.,  cerredaltum 

(f)  Jd.,  fine 

(i)  Pro  stata  feiicissimae  gentis  nostrae  Lingobardorum. 
Àrìberto  li."  non  era  egli  un  Bavaro  ? I suoi  amici  ed  i suoi 
più  fidali  guerrieri  non  erano  forse  Bavari  ? Pur  tuttavolta  il 
Re  insieme  co’ suoi  conciltudini  pioprj  si  gloria  di  chiamarsi 
Longobardo:  nè  aliro  nome  s’atlribuisce  da  lui  se  non  di  Lon- 
gobardi a tuli’ i sudditi,  abitatori  del  suo  Regno.  Dopo  ciò  vor- 
rà più  dubitarsi  d’  essersi  tulle  si  falle  razze  incorporate  in 
una  sola,  e massimamente  quella  de’ vinti  Romani  ? Vorrà  più 
dubitarsi  d'essere  stato  i\iùlitto  di  Rotori  una  Legge  territoriaiéì 

(a)  Ceredalium.  » Non  saprei  meglio , nota  il  Durandi  *,  si- 
li tuar  Ceredalto  che  nella  Villa  appellata  anche  in  oggi  la  Ce- 
li rina  o Seréna sopra  un  Colle  al  Sud-Est  dell’antica 

1 Durandi , toc.  eit.  pag.  91.  Nota  (a). 
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CELLE»,  usque  in  Stcram  (1)  , et  sine  (aj  Tabla  (2)  quam 
eidein  mooasterio  Odo  fiUa$  Keiìimperti  (b)  (3)  bis  die- 
bus  concesserat  us<iue  fiuem  Bivosico  (4)  (c) , sicut  ex 
nostra  praeceptione  ad  eumdcm  religiosum  locum  Garri- 
MDNDi  iUmtrìs  viri  (5)  nostra  jussione  valde  mantradere 
fecit , qualenus  deinceps  omnis  sancta  ilia  congregatio , 
quae  in  utrisque  praelibatis  vestris  Ecclesiis  nuper  est, 
aut  erit , ea  ipsa  quae  superi  us  nostra  conlìrmavit , et 
corroboravit  potestas  , indeminute  atque  inconcusse  omnia, 
et  in  omnibus  valeat  futuris  possidere  , et  perfnii  tem- 


(a)  PzxRO»,  fine 

(b)  lo.,  Taciperti 

(c)  Id  , rivosicco 

» Terra  di  GoLìmuì  , a due  miglia  ap[)ciia  dalla  destra  spouda 
» del  Po  , e intorno  a quattro  dalla  Terra  di  San  Giatmario, 
» dov’esisteva  l’antico  Monastero  loiidato  dal  Lnn^burdo  Gau- 
)i  deris;  a un  dipresso  sulle  rovine  dell’aulica  Ceste  ». 

(i)  In  Sturam.  » Scorre,  continua  il  Durandi  *,  questo  lìu- 
» naicello  alla  destra  del  Po,  d’Occidente  in  Oriente;  poi  entra 
» nel  Po  sotia  la  Terra  di  Ponte  Stura  , aulicamente  Ponte 
» di  Motingo  : a tre  miglia  da  Casale  ». 

(a)  Sine  TaMa.  » Dubito  , soggiunge  , non  sia  scorretto  il 
» nome  di  Tabla  ; io  almeno  non  so  ti'ovame  vestigio  ». 

(3)  Odo  filius  Regimperli.  Ecco  un’altra  donazione  a’  Mo- 
nasteri ed  alle  (.Tiiese  , in  su' cominciamenii  dell’ottavo  secolo. 
Regimperto  ([ui  nominato  non  era  certamente  il  padre  d’  Àn- 
berto  li.":  se  pur  non  cliiamavasi  egli  Taciperto. 

(4)  Rivosico.  Potrebb’ essere  , a giudizio  del  Durandi , Ron- 
secco  , a Settentrione  di  Trino. 

(5)  Garimundi  iUuUris  viri.  £d  ecco  in  qual  modo  gli  Ot- 
timati ed  i principali  Cortigiaui  de’ Re  Longobardi  , cercavano 
d’imitar  l’esempio  di  costoro,  pigliando  i titoli  Senator)  dei 
Romani  *. 

1 Durandi,  Cacciatori  PoIlcntiBi  , pag.  91.  92. 

2 Fedi  Discorso  de’ Tinti  Romani,  passim. 
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poribus  , veluti  prò  regni  nostri  fastigio , et  slatu  lolius 
felicissimae  genlis  rmlrae  Langobardorum  die  noctuquc  a 
nullo  praepediti  dignas  Dco  laudes  ut  condecct  possint  in- 
oessabiliter  decantare. 

ILs  praclibatis  damus  omnibus  comitibus , castaldia  (a), 
twstrisque  agentibus  in  mandatis,  ut  nullus  eonim  con- 
Ira  praesentem  sercnitatis,  seu  firnaitatis  tiostrae  paginam 
in  aliquo  audent(b)  ire  quandocumque,  sed  Omni  in  tempore 
fisa,  et  stabilis  maneat,  atque  inconcussa  servetur.  Si  ipsius  (c) 
vero  superbiae , ant  capiditatis  pei'motus  spiritu  de  supra- 
scriptis  rebus  venerabilium  locorum , quas  inibi  nostra  con~ 
firmavi!,  et  corroboravit  excellentia,  aliquid  imminuere,  aut 
subtrahere  praesumpserit,  poena  mulctetur  auri  optimi  libris 
cc  (d)  medietatem  palatio  nostro,  et  medietatem  antistiti  iam 
fatae  sanctae  Vercei.lensIs  Ecclesiae , qui  prò  tempore  fue- 
rit;  insupcr  quoque  Dei  omnipotentis  incurrat  iudicium  (1), 
et  in  die  tremendi  iusti  iudicii  cum  ipso  sumino  Archange- 
lorum  prim'ipe  causam  dicturus  sit , de  cujus  sacro  mona- 
sterio  haec  omnia  sunt  confirmata:  ut  autem  praesentis 
firmilatis  nostrae  apices  roborationis  valeant  obtinere  vi- 


(a)  PxrRoK,  gastaldis 

(b)  Jb.,  audeat 

(c)  Jb.,  Si  quii 

(d)  Jb-1 ducentis 

(i)  Dei  omnipotentis  incurrat  Judicium.  L’uso  dell’ impre- 
cazioni comincia  nell’ottavo  secolo  a divenir  frequente  ne’ Di- 
plomi , ed  anche  nelle  Bolle  de’  Papi.  Lodevole  studio  è il  ri- 
cercare in  qual  tempo  si  fatti  usi  ebber  principio  ; ma  come 
venirne  a capo  ? Chi  ardirà  dire  qual  fu  la  prima  Br>lla  od  il 
primo  Diploma  , in  cui  adoperaronsi  cosi  fatte  minacce  ? Pur 
tuttavolta  s’ascoltano  assai  sovente  gli  Scrittori  sentenziare  ar- 
ditamente sulla  falsità  o verità  delle  Carte  antiche,  secondo 
vi  s’ascoltano  le  imprecazioni  e no.  Giudizj  pieni  di  pericoli  e 
di  difficoltà. 
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gorem,  cerea m....  (a)  vulUis  nostri  Gguram  annulo  in- 
sìgnitani  adfigi  praecipimus  (1). 

Ex  dicto  domai  regis  per  suprascriptum  Garihondch 

{stralarium  [2)  ) scripsi  ego  Tassillo  notarius. 

Dato  Tic»o  in  palatio  nona  die  mensis  octobris  anno 
felicissimi  regni  nostri  septimo  per  indictione  quinta  fe- 
liciter. 


(a)  Peyjtoir,  venustissimi 

(i)  P’ullus  ( venustissimi  ).  Chi  non  sa , chi  non  dice  , che 
i Re  Longobardi  non  usarono  punto  alcun  sigillo  nè  di  cera  uè 
d’  altra  sostanza  ? Il  Di  Meo,  per  esempio,  noti  tralascerebbe  dar 
di  falso  a questo  Diploma  d’Ariherto  11°,  e massimamente  per 
quel  venustissimo  volto.  Ma  , parlando  in  generale  della  regola 
negativa,  domando  perchè  abbiasi  a mettere  per  inconcusso  Ca- 
none deirÀrtc  Diplomatica  di  non  averei  Re  Longobardi  fatto 
giammai  niun  uso  del  sigillo  , ed  abborrita  perpetuamente  una 
tal  costumanza  , che  pur  tanto  era  comune  , tanto  necessaria 
fra’  Barbari  , quando  ignoravano  1’  arte  di  scrivere?  Quando  e’ 
1’  appresero  , perchè  avrebher  dovuto  abbandonare  il  costume 
jier  essi  eloquentissimo  di  parlare  per  via  di  sigilli  e d’  altri 
segni  materiali?  Perchè  non  dovè  Rotar!  col  suo  sigillo  dar  forza 
e vigore  all’  Editto  ? Ed  i moderni  Scrittori  hanno  essi  veduto 
fino  aH’ultimo  ciascuno  dc’Diplomi  spediti  da’ Re  Longobardi  ? 

Quanto  al  caso  presente  del  sigillo  c del  venustissimo  volto 
di  Ariberto  ll.°,  posso  concedere  volentieri,  senza  che  il  Diplo- 
ma sia  falso , d’  essersi  forse  queste  parole  soggiunte  di  suo  da 
un  Copista  de’ secoli  susseguenti. 

(2)  ...  .St ratarii.  Parola  mancante  nel  Durandi,  e supplita 
dal  Peyron.  Garimundo  adunque  , illustre  uomo,  era  Stratario 
d’Ariberto  11.“;  ovvero,  se  io  non  m’inganno,  Stratore,  cioè 
.addestratore  o Sovrainlendenle  alle  Scuderie  del  Re.  Non 
s’  ode  la  voce  Stratario  in  Ducange , nè  in  alcuno  de’ suoi 
Continuatori  : ma  non  pochi  sono  , ed  i piu  contrari  fra  loro , 
i significati  quivi  addotti  dell’  altra  di  Stmtorc  ; da  quel  di 
Maresciallo  fino  a quel  d’ Assassino. 
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NUMERO  CCCLXXVIII. 


Donazione  di  Romoaldo,  Duca  di  Benevento,'  al  Monastero 
di  Santa  Sofia  in  Ponticello  delle  sostanze  di  Wandulfo. 

Anno  706.  Novembre. 

(Dalla  Croaica  di  Santa  Solfa  presso  l'UghelIi  (Ij  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Iesu  Christi. 

(i)  Questa  è la  famosa  Cronica  stampata  dalTUghelli*  ; e 
contenuta  in  un  Codice  Vaticano  , di  cui  egli  non  disse  il  Nu- 
mero ; nè  questo  fu  noto  al  Coleli  che  ristampò  la  Cronica, 
Dia  l’Àssemani  * addiiollo , ed  era  il  Numero  4939. 

Si  duole  il  Colcti  della  moltitudine  degli  errori  , commessa 
dal  Copista  ; ed  il  Cardinal  Borgia  * dà  taccia  di  scorretllssima 
parimente  alla  Cronica  di  Santa  Sofia.  Confesso  nondimeno,  dopo 
aver  con  ogni  diligenza  riscontrato  la  stampa  Ughelliana  ed  il 
Manoscritto  Valicano  4939  , che  gli  errori  mi  sembrano  appar- 
tenere piuttosto  al  Compila tor  della  Cronica,  il  quale  turbò  e 
confuse  le  Scritture  da  lui  raccolte,  senz’alcun  ordine  di  Cro- 
nologia ; dividendole  arbitrariamente  in  Sei  Parti  , e premet- 
tendo a ciascuna  di  queste  un  Elenco  , privo  d’  ogni  esattezza. 
Parte  1.  da  fol.  aq  a 68:  Il  ; fot.  6g  a t ad  fui.  86  a t.:  III.; 

fai.  88  ad  fol.  t aS  a t.  ly.  : fol.  /a6  a t.  ad  fol.  i3g  a t.\  P’. 

fol.  i3g  at.  ad  t6a  a t.\  VI.;  fol.  i64  ad  fol.  atg  ultimo. 
Ha  dugento  quindici  Documenti  , non  a3o  , come  scrisse 

il  Coletl. 

Cod.  Memhiun.  in  4.  piccolo  di  carte  numerate  a/7  (pa'4.  484). 

Sulla  prima  Membrana  bianca  è scritto  : n Emptum  ex  li- 
» bris  Cardinalis  Sirleti  i>.  Seguono  a questa  due  Carte  scritte  , 
ma  non  numerate  fra  le  217.  Crede  il  Cardinal  Borgia  ^ , che 
il  Codice  4939  fosse  stato  recato  iu  Roma  dal  Cardinale  Ascanio 
Colonna  , Commendatario  di  Santa  Sofia  , con  altre  Scritture 

1 Ugbelli,  Italia  Sacra,  Vili.  Col.  SCl-780.  [A.  1662).  Di  questo  Documento 
Verft  Vili.  610.  (Es  Parte  li.*  Num.  4.  fol.  71.  Cod.  Vaticani  4939). 

2 UghelU-CoIeti , Tom.  X.  in  Appendice,  Col.  41S-670.  (A.  1722). 

3 Assemani,  Hist.  Ital.  Scrip.  II.  679.  (A.  1751). 

4 Borgia,  Memorie  di  Benevento,  1.  240.  (A.  1763). 

6 Id.  Ibid,  pag.  261. 
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CoNCESsiMCS  nos  vir  gloriosissimus  Dominus  Romoaldcs 
GENTis  Longobardobcm  scmmos  Dcx  (1)  libi  Zaciuriae 
Venerabili  Abbati  nostro  casas  ad  Poisticellum  (2)  in  quantas 


del  Monislcro  , e fallo  riporre  ,,Iui  morto,  da  Paolo  V.“  nella 
Valicana  ; il  che  poco  s’  accorda  con  la  memoria  d’  avere  il 
Cardinal  Sirleto  posseduio  quel  Codice.  Vi  sono  alquante  mi- 
niature, che  non  sembrano  sfornite  al  tutto  d’un  qualche  merito. 

(i)  Summus genlis  Longobardorum  Dux.  Farò  per  l’ulliiiia 
volta  notar  la  costanza  di  questo  titolo  de’ Duchi  si  di  Bene- 
vento  e si  di  Spoleto. 

(a)  Ad  Ponlìceìlum.  » La  Badia  de’  Monaci  Benedettini  di 
» Ponticello  , eretta  verso  il  706  dall’Abbate  Zaccaria,  scrive 
» il  Cardinal  Borgia  *,  non  è la  stessa  che  quella  delle  Mona- 
» che  fondata  verso  il  774  da  Arechi , Principe  di  Benevento  ». 
Si:  ma  l’atto  di  fondazione  , fatto  scrivere  di  questa  più  recente 
Santa  Sofia  dal  Principe  Arcclii  si  contiene  per  l’appunto  nel 
Codice  Vaticano  49.'5g  ( fol.  2^  a t.  ad  fol.  3<)  a t.  ).  S.  Sofia 
dell’Abate  Zaccaria  non  era  lontana  dalle  mura  di  Benevento: 
l’altra  era  in  città. 

Intanto  larghe  discussioni  su  tal  Monastero  furono  istituite  dal- 
r Annotatore  del  Di  Meo;  cioè  da  quello  che  vi  soggiunse  un 
ampio  Indice  Corografico  *.  Crede  questo  diligente  .Scrittore,  che 
Zaccaria  non  fosse  stalo  mai  Abbate  di  Santa  Sofia  in  Ponticel- 
lo , ma  d’un  altro  Monastero  di  Sun  Benedetto,  posto  nella 
Città  di  Benevento;  che  Santa  Sofia  non  abitossi  veramente  dai 
Monaci  Benedettini , ma  ne  fu  quasi  una  Ce/la  con  un  Ospe- 
dale ; che  una  Santa  Sofia  di  Monaci  Benedettini  fu  indi  fab- 
bricala dal  Principe  Arechi , ed  un’altra  di  Monache  , detto  an- 
che di  Santa  Sofia  o della  Divina  Sapienza  in  Benevento.  A 
queste  cose,  che  qui  non  mi  sembrano  evidenti  del  tutto,  darci 
maggiore  attenzione , perchè  .si  possono  elle  mettere  in  miglior 
lume  col  soccorso  delle  Carte  de’  secoli  seguenti  : ina  debbo  ar- 
restarmi , perchè  il  mio  Codice  Diplomatico  iiou  va  oltre  al  774, 

1 Borgia,  toc.  cit.  pag.  240. 

2 Di  Meo , Annali , Tomo  XII , dotr’  è l' Indice  TopograGco  eJ  il  Mona- 
stico, pag.  169-173.  (A.  1710). 
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ibidem  Waddlpuus  babere  visus  fuerit,  cum  curtibus  et 
horlis  siiliul  et  clausuris,  quae  post  ipsas  casas  esse  vi- 
dentur,  et  terricellam  vacuam,  quae  trans  rivum  est;  deni- 
que  molinum  et  balneum  quod  in  nominato  loco  esse  in- 
venilur;  simul  etiam  et  familiam  nomine  Albino  s cum 
uxore  sua  nomine  Candida  , cum  filiis  et  (iliabus  suis , 
omnia  et  in  omnibus  in  quantum  jam  nominatns  ad  Pon- 
ticelldm  Wandolphds  {Wadtdphus'ì)  habere  visus  fuerit , 
tibi  supradicto  Zacharia  Àbbas , ea  ratìone  ut  a nullo 
quopiam  homine  nullam  habeas  aliquando  aliquam  quàe- 
slionem  aut  reprehensionem , sed  perpetuis  temporibus,  per 
hoc  nostrum  firmissimum  praeceplum  securiter  et  firmiler 
habere  et  possidere  valeas,  et  quidquid  exinde  facere  vo- 
lueris  inlua  sit  potestate. 

Qcod  vero  praeceplum  Concessionis  ex  jussione  nomi- 
natae  potestatis  dittavi  ego  Pbtros  [Persm?  (1)  ) Vicedo- 
minus  et  Refcrendarim  tibi  Tiibodaldo  Notario  scribendum. 

Actoh  Benbventi  mense  Novemb.  in  Palatio  per  Indici. 
5.  (quintam). 


nè  ha  per  principale  suo  scopo  se  di  chiarire  le  condizioni  dei 
vinti  Romani. 

(i)  Persusf  Cosi  crede  il  Di  Meo  * volersi  leggere  , non  Pie- 
tro , il  nome  di  questo  Referendario  del  Duca  Romoaldo. 

1 Di  Meo,  Annali,  li.  223. 
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Giudicate  di  Magnifredo , Duca  di  Cremona , in  favori 
dell’Arcidiacono  Rotario  contro  Guarisane. 

Anno  707.  Aprile  22.  ( Venerdì  ). 

( Donata  dal  Conte  Horbio  (1)  ). 

Gharta  JUOICATUS  favore  Botharii  S.  £.  Cbemonen. 
ArehidÙKoni. 

In  Dei  nomine.  IIeribbrtos  sbccndcs  (2]  gloriosus,  et  ex- 


(1)  La  presente  Carta  , di  merito  non  iiilcriore  alle  precedenti 
Cremonesi , e donatami  aiich’essa  dal  Conte  Morbio  , fu  ricor- 
data con  qualche  breve  illustrazione  dal  Dragoni 

(2)  Heribertus  Secundus.  Questa  Nota  Numerica  di  Secondo, 
sembra  non  essere  stata  nell’  Originale  del  707  , ma  soggiunta 
per  suo  particolare  uso , e per  distinguere  ad  un  tratto  1’  uno 
dall’altro  Eriberto  ; soggiunta,  dico,  da  Leone  Diacono  nella 
sua  Copia  del  999.  Questa  od  in  ogni  altra  sirail  guisa  per  di- 
scernere gli  anni  ed  i Re,  notati  nelle  Carte  antiche?  Allo  stesso 
modo  i Copisti  cominciarono  a porre  di  lor  talento  nelle  Copie 
la  data  degli  anni  dell’  Era  Volgare  negli  Origincdi , dove 
questa  mancava. 

Ciò  basta  per  assolver  la  Carta  Originale  Cremonese  del  707 
da  ogni  sospetto  di  falsità.  Ma  perchè  non  poteva  egli  Pcrtarit, 
Notare  del  707  , chiamar  Secondo  il  Re  Ariberto  per  differen- 
ziarlo dal  Primol  £ mi  perdonino  i più  solenni  Maestri  del- 
l’Arte Diplomatica , se  io  tengo  in  piccol  conto  alcune  delle  lor 
più  famigerate  negazioni,  ovvero  de’  lor  Canoni  e delle  lor  Re- 
gole per  dire  , che  la  tale  o la  tale  altra  cosa  più  indifferente 
dell’  umana  vita  non  si  facesse  in  un  secolo.  È giusto  il  dire, 
che  di  quella  cosa  indifferente  non  s’hanno  esempj  prima  d’utt 
dato  secolo  j ma  non  è lecito  di  concludere  , clie  fossero  false 
le  Carte  , anche  Originali , dove  sì  fatto  esempio  vengasi  a sco- 

1 Dragoni , Cenai  Sierici , pag.  380.  381. 
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cellentissimus  rex  anno  regni  ejus  septimo  die  veneris  vi- 
gesimo  secondo  mens.  apr.  indicione  quinta.  Civilatis  crbho- 
NENSis  Curie  Regie  platea  civitatis  infra  Lavbia  ejusdem 
Curtis  (3).  in  judicio  resserei  Magkifbedos  Dux  isla  civilale 
CREHOR'ENSi  singulorum  omnium  causas  audiendas  et  justi- 
cias  faciendas  ressedentibus  cum  eo  Roglbrios  , et  Bachi - 
BERT  judices  regie  (4)  item  Heriprandds,  et  Lanthelhos  Scul- 


prire.  11  Fumagalli  * riconosce  per  vera  una  Bolla  dell’  8o5  , 
data  da  Leone  111.°  Papa.  Perchè  Pertarit , io  domando , non 
poteva  far  lo  stesso  in  Cremona  un  circa  novant’  ottonarmi  pri- 
ma ? Perchè  non  poterono  mille  altri  Nulari  di  rpiel  tempo  ? 
Son  dunque  presenti  agli  occhj  nostri  tutte  le  Carte  , che  si 
scrissero  nell’ottavo  secolo?  Ci  son  noti  adunque  tutte  le  ma- 
niere degl’ ingegni  c de' cervelli  umani  di  quell’ età  ? 

(3)  Curie  Regis  platea  Civilatis  infra  laubia  ejusdem  Cur- 
tis. 11  giudizio  perciò  teuncsi  nel  Portico  della  Corte  del  Re 
in  Piazza  di  Cremona  : ossia  nella  Loggia  del  Regio  Palazzo  , 
come  dichiara  il  Dragoni.  Di  questa  medesima  Lauhia  o Log- 
gia del  Re  s’è  favellato  ne’ prec.  Num.  agS.  36a. 

(4)  Roglerius  et  Rachiperl  judices  re^is.  Chi  erano  i Giu- 
dici del  Re  in  una  città  del  Regno  Longobardo?  K chi  erano 
i Giudici,  che  prendevano  il  titolo  da  ciascuna  di  tali  Città? 
Giudici  dcll’una  e dell’  altra  sorta  compariscono  in  que-ta  Carta 
del  707.  Nel  prec.  Niiin.  2g5  si  vide  .Vmbrosio  , Giudice  delta 
Ctemonese  città  nel  G24  ed  Avvocato  della  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria , cosi  anche  ora  nel  707  comparisce  .Anseimo  con  1’  una  e 
con  l’altra  qualità. 

Roglerio  e Rachibert , Giudici  del  Re  nel  707  in  Cremona, 
si  scorgono  segregati  dagli  Sculdasci  Eriprando  e Lantelmo  ; 
diversi  erano  gli  Olficj  loro,  diverse  le  Dignità.  Questi  due  Scul- 
dasci  appartenevano  al  Comune  Longobardo,  eletti  da’ Longo- 
bardi Conventi  di  Cremona  , come  già  dichiarai  nell’  Osserva- 
zioni  sidl’ Editto  di  Rotati  e suda  Lombarda.  Ma  Roglerio  e 
Raclùbert  erano  Giudici  eletti  dal  Re  j detti  Latinamente  cosi 

1 Fumagalli , Istituzioni  Diplomatiche,  I.  326.  (A.  1802). 
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da«tt  (1)1  Lipbandos,  et  Gnemmtvs  Miliies  generosi,  et  alii 
reiiqui  multi  boni  wV»(2):  ibique’eorum  venit  presencia  An- 
SELMCS  judex  ip^tts  eivitalis  cbeiIonek’sis  , et  scb  cbbuo- 
NENsis  ecclesie  simul  advocatus  (3).  ' Dicebat  ipse  Ansblhcs 

f « 

t,  » . ■> 

a dinoiare  l’ordine  degli  Officiali  Rcgj  : cioè,  de' Gastaldi  e 
degli  Sculdascii  e degli  Attori  c/e.t  Re,  onde  si  parla  nella  Legge 
3/7  dell’ Editto  di  Rotar!  {^testa  Muralorìanò)-.  uomini  d’ ogni 
condizione , anche  servile  ed  Aldionale,  apprezzati  nondimeno 
tutti  col  guidrigildo  cittadinesco , se  uccisi  nell’  esercitare  un 
qualche  atto  della  lò'r  carica. 

Fin  qui  lutto  è chi-iro  : m.r  f'due  Aba/t/fisci  Eriprando  e Lan- 
lelmo  a veano  essi  .l’Officio  medesimo  d’ Anselmo,  che  s’appella 
Index  eivitalis  Cremane  risisi  No,  certamente;  come  apparisce 
dalla  Legge  8 del  IV.°  Libro  Muraloriano  , pubblicata  da  Liut- 
prando  nel  721,1  nella  quale  due  . o più  Sculdasci  si  veggono 
sottoposti  ad  un  Gùidicei  glliuni  c l’altro  eletti  dai  Comune 
Longobardo.  Sin  dalla -ffiie  del  settimo  secolo  s’  eran  mutate 
le  giurisdizioni  del  tempo  di  Rotari , piegandosi  elle  del  tutto 
alla  foggia  Bavarìca.  - 

Io  non  posso  iu  una  semplice  Nota  dichiarar  si  ampie  'materie 
innanzi  tratto  : a me  sembra  tuttavolta , che  dopo  il  700  tanto 
i Giudici  quanto  gli  Sculdasci  del  Comune  Longobardo  aves- 
sero ciascuno  il  lor  titolo  particolare  mentre  durava  1’  escrciaio 
attuale  delle  lor  cariche , non  perpetuo  ma  temporaneo  ;.  e ohe, 
dopo  terminato  l’ esercizio,  si  Licenziati  (Emeriti)  si  Giudici  e 
si  Sculdasci  rimanesse  il  titolo  generico  e solamente  onoriiìco  di 
GtWiciii  delle  Città  o de' luoghi',  dove  presedettero  : con  ^ gradi 
varj  di  giurisdizione.  Simili  cose  intorno  agli  Sctfbini  ripeterò 
nelle  Note  ad  una  Carta  Fiorentina  del  724.'  

( I ) Heriprandus  et  LatU/ulmus  Sculdasii.  Si  vegga  la  No- 
ta precedente,  . ■ . * , ■ ;• 

(2)  Reliqui  multi  boni  viri.  De’  buoni  uomini  , ricerchi  dal 

Sigoor  di  Savignj , F'edi  le  Noie  al  prec.  Nnm.  3ii.  > 

(3)  Antelmus  Index  ipsius  Civitatis  Cremonensis  et  San- 
ctae  Cremonensis  Ecclesia^  simul  Advocatus.  Da  questo  esem- 
pio e dall’altro  del  G24  nel  prec.  Num.  296,  da  quello,  cioè, 
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possedere  videtur  unam  peliam  ter«  de  perlicis  legiplimi^ 
ducenti , et  tabule  viginti  duo , et  pedes  octo  sita  loco 
qui  dioitor  La  VERNO,  que  ipsa  pecia  tre  campis,  pratis, 
vioea  silvis  con)  accessibus,  et  adjacentiis,  et  corte,  dudc 
\i , et  jnioste  illi  occupavit  gcakizd  de  eodem  loco:  Di- 
rebat  goarizo,  beatissimus  Rhothabius  Archidiacono  ipsam 
peciam  tere  campis  pratis  vioea  sylvis  raihi  dedit  laborare , 
et  casa  ad  abitandum:  Dicebat  ànselhds  advocatus,  moo- 
stra  cartulam  : et  gdarizo  tacebat.  idem  autem  Anselmcs 
advocalus  scE  crehonensis  ccclie  monstrabal  cartulam  qua 
beatissimus  Rotuabids  Archidiaconui  ipsam  terain  abebat 
ex  empcionc  facta,  et  ipsam  dedetat  laborandum  bona 
hotnini  Aualelhu  venditori  suo  (1). 

d'Ambrosio,  che  al  pari  d’  Anscltnó  del  707  fu  Giudice  della 
ciltà  di  Cremona  ed  rievocalo  ò\  Santa- Maria , si  può  legiui- 
mainente  dedurre,  che  le  Chiese  del  Regno  Longobardo  eleg- 
gevano volentieri  per  jdivcocato  uu  qualche  Sculdaseio  emeriio 
ed  un  qualche  antico  Giudice  delle  loro  dltA. 

(1)  Ipsam  (lederai  laborandum  hamini  Adalelmo  ven- 
ditori suo.  Molto  conseguenze  del  più  allo  rilievo  discendono 
da  queste  parole.  Adelelmo  , buono  uomo  , avea  venduto  a Ro- 
tario, Arcidiacono  di  Santa  Maria,  una  terra  in  Lavemo , ed 
ottenuto  dal  compratore  di  lavorarla.  Cosi  Adelelmo  di  proprie- 
tario , ch’egli  era  dianzi , truvavasi  ora  condotto  alia  condizio- 
ne di  libero  livellario , della  quale  notai  l’orme  più  antiche  , 
visibili  a noi , nell’anno  665  Ma  neli’esetnpio  da  me  recato 
di  quel  tempo,  Gaudioso  di  Lucca  e Potoue  dell 'Oltrepò  si  tra- 
mutarono in  su’cojiIìqì  di  Siena  e d’Arezzo  , acconciandosi  a la- 
vorar le  altrui  terre,  in  qualità  di  liberi  uomini.  Ignota  m'era, 
quando  io  ciò  scrivea  , la  Carta  Cremonese  del  707  ; ove  Ade- 
lelmo  prende  a coltivar  non  l'altrui,  ma  le  terre  da  lui  vendute 
( era  perciò  dianzi  un  libero  uomo  ) ; a coltivarla  , senza  per- 
dere la  sua  qualità  cittadinesca,  ed  il  guidrigildo.  Più  certo 

1 Discorso  de’  vinti  Romani , CIV.  (A.  18H). 
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IIis  auditis  prediti  auditores  Perthabito  notorio  char- 
lulam  dederunt  legere  : qnod  facto  ex  sentealia  ommum 
audilorum  HACmFRKDDS  glorioso  duce  ista  civitate  cremo- 
HENSi  adjucavit  beatissimo  Rothìbio  scb  cremoken  ecclie 
Archidiaeono  eandem  ipsam  peciam  terc  campis , pratb , 
vinca  sylvis , et  curte  in  loco  qui  dicitnr  La  verno  quam 
illi  vi , et  jniuste  occupaverat  gcabizo  de  eodem  loco, 
item  hordinavit  ut  idem  gcarizo  iniustus  occupator  com- 
ponere  debeat  cidem  venerabili  Rotuario  Archidiaeono 
CREHoNENSi  ouri  soldos  monetae  hgiplitnae  numero  trex  : 
Quod  si  ab  ac  die  in  ante  idem  guarizo  aot  alia  quevis 

c cospicuo  esempio  de’  Uberi  livellar)  è il  Cremonese  d’Adelel- 
mo  ; e ad  un'ora  più  nuovo. 

Non  era  egli  un  uomo  di  sangue  Longobardo  costui  ? Non  era 
tale  altresì  llolario  , Arcidiacono  ? I loro  nomi  , non  di  Santi, 
sembrano  una  prova  del  si.  £ , se  Longobardi , chi  non  vede, 
che  il  contralto  di  livello  celebrato  con  carta  innanzi  al  Notaro 
non  era  se  non  un  concetto  enfìtrutico  alla  Romana  ; che  tul- 
to<U  le  discipline  del  Dritto  Romano  intorno  a’ contratti  ed  alle 
loro  attinenze  in  generale  rendeansi  note  a’  Barbari  ; c phe  però 
non  era  lontana  l’ora  in  cui  dovesse  pubblicarsi  una  Legge  per 
regolare  i sofij  di  quest’aura  tutta  Romana.  Ciò  fcccsi  venti  anni 
dopo  da  Liutprando  Re  con  la  sua  Legge  degli  Scribi.  Ma  donde 
spirava  quell’ aura?  Aon  da’ Tribunali  e dalle  Cattedre,  che 
non  v’erano  , de’ vinti  Romani,  o palleggiati  o manomessi  e con- 
dotti M'unica  oiltadinanza  cd  al  guidrigildo  Longobardo;  ma 
da’  Sacerdoti  di  sangue  si  Longobardo  e «i  Rotn«no  : da’Sacer- 
doti  Cattolici , ed  anche  dagli  Ariani  verso  quelli  tra  Barbari, 
che  rimasero  avvinti  ancora  tra  le  ritorte  di  tali  errori;  dagli 
Ariani  , che  non  erano  dimentichi  dell’  Editto  Gotico- Romano 
di  Teodorico  degli  Amali;  e soprattutto  dal  convivere  lungo  dei 
Barbari  con  gli  uomini  e con  le  donne  di  sangue  Romano,  fos- 
sero anche  Aidii  e servi.  Non  di  rado  agli  Aldj  ed  a’  servi  , 
usciti  da  una  più  civile  nazione  , i Barbari  andarono  debitori 
d’ una  maggior  civiltà  e d’una  vita  meno  agreste. 
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persona  magna  ut  (a«<)  parva  ausus  fuerit  temerario  àp- 
tenUtu  molesliam  ut  anghariam  inferro  eidem  venerabili , 
et  reverentissimo  Rothahio  Archidiac.  ut  (aut)  suis  succes- 
soribus  ipse  gcabizo  ut  (a«t)  suis  eredes , ut  (et)  quevis 
alia  persona  magna  , ut  (awt)  parva  componat  eidem  ve- 
nerabili ^rcfcidtacono  ut  (out)  suis  successoribus  in  duplum 
de  damno , et  insuper  solvere  debeat  auri  soldos  triginta 
de  moneta  bona,  sci  {sic)  finita  caussa  idem  ìllustr.  Ma6m- 
fredds  glotioso  dux  mihi  Pertharith  Notnrius  Ttgis  car— 
tulam  ad  Grmitate  scribere  mandavit. 

Magsifredus  Dux  ista  civitate  cremonensi  interfui. 

Roglbbids  j’udcx  doni  regie  interfui. 

Rachibcrt  judex  isU  civitate  crehona  interfui. 

Reginaldus  judex  civilotis  cbemonen.  interfui. 

Heriprandcs  Sculdasius  interfui. 

Lanthelmos  sculd.  infui. 

Liprandus  3Iiles  ibi  fuit. 

Glemcndcs  Miles  ibi  fuit. 

Anseuids  judex  ista  civitate,  et  sce  ecclie  cremonbn 
Advocal  infui. 

Signum  manus  isti  Goarizo  qui  ibi  fuit. 

Abizo,  Rachis,  Hildebertus  - Testes. 

Ego  Pertharith  Notarius  doni  regie  rogatus  scripsi , et 
roboravi.  _ 

Leo  Diaconus  sce  Marie  gbemosen  ecclie  chartam 
hujns  judicati  ex  authentico  exemplaoi,  et  sic  in  ibi  con- 
linebatur  ut  in  hoc  exemplari  legitur  litera  plus,  minus. 
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NUMERO  CCCLXXX. 

Donazione  di  Romoaldo  11° , Duca  di  Benevento , della 
Chiesa  e d’altre  sostanze  di  Quintodecimo  a favor  di 
Santa  Sofìa  in  Ponticello. 

Anno  707.  ( o 722?  ) Maggio. 

( Dalla  Cronica  di  S.  Soda  presso  l' Ughelli  il)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  Christi, 

CoNCESsiMCs  nos  Dominus  vir  gloriosissiinus  Romdaldcs, 
siJMMUs  Ddx  gbntis  Longobardorum  , libi  Zachariae  Ab- 
bati nostro,  Ecclesia m in  loco  qui  nominalur  Qcintcsdeci- 
MDS  (2),  cum  casa,  vincis,  torri toriis  , cultum  et  incultum, 
clausuris , in  quantum  in  ipsum  locum  Goaldus  (3)  habere 
visus  fuit , tibique  Zacciiariab  concessimus  possideudum , 
qualenus  ab  hodierna  die  babeas  et  possideas  ipsum  Ca- 
setum  Zaccaria  , et  quodeumque  exinde  lacere  volueris  in 
tua  sit  potestate,  et  a nullo  quopiam  homine  ullam  ha- 
beas  aliquando  quaestionem , aut  reprehensionem , sed  per- 

(1)  Ughelli,  Vili.  588 , 58g.  ( Ex  Parie  1.'  ^um.  22.  fot.  48. 
del  Codice  Valicano  4939  ).  /''età' Assemani  * . 

(2)  Quintusdecimus.  Luogo  distaine  un  quindici  miglia  da 
Benevento  , ira’fiuiiii  Arvio  e Calore  ; divenuto  celebre  per  l’em- 
dile  dispute  sul  suo  nome  antico,  e pc’Documenti  pubblieati  dal 
Giovardi  * c dal  Borgia  ’ intorno  alla  traslazione  ivi  avvenuta 
sotto  Arecbi  del  Martire  San  Mercurio. 

(3)  Goaldus.  Crede  il  Di  Meo  che  Goaldo  fosse  stato  un  uo- 
mo, il  quale  non  lasciò  eredi  (nel  settimo  grado),  c gli  averi  del 
quale  caddero  perciò  nel  Palazzo  o Fisco  Beneventano.  Goaldo 
poteva  essere  anche  un  Guargango , morto  senza  figliuoli. 
P'edi  le  Note  al  seg.  Num.  38^  intorno  a costui. 

1 Assenaani,  Ital.  Hist.  Script.  II.  578.  (A.  1751). 

2 Giovardi , Acta  SancU  Mercurii,  ctc.  Romae',  in  4.  ( A.  1730). 

3 Borgia,  Memorie  di  Benevento,  I.  207-232. 

4 Di  Meo,  Annali,  II.  225. 

in.  7 
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pctuis  temporibus  per  hoc  nostrum  fìrmissimum  praece- 
plum  securiter,  et  firmiter  ipsum  jam  nomiiiatum  casale , 
cum  Omni  quod  superius  scriptum  est , habere  et  possi- 
dere  valcas. 

Qno»  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussionis  nostrae 
potestatis,  dieta  vi  ego  Persus  Ki'ce  Dominws,  et  Referen- 
darius  Ubi  Gbausom  Notario  scribendum. 

Actcsi  erga  mare  ad  Sanctcm  Stepuandh  (1) , mense 
Maio  per  ludictionem  quiiitam  feliciter. 


(i)  Erga  mare  ad  S.  Stephanum.  Ilo  invano  cercato  questo 
luogo  di  Santo  Stefano,  vicino  al  mare.  Se  non  m’ inganna  la 
congettura  , doveva  essere  in  quell’  angusto  lato  , che  si  sporgea 
sull’Adriatico,  del  Ducato  Beneventano;  là  nella  Provincia  , che 
oggi  dicesi  di  Molise  , verso  Termoli  e le  foci  del  Trigno. 

NUMERO  CCCLXXXI. 

Romoaldo  11°,  Duca  di  Benevento , conferma  i Privilegj 
ai  Monastero  di  Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  708.  ( o 723?  ) Febbraio. 

( Dalla  Cronica  di  S.  SoQa  presso  TUghelli  (t)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  Chbistt. 

Firuavimds  atque  conccssiinus  nos  vir  gloriosissimus 
dominus  Rohoaldcs  sdmmcs  Ddx  gentis  Longobardobdm  , 
Ecclesiae  B.  Sopuiae,  quam  Zacuabias  Venerabilis  Abbas 
noster  a fundamentis  aedificare  visus  est,  in  loco  qui  no- 
minatur  ad  Ponticellcu  , qui  fuit  de  quodam  Wandol- 
PBO , omnia  et  in  omnibus  , de  quo  nostra  potestas  prae^' 


(i)  Ughelli,  Vili.  609 , 610.  ( £x  Part.  11.‘  iNum.  3.  fol.  71. 
Cod.  Vatic.  4939  ).  Eedi  Assemani  *. 

1 Assemani,  toc.  ci(.  D.  578,  579. 
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diclo  Zachariae  Abbati  concessit  ; unde  et  nostra  habet 
firmata  pracccpta  , vel  quodcumquc  antea  conquisiturus 
fuurit , et  qui  sua  ex  spontanea  voluntatc  in  eodem  sancto 
loco  oflerre  voluerit , intcgram  eisdem  tribuimus  potcsfa- 
tem  : quia  licet , et  oportet  omnem  Christianum  de  stiis 
facultatibus  et  substanlia  Domino  oiTerre  unum  , quia  ipsc 
sic  ait  : Primitia  et  decima  mea  sunt , et  omnipolcnù  do- 
mino offerte  ea. 

In  ea  vero  ratione  de  bis  omnibus  in  Venerab.  Ecclesia 
S.  SoPuiAE  nostrum  praeceptum  firmavimus , eo  quod  ab 
omni  subjugatione  bominum  eam  absolvimns  , ut  ncque 
ab  empio  donetur , neque  a Monasteriis  subdatur  , neque 
a Xenodochio  defendatur  , sed  Sacerdos  qui  in  eodem  loco 
servierit , absoluta  securilas  ei  permaneat  ; excepto  quod  ad 
nostrum  Palalium  óbedienliam  habeat  ; et  boc  tangimus , ut 
dum  Dominus  spatium  Zacuabiab  Abbati  vivendi  conces- 
serit,  qui  dum  sacrum  locum  a fundamenlis  aedificii  ad 
cvlmen  perduxit  (1),  omnia  et  in  omnibus  in  quidquid  per 
bujus  praecepli  roborei  {rohoris)  est  , in  eo  sit  potestas 
regendi , gubernandi  vel  qualiter  ipsi  placuerit  dominan- 
di , quam  et  praedictam  Ecclesiam  in  sua  babeat  proprie- 
tate  , et  quemeumque  voluerit  eligere  Sacerdotem , qui  iu 
eodem  loco  Domino  pcrsolvat  olBcium  , integre^  habeat 
potestatem,  quatenus  ab  hodierna  die  nostra  sit  firmalio  (2), 


(1)  A fundamentis  aedificii  ad  culmen  perduxit.  Zaccaria 
fin  dagli  ultimi  giorni  del  707  o da’  primi  del  708  avea  com- 
piuto del  tutto  la  fabbrica  della  nuova  Badia  di  S.  Sofia  in  Pon- 
ticello coll’  opera  de’  Maestri  Comacini  , liberi  da  qualunque 
sospetto  dell’  antico  Arianesimo  Beneventano  e del  culto  della 
Vipera.  Ma  era  ella  del  tutto  spenta  l’aura  Gotica  nell’  arte 
d’ edificare  ? L’ aura  , cioè  , Ariana  , che  avea  spirato  fino  a 
pochi  anni  addietro  ? Egli  è permesso  il  dubitarne. 

(2)  Nostra  sit  firmatio.  L’aversi  Roraoaldo  il."  riserbato  di 

* 
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seu  absolutio  firma  et  stabilis , et  sicut  siiperius  fixum  est 
neque  ad  emptum  dominium,  neque  ad  Sacerdotum  po- 
tentiam,  neque  ad  quampiam  personam  aliquando  ipsam 
Ecclesiam  subjugamus  : sed  perpetuis  temporibus  , et  in 
omnibus  quaecumque  in  praeceptis  continentur , quod  no- 
minato ZàCHARiAB  Abbati  per  /idele  suum  servilium  (1)  a 
nobis  concessum  fuit,  et  in  eodem  loco  obtulit , firma  et 
stabilia  permaneant. 

Qcon  vero  praeceptum  firmitatis  seu  absolutionis  ex 
iussione  nominatae  potestalis  dictavi  ego  Persds  Vicedo- 
minus  et  Referendarius  libi  I’ubodaldo  Notario  scribendum. 

Actdm  BENEVurrro  in  Palatio , mense  Februario  per  In— 
dictioncm  sextam  feliciler. 


confermare  il  Sacerdote,  ci  appresta  i primi  cscmpj  del  Dritto 
di  Padronato  , conosciuto  e’  non  avea  guari  tempo  e posto  in 
opera  da’  Duchi  Longobardi  : Dritto  assai  più  certo  , che  non 
quello  detto  di  Regalia,  il  quale  da  qualche  Scrittore  s’  at- 
tribuisce aClodoveoj  in  virtù  d’alcune  pretese  disposizioni  del- 
rOrleanese  Concilio  delSii.Di  ciò  favellai  nella  Storia  •.  Quan- 
ta parte  di  Dritto  Canonico  , e di  Dritto  Romano  in  ispecie  , 
dopo  Ariberto  l.°  non  entrò  mai  con  solo  quello  di  Padronato 
nella  mente  de’ Longobardi? 

(i)  Zacliariae  Abbati  per  suum  fidale  servilium.  Molti  sa- 
rebber  forse  tentati  di  vedere  una  delle  più  antiche  istituzioni 
d’  un  feudo  Ecclesiastico  presso  i Longobardi  nel  vedersi  eretta 
Santa  Sofia  di  Ponticello  pel  fedele  servigio  dell’Abate  Zac- 
caria. Nè  può  negarsi  , d’  essere  stata  rimuneratoria  tal  fon- 
dazione; la  quale,  mercè  il  Dritto  di  Padronato,  non  rimaneva 
mai  libera  da  un  qualche  leganie  verso  il  Palazzo  de’  Duchi: 
pur  non  bisogna  confondere  i Feudi  cd Padronati. 

1 Storia  d'IUlia,  II.  641,  1222. 
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NUMERO  CCCLXXXII, 

Romodldo  //."  Duca  dona  le  sostanze  di  Tolone  Traspadano 
a Santa  Sofìa  in  Ponticello. 

Anno  708.  ( o 723?  ) Aprile. 

I Dalla  Cronica  di  S.  Sofla  presso  l' Ugbelli  (1)  |. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Isso  Ghristi. 

CoNCBSSiHUS  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Rouo^ncs 
SDHHDS  Ddx  GENTis  Longobardordh,  tibi  Zachàbiab  Ve- 
nerabili Abbati  omnem  portionem  substantiae  quondam 
Totonis  Transpadini  (2);  hoc  est,  casas,  vineas,  territoria, 
cultura  et  incultura  , mobilia  atque  immobilia , omnia  et 
in  omnibus,  quidquid  nominato  Totoni  pertinuit  portio- 
nis , et  quod  post  suum  reliquit  discessum , tibi  Zacha- 
RiAE  venerabili  Abbati  concessimus  possidendum , qui  ipse 
Toro  habitare  videbatur  sub  Sancto  Valentino(3);  quale* 


(1)  Ughelli,  Vili.  6i6.  ( Ei  Parte  IL"  Num.  12.fol.79.  Cod. 
Vatic.  4038  ).  Vedi  Assemani  *. 

(2)  Totonis  Transpadini.  Ecco  gli  uomini  d’  Oltre  Po  con- 
tinuano a discendere  verso  la  Meridionale  Italia  ; e non  cessa 
il  moto  de’  Traspadani , del  quale  notai  le  prime  notizie  in 
Gaudioso  dell’  anno  665.  Ma  questi  si  conduceva  in  Toscana  , 
si  come  libero  livellario-,  ed  il  Tolone  Transpadino,  di  cui  qui 
si  parla,  era  un  uomo  Longobardo  o Longobardizzato,  il  quale 
trasmigrò  dalla  sinistra  riva  del  Po  in  San  Valentino  del  Be- 
neventano, forse  con  la  sua  Fara;  non  come  Guargango,  ma. 
^in  virtù  della  Legge  264  dell’  Editto  di  Rotari.  Per  isventure 
patite,  o per  altre  ignote  cagioni  sarà  e’riinasto  solo  e senza  eredi 
laonde  il  Palazzo  Ducale  ottenne  le  sue  sostanze. 

(3)  Sub  Sancto  Valentino.  Ignoto  sarebbe  questo  luogo  fra 
que’molli , ebe  hanno  lo  stesso  nome  nelle  Carle  antiche  , se  una 

1 Assemani,  loe.  cil.  11.  S79. 
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nas  ab  hodierna  die  habeas  et  possideas  ipsàm  substantiam 
ta  , qui  super  Zacharias  yenerabilis  Abbas , et  quodeum- 
que  exinde  facete  volueris  in  tua  sit  semper  potestate , 
et  a nullo  quopiam  honiine  nullam  habeas  aliquando  quae- 
stionem  aut  reprehensionem , sed  perpetuis  temporibus  per 
hoc  nostrum  firmissimum  praeceptum  securiler  et  firmi- 
ter  ipsam  jam  nunc  nominatam  substantiam  habere  ac 
possidere  semper  valeas. 

Qdod  vero  praeceptum  conccssionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictavi  ego  Persus  (1)  Vice-dominus  et  Be- 
ferendarim  Ubi  Grausom  Notario  scribendum. 

Actdh  Beneventi  in  Palatio , mense  Aprili  per  Indict. 
sextam  fclicitcr. 


Cella  di  San  /talentino  non  vi  fosse  stala  nell’894  *,  spettante 
alla  Badia  del  Volturno.  Ivi  d’appresso  abitò  il  Traspadano 
Totone,  verso  le  rive  del  Mellarina;  in  territorio  d’Alina  del- 
l'odierna Provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Regioni  furono  queste 
sottoposte  al  Ducato  Beneventano  ; prossime  al  fiume  Sangro , 
là  dove  s’addita  nel  seg.  Num.  384  li>  dimora  di  esso  Tutone. 

(1)  Petrus.  L’Ugliellì  ha  Persus  per  errore,  come  bene  os- 
serva l’Assemani.  Questo  Perso  è uno  de’  più  antichi  fra  coloro 
i quali  ci  si  fanno  innanzi  col  nome  di  Referendajj  ; Officio 
non  ricordalo  nell’Editto  di  Rotati.  Un  lungo  Catalogo  de’i?e- 
ferendarj  cosi  de’  Re  come  delle  Regine  de’  Franchi  leggesi 
presso  il  Ducange  cd  i suoi  Continuatori.  Custodivano  l’anello 
Regio , c dettavano  la  volontà  del  Principe  a’  Notar!.  Allo 
stesso  modo  si  governarono  i Referendarj  de’  Duchi  di  Bene- 
vento. 

1 Cbronic.  Voltuniense,Apad  Muratori,  Scrip.  Rcr.  Ita].  Toni.  1.  Pari.  11. 
pag.  409.  (A.  1725). 
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NUMERO  CCCLXXXffl. 

Epitaffio  èfAutcaro,  Vescovo  di  Capua. 

Anso  708?  (1). 

{ Da  Michele  Monaco  (2)  ). 
ANTISTES  POPULI  MULTA  VIRTUTE  POTENTIS 
LAUDANDUS  CUNCTIS,  HAC  TUMULATUR  RUMO: 
UTILITATE  PLACENS,  AFFABILIS,  APTUS,  ET  ALMUS 
INSTA^T1S  VITAE  TEMPUS  IN  OMNE  l UlT. 
TERRENAS  NEGLECTUS  OPES,  S VPIENTER  liGENlS 
DISTRIBUEN.S  , SERVAT  RAS  MEUORE  SOLO. 
CONSULTOS  RESPONSA  DEDIT  CaPIENDA  j OVIBUS- 

QUE, 

QU.AE  FACIENDA  FORENT,  NON  RETICENDV  SJBI. 
HUNC  CAPUANA  TULIT,  QUAERIS  SI,  TE:RRA  PATRO- 
NE M; 

CLARUS  UTROQUE  MANENS  QUIPPE  PARENTE  PA- 
TER. 

A PUERO  SACRIS  ELEMENTIS  DOCTUS  HABETUR; 

DISCUTIT  AD  PLENUM  MYSTICA  DICTA  PATRUM. 
RESPUiT  IN  MUNOO  MUNDAM  STULTA  METALLI, 
DISCIPULOS  IMITANS,  CHRISTICOLASQUE  PIOS. 
EHEHU!  QUAM  MAGNOS  SUSTOLLIT  AD  AETHERA 

LUCTUS 

TURBA,  QUIBUS  CUNCTIS  ALMUS,  ET  ALTUS  AMORI 
PRAESUL  AMANDE  DEI  (3)  REGNO  SIGNATE  SUPERNO, 
MULTA  TUAE  DOMUI  FACTA  LABORE  VIGENT. 
IPSE,  PUS  MANIBUS  PRAEBENS,  ALIMENTA  MINISTRAS, 
CUM  QUIBUS  ES  DIGNUS  MENERÀ  DIGNA  FRUÌ. 
SEMPER  IN  ANTIQUIS  PATRIBUS  MIR.ANDUS  HABERIS, 
QUORUM  DULCE  MELOS  PAGINA  SCRIPTA  CANIT. 
CERNIS  ADHUC  CASTRIS  AUTCHAR  PATRONE  (4)  RE- 

TENTUS, 

TRASCENDENS  MUNDUM,  MENTE  TU  ERE  DEUM. 
ORNASTI  ECCLESIAS,QUISQUIS  COGNOSCERE  MAVULT; 

RESTAURANS  PLURES,  ORDINE  QUAMQUE  SUO. 
PORTA  TISI  DOMINO  CHRISTO  VENERANDE  ROGATE 
PANDATUR  STEPIIANI  MARTYRIS  AIICTA  POLI  (5). 
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VIXISTI  CUJUS  SEMPER  NUTRITUS  IN  AULA. , 

CUJUS  ET  INSTINCTU  PONTIFlCALlS  HONOS. 
SEPTEM  HUIC  ECCLESIAE  CONCEDITUR  ESSE  SUB  AN- 

NIS 

TOTIS  IMPARIBUS  MENSIBUS  AEQUE  SACER. 


(1)  Di  tal  data  Vedi  la  seguente  Nola  (2).. 

(2)  Il  Canonico  Micliclc  Monaco  *,  uomo  assai  dotto  secondo 
le  condizioni  del  suo  secolo  , stampò  questi  versi  acrostici , ch’e- 
ransi  trovati,  e’  non  avea  guari  tempo,  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  di  Capua  Nuova.  Uu  Giureconsulto  , chiamato  Ales- 
sandro Ventriglia,  ne  tolse  copia  in  Settembre  1634.  11  Marmo, 
nel  quale  si  vedeano  scolpiti,  dovcasi  trasportare  altrove;  già 
prossimo  a perire  , se  l’Autore  del  Capuano  Santuario  1’ avesse 
patito:  Michel  Monaco,  cioè,  che  ricondusse  il  nome  d’Autearo 
nel  novero  de’ Vescovi  Capuani.  Ma  il  Monaco  errò,  leggendo 
Amando  od  Amato  in  vece  A'  Autearo;  à’  A utcaro,  segnalo  altresì 
nelle  lettere  iniziali  di  ciascun  verso  : nAulcharus  JSpiscopus  ». 
Ed  avendo  Camillo  Pellegrini  spedita  una  miglior  Copia  del 
Marmo  d’Autearo  all’Ughclli,  questi  la  ristampò  correttamen- 
te*, come  indi  fece  il  Di  Meo*. 

L’Ughclli  assegnò  ad  Autearo  il  vigesimo  quinto  luogo;  il 
Coleli  * ed  il  Granala  ^ lo  posero  nel  vigesimo  sesto,  senza  sa- 
per dire  in  qual  tempo  vivesse  propriamente  quel  Vescovo  : ma 
sedè  sette  anni  e sette  mesi  ( il  Di  Meo  dice  XI  ) , per  quanto 
rilevasi  da’  due  ultimi  v’ersi;  e dopo  Vitelliano  , che  mancò  nei 
primi  anni  dell’ottavo  secolo.  Laonde  con  buon  fondamento  il 
Di  Meo,  recitando  que’ versi , crede  morto  Autearo  nel  ^08. 

(3)  Praesul  amando  ZJei.  Qui  pretendeva  il  Monaco  mutar  una 
seconda  volta  il  nome  d’Aulcaro  , volgendo  VAmande  in  Ama- 


1 Micbaelis  Monachi,  Recognitio  Sanctaarii  Capuani,  pag.  34. 35.  Neap. 
in  4.”  {A.  1637). 

2 Ugbelli,  Italia  Sacra,  VI.  In  Capuanis  (A.  1639). 

- UghelH  ColeU,  VI.  Col.  310. 311.  (A.  1720). 

3 Di  Meo , Annali , II.  227. 

4 Coleti , toc.  cit. 

5 Granata,  Storia  Sacra  della  Chiesa  Metropolitana  di  Capua,  1.113,114. 
Napoli,  in  4."  (A.  1766). 
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te.  Volea  dunque  si  chiamasse  Amalo  quel  Vescovo,  xìqo  Aut- 
caro  ; del  che  lu  ripreso  giustamente  dal  Pellegrini. 

(4)  A utchar  Patrone.  Ancora  il  Monaco  amava  in  questo  luo- 
go leggere  ; » aut  care  Patrone  » ; il  che  non  avrebbe  senso. 

(5)  Pandatur  Stephani  Martyrii  arata  poli.  Da  questo  e dai 
seguenti  versi  deduce  l’Ugbelli  , che  A utcaro  visse  e fu  seppel- 
lito nella  Qiiesa  di  Santo  Stefano  di  Capua  Vecchia  , donde  il 
Marmo  si  trasportò  in  Santa  Maria  Maggiore  della  Nuova. 
» I4uper,  soggiunse  l’Ughclli , in  S.  Stephano  inventa  sunt  ossa 
» cum  Cruce  pectorali  : quis  scit  an  illae  exuviae  sint  Aut- 
» charis  Episcopi  ? ». 

Sospetta  rUghelli,  non  forse  uscisse  Autcaro  di  sangue  Longo- 
bardo : » Portasse  et  ipse  LoNcioBARuas  genere  ».  Se  stato  fosse 
cosi , come  il  nome  sembra  dinotare  , avremmo  uno  de’  più  an- 
tichi csempj  d’un  Barbaro,  divenuto  Vescovo  Cattolico  in  Italia. 

INUMERÒ  CCCLXXXIV. 

Romoaldo  //.”,  Duca  di  Benevento,  conferma  le  precedenti 
donazioni  a S.  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  709.  ( o 724?  ) Marzo. 

( Dalla  Cronica  di  S.  SoGa  presso  fUghelIi  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesd  Christi. 

Firmavimds  , atque  concessimus  nos  vir  gloriosissimus 
Romivialdds  (sic)  summus  Dux  gcntis  Longobardordm  in  Ec- 
clesia sanctae  SoPHiAE,  quam  Zacharias  venerabilis  Aòòos 
noster  a fundamentis  aedificare  visus  est  in  loco,  qui  no- 
minatur  ad  Ponticellum  , qui  fuit  de  quodam  Waldol- 
PHO  (2),  omnia  et  in  omnibus  de  quibus  nostra  potestas  prae- 

(1)  Dghelli , Vili.  607  , 608  ( Ex  Part.  IL*  Num.  . fol.  69. 
Cod.  Vat.  4959  ).  Pedi  Assemani  •. 

(2)  Puit  de  quodam  ÌPaldulpho.  Di  costui,  del  quale  va- 
riamente si  trova  scritto  il  nome,  si  veggano  i prec.Num.  378. 38i . 

1 Assemani,  toc.  ci(.  11.  378. 
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dicto  Zacchariae  Abbati  concessit  ; unde  et  nostra  habet 
firmata  praecepta;  id  est,  in  primis  casas  cum  curlibua 
vel  hortis  , molino , et  balneo , clausurìas  nbi  ipsa  Eccle- 
sia aedificata  est , et  tertia  bucua  quae  est  trans  rivum  (1); 
et  alius  hortus  qui  esse  videtur  juxta  iluvium  Sabbathust, 
qui  fuit  de  quodam  Tkasoaldo  (2),  casas,  terras,  vineas, 
prata  et  clausurìas , cultum  vel  incultum  , omnia  et  in 
omnibus  , in  quantum  et  in  eodem  loco  habere  visus  fuit, 
simul  et  omnem  substantiam  Totonis  transpadim  (3)  casas  , 
terras , vineas , cultum  vel  incultum  , mobilia  et  immobi- 
lia , qui  habitare  visus  fuit  erga  sanctum  BAjENTratiu(Sdn- 
clum  Vaìentinum  ) territorium  in  loco  qui  dicitur  Salicto, 
de  rivo  qui  descendit  de  Monte  Bekedicti,  et  usque  fluvium 
Sangrom  , et  de  alio  latore  a rivo  Sonolo  , qui  vergit  de 
Castello  Ursi,  et  usque  in  nostrum  fluvium  Sangrum  , et 
desuper  finem  habet  unum  in  capite  de  ripa,  et  usq;  in  ipsum 
fluvium  Sangru»  ; et  omnem  substantiam  quae  fuit  àioaldi 
filii  quondam  Saiou  (4),  tam  casas  intra  Beneventanau 
urbem,  quam  casale  et  domos  cultas,  vineas,  terras,  cultum, 
et  incultum,  mobilia  et  immobilia  ; territorium  in  loco  qui 

(i)  Buvua,  quae  trans  rivum  est.  Non  mi  par  dubbio  di 
parlarsi  qui  d’  una  bucala  ■,  parola  barbaricamente  rivolta  in 
quc’ giorni  a dinotare  una  stalla  vaccLereccia. 

(a)  Trasoaldo.  Non  si  dice  di  costui  se  avesse  donalo  direlta- 
mcole  i suoi  averi  a Santa  Sofia  , o se  i medesimi  si  fosser  do- 
nati da  Bomoaldo  11.°  dopo  esser  caduti  nel  Palazzo  Beneventano 
per  mancanza  d’eredi,  o per  la  qualità  di  Guargango  d’esso 
Trasoaldo. 

(3)  Totonis  Transpadini.  Di  costui  si  vegga  il  prec.  Num. 
38a.  Parla  di  San  Valentino  , ebe  qui  per  errore  dicesi  Ba- 
lentino.  11  Monte  Benedetto  era  verso  il  Sangro, 

(4)  Aioaldi  filii  quondam  Saioli.  Della  donazione  d’Aioaldo 
io  dirò  le  stesse  cose , che  ho  dette  di  Trasoaldo  nella  prec. 
Nota  (3). 
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Domioatur  flurium  LAimn,  quod  Padlo  (1)  dedit , et  vene- 
rabilis  Abbas  habere  visus  fiiit  ; pecores  cum  mandris  et 
pastoribus  siiis , quae  fuenint  de  Joannb  ; et  alios  pecores 
cum  tnandris  et  pastoribus  suis , quae  fuerunt  de  Vigili  ; 
ammessarium  unum  cum  jumentis  suis,  caballos  domitos 
capita  quindecim  de  armentis  de  vaccis  et  bovibus  do- 
milis  ; carras  ferratas , argentum , haereditatem  ; et  omnia 
quaecumque  ipse  Abbas  Zaccharias  sua , et  spontanea  vo- 
luntate  in  ipsum  venerabilem  locum  Beatae  Sophiae  of- 
ferri  voluit  (2)  ; in  ea  vero  ratione  de  bis  omnibus  in  ve- 
nerab.  Ecclesia  Sanctae  Sophiae  nostrum  praeceptum  fìr- 
mavimus , eo  quod  ab  omni  subjugatione  hominum  eam 
absolvimus , ut  neque  a monasterio  subdatur , neque  Sy- 
nodochio  defendatur,  sed  Sacerdoti  qui  in  eodem  Mona- 
sterio deservierit , absoluta  securitas  ejusdem  permaneat  ; 
excepto  ad  nostrum  sacrum  Pdatium  óbedienliam  habeat  (3). 

Et  si  qnis  contra  hoc  praeceptum  Ormationis  atque 
offertionis  tentare  voluerit,  habeat  portioncm  cum  Jdda 
traditore  Domini  nostri  Jesu  Cubisti  ; quatenus  ab  ho- 
diema  die  sk  hoc  nostrum  praeceptum  firmum,  nec  non 

(i)  Paulo.  Ecco  un  quinto,  il  quale,  imitato  de’ due , che 
seguono  ; cioè  da  Vigilio  e da  Giovanni;  fu  largo  de’suoi  averi  c 
delle  sue  greggi.  Fra  tanti  Benefattori  di  Santa  Sofia  non  odo 
qui  nominato  Goaldo,  già  possessore  in  Quintodecimo  [J'edi  prec. 
linm.  38o  ).  E vi  sarebbe  stata  l’opportunità  , trattandosi  d’una 
conferma  generale  de’  precedenti  Frivilcgj  : Carta , che  in  altri 
tempi  cbiamossi  una  Pancarta.  Del  rimanente , quel  Goaldo 
non  potrebbe  per  avventura  esser  qui  chiamato  Aioaldol 

(a)  Abbas  Zacharias offerti  voluit.  L’Abate  Zaccaria 

dunque  fu  il  primo  e forse  il  Diaggiore  de’  donatori.  Del  suo  te- 
stamento si  parlerà  nell’  anno  748. 

(3)  Excepto  ad  nostrum  Sacrum  Palatium  óbedienliam  ha- 
beat.  Conferma  del  Drillo  di  Padronato , del  quale  favellai 
nelle  Note  al  prec.  Num.  38i. 
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stabile  , et  ab  omni  subjugatione  solutum , et  in  perpetuis 
temporibus  firmum  et  inviolatum  semper  permaaeat. 

Qdod  vero  praeceptum  jGrmationis , atque  ofiertionis  ex 
iussione  nominatae  potestatis  dìctavi  ego  Persus  Vicedo- 
minus  ; et  Referendarius  Ubi  Theodoaldo  Notano  scri- 
bendum. 

Actem  Benevenh  in  Palatio  mense  Martin  per  Indict. 
VII.  (1)  feliciter. 


(i)  Indie.  VII.  Cosi  nel  Codice  AgSg , e così  notò  1’  Asse- 
mani  * : ma  l’Ughelli  per  errore  di  slampa  lasciò  correre  In- 
die. iy , che  non  ricorreva  giammai. 


1 Assemanì,  loe.  eit,  li.  578. 


NUMERO  CCCLXXXV. 

Romoaìdo  II."  dona  quattro  Colotxi  del  luogo  detto  Graziano 
al  Monastero  di  San  Pietro  all’ Acqua  di  5on  Petito. 

Anno  709.  ( o 724?  ) Maggio. 

( Dalla  Cronica  di  S.  SoOa  presso  rCghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori  nostri  Jesu  Ghristi. 
CoNCESsiHDS  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Rohdaldds 
summus  Dux  gentis  Longobardordh  , per  rogum  Annd- 
Mis  Actionarii  nostri , libi  Theodorico  vener.  Abbati  no- 


(i)  Ughelli,  Vili.  641  , 642  ( Ex  Pari.  111.*  iSum.  32.  fol. 
io5.  Cod.  Vaiic.  4939  ).  Vedi  Asscmani  *. 


1 Asscmani,  toc.  ci(.  II.  579  , 580. 
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Uro  (1),  qui  in  Sascto  Petro  ad  aqdam  S.  Petiti  (2)  de- 
servire videris , fUio  quondam  Ioanms  Dalmati.m  (3) , con- 
cedimus  Zillonem  et  Warnecacsdh  , Stephanum  , seu  et 
Therseradoh  cum  casa  et  terrula , in  quantum  habere  visi 
sunt , qui  fucrunt  coloni  nostri  de  stibactione  nominati  An- 
NDBUS  aclionarii  nostri  (4)  , et  habitare  vìdenlur  in  loco 
qui  nominatur  Gratiano  ; quatenus  ab  bodierno  die  babeas 
et  possideas  tam  qui  supra  Tdeodorice  Abbas  , quam  et 

(i)  Theodonco  verter.  Abbati  nostro.  11  vedersi  ripetute  so- 
vente ne’ Diplomi  de’ Duchi  di  Benevento  le  Abbalis  no- 

stri, parlandosi  di  Zaccaria  , generò  non  so  quali  dubbj  ncl- 
r animo  del  dotto  ed  ingenuo  Annotatore  * del  Di  Meo.  Ma  , 
ecco  , Abate  nostro  è chiamato  altresì  questo  Teodorico  ; e però 
la  frase  notata  da  quello  Scrittore  dinota  semplicemente  d’  es- 
sere alcuno  Abate  nel  Ducato  Beneventano. 

(a)  Sancto  Petro  ad  aquam  Sancii  Peliti.  Di  tal  Monastero 
e di  questo  Abate  Teodorico  si  riparlerà  sotto  l'anno  746. 

(3)  Io.  Dalmatini,  Questi  era  un  Dalmata , e però  un  Guar- 
gango  nel  Begno  Longobardo. 

(4)  De  SubacHone  nominati  Annumis  aclionarii  nostri. 
Gli  Azionarj  adunque  d’un  Duca  di  Benevento,  e forse  ancor 
de’ ricchi  privati  Longobardi  aveano  ciascuno  un  qualcun  dei 
Distretti , che  chiamavansi  Azioni  e Subazioni.  Cosi  fatti  Di- 
stretti, se  spettanti  a’Rc , s’appellavano  in  generale  Corti  Re- 
gie ; al  tempo  massimamente  di  Liutprando  , come  si  raccoglie 
da  una  Notizia  , che  si  leggerà  in  appresso , pubblicata  dal 
Cav.  Vesme.  Nell’  Azioni  si  comprendeano  tutti  gli  Aldj  ed  i 
servi  rustici  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  , viventi  sulle  terre  dei 
padroni.  Già  s’  è veduto  nell’Editto  di  Rotari  , che  gli  Azio- 
narj potevano  essere  di  condizione  Aìdionale  , od  anche  ser- 
vile ; il  che  pendea  dalla  volontà  di  chi  possedeva  le  terre. 
Nelle  città, in  casa  de’Longobardi  e Ae’ Longobardizzati  opulenti, 
prevalevano  i Gasindj  ed  i Seroi  Ministeriali.  Da  ciò  è facile 
il  vedere  come  i Coloni  e gli  Aldj  del  Duca  di  Benevento 

1 Di  Ueo,  Indice  Corografico,  Xll.  171.  (A.  1810). 
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posteri  tui  qui  io  ipso  nominato  venerabili  loco  deservie- 
rint  ; et  a nullo  quopiam  homine  unquam  habeatis  aliquando 
aliquam  quaestionem  aut  rcprehcnsionem  , scd  perpctuis 
temporibus  per  hoc  nostrum  fìrmissimum  pracceptum  de 
ipso  jam  dicto  Clio  quondam  Joannis  una  cum  omni  eo- 
rum  pcrtinentia  securiter  nccnon  et  Crmiter  babere  atque 
possidere  valeatis, 

Qnon  vero  praeceptum  concessionis  , ex  iussione  no- 
minatac  poiestatis  dictavi  ego  Petrus  [Persus)  Vice-dotnirm 
et  referendarius  tibi  Warnecauso  scribendum  qui  officio 
notarli  fungeris. 

ÀcTcu  in  Borfaniano  (1),  mense  Maio,  per  Indictionem 
septimam  feliciter  admodum.  ^ 


passassero  nel  domioio  de’  Monasteri  con  le  stesse  obbligazioni 
c qualità  prescritte  dall’Editto  di  Rotati;  e come  l’ Abate 
Teodorico  in  particolare  dovesse  posseder  si  batti  Coloni  secon- 
do il  Dritto  Longobardo , tuttoché  nel  suo  Monastero,  come  iu 
ogni  altro,  sì  raccogliessero  c vivessero  uomini  di  tutte  le  razze 
le  più  diverse;  massimamente  de’ vinti  Romani.  Lo  stesso  Teo- 
dorico era  forse  , chi  voglia  stare  al  suo  nome  , tm  Goto  con- 
vertito alla  Religione  Cattolica. 

11  Dritto  Aldionale  ^ con  cui  possedeansi  le  terre  da’ Mona- 
steri del  Regno  Longobardo  , è una  delle  maggiori  pruove  della 
natura  territoriale  dell’Editto  di  Rotar!  ; sendo  , che  in  gran 
parte  dal  numero  per  1’  appunto  de’  vinti  Romani  procedeano 
gli  abitanti  di  que’  Monasteri. 

(i)  Jiorfaniano.  Ho  cercato,  senza  poterne  venire  a capo, 
dove  fosse  cotesto  luogo. 
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NUMERO  CCaXXXVI. 

Epitaffio  di  Damiano,  famoso  Vescovo  di  Pavia, 
che  mori  nell’ 

Anno  710.  Aprile  12  (1). 

( Dal  Grutero  (2)  ). 


SI  MERITIS  lACENTUM  PUS  LAOS  DATUR  SEPULCRI 
HIC  TUMULUS  LAUDAJNDUS  MANETQUE  FUNERE  TAN- 
TO 

INCLITUS  CONFESSOR  DEI  DAMIANUS  BEAVIT 
CIVIUMQUE  LUMEN  EXTITIT,  ET  GLORIA  VATUM 
INDUSTRIA  ET  CUJUS  MARTYR  NAZ/VRIUS  AULAM 
MERUIT  QUAM  AMBIT  CLARITAS  EGREGIUS  ISIAM 
GAUDEAT  NAMQUE  SPECUS  MU  NUS  MIRABILENACTUS 
BEBOANS  ET  LAETA  SIBIMET  TRIPUDIA  CANTET 
QUO  TENEAT  ANGUSTO  MAGNI  SINUAMINE  MEMBRA 
PRAESULIS  QUEM  DONO  SAPIENTIA  EXPERS  ABUNDE 
CLUERE  PRAE  OMNIBUS  MALUIT  QUOS  SINUS  ENU- 

TRIT 

LIGURIAE  ET  GIGNUNT  QUOS  QUOS  ATHENEA  RURA 
QUAM  PRAEROGATìVA  VATIS  DIVINO  MUNERE  DATA 
NON  ULLO  SUPERCILIO  FUIT,  NON  TYPHO  PERUSUS 
SED  HUMILI  GESTABAT  MENTE  CAELESTIA  DONA 
NEC  SECUM  POSSET  CETERIS  PRAEPONERE  NISUS 
ECCLESIAE  IN  ARCE  FUGIENS  ATTAMEN  COACTUS 
SUMPSIT  SACERDOTIUM  ET  VERBA  MYSTICA  PLEBI 
UT  BONUS  PASTOR  EROGANS  TICINENSEM  CATUE- 

DRAM 

DECORAVIT  MORIBUS  CUJUS  ET  STUDIUM  INGENS 
FUND  AMENTA  EREGTA  USQUE  AD  FASTIGI  A FANTUR 
bOMUS  EPISCOPIA  ET  THERMARUMQUE  VAPORES 
UT  GEMINAS  DILUERET  CULTU  PROPRIO  SORDES 
CORPORUM  PER  AQUAS  ANIMAE  PLACABILIA  SACRA 
HINC  DIGRESSUS  ABDT  SUPERIS  JUNGENDUS  IN  ASTRA 
CAETIBUS  ET  REGNO  FRUITUR  GUM  DOMINO  CIIRISTO 
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(1)  Di  questa  data  Vedi  la  seguente  Nota. 

(2)  Grutero  ’ nel  1601  fu  il  primo  a pubblicar  questi  versi 
dal  consueto  Codice  Palatino;  ristampati  da  cento  Autori,  ch’egli 
è inutile  il  ramnxentare  , perchè  del  Vescovo  Damiano  si  par- 
lerà nella  Storia.  11  P.  Romualdo  l’Oltrocchi  * ed  il  Roboli- 
ni  *,  che  confidasi  altresì  nel  Calendario  Pavese  , assegnano  al 
12.  Aprile  7x0  la  morte  di  Damiano. 

1 Gruteri,  Inscript.  pag.  MCLXIX.  Num.  3.  ( Edit.  1707  ). 

2 Romnaldi  a S.  Maria,  Papia  Sacra,  Pari.  1.  pag. 85:  Pari.  li.  pag.  52: 
Pari.  III.  pag.  37. 

3 Oltrocchi , Hisl.  Med.  lig.  pag.  675. 

4 Robolini , Notizie  di  Pavia , 1.  82  e 178. 

NUMERO  CCCLXXXVII. 

Donazione  di  servi  e di  molini  fatta  <da  Alfredo , Anuardo 
e Corone  al  Monastero  di  San  Teonisto  in  Trevigi. 

A.^^o  710. 

( Da  Monsignor  Ranibaldo  degli  Azzoni  Avogaro  [11  ). 

In  N.  Domini  Salvatoris  nostri  Jm;su  Giiristi.  Regnante 

(1)  Questa  Carla  Trivigiana  , pubblicata  per  la  prima  , e , 
credo,  per  l’unica  volta  daMons.  Rambaldo  degli  Azzoni  Avoga- 
ro *,  conservavasi  Originale  iieirArcliivio  di  San  Zeno  di  Ve- 
rona insieme  con  altre  sei  Trivigiane  dell’ottavo  secolo  ; pub- 
blicate dal  Marchese  Maffei  e dal  Marchese  Luigi  Pinderaonli, 
le  quali  avranno  il  lor  luogo  nel  presente  Codice  Diplomatico. 

11  Carlini  ^ dienne  al  rinomato  Monsignor  Dionisi  di  Verona 
la  Copia,  e questi  a Mons.  Degli  Azzoni , che  credevala  escuta  *: 
ma , poiché  avea  detto  ‘ : » che  l’ Originale  di  tal  Documento 
» esisteva  fino  al  presente  secolo  nell’Archìvio  di  San  Zeno  » ; 

1 Rambaldo  Degli  Azzoni  Avogaro , Nella  Nuova  Raccolta  d’Opuscoli  Ca- 
logcrà-Mandclli , Tomo  XXV.  Venezia  (A.  1773). 

2 Carlini,  De  pace  Conslanliae,  pag.  17.  Cap.  I.  XI.  (A.  1763). 

3 Rambaldo  Degli  Azzoni , (or.  Ct(.  pag.  12. 

4 li.  llrid.  pag.  0. 
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Dn.  Ariperto  Re  (sic)  in  Italia  (1)  anno  decimo  indici' 
octava  feliciter. 

Beati  sunt  veri  quidam  in  hanc  brevi  de  islius  Seculi 
et  mortali  corpore  amraorantes  ut  ad  sugernam  et  perpe- 
tuam  vilam  quam  Dns  noster  diligenlibus  se  repromisse 
feslinarent. 

Ideo  qin'  pdic  (2)  Andardb  et  Caro  servi  Coristi  (3), 
et  Sco.  Petro,  et  Sco.  Paolo  , et  Sco.  Tueoisist.  Monasterio 
qui  est  conslitulus  in  loco  qui  dicitur  Givitatecla  (4)  in 
primis  ego  Alpre  de  mea  proprielate  per  mea  peccala  in 
ìpsos  Scas.  ( Sanclas  ) locas  Sanctorum  dono  familias  tres 
in  vico  ubi  dicitur  Pihano  , idest  Vectore  Joanne,  et 
Marino  Massari  cum  orna.  ( omnia  ) quidquid  dacys  ( ad 

lascia  dubitare  non  per  avventura  si  fosse  disperso  e smarrito 
nel  1773.  A lui  non  venne  fcitio , come  racconta  *,  di  trovarlo; 
il  quale  sarebbe  certamente  1’  Originale  od  Autografo  il  più 
antico  di  quanti  fin’ora  se  ne  conoscono  in  Italia.  £d  or  si  che 
si  ravvisa,  trattandosi  di  Carta  Originale , quanta  e quale  fosse 
nello  scrivere  la  barbarie  d’alquanti  Notari  del  710. 

(1)  Ariperto  Re  in  Italia.  Nuovo  esempio  del  titolo  , che 
cominciavasi  dare  a’ Re  Longobardi , quasi  c’ possedessero  l’Ita- 
lia intera.  Vedi  prec.  Num.  64  sulla  Corona  d’ Agilulfo,  e 

(2)  Qin'  pdic.  il  Degli  Azzoni  * dichiara  queste  parole  del- 
r ignorante  Notare  nel  seguente  modo  : » Jdeoque  Nus  prae- 
» dicti  II. 

(3)  Servi  Christi.  Cioè  , Monaci.  Tali  erano  i tre  donatori 
del  710  , come  dimostra  Monsignor  Degli  Azzuiii. 

(4)  Civitatecla.  n Pare,  soggiunge  lo  stesso  Degli  Azzoni  *,  che 
M stia  in  luogo  di  Civilatecuta,  quasi  piccola  Città , quasi  un 
a mucchio  di  case  , contrada  poco  lontana  da  Trevigi  , dov’era 
a situato  il  Monastero  (di  SanTeonisto)  : villaggio  poscia  deno- 
a minato  Gaserò  o Casiere -,  nome,  che  tuttavia  serba  a. 

1 Degli  Azzoni , loc.  eil.,  pag.  K5. 

2 Id.  Ibid.,  pag.  39. 

3 Id.  Ibid. , pag.  40. 

III.  8 
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<os  ? ) pertinere  videlur  quàliler  eorum  censo  fecimus  (1); 
et  porcione  niea  de  Molinas  quos  abeo  ubi  dicitur  Torre. 

SiHiLiTER  et  nos  SS.  Adnarde  et  Caro  de  nostris  rebus 
quod  nobis  advencruut  de  iuter  germanos  nostros  per  no- 
stris peccalis  dcdimns  in  ipsas  locas  sanótorum  idest  fa- 
milios  in  Montakia  vei  in  Mestre  seo  et  per  alia  loca 
quàliler  eorum  censum  fecimus  : in  liverlate  pcculias  e 
rame  ferro  vel  alias  singulas  e res  ellas  (2),  quod  nobis  in 
parte  venit  : similiter  et  porcionem  nostra  de  molinos  quos 
abemus  in  loco  ubi  dicitur  Torre:  nam  a relico  de  rebus 
nostris,  quod  incognominato  remansit  (3)  reservavimus  po- 
testate  idest  porciones  nostras  de  Casa  infra  Civitale  et  Cot- 
TiciANAS , quod  nobis  in  porcione  venit , similiter  et  de  pe- 
cunia porciones  nostras  quas  abemus  in  Belluno  , ccssu- 
rus  ( cessuras  ? ) faciendo , servos  livertando  aut  alicuique 
donando  , vel  quod  nobis  placuerit  faciendo  in  nostra  ser- 
vamus  potestate. 

Et  quod  facere  voluerimus  de  isto  servicio  nos  ad  li- 
vertale  dimitendi  libera  abeamus  potestate  : et  hoc  cuna 
juramento  dicimus  per  omnipotente  Lieo  et  per  ipsa  loca 

(i)  Eorum  censo  fecimus.  Parlano  , se  tanta  barbarie  non 
m’ inganna  , del  peculio  costituito  da’  tre  donatori  alle  famiglie 
de’  tre  servi  donati. 

(a)  Vel  alias  singulas  e res  ellas.  Credo,  che  il  Notaro  avesse 
voluto  dire  et  resellas.  Ma  che  vuol  dire  quel  reseltasl  Vuol 
dire  le  minute  o piccole  cose  , come  dopo  ì Bollandisti  dichia- 
rano i Maurini  al  Ducange.  » Quis  vero  tantum  vidit  oblatio- 
» nem  in  auro , argento , ceris  et  candelis  , aliisque  Reseltis 
» fìdelium  ? u Cosi  dicea  Gocelino 

(3)  .A  relico  de  rebus  nostris  , quod  incognominalo  reman- 
sit. Vorrà  dire  ciò  che  rimasto  era  indiviso  tra  essi  , e senza 
nome  di  particolare  padrone. 

1 Gocelini , de  Translatione  S.  Augustini  Cantuariensis.  In  Actii  SS.  Blail 
(6  Maggio). 
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Sanctorum  ut  pos  (posi)  nostro  quandoque  ubitus  in  ipso 
Monasterio  habidare  et  deservire  visi  fuerint , et  ipsi  fratres 
Abate  elegere  in  ipsi  sent  potestate  ipse  monasterius. 

Qcah  vero  cartola  dotcdicia  et  donacionis  quem  mani- 
bus  nostris  subscripsimus  et  tcstibus  obtulimus  roboranda. 
Acro  inecium  (tn  eam  Civitatem  Taroisium  (1))  Tab- 

VISIANA. 

StGNO  manus  Alfredi  servo  Xpi  qui  minime  potuit 
scrivere. 

Ego  Ancarde  servos  Xpi  in  hanc  cartola  ad  nobis  factassi. 
Ego  Garo  servus  Xpi  in  hanc  cartola  dotts  ad  nob.  fa- 
cta  ssi. 

Ego  G A ESPERTE  in  faanc  cartola  ssi. 

Ego  Florentics  Gasindio  (2)  in  hanc  cartola  rogans 
(rogatus)  scripsi. 

Ego  XiciANtis  Notarius  rogatus  ad  Alfredi  , Anuarde  , 
Garohb  in  hanc  Cartola  subscripsi. 


(i)  Inecium  ( in  eam  civitatem  Tarvisiuml  ).  Tal  è la  divi- 
nazione del  dotto  Editore  che  oramai  lascerò  solo  discorrere 
i fasti  del  Monastero  Trivigiano  di  San  Teonisto  e de’  suoi  Ret- 
tori , e svolgere  le  Memorie  di  Mestre , ov’crano  le  cose  donate . 

(a)  Florentio  Gasindio.  De’  Gasindj  si  veggano  le  Note  al 
prec.  Num.  35 1.  Veggasi  principalmente  la  Carta  di  Senatore, 
che  nel  Novembre  7 14  fondò  in  Pavia  il  celebre  Monastero  , 
per  lui  detto  anche  di  Senatore. 

1 Degli  Àuoni , pag.  39. 

* 
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NUMERO  CCCLXXXVm. 

Donazione  di  RomoaldoIL’  a Santa  Sofia  in  Ponticello 
d’una  vena  o canna  d'acqm,  e d’un  boschetto  sul  Calore. 

Anno  711-  (o  726?)  Novembre. 

(Dalla  Cronica  di  Santa  SoQa  presso  rCghelIi  (1)  ). 

Im  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesc  Christi  , concessimus 
nos  vir  gloriosissimus  Rohivialdds  dominus  afque  summus 
Dux  gentis  Lomgobardorcii  in  Ecclesia  beatae  sanrtissimae- 
que  virginia  SophiAb,  quam  Zacharias  venerab.  Abbas  a 
fundamentis  aedifieavil  ; hoc  est,  de  aqua  ducta  jnAlica  fi- 
stulam  aquae , quam  erga  murum  (2)  felicissimae  hujus  ci- 
vilalis  noslrae  instruere  visus  est , et  usque  ad  praefatam 
Ecclesiam  comparavit  (3);  ut  perennis  temporibus  ipsa  fistula 
in  ipsa  Ecclesia  sine  detentu  currat , et  praefatae  Ecclesiae 
Sacerdoles  sibi  eam  privatim  defendant , et  nullus  habeat 
licentiam  exinde  sine  voluntate  Sacerdotum  ipsorum , quid 
ìmplere , aut  ibi  lacere  invasionem , nìsi  qui  ab  ejusdem 
loci  servientibus  permissus  fuerit;  ncque  ad  nostri  sacri 
Palatii  Judicem  aliquando  subtrahatur. 

Sihdl  etiam  et  concessimus  in  nostrum  venerabilem  lo- 


(1)  Ughelli , Vili.  6o8  , 609  ( Ex  Part.  II.*  Nuni.  2.  fol.  70 
a tergo  , Cod.  Valicano  4939  ).  Fedi  Asscmani  *. 

(2)  Erga  murum.  Prova  novella  , che  le  mura  delle  citlà 
prese  da’ Longobardi  o non  erano  state  del  tutto  adeguate  al 
suolo , si  come  presupposero  alcuni , o s’erano  andate  dì  mano 
in  mano  ristorando  , massimamente  delle  Ducali. 

(3)  Comparavit,  Se  Zaccaria  comperato  aveva  una  fistola  o 
vena  dell’acqua  pubblica  , Romoaldo  adunque  non  gli  conce- 
dette altro  col  suo  Diploma , se  non  la  sua  Ducale  protezione. 

1 Assemani , toc.  est.  U.  678. 
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cmn  Walditm  Mslrum  de  flayio  Calosb  {l)y  hoc  est  us({ue 
Vadum  Carrarum  SANCnMAaaANi,  et  osqtie  sub  casa  Va- 
LBBii , ut  annue  et  semper  homlnes  de  ipsa  Eccl^ia  pisca- 
tionem  faciant , et  nullus  sine  permissn  Sacerdoti  nomioatae 
Ecclesiae  in  ipsum  Walddh  habeat  licentiam  introire  ad 
pttcandum  (2) , sed  siculi  hactenus  ad  nostram  manuOi  de» 
fensum  est , ita  et  a saepenumero  dieta  Ecclesia  deièndatur, 
et  a nullo  quopiam  bomine  numquam  ab  ipso  venerabili 
loco  aliquando  subtrahatur , sed  perpetuis  tempeuibUs  jurt 
ab  antelata  Ecclesia  et  a Zachahia  Abbate , vel  ab  ejus- 
dem  Ordinis  Sacerdotibus  detineatur  (3). 


(i)  Caldani  nostrum  de  fluvio  Calore.  Io  tuU’ i Glossar) 
Barbarici  Gualdo  vale  Bosco  : ma  non  sembra,  che  avesse  potuto 
esservi  nel  711  un  bosco  propriamente  sotto  le  mura  di  Bene- 
vento  sul  fiume  Calore  l'Qui  dunque  Gualdo  non  può  signifi- 
care se  non  un  luogo  cinto  d’alberi  , e chiuso  ; un  giardino  ed 
un  boschetto , nel  mezzo  del  quale  s’ apriva  una  peschiera. 

(a)  Introire  ad piscandum.  In  questa  non  s’avea  licenza  d'en- 
trare per  la  pescagione:  ma  forse  a’ padroni  di  quel  Gualdo  e 
della  privata  peschiera  non  mancava  il  dritto  di  pescar  anche 
nel  prossimo  fiume. 

(3)  dure  ab  antelata  Ecclesia detineatur.  La  parola  lus 

ornai  risonava  in  tutte  le  bocche  degli  uomini  del  pih  puro  san- 
gue Longobardo  , e ne’  Diplomi  de’  Duchi  e de’  Re  : non  solo 
come  semplice  voce  dell’idioma  Latino,  in  cui  essi  favellavano 
e scriveano , ma  bensì  come  avente  un  particolare  significato  , 
produttivo  d’effetti  legali  -,  o,  come  noi  diremmo, Giova 
notar  queste  cose  in  servigio  della  question  Longobarda;  nel  trat- 
tar la  quale  piacque  a non  pochi  Scrittori  di  credere  senza  niun 
fondamento  , che  nelle  bocche  de’Legislatori  o degli  Storici  Lon- 
gobardi le  parole  lus  e lura  non  si  profferissero  mai  se  non  per 
dinotare  il  Dritto  Romano  o Giustinianeo  ; non  il  Corpo  giammai 
delle  Leggi  Longobarde  , giammai.  Dove  si  trovi  si  fatta  distin- 
zione , fatta  notare  principalmente  dal  dotto  P.  Grandi , noi  so: 
distinzione  procedente  dagli  sludj  Romani  del  secol  nostro,  oon 
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QnoD  yer9  ppeceptam  conf^eMÌonis  11^99900^(1:^19 
Doininatae  potestà tis  ^dictayi  ego  Audeuchis.  yjcfdowt^ 
et  Referftidarius  libi  Adelcho  notano  scriben4^a>n  tra^. , 
Actcu  Beneventi  in  Palatio  nostro  mense  ;^oveml).  per 
Indict.  X.  feliciter. 

da  qne’  del  settimo  e dell’  ottavo.  Secondo  si  fatti  Scrittori , 
quel  Teodald  , Legum  peritissimus  , lodato  nel  Ritmo  Bobbiese 
del  698  .('  Vedi  prec.  Num.  364  ) i sarebbe  Stato  in  Pavia  lin 
Pr<]^essor  di  Leggi  Giustinianee.  -Non  dico  già,'  che  Teodaldo 
studiasi  unicamente  le  Leggi  Longobarde  in  quell’anno;  egli 
studiò  eziandio  le  Canoniche , per  trattar  gli  aQari  dello  Scisma 
d’Àquileia  , cioè  le  Romane  : ma  non  per  questo  doveva  essere 
ignorante  delle  Barbariche,  si  che  avessero  a dirsi  fondate  le 
sottili  odierne  distinzioni  sulle  parole  lus , tura  e Leges.  Si  veg- 
gano le  firfnissìiha  jura  del  seg.  Num.  SSq , e Vadvenire  in  jus 
del  seg.  Num.  3gi. 

NUMERO  CCCLXXXK. 

» - • 

Rrqno  Storico  di  ^Gerardo  , Primicerio  Aretino  , inforno 
^air um^ione  di  GodeìpertOf  Gastaldo  Sanese,  nelVunde- 
cimo  anqo  d’Ariberlo  11° , cioè  nell’ 

Anno  711. 

' (Dal  Muratori  (1)  ). 

Artpertos  Glius  ejus  regnavi!  annos  XII.,  cujus  Rpgni 
anno  mdecimo  Sencnsis  Givit^tis  Epispopus  coatra  Deum , 
suiqne  Ordinis  perìculum,  Sanctoi;um  Patrum  firmissima 

(i)  Migratori  * dicp  d’aver  copiato  questo  brano  in  un  Mano-» 
scritto  dell’ Archivio  dc’Canonici  d’Àrezzo.  Si  ha  da  quel  Mano- 
scritto, che  il  Primicerio  Gerardo  scrisse  tali  Memorie  nel  io57; 
ciò  che  non  gli  meriterebbe  molta  fede  : ma  egli  dice  d’  aver 
tratto  i suoi  raccolti  da  vetustissimi  Homi. 

1 Muratori,  Annali  d’Italia,  Anno  712. 

» 'rt  tj  ^ 
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^ytra,  Sanc^^fi^e  ilcclesiae  j^Mg^Q?9U9,  ioyas4 

quafudam  Sanici^' ÀJU^4p  P^edbtùujix,  SBf05i«^ 

territorio  positam , atque  per  iplegruin  anopi^  e^rpaiter, 
ut  ipse  Episcopus  postea  ante  E^cti>ranqpiii  jgloripai^siumip 
Regém , confes$us  est , usurpayit , prdiaans  jn  ca  pliqpanta 
Oracula,  et  duos  Presbytefos;  statiipque  Synodali  terrore 
pertefritus  cetóayit.  ^ 

Tdnc  autem  h^cc  temeraria  praesupaptiq  gt  pruina  usur- 
patio  initium  sumpsit  ^ ut  in  vetusf  issimìs  ibomis  (1)  ego 
BABDOS . anticpii»  SanjCtae  ÀRpriNAB  ^Ecclesiae 
^uì  et  taéq  omnia  , orjÙnjayi,  legi  y 


aucis  'ab 

ri-  ( 


LdpebtianDs  Àbbtinensis  ^iscopus  cum  snis  domesticis 
habitabat  apud  Plelj^em  Sanctae  Ma^i^ab  Paon^  , paci- 
6co  qt.  quieto  qrdine  exercqn^  , quae  ad  Episcopum 
pertiqeqt  in  sua  Dioecesi.  ili  i>  <1 

■ Ini^  autem  I tèmpore  Seitmsis  .Civitas  eroi  domhtcaià  'àd 
tnonus  ÀRiBBÈTt  Re^s  LANGunARDORUX'  (2)  Tbàbjtabatque 
in  ea  jcdex  Regis"Arìberti  {3) , nomine  Gundiperìtcs  , oui 

II-.  I-  ■ I -'i  B n 


■■  — ..j  l'.l', . '.I  . T.' ri  1,1, 1. lini  ■'  I.  

(i)  Vetustissimi»  iAomù.  Questi  Tqihì  altri  pan  saranno: stati 
se  pqn  le  deposizioni  de’ testimoni  a le  sentenze,. ehe  si  daranno 

in  breve  nc’ seguenti  Numeri ; ed  i racconti  delle  quali 

^nsuonano  mirabilmente  co’  detti  di  Gerardo  Aretino.  ' '>  .i 
(a)  £rat  dopsnica^  ad  manu^  Ariberti , Re,^ia  jLangobar- 
dorum.  Brunetti  nota,  dre  biena  era  dunque,  dttà  del  yortoa/q 
o ypftytrrq  > 1^^  quale  perciò  vi  tenea  per 

Giudice  scelgo  da  lui  e non  dal  Comune  Longobardó quel 
PrundipeV9  .t^l^9d3iby*‘V’>po*^*.<dJÓnQ  del  Vescovo  di  Siena.  Della 
Città  di  Piacenza  , tenuta  come  lor  Corte  Regia  e governata  nel 
^74  da  un  Gafta^do , com’era  nel  71 1 Siena  da  un  Giudice 
^^io  j f'fd^  pfep*  N.um- della  stessa  Piacenza)  i tenuta 
da  un,P|UCà  iP.o^lp  ptd  prtne^io  .dell’ ottavo  secolo  Vedi  lesole 
al  syg.  Num.,3g3. 1,  , ...  •>  ' U 

(3)  Index  Regu  ^^ibprdyiu>miafi  OuiuUpei;tua.CiaesU>  Giu» 


Digilized  by  Coogle 


120 

.1  ' 

venicns  simul  cum  Roberto  Gastaldio  Rbgis  Aribbrti  (1) 
ad  Plebem  Sanctae  Marug  in  Pagina  , ubi  Episcopus  Lc- 
PERTiANts  Aretinensis  erat , nullamque  reverentiam  Epi- 
scopo exbibens , coepit  homines  ipsius  Episcopi  inj  uriose 
atque  contumeliose  distringere,  atque  per  piacila  fatigare. 

Qcod  factum  Aretini  , qui  cum  Episcopo  erant , non 
valeutes  pacibcare , tandem  irruentes  ipsum  Godipertch 
JcuiCBBl'  Senensis  Civitatis  (2)  occiderunt  Qua  de  causa 
unrversus  Senensis  Populus  commotu's  est  adversus  Ldper- 
TiANCU  Episcopum , eumque  inde  fugaverunt , illamque 
Paroechiam  Adeodatoh  Senensbh' Episcopum  (3) , qui  erat 
Consobrìnus  praedicti  Godopbrti  jcdicis  , qùem  Abetini 

•',»  /‘;i 

di6e  adunque  governava  Siena  ; eletto  dal  Re,  non  dal  Comu- 
ne Jjongolbardo  in  quella  città.  Nelle  Note  al  prec.  Num.  Syg 
Ilo  detto  , che  nel  707  i Giudici  di  Cremona  segregati  da  quei 
del  Re,  si  dpvevano  tenere  per  Giudici  eletti  Ak\  . Comune  Lon- 
gobardo Cremonese.  La  stessa  parola  di  Giudice  Senese',  che  nel 
presente  brano  s’ascolta  non  ha  il  inede.sinao  significato,  perchè 
qui  espressamente  s’afferma , che  la  città  di  Siena  era  domni- 
■oata  ad  manna  ■ Regia  Gondeperto  perciò  era  Giudice 

nominato  dal  Re  , non  dal  Comune  Longobardo  Sancsc. 

(1)  Roberto Gastaldio  Regìa'  Ariberti.  Questo  Roberto  pa- 
rimente non  era  un  Gastaldo  eletto  dal  Comune  Longobardo  , 
ma  dal  Re  Ariperto.  Non  si  dice  a qual  città  , propria  d’  esso 
Be , presudesse  ; od  a qual  parte  de’ suoi  privati  dominj  e delle 
particolari  sue  Corti.  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  385.  ' 

(2)  Godipertum  Judicem  Senensis  Civitatis.  Se  il  buon  Ge- 

rardo chiamò  Giudice  di  Siena  quel  Gondeberto,  non  per  que- 
sto intese  contraddirsi , facendo  credere , che  costui  non  fosse 
stato  nominato  dal  Re.  ’ ’ ' ' 

(3)  Adeodalum  , 'Senensem  Episcopum.  Bene  qui  nota  il 

Brunetti , che  le  "cose  narrate  in  questo  brano  del  Primicerio 
Gerardo  , non  avvennero  sotto  il  Vescovo  Adeodato  , ma'  sotto 
il  suo  predecessore  ; come  apparisce  da’  detti  de’  testimoni  ascol- 
tali nella  causa  , che  s’ agitò  dopo  que*  moti.  - 1 
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interfecerant  ; volentem,  noleniemque  per  tmam  annom 
tenere  fecenint  Ibìque  tria  Gracula  et  doos  Presbyteros 
enormiter  et  centra  ecclesiasticam  Disciplinam  consecrayit 
Obht  autem  praedictns  àripertds  Rex  anno  Dominicae 
Incarnalionis  DGCXll. 

NUMERO  CCCXC 

.Ariberlo  Re  dona  le  terre  d’Alpepìana  alla  Chieta 
di  San  Pietro  in  Gel  <f  Oro  di  Pauia. 

Armo  711  ? (1). 

(i)  Di  questo  Diploma,  vero  o falso,  parlerò  ne' seguenù 
Numeri  Sgq.  402.  In  San  Piero  in  Gel  d’Oro  fu  trasferito  da 
Liutprando  il  Corpo  di  Santo  Agostino. 

' ' ' ‘ NUMERO  CCCXCI.  ' 

Aribei'to  Re  dona  una  casa  tributaria  (1)  in  Calcinate 
alla  Chiesa  di  San  Lorenzo  di  Bergamo. 

Anno  712? 

(Dal  Lupi  (2)  ). 


(1) .  Caga  trihularia.  Ecco  la  casa  tributaria  ^ di  cut  si  parla 
nella  Legge  25/  dell’ Editto  di  Rotar!.  Ella  perciò  , co’ servi  e 
gli  Aldj  quivi  abitanti,  si  regolava  col  Dritto  Longobardo  ; al 
quale , come  tutte  Paltre  Chiese  del  Regno,  era  soggetta  quella 
di  Sah  :Lorenzo  Bergamasco. 

(2)  Del  presente  Diploma  non  s’ ha  notizia  se  non  da  un  al- 

tro , con  cui  Astolfo  Re  confermò  le  concessioni  d’Ariberto.  L’A- 
stolfiano  Diploma  si  troverà  qui  registrato  sotto  l’anno  Il 
Lupi  * lo  dette  in  luce  : credendo , che  Aribcrto  1I.°  non  Ari- 
berto  1.”  fosse  stato  il  donatore.  , 


1 Lupi , Cod.  Diploin.  Ber gomeiuis , 1.  3<>9. 
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i ir.ii.i.  ' i:  ■(  •'(!  ,["•>< ’ vU  . r;  . ■ i 

Epitafio  dd' Rs  Ànsprandoj  padt^  di  Lmtj^ando,  ' 

• ir.<  ti ' '.morto  ‘ ’ ■ ■ • 


Anno  712.  Giugno  13.,^ 

(Dal  P.  Romaaldo  (l)j.  ' 


ANSPRANDUS,  HONESTUS  MORffiUS,  PRUDENTIA  POL- 

LENS , 

SAPIENS’,  MODES’TUSj  PATIENS,' sermone  Fa'cUN- 

i.  ■ I.  v,  '"  BUS , 

ADSTANTIBUS  QUI  DULCIA,  FAVI  MELLIS  AD  INSTAR, 
SINGULIS  PROMEBAT  DE’  PECTORE  VERBA. 

CUJUS  AD  AETHEREUM  SPIRITUS  DU 

,,1  '•  1:  |J.1;’V>  n i li'  .r.rtl"I'|'T 

POST  QUINOS  ÙNDECIÈS  VITAÉ  SUAE 

n;»  / r»  <>'r: 

APICEM  RELIQUIT.  regni  PJBLAEST^NTISSIMO  NATO 
LYUTHPRANDO  INCLYTO  ET  GUBERNACULA  GENTIS. 


VI  perqe^t 

''  ''’^tEM','  . 
Ciì^ditBil''ÌN- 


DATUM  PAPIAjE  (51}  piE  ipUU^  fiE- 

.1-  • r'ù  v>  '•.'.v  ;,<^!ma. 


(1)  Non  ho  veduto  se  altri  \avcsse  pubblicato  questi  versi  Rit- 
mici prima  del  p,  Romualdo  *.  Muratori  ^ li  trascrisse,  ma  sen- 
za dir  donde  li  traesse.  Robolini  ^ si  contentò  di  ricordarli  co- 
me stampati  dal  Muratori."  Furono  scolpiti  nella  Chiesa  di  S.  A- 
driano,  che  credesi  edificata. dal  Rei Asprando  in  Pavia.  < 

. (a)  Datum  Papiae,  Non  vuole  il  Mu calori o che  cosi  fosse 
anticamente  nell  .Marno,  quasi  è’'  sii  trattasse,  d’ un  Di- 

ploma , e quasi  la ^ città  di!  Y'ìcjVjoì avesse  nomn;  di  i?awV*iUel- 
l’ottavo  secolo:  in  guisa  ch’egli  avea  perpiò.  dato,  di 'falso  ad 
unp.de’.Diplonvi  di  Bobbio.  Ma  ignorava- 'il  MuTatori!  ( 
ptrcp.  pag.  40.  ),,,che  nel  Ritmo  di  Bobbio* .'del  698  chiamasi 
per  l’appunto  Papia  l’odierna  Pavia.  In  quanto  al' > 
qual  maraviglia  che  un  nomo  Ritmico  del  713  si  ponesse  ad 

1 P.  Romualdi  a S.  Maria,  Papia  Sacra,  Pars  lY,  pag.  SO.  (A.  1699). 

2 Muratori , Annali , Anno  712.  ' 

3 Robolini,  Notizie  di  Pavia,  1.  83.  ■ 
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imitare  in  un  Epitaffio  le  forme  d’un  Diploma  ? Chi  poi  arreb- 
bc  volato  o potuto  rìmaneggip-  jl  .Mafmp  ,e  mutarne,  le  parole? 

OSSERVAZIONE  SULLA  DATA  DELLA  MORTE  D’AS- 
PRANDO  E DELUESALTAZlOpfE  DIUTJTPRANDO. 

Che  non  s’è  detto,  che  non  s’ è scritto  per  fermar  queste  due 
date,,  1’  una  delle  quali  pende  al  tutto  dall’  altra?  Dopo  fios- 
si * e Muratori  * , che  ne  trattarono  lungamente  , il  Durandi  * 
e soprattutto  Monsignor  Rambaldo  degli  A^ni  Avogari  presero 
i chiarire  un  tal -punto’:  il  secondo  anzi  -vi  lavorò'  una''pai-ti- 
colare  Di^rtazioUe  *'  coA  liii^à'  ^aVòla 'di  Documenti.  Il  Dì 
Meo?  non  fu  meno  idiligente  dògli  altri;  e da  ultimo  il  Bat*-< 
socchini  pbe  , appoggiato,  sulle  Catte. Lucehast  andèineU% 
senteuca  4^1  Di,Meo  >,  ;;quantunquu  non  conoMesse  gli  Artj^U 
di  lui,  m,a  soltanto  V Apparato  CronoA>,^co.  Nè  io  mi disc|[);jt^(^^ 
da  tal  sentenza  , fondata  sul  gran  numero  delle  Carte  antich  i 
le  quali  s’accordano  coll’  Epitafiìo  presente  , dò-ve  al 'i 3.' (giugno 
7 la  s’  assegna  la  morte  d’Asprando,  e però  nell’ii.  o nel  lal 
l’ elezione  di  Liutprando.  La  'Carta  ‘Cremonese'  del  seg.  Nam^ 
3^.  si  reca  in  oltre  da  me  per  la  prima  -volt^  in  sostégno'  de*lia 
inedesiipa  opipionó:,, Catta,  donde  risiilt^  ^che  già  nel  tp  Agov 
sto  710  Liutprando  regnava,  ed  era  quello  il  priino  stjijO appo. 
Tutte  le  rimanenti  Carte  , 'ricordate  dal  Muratori,  e ^dagli  alt^ 
Autori , a'  quali  qui  ho  fatto  un  cenno  , ^ troveranno  jn  que^o 
Codice  Diplomatico  ; laonde  torna  inutile  ogni  altra  dimora  ; e, 
la  mercè  di  que’yalentupmini , può  ora  tenersi  per  certo, c)ò, 
che  prima  era  dubbioso  ,, d’aver  Liutprando  avuto  il  regno,  nel 
12.  Giugno  712.  < j • ‘ i' 

1 Sassi , Nota  (81)  Ad  Libram  U.  Sigooii,  Se  Regno  llaliae. 

2 Muratori , Annali , Anno  712.  Vedi  Mansi,  Ad  Baronìum,  A.  712. 

,3  Dorandi,  Cacciatori  Ponentini,  pag.  95,  102.  (A.  1773).  ' 

4 Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro , Nuova  Raccolta  d'Opuscoli  Calogeri- 
Mandclli , Tomo  XXIV , Venezia  ( A.  1773  ). 

' 5 Di  Meo , Apparato  Cronologico , pag.  79.  (A.  1785). 

- AnnaU,  li.  237  , 238.  (A.  1796). 

6 Barsocchini , Memorie  e Documenti  di  Lucca , Tom.  V.  Parte  II.  Pre* 
bz.  pag.  V,  VI.  (A.  1837). 
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NUMERO  CCCXaiL 

•DonoiioM  al  Capitolo  Cremonese , fatta  dal  Prete  Orio, 
figliuolo  di  Magnifredo,  JDuca  di  Cremona. 

Anno  712.  Agosto  10.  (Mercoledì). 

(Donata  dal  Conte  Morbk>(l)  ). 

Charta  DONAGIONIS  facte  capitalo , et  aliis  ab  Ur- 
sone Presbitero. 

In  nomine  Domai  Dei,  et  Salvatoris  nostri  Iesd  Xti  anno 
(nc)  regnante  Dono  nostro  Lidtprand  viro  excellentissimo 
rege  anno  regni  ejus  primo  die  mercnrii  decimo  mens.  an- 
gusti in  SCO  Ladrentio  indicione  decima  feliciter. 

■ Ecclesie  matri  sancte  marie  matris  Dei  Ego  Urso  fiL 
doni  Magnipdredi  gloriosi  Ducis  (2)  de  ista  ci  vitate  cbb- 
MONENsi  volens  sicut  religioso  presbiter  convenit  peritura 
hujus  mundi  ad  sancto  Domini  commendare  altario , ut  in 
eterna  Dei  tabernacula  recipiam  mercede , cuna  bona  gra- 
da, et  licentia  ejusdem  Doni  Magniphredi  Z?ucis  vir  illo- 
itris.  patre  meo  ad  fundamenlis , fabricis,  vestibuUs,  et 
luminariis  ecclesie  nostre  matris  in  honorem  scb  marie 
DORHiBNTis  conslructa  platea  civitatis  (3] , et  baptisma- 

(i)  Maggiore , s’egli  è possibile , riesce  de*  precedenti  questo 
dono  del  Morbio , pel  rilievo  e per  la  novità  delle  cose  de- 
scritte nella  Carta.  Lunghi  Conienti , senza  pubblicarla , vi  fece 
il  Dragoni  *, 

(a)  Magnifndi  Ducis.  Lo  stesso , che  giudicò  nel  707  in 
Cremona  (Vedi  prec.  Num.  379  ).  Fu  padre  d’Orso , Prete  do- 
natore , non  che  d’  Uspincllo  e di  Caccia , nominati  appresso. 

(3)  Sanctae  Mariae  dormienlis  conatrucle  platea  Civitatis. 
Uno  de*  molti  titoli,  dice  il  Dragoni  , co’ quali  anticamente 
s’indicò  il  transito  e l’Assunzione  al  Cielo  di  JSostra  Donna  , 
la  cui  Chiesa  era  in  Piazza  di  Cremona. 

1 Dragoni , Cenni  Storici,  pag.  381-394. 
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lis  (1)  interine  decrevi  omnem  snbstantiam  facultalis  mee 
in  integrum  dare,  et  prò  mercedem  anime  mee,  et  matris 
mee  Mathilda  houoranda  femina  ofierre  Deo , et  scb  ua- 
hie  matbis  ejus  in  ecclesia  sua  maire  totius  cbeuonensis 
ecclesie  : 

Idboqce  ego  qui  supra  Ubso  religioso  presbiter  bcet 
indigno  de  ista  sarcta  habia  hajobe  civitatis  nostre 
CREUO^^BRSIS  do,  et  dono  in  perpetuum,  et  prò  indeflnito 
portiuncula  mea  quanta  pars  mihi  advenit  ad  maire  mea 
MATHILDA  b.  m.  honoranda  femina , filia  Doni  dagilber- 
Ti  (2)  qui  gloriosi  Ducis  civitatis  placentinb  (3)  viro 

( 1 ) £t  òaplismatis.  Ed  anche  , soggiunge  lo  stesso  Scrittore, 
in  Piazza  di  Cremona  era  il  Battistero  nel  712. 

(2)  Dagilherli.  Cosi  ha  la  Copia  speditami  nel  1847  dal  Con- 
te Morbio.  11  Dragoni  scrive  ^ngilberto. 

(3)  Gloriosi  Ducis  Civitatis  Piacentine.  Qual  tratto  di  lu- 
ce ! La  città  di  Piacenza  , che  nel  674  non  era  se  non  nna  Cor- 
te del  Re , governata  da  un  Castaido  [Vedi  prec.  Num.  340}, 
si  come  Arezzo  nel  711  avea  le  stesse  qualità  sotto  anche  un 
Castaldo  ( Vedi  prec.  Num.  38g  ) , ebbe  dunque  im  Duca  per 
reggitore  dopo  il  674:  Dagilberto , cioè  , od  Àngilberto,  di  cui 
per  la  prima  volta  il  Dragoni  pubblicò  le  notizie  nel  1840  , 
facendo  cenno  alla  Carta  del  712.  Bene  i Piacentini  debbono  sa- 
perne grado  al  Primicerio  Dragoni , scoigendo  la  lor  città  con- 
dotta , sebbene  forse  per  breve  ora , in  una  più  splendida  con- 
dizione , die  non  era  quella  sotto  Bertarido.  Allo  stesso  modo 
nel  711,  la  Città  di  Siena,  domnicata  del  Re  Arìterto  li.* 
era  governata  da  Codeperto , Giudice  postovi  dallo  stesso  He. 
Vedi  anche  il  prec.  Num.  38g. 

Ma  chi  erano  i Duchi  collocati  da’  Re  Longobardi  nelle  città 
di  loro  particolare  dominio  ? Durarono  lungamente  in  Piacenza 
si  fatti  Duchi , ed  ebbe  Dagilberto  molti  successori  ? Quanto  a 
questa  seconda  interrogazione , confesso  di  non  saper  nulla  ri- 
spondere per  mancanza  di  Documenti  a me  noti.  Lo  stesso  do- 
vrei fare  intorno  alla  prima;  pur  non  mi  sembra,  che  il  grado 
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iJluslriss.  et  abte'  (haUtante?)  in  Territorio  ip^  vilceurtso 
jnxta  Florentiam  vicum  (1) , excepto  campora  qui  dicitur 
de  Frascaneto  (2)  quem  in  potestatem  monastcrii  de  Do- 
mino Acctore  , et  beati  Petri  qui  dicitur  etiam  monà- 
STERiDM  TOBIE  in  Valle  PLACENTINA  que  dicitur  de  Thola 


Ducale  d’una  città  posseduta  con  titolo  peculiare  di  dominio 
del  Re  potesse  gareggiare  col  grado  non  dirò  del  Duca  di  Be- 
nevento e di  Spoleto  j ma  d’ogni  città  stata  sempre  sotto  un 
Duca , simile  ad  uno  de’  trenta  sei  ^ da’  quali  si  diè  una  metà 
delle  sostanze  al  Re  Àutari. 

Può  anche  sospettarsi,  non  in  sìmili  Città  del  Demanio  pri- 
vato , come  oggi  si  parlerebbe , i Duchi  fossero  stati  da  prima 
semplici  Gastaldi,  adorni  poscia  d’ un  più  glorioso  titolo:  Ga- 
staldi sollevati  fra’  Gasindj  più  accetti  al  Re  al  cingolo  Duca- 
le. Ciò  mi  fa  risovvenire  delle  parole  di  Tacilo  che  si  trovano 
sempre  vere  : » Libertini  non  mulium  supra  servos  sunt , raro 
» aliquid  momentum  in  domo  , nunquam  in  civilate  ; exceptis 
>1  dumtaxat  iis  gcnlibus  , quae  regnantur.  Ibi  enim  et  super 

N INGENOOS  ET  SUPER  NOBILES  ASCE.VDUKT  ». 

(i)  Juxta  Florentiam  vicum.  Cioè,  all’odierna  Firenzuola. 
Chi  può  dire  perchè  il  Duca  di  Piacenza  Daghilberto , anziché 
in  questa  città  , si  piacesse  d’abitar  vicino  a Firenzuola?  Questa 
parola  d’  abitare  sembra  dinotar  una  ferma  dimora.  So  , che 
molte  favole  si  raccontano  sull’orìgiue  più  recente  del  nome  di 
Firenzuola.  Ma  la  nostra  Carta  dimostra , che  già  tal  nome  sus- 
sistea  nel  712  entro  i confini  del  Piacentino. 

(a)  Fraicanelo.  Lascerò  illustrar  dal  Dragoni  * questo  e gli 
altri  luoghi , nominati  nella  presente  donazione.  » 1 Campi  di 
» Frascaneto , egli  dice , erano  forse  il  luogo  oggi  detto  Fra- 
» scale,  poco  lungi  da  quell’ insigne  Borgo  (Firenzuola),  il 
» quale  trovasi  a dodici  miglia  da  Piacenza  sulla  strada  £mi- 
» lia  verso  Parma  ». 


1 Tacit.  Gemi.  J.  XXV. 

1 Bragooi , toc.  cM.  pag.  386. 387. 
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MONTÉS  (t)  dimisi,  et  dedi  per  aliam  chartulam  do- 
nacióriis  mihi  itera  cbnscnciente  idcito  {jamdtclus?)  patro 
ràeus , omnia  , et  in  omnibus  parte  mea  cultura , et  incul- 
tura , movile , et  im'movile , sequ'erabventibus  omnia  in 
integrum  oflcro  Deo , et  sa'nctk  marie  «atre  ejus  in  ec- 
clesia nostra  majòri  in  qua  religioso  presbiter  de  cardine 
b'cet  indignus  esse  videor  : 

SciucET  in  territorio  placentino  Curie  qua  dicitar  Tor- 
QDiNA  (2)  cum  campis,  vìneis , pralis,  et  adjacentibus  suis  et 
suot  perlice  legiptime  Centura  octoginta , itera  curie  jacet 
loco  ubi  dicitur  bona  vinea  (3)  cum  prato  campis , et  ipsa 
videa  est  prò  mensura  juxta  pertico  legiptime  centum  quin- 
quaginta , itera  in  loco  qui  dicitur  vicolds  (4)  casa , et 

(i)  Monasferittm  Toòie que  dicitur  de  Thola  inter 

montes.  » Da  ciò  vedesi  quanto  antico  sia  il  Monastero  del 
n Santissimo  Salvatore  (de  Domino  Auctore)  e di  San  Pietro  , 

» detto  anche  il  Monastero  di  Tobia , nella  Valle  Piacentina 
» di  Tota  inter  Montes  j nome  tratto  forse  dal  Monte  Tollara. 

» In  questa  Valle  un  certo  Beato  Tobia,  al  finire  del  secolo  VII, 

» fondò  quel  Monastero , che  in  seguito  divenne  si  celebre  , e 
» fu  poi  Commenda  d’ altissimi  personaggi , ed  ora  è Parrocchia 
» sotto  il  nome  di  Monastero  de’ SS.  Salvatore  e Gallo  nel  Vi- 
» cariato  di  Lagagnano.  Di  tal  Monastero  , come  dimostra  la 
» nostra  Carta , il  nostro  Prete  Orso  fu  uno  de’  più  antichi  Be- 
li nefattori  1 beni  poi , che  dona  a’Preti  e Diaconi  della  nostra  / 
Cattedrale,  sono (Si  veggano  le  seguenti  Note). 

Nel  territorio  Piacentino-, 

(a)  Torquino.  » l.t  Una  Corte  con  fondo  in  Torquino , forse 
» Torchino  , di  pertiche  cento  settanta  : 

(3)  Bona  vinea.  n II."  Un’altra  Corte  con  fondo  in  Bona  vi- 
M nea , forse  la  Pignola , di  cencinquanta  pertiche  : 

(4)  Piculus.  » III."  Una  casa  e fondo  di  pertiche  sessanta  in 

1 Del  B.  Tobia  Ytdi  Campi  Istor.  Eccles.  di  Piacenza , 1. 176.  [A.  1651). 
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fundo  sunt  pertìce  legiptime  sessaginta;  ilem  casa  una  in 
civìtate  PLACBNTINA  (1)  cum  curie , et  orlo  prope  basili- 
cam  SCI  Antonim  coerit  ei  da  tres  parles  ejusdem  sci  An- 
tonini da  meridie  via  publica.  que  autem  omnia  dedi  in 
canonica  crÈmonensi  reverentissimis  presbiteris , et  Diaco- 
nis  fratres  mei  de  cardine  ejusdem  sce  habib  matris^  et 
accessit  nomine  eorum  Sylvincs  venerabilis  primus  presbi- 
ter,  et  eidem  venerabili  Silvino  nomine  fratrum  nostro- 
rum  ut  (et)  qui  in  perpetuum  fuerint  in  eadem  ecclesia 
maire  presbiteri,  et  diaconi  do,  et  oSero  in  territorio 
Cbehonensi  insulam  meam  de  Gessala  (2)  que  mihi  ad 
patre  meo  donacionem  advenit  cum  omni  movile , et  im- 
movile , et  semoventibus  : 

SiHiUTBB  quidquid  in  die  obitus  mei  avere  visus  fue- 
rim  , ut  (aut)  conquirere  potuerim , ut  (aut)  quocumque  le- 
^ptimo  modo  mihi  injtis  advtnerìt  (3),  in  integrum  aveat , 


» vicolo , che  forse  è il  Vigolo  ; cioè  un  luogo , che  al  pari 
» di  Torchino  e Vignola , non  è lontano  di  Firenzuola  : 

(1)  Casa  una  in  Cioiiate  Piacentina , etc.  » IV.°  Una  Casa 
» in  Piacenza  vicino  alla  Basilica  Cattedrale  di  S.  Antonino , 
i>  alla  quale  confinano  da  tre  parti  dritti  di  esso  S.  Antoninoj 
» a mezzogiorno  la  strada  pubblica. 

Nel  Cremonese: 

(2)  Insulam  meam  de  Gassala.  » V.°  L’ Isola  di  Gassala, 
» cioè  l’isola  di  Gussola. . . .ÌHe\  seguito  noi  avremo  a ricor- 
» dare  più  volte  l’ isola  e le  terre  di  Gassala , che  fu  poi  Si- 
» gnoria  del  Capitolo , come  Castelvecchio , ora  Caslelvetro 
,)  nell’Oltre  Po,  in  faccia  a Cremona.  A questi  due  luoghi  noi 
» vedremo , che  il  Capitolo  diede  Leggi  e Statuti , ed  ebbe  da 
» quegli  abitanti  giuramento  d’  ubbidienza  e di  fedeltà  ». 

(3)  In  jas  advenerit.  Della  parola  Jus  veggasi  la  Nota  ul- 
tima del  prec.  Num.  388. 
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et  possideat  eadem  ecclesia  major  de  SCA  haru  ut  (et)  pres- 
biteri , et  Diaconi  de  ejusdem  cardine  quem  mihi  eredem 
coDstitui  in  integrnm  ; et  ideo  ego  qui  supra  caso  indignus 
presbiler  de  eadem  sca  siabia  uajobe  civitatis  crehonen- 
SIS,  volo,  et  hordino  ut  onines  servi  mei,  ut  (et)  aldiones 
utriusque  sessus,  et  etatis  a die  mortis  mee  abcant  servire 
jam  diete  Ecclesie  scb  marie,  vel  qui  in  ea  fuerint  pres- 
biteri , et  Diaconi.  Volo  autem  et  hordino , quod  omnes 
mulieres  ille  livere  que  usqtte  nme  ékim  livere  essent  servis 
meis  in  matrimonium  tradiderunt  cum  maritis  suis,  et  fìliis, 
et  filiabus  qui  ex  eis  nati  sunt  sint  prò  aldiones  (1),  et  o/- 
dianes  (2) , et  insuper  haveant  per  caput  unus  quis  (unus- 

■■  ■ ■■  ' ■'  ■— ■ ■■■IMI  I 

(1)  Sini  proaldiones.  Ecco  uno  de’  più  antichi  esempj  del 
Proaldionato ; de’ servi,  cioè,  che  non  essendo  stati  trascelti  ad 
ottenere  la  qualità  H Aid}  , venivano  a conseguirla  ne’  testa- 
menti e nelle  donazioni , o per  mezzo  de’matrimonj  con  le  donne 
ingenue  , senza  le  formalità  prescritte  da  Rotavi  nell’  Editto  ; 
cioè  senza  una  scrittura  particolare  a tale  uopo.  Ut’ Pnaìdioni 
si  vegga  più  sotto  un  Privilegio  dato  dal  Re  Ildebrando  nel  20. 
Marzo  744  alla  Cattedrale  antica  di  Piacenza. 

(2)  Aldiones.  Qui  mi  gode  d’  animo  di  notare  uno  de’  più 
grandi  beneficj , che  la  Religione  Cattolica  recato  avesse  al- 
r umanità. 

Le  donne  Ubere,  che  sposassero  un  servo , non  dovevano  elle 
uccidersi  o vendersi  o passare  tra  V Ancelle  filatrici  del  Regio 
Palazzo,  secondo  l’Editto  di  Rotori?  £ pure  dal  643  al  712 
i costumi  erano  si  fattamente  mutati , che  tutti  perdonavano  a 
cotali  donne,  tollerando  od  anche  approvando  il  matrimonio 
d’una  Ubera  con  un  servo.  Questi  saliva  in  tal  caso  alla  con- 
dizione à’ Aidio , e diveniva  Proaldio  ; quella  non  perdeva  nè 
la  vita  nè  la  libertà,  ma  diveniva  solamente  Aidia  od  Aldiana, 
come  qui  si  dice  : tutt’  i lor  figliuoli  e l’ intera  loro  famiglia 
si  trasformava  in  Aldionale.  _ 

Orso,  Prete  , nato  da  un  Duca  di  Cremona  e da  una  madre, 
figliuola  d’un  Duca  di  Piacenza , s’ arrese  a questo  nobile  im- 

III.  9 
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quisqtj^)  mmdium  solidos  quinque  cbems  ut  illis  antea  a 
bone  recordateone  domna,  et  maire  mea  mathilda  concessa 
8unt  tam  in  insula  mea  de  gossola  [Gu$saJa)  quam  in  ter- 
ritorio PLACENTINO  f 

Ut  autem  hec  mea  domito  in  integro  Beo,  et  beate 
mabiae  in  canonica  ejus  indefinito  mancai  confirmatam  f 
hanc  cartulam  domcionis  Formoso  venerabilis  presbiter  de 
codem  ordine  tradidi  roborandam. 

Acro  civitate  cremona  in  domo  canonica  in  caminata 
majori  feliciter. 

•j-  Ego  CRSo  sce  CREMOSENSis  ccclie  de  ordine  presbiter 
indigno  a me  facta  probavi,  et  subscripsi.  __ 

Ego  magnipubedds  Dux  ista  civitate  cbbmonensi  consi, 

et  subsi.  _ 

Ego  DSPINELLDS  (1)  frater  dicli  cRSom  presbiter  infui,  et 

subsi. 


pulso  della  Religione,  mutando  in  meglio  le  sorti  de’  mariti 
servi  , che  doveano  essere  uccisi , e non  aggravando  le  donne 
di  tutta  la  severità  dell’Editto.  Anche  i Re  Longobardi,  appar- 
tenenU  alla  stirpe  Bavarica,  dovettero  per  la  parte  loro  concor- 
rere a migliorar  la  condizione  delle  donne  , tacendo  tacere  il 
dritto  di  porle  in  branco  tra  le  Ancelle  filatrici.  Non  restarono 
aenza  frutto  si  fausti  esempj  ; ed  , oltre  quello  del  712  , altri 
ne  occorsero  ; massimamente  quello , che  a suo  tempo  s’  ascol- 
terà , dato  dal  Re  Adelchi  pe’mairimonj  delle  donne  Arimanno 
o libere  co’  servi  di  Santa  Giulia  di  Brescia. 

(i)  Vspinellus.  Il  consenso  di  questo  Uspinello,  di  suo  fra- 
tello Caccia  e del  lor  padre  comune  Magnifredo  alla  donazione 
del  Prete  Orso Uomo  Illustre , dimostra  che  la  forma  legale 
di  questa  fu  del  tutto  Bavarica  , secondo  la  Legge  da  me  al- 
trove allegata  {Vedi  prec.  Num.  35o)  di  qnclla  Nazione.  Pres- 
so i Bavai'i  tutta  una  famiglia  concorrea  per  dar  forza  e vigore 
alle  donazioni  ed  a’  tesumeuti  per  rimedio  dell’  anima. 
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Ego  Caccia  filius  magniphredi  Duch.  et  frater  jam  diti 
Ursoni  reverendissimo  presbiter  infui,  et  subsi. 

f Ego  SvLviNos  primerìus  in  scA  maria  majorb  de  Cre- 
mona batìc  cartulam  àonacionis  probavi , et  accepi  noie 
meo,  et  fratr.  meor.  Presbiteri,  et  diaconi  de  ordine  ejus- 
dem  scE  marie,  et  in  ea  subscripsi. 

+ Signum manum  Adamini,  Olphridi,  Ra- 

TECHiLD,  Sabini,  Conici,  Alphridi,  et  Iohaiìnis  Testes 

•j*  Ego  Formoso  presbiter  de  ordine  sce  marie  cremo- 
NENSis,  et  ejusdem  sce  ecclesie  Notarius  ex  rogatu  ursoni' 
reverentissimi , et  reUgioso  presbiter  de  ipsa  scA  maria 
vir  illustris  benefatori , et  donatori  hanc  cartulam  dona- 
cionis  scripsi  ,et  perpetuis  temporibus  roborando  subscripsi , 
et  consignavì. 

f Ego  DEGotnns  imperiali  auctoritate  Nolarius  auihen- 
ticum  hujus  donationis  exemflavi,  et  sic  in  originali  con- 
tinebatur  ut  in  hoc  exemplari  legitur  litera  plus  minus. 

In  altero  exemplari  (1). 

f Ego  Hobaldinds  Portinarcs  sancL  cremonensis  Ec- 
clesie de  ordine  cardinali  canonicus  Presbiter  autenticum 
hujus  donationis  exemplavi,  et  sic  in  eo  continebatur  ut 
in  hoc  legitur  exemplari,  excepto  litera  aut  plus,  aut 
minus. 


(i)  In  altero  exemplari.  m Di  questa  pergamena  , dice  il 
» Dragoni  »,  ho  veduto  due  Copie  ; l’una  fatta  dal  Notare  Itn- 
» periate  Degoldo,  l’altra  dal  Canonico  Ubaldino  Portinari  ».  - 
Questi  è quel  Portinari,  che  si  disse  già  essere  stato  nel  1162 
Cancelliere  del  Capitolo  di  Cremona.  I^edi  prec.  Num.  35 1. 

1 Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  384. 

* 
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NUMERO  CCCXCIV. 


JFbrtunato  e cinque  suoi  figliuoli  fondano  la  Chiesa  ed  il 
Monastero  di  San  Pietro  in  Cassiano,  oggi  S.  Piero  a 
Vico  , non  lungi  di  Lucca. 

Anho  713. 

(D*l  B«rsocchini  (1)  ). 

^ In  nona.  Dona.  Dei  et  Salvatoris  nostri  J.  X.n 

, . . .excell.  Rex  anno  felicissinao  regni  ejus  secando  (2), 


(i)  Seguo  l’ultima  e più  accurata  stampa , fatta  dal  Barsoc- 
cbini  *1,  di  questa  Carta  dell*  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca 
(*  L.  75);  Carta  posta  in  luce  dal  Muratori  *e  dal  Brunetti  po- 
scia illustrata  diamente  dal  Berlini  *.  Già  quel  grande  uomo 
del  Mabillon  nel  suo  viaggio  in  Italia , preso  avea  le  notizie 
di  tal  Documento  ; e’  n’  ebbe  una  Copia,  guasta  in  quanto  a’  no- 
mi , o dal  Fiorentini  o da  qualche  altro  dotto  Lucchese. 

Tanto  il  Berlini  quanto  il  Barsocchini  affermano  , esser  que- 
sta la  Pergamena  più  antica  d’ Italia , escludendo  con  ragione 
le  speranze  del  F umagalli  ^ , che  prelendea  conceder  si  fatti 
onori  ad  una  Piacentina  del  701.  Ma  nel  prec.  Num.  33/  s’ è 
veduto,  che  la  Carta  Trivigiana  del  710  era,  quantunque  oggi 
'dispersa  , Originale.  S’  ella  si  trovasse  , la  Lucchese  perderebbe 
i vanti , che  ninno  iìn  qui  può  negarle. 

(a)  Anno  felicissimo  regni  ejus  Secando,  Trattandosi  di  Car- 
ta Originale , ove  non  han  luogo  gli  errori  de’Copisti , fu  singo- 
larissima cosa , che  il  Prete  Sicherand  avesse  tralasciato  di  notar 
il  mese  | in  cui  distendeasi  da  lui  medesimo  la  Carta.  Sarà  ella 

1 Barsocchini , Memorie  e Documenti , ec.  di  Lucca , Tom.  Y.  VarL  IL 
pag.4.S.  (A.  1837). 

2 Muratori , A.  Medii  ^tì  , 1. 227.  (A.  1738]. 

3 Brunetti,  Cod.  Diplem.  Toscano,  I.  422-121.  (A.  1806). 

4 Berlini,  Memorie  e Documenti,  ec,  di  Lucca , Tom. IV.  Pati. I.  pag, 
30tt.  306.  (A.  1818). 

0 Mabillon,  Annal.  Benedictini,  Lìb.  XIX.  Gap. 79.  (A.  1704). 

6 Fumagalli , IsUtoz.  Diplomai.  1.  40. 
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per  indit.  duodecima  feliciter.  Io  eicekis  gloria  est 

et  in  terra  pax  hominibus  bone  vokintatie , arili- 

trium  addidit  et  declarat  suo. . . .arbitrio  perfe. . . .et  ca- 

piant  bumane  menti secreta  X.Ti  soseipere  bu- 

milis  esse  propter  sententia  ista  scriptura  admonit  dicens: 

via  celestis  intuentis  spiritualis 

suavissime  agentis  bominis  expectantis  diei  bore  sexte  ad- 

veniente  Domino qua  inutilis  fama laudator 

qui  seculum desiderans  mecum  pertractans  quam- 

vis  breviter. 

Ego  Fortunato  relig.  vir  una  cum  blio  meo  Benualu 
V.  V.  presb.  nus  ad  Sancto  Domini  commendare  altari» , et 
fragilis  bic  peritura  relinquerej  dum  enim  Domino  meo 
J.  X.TO  cumplacuet  in  loco  qua  natis  sumus  Vico  qui  vo- 
catur  Cassiana  uno  palienti  consilio  Deo  dignum  est  nus 
bavitare  in  monasterio  , petivimus  licentiam  Dorano  Ta- 
LESPERiANi  Dei  grafia  Episcopo,  et  cum  grafia  dn.  Wal- 
PERTi  duri  nostro  àvitatis  nostre  Lucensis  (1),  quantum  vir- 

dunque  falsa?  No,  certamente  ; a chi  di  noi  non  occorre  di  rim- 
proverarsi una  qualche  volta  le  piti  grandi  negligenze  nello 
scrivere  , o nel  copiare  ? 

(i)  JLicentiam  petivimus. . . .Talesperiani .Episcopi. ... 

et ff^alperti  duci. .Luce  nei.  11  Bertini  vuole,  si  noti 

un  tal  costume  di  chiedersi  la  licenza  del  Vescovo  e del  Duca 
nelle  nuove  fondazioni , che  faceansi  delle  Cliiese  o de’  Mona- 
steri. Si  ; ma  bisognava  soggiungere  , che  , non  essendosi  ancora 
pubblicata  la  Legge  ( fìnalmente  si  pubblicò  nel  ’ji'j  ) di  potersi 
nel  Regno  Longobardo  far  testamenti  a favor  delle  Chiese , nè 
donazioni  a’  Corpi  Morali , si  cercava  d’ introdurne  l’uso,  im- 
petrando la  licenza  de’ Vescovi , de’ Duchi  e d’altri  Officiali. 
Erano  i nuovi  costumi , che  precorrevano  alle  Leggi.  Da  que- 
st’autoritò  di  Gualpcrto  , Duca  , deduce  il  Pizzetti  *,  che  dun- 
que i Duchi  non  erano  semplici  Ministri  Rtgj.  Avrebbe  dovuto 
dire  d’ alcuni',  tra’ quali  era  il  Lucchese. 

1 Pizzetti , Antich.  Toscane , 1. 334. 
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tus  animis  et  a,  fuodamentis  fabrìcis  vestibalù  Ecclesiam' 
conslituemus  in  honorè  S.  Petri  Apo^uli. 

■ Ideoqce  ego  suprascripto  Fortqnato  decrevi  inter  me 
et  Cliis  meis  nt  ego  prò  omnibus  rebus  meis  in  definito 

prope  ipsa  Ecclesia  plebem  modiorum  Duodeci , et 

vergano  modiloco  uno  prope  ipsa  Ecclesia  omnia  in  in- 
tegrum , idest  portiuncula  mea  in  integrum  ego  FoRTOKAfo 
per  mercidem  et  remedium  anime  mee  offero  Deo  et  Ec- 
clesia S.  Petrì  quam  tnihi  heredetn  conslilui  (1). 

SiMiLiTER  et  ego  Bonuald  v.  v.  presbiter  ipsa  portiuncula 
mea  quinta  pars,  qui  mihi  ad  fratribns  meis  advinet,  ex- 
cepto  campo  vel  vergario,  qualiter  superius  legitor,  quod  in 
potestate  patris  nostri  Fortonah  demisìmus , omnia  et  in 
omnibus  parte  mea,  cultura  adque  incnltnm,  movile  vel  im- 
moviln,  seo  que  se  moventibus  omnia  in  integrum  offero 
Deo  et  S.  Petri  , quem  mihi  heredem  conslilui,  tam  movile 
quam  immovìle  seo  semoventibus,  quidquid  bavere  visi  sn- 
mus , vel  adhuc  conqnirere  potnerimns  ab  hodierna  die 
firma  ad  ipsa  S.  vertute  in  integro  possedeat  ; et  unquam 
uUo  tempore  ad  novis  retragendum  est  ad  alia  Ecclesia  , 
aut  ad  alium  sacerdotem  quod  a novis  oflèrtum  est  ; nisi 
qui  inivi  Abbas  fueret , et  quem  volueret  secum  bavere  ; 
et  si  quis  filiis  vel  nepotibus  nostris  sine  cojuve  {conjuge) 
Deo  servire  voluerit,  et  regulariter  viveret,  ipsi  fruator 
in  bonore  Domini. 

Et  si  Abbas  de  bac  luce  migratus  fueret  et  dormieret 
cum  patribus  suis , quem  monaci  ipsi  elcgerent  de  eo  mo- 
naslerio,  ipso  sivi  aveant  Abba  ordinatus. 

Et  si  quis  de  novis  quod  ab  se  subtragere  volueret  vel 

(i)  Eecksia  Sancii  Petri,  quam  miki  heredem  conaUtui. 
La  Carta  presente  contiene  adunque  una  vera  disposizione  testa- 
mentaria; non  permessa,  od  almeno  ignorata  dall’Editto  di  Ro- 
tari  e da’  precedenti  costumi  Germaiàci , cotanto  alieni  da  ogni 
fazione  di  testamento. 
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proprio  defendere  vacnus  et  enanls  exinde  exeat,  et  dona 
nostra  in  integro  Deo  et  S.  Pbtro  permaneat  confennatam. 

Qdah  viro  carlulam  dotalium  (i)  ego  SicoBRAìt  indignus 
presb.  ex  jussione  dotnni  Talesperuri  venerab.  Ep.  yel 
ex  rogitus  Fortunati  et  Bonu^ld  presb.  hanc  carlula  do- 
tcdium  scripsi  (2),  et  perpetui  temporibus  permaneat. 

Actum  in  civitatem  Lucbnsb  sub  die  et  regnum  et  indit. 
suprascripta  felicit 

Signum  -f-  ms.  Fortonati  vir  reltgiosus  (3)  benefactori  et 
conservatori. 

Signum  -j-  ms.  Bonualo  v.  v.  presb.  benefactmi  et  con- 
servatori. 

Signum  *j-  ms.  Bbnbtato  filio  ejus  consentientis. 

Signum  -J*  ms.  Roduald  v.  v.  filio  ejus  consentientis. 

(i)  Chariulam  dotalium.  Frase  notata  dal  Mabillon.  Testa- 
mento, donazione , dotazione-,  queste  parole  si  venivano  tutto 
giorno  insinuando  nel  linguaggio  de’ Longobardi  per  dinotar  le 
nuove  usanze  AeWe  perpetue  fondazioni  di  Corpi  Morali-,  con- 
cetti , che  aveano  sin  qui  superato  l’ intelligenza  de’  Barbari. 

(a)  Scripsi.  Ecco,  dice  il  Bertioi , che  questa  Carta  scritta  da 
Sicherad , è autografa.  Lo  stesso  Sicherad  ne  fece  una  Copia 
mttentica. 

(3)  Beligìosus  vir.  Mabillon  dà  il  titolo  di  civia  Lucensìs  a 
questo  Fortunato  , che  chiamasi  religiosus  vir  : perchè  già  s’ era 
dedicato  o pensava  consacrarsi  a Dio  nel  suo  Monastero  di  San 
Piero  a Vico  , non  lontano  di  Lutea.  Monaco  o non  Monaco, 
Fortunato  era  nn  cittadino  Longobardo  ; padre  di  un  figliuolo 
Prete  Bonuald , che  lascia  le  sue  sostanze  allo  stesso  Monaste- 
ro , e di  quattro  altri  {^Benerat,  Roduald,  Raduald , Ba- 
roni ) , die  sottoscrivono  aU’Alto.  I Longobardi  nomi  di  questi 
figliuoli  dimostrano  , che  Longobardo  era  il  lor  padre  , sebbene 
s’  appellasse  Fortunato  col  nome  d’ un  Santo  : ciò  non  toglie  , 
che  questa  famiglia  non  appartenesse  anche,  se  così  vuoisi,  al 
numero  di  quelle  de’  vinti  Romani  Longobardizxati  , e godenti 
del  guidrigildo  Longobardo. 
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Signum  f ms.  Radcald  v.  v.  filio  ejus  consentientis. 
Signum  -f-  ms.  Bahonte  filio  ejus  consentientis. 

Signum  -f-  ms.  Widigan  v.  d.  testis. 

Signum  -f  ms.  Wilerado  v.  d.  testis. 

Signum  -j-  ms.  Benenato  v.  d.  testis. 

Signum  -f-  ms.  MAuniaoKi  v.  d.  testis. 

Et  post  hanc  completa  cartola  rememoravimus  parti- 
cellula  nostra  de  oliveto  in  Vaccole  (1),  ego  Fohtonato  et 
Bdndald  parte  nostra  in  integrum  offerìmus  Deo  et  beati 
S.  Petri  , quem  novis  heredem  comtitumus. 

Ego  SiCHERADo  indignus  presb.  hanc  cartulana  ex  au- 
tentico fiditer  exemplavi  (2). 

(1)  Vaccole.  Nel  Lucchese  : della  Pieve  di  Santa  Cristina  di 
Massa,  ora  Parrocchia  di  San  Lorenzo  in  Vaccole. 

(2)  Ego  Sichemd exemplavi.  Lo  stesso  Sicherad  , Prete, 

dopo  avere  scriUo  1’  Originale  , ne  trasse  la  presen  te  Copia  , 
che  tuttora  sussiste  in  Lucca  da  1 1 ,0  anni.  Tal  Copia  è dunque 
un  autografo  del  Prete  Sicherad , non  de’  fondatori  del  Mona- 
stero di  S.  Pietro  in  Cassiana.  Mabillon  *,  malanaente  ripreso  dal 
Brunetti  * ma  difeso  dal  Bertini  *,  sapeva  d’aver  Sicherad  Prete 
disteso  l’Alto  Originale.  Soggiunge  il  Bertini  di  trovarsi  altre 
Carte  scritte  di  propria  mano  del  medesimo  Prete  Sicherad  nel- 
l’Archivio di  Lucca  ; tutte  d’  uno  stesso  carattere,  simile  a quel  di 
questa  del  713.  11  Prete  Sicherad  nella  Copia  dimenticò  di 
notare  il  mese,  che  forse  non  mancava  neW' Originale , sotto- 
scritto da’  fondatori  : ma  il  mese  manca  eziandio  nell’  autografi) 
Trivigiano  del  710  ( Vedi  prec.  Num.  387  ).  Non  debbo  nep- 
pur  tralasciar  di  notare  , che  quel  Prete  una  volta  scrive  Si- 
cherad il  suo  nome  , un’  altra  volta  Sicherado , se  pur  non 
corse  un  qualche  errore  di  stampa  nella  pubblicazione  fatune 
dal  benemerito  Barsocchini.  Ma  chi  mai  più  barbaro  ed  ignorante 
di  Sicherad  ? Non  sembra,  scrivendo  cosi  all’  impazzata  , esser 
disceso  costui  da  un  qualcuno  de’ vinti  BomanL 

1 Mabillon,  toc.  ci(. 

2 Brunetti , toc.  cit.  pag.  424. 

3 Berlini,  toc.  dt.  pag.  304,  Moia  (96). 
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NUMERO  CCCTCV. 

Indice  Caome  di  tutte  U Leggi  dd  Re  Uutprando. 

Incipit  Gap.  sn  anno  phiuo. 

De  successione  filiarum'; 

De  filias  nupto  traditos.  et  alias  in  casas  relictas. 
De  sorores  post  mortem  fratrem  relictas  in  casas 
et  filias. 

Si  sorores  et  filie  in  capillos  in  casa  reliete  fuerint. 
De  £lias  et  sorores  qui  contra  voluntate  patria 
egerit. 

De  licencias  tribuendam  infìrmitatem  de  rebus 
suis  iudicandi  ■ -, 

Da  ANNO  QUINTO. 

De  morgincapud  muL'erìs  * ; 

De  causas  inter  collivertos  et  testes*; 

De  libertis  qui  in  manu  regis  traduutur*; 

De  libertis  dimissis  et  domino  suo  mundium  im- 
positum  habent  ‘ j 

Si  servum  dum  in  fuga  est  furtum  fecerit*; 

De  puella  que  intra  etate  est*; 

De  occisione  ho.mini  liberi  et  colliberti,  u 
De  sororibus  qualiter  una  ad  altera  succeda!. 

Di  anno  octaBo. 


XV. 

XVI. 

xvn. 

xvm. 

xviin. 


De  quanti  anni  sit  legitima  etas*; 

De  homicidinm  se  defendendum  factum. 

Si  servus  cum  voluntate  domini  sui  libernm  ho- 
minem occiderit*; 

De  mulieres  qui  res  suas  conscnciente  viro  suo 
vendere  voluerif; 

Si  quis  servum  vel  ancilla  iq  ecclesia  liberura 
dimiserìt*;  , 


vn. 

vili. 

vini. 

’x. 

XI. 

XII. 

xni. 

XIIII. 


I. 

n. 

ni. 

nn, 

V. 

VI. 
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XX. 

XXL 

XXII. 

XXIIT. 

XXIIU. 


XXV. 

XXVI. 
XXVII. 
XXVIII. 
XXVIIII. 


XXX. 

XXXI. 
XXXII. 
XXXllI. 

XXXIUI. 

XXXV. 


XXXVI. 

xxxvn. 

XXXVIII. 

XXXVIIU. 

XL. 


Si  mulier  Ubera  servvun  tolerit’; 

Si  quis  cauta  habuerìt.  et  tculdahit  suo  eam  no- 
tam  fiierit'} 

Si  bomines  sub  uno  judice  de  duobus  tamen  scul- 
dahis  causa  habuerit. 

Si  quis  in  aliam  civitatem  causam  babuerìt*; 

Si  quis  causam  babuerit  souldabis  ad  id  secun- 
dum  edicti  tinore  judicaverit'; 

Db  anno  jdeciuo. 

De  guadia  ^ata.  et  fideiussore  posilo. 

De  solidos  commcndatos’*,* 

De  occisione  fratrum.,.. 

De  negociatoret  et  magistro.., 

Si  mulier  res  suas  vendere  volueiit  non  adsconso 
vendat.  » 

Db  anno  unubciko. 

De  bis  feminibut  qui  velamen  sancte  religionis 
in  se  accipiunt.,. 

De  raptu  feminarum  secularia.,. 

De  ep  qui  licita  matrimonia  nascnnlur.,. 

Dt  nullus  presumat  relieta  de  cousobrino  suo 
uxorem  ducerei.,. 

Ut  nuUus  presumat  cum  matrem  suam  uxorem 
ducere,  nec  filias  de  fonte.,. 

De  eo  qui  contra  judicepi  suum  sedicionem  le- 
vaverit. 

— De  guadia  data  et  non  recepia';  {Manca  U 
X^umero). 

De  guadia  rapta.». 

De  eo  qui  guadiam  dederit  et  voluerit  per  fide- 
jussorem  recipere'i 

De  eo  qui  per  fidemiussori  antesteterit . , . 

De  guadia  data  et  fideiussore  pignerato  a. 

Si  quis  alium  ante  conslitulum  pignoraverit.,. 
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XLI. 

De  streuguai  inter  diicordes  tullas 
_ De  donaciones . , . {Manca  il  Numero). 

xLniJ. 

De  servum  fugacem  et  advena  hominem  »> 

XLV. 

De  stalarìa  cappelata,,.  > 

XLVI. 

De  fossato  in  terra  alterius  factum  » 

xLvn.  ’ 

De  sepe  in  terra  alterins  missa  s 

XLVIII. 

De  libero  homine  foris  provincia.». 

XLVUU. 

De  servo  foris  provincia  venduto  » . 

L. 

De  servo  in  sacramento  misso.,,  , i 

LI. 

De  servo  alieno  in  manu  regi  dato.>.  . , , 

Ln.  i 

De  servo  alieno  libero  dimisso.,.i  . . ■ 

LUI. 

De  servo  aliena  elencato 

Liin. 

De  cartola  donacionis  per  gairethinx  suscepto 
launagild  facto  » . 

LV- 

De  servum  fulfread  thingatnm.,. 

LVI. 

Si  quis  alium  de  furto  polsaverit  » , 

LVII. 

De  devilo  lacto  et  res  vennndata  » . 

Lvni. 

De  fante  infra  etatem.  si  res  suas  vendiderìt. 

Lvmi. 

De  Castaldiom  vel  auctorem  regia,  si  sine  ipsiiu 
voluntate  aliquid  dederit  ex  curie  eius.,. 

LX. 

De  aldium  qui  cum  libera  mulierem.  aud  puella 
fornicaverit . , . 

LXl. 

Si  guadia  de  sacrameuto  data  fuerit.,. 

Lxn. 

De  eo  qui  se  defendendujn  hominem  occiderit.,. 

LXIII. 

De  testibus  falsb.,.  > . , . , 

LXim. 

De  servis  quiamodo  in  furtum  comprehenduntur.,. 
De  ANNO  tehciodbcimo. 

LXV. 

De  eo  qui  filia  in  capillo  in  casa  habuerit. 

LXVI. 

Si  quis  uxorem  de  servo  vel  aldione  suo  viven- 
tem  ipso  tulerit.,. 

LXVII. 

De  caucione  facta  et  nichii  obligata. 

LXVIII. 

De  aldionibus'; 

LXVUll. 

Si  aldius  cujuscumque  nesciente  domino  eius  in 

. 1 ; 

casa  habuerit'; 

■ ).  ^ t 
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Di  anno  quaktossciuo. 


LXX.  ' 

LXXI. 

LXXII. 

LXXllI. 

LXXUIL 

LXXV. 

LXXVI. 

LXXVU. 

LXXVIII. 

LXXVlllI. 

LXXX. 


LXXXI. 

LXXXII. 

LXXXllI. 


Lxxxim. 

LXXXV. 

LXXXVI. 

LXXXVll. 

LXXXV  III. 

LXXXVIllI. 

XC. 

XCI. 

XCII. 

xaii. 

XCIIII. 

xcv. 


De  qoadraginta  annis  inter  fratres  posaesiiose*} 
De  asto  cappeilato. 

Si  quia  coDsilium  dederit  perjurandi’; 

De  donacione  que  sine  launigild  sit  faclum.,. 
f La  Legge  manca.  Errar  del  Copiata  , che 
turba  in  tal  modo  V ordine  de'  Numeri  ). 

Si  infans  dum  infra  etate  causa  habente  , 

De  femina  religiosa.  > 

Si  duo  fratres  aud  pater  thingati.  et  aliquis  ex 
ipsis  mortuus  sine  heredes  fuerit , 

De  possessioDe  qui  aliquid  de  publico  habet. 

De  caballo  in  mercato  comparato.,. 

De  furonibus  qualìter  rex  aud  iudex  hordioa- 
verit.,. 

De  caballo  aud  alias  res  perditas.,. 

De  boves  et  carro  in  silba  alleria.,. 

De  iudicibus  quantos  homines  de  exercita  di- 
mittat.,. 

Db  anno  quiniodbcimo. 

De  cos  qui  ad  ariolas  ambula verint.,. 

De  iudice  qui  in  loco  prefuit  si  neglexerit  ariolos 
perquirerc; 

De  caballo  in  damno  invento'; 

De  servo  aud  aldione  qui  res  domini  sui  naU' 
fragiaverit.  aut  venundedit’; 

De  servis  fugacibus*; 

De  meta  conjugis  sui  datam'; 

De  res  malo  ordine  possessa*; 

De  scribis.  qui  cariala  scribunf; 

Si  quis  liber  homo  in  terra  alterius  sederit*; 

Si  quis  mundiata  alterius  in  sacramenlum  mi- 
serif; 

De  frea  alterius  monita*; 

Si  ancilla  per  rebgiouis  causa  qmlata  fuerit*^ 
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XCVI. 

XCVII. 

xcvni. 

,XCVUIJ. 

c. 

CI. 

GII. 

CIII. 


Cllll. 

CV. 


evi. 

e VII. 
CVIII. 

cvmi. 

ex. 

CXI. 

cxu. 

CXIII. 
CXUII.  . 


De  eo  qui  prò  causa  sua  aliquid  duci  aud  fidclis 
r^‘s  dederit'; 

De  eo  qui  pulsai  quod  servus  aud  aldius  eius 
aliquid  mali  fecissef; 

De  ancilla  libertas.  si  servum  tulerit  maritum'; 

De  puero  intra  etate.  ut  non  possit  regi  donare*  j 

rion  liceat  mulierem  viduam  ante  annis  spacium 
velamen  sancte  religionis  suscipere*; 

De  mulieres  qui  velamen  sanctum  susceperif; 

De  eo  qui  filias  legitimas  habuerint.  ut  habeat 
licenciam  aliquid  eis  conferri*; 

Nulla  sit  licenciam  mulierìs  sue  dare  de  rebus 
suis  nisi  quantum  in  die  votorum*; 

Db  anno  SEFTIHODBCIMa 

De  servo  qui  uxorem  habet  aliamsaperinduxerit*; 

De  bis  qui  iiilicito  matrimonia  ante  tempus  nati 
sunt.  cum  fratres  sui  eis  porcionem  suam  vo- 
luntaiem  dederit*; 

De  eo  qui  aldiane  aliena,  aud  suam  uxorem 
tulerit*; 

De  homiues  qui  inter  se  carlulas  conveniencie 
faciunt*; 

De  fidejussorem.  aud  debitore  pignorato. 

De  liceucias  tributas  per  boves  aut  caballos  pi- 
gnerato * ; 

De  servo  aut  ancilla  loco  pignoris  tenendam  si 
furtum  fecerit*; 

De  servo  aud  allione  per  culludio  presso*; 

De  puellas  ut  non  licead  ante  Xll.  annos  exple- 
tos  maritum  ducere*; 

Ut  liceat  laogobardorum  filium  suum  meliorare 
in  aliquo*; 

De  puella  qui  sine  voluntate  parentum  ad  ma- 
ritum amlmlaveril*; 
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cxv. 

CXVL 

CXVII. 

CXVIII. 

CXVIUJ. 

cxx. 

CXXl. 

CXXII. 

CXXIII. 

cxxim. 

cxxv. 

CXXVL 

CXXVII. 

CXXVUI. 

CXXVlllJ 


cxxx. 

cxxxi. 

CXXXII. 

cxxxin. 


Si  quis  possiderit  qualccumque  rem  per  cartulam 
falsam’; 

De  terra  commendata*; 

De  ANNO  NONODECIMO. 

Ut  infans  intra  etatem  potestatem  habeat  spon- 
salia  Tacere  *; 

De  eo  homine  qui  in  lecto  suo  defunclus  est.  pa- 
rentes  dicunt  quod  per  venenum  mortuus  sit-  ; 

Si  quis  filiam  suam  aud  sororem  sponsare  vo- 
lucrit  habeat  potestatem*; 

Si  quis  fream  suam  male  tractaverif; 

Si  quis  homo  amodo  inventus  fuerit  cum  uxore 
aliena  turpiter  conversari*; 

Si  quis  uxorem  alienam  vivente  marito  cius  spon- 
sare voluerit. 

Si  homo  liber.  aut  mulier.  aut  puclla  per  ba- 
ctitura  pondorosus  factus  fuerit*; 

Si  aldius  aud  aidia  servus  vel  ancilla  per  ba- 
ciitura  ponderosi  lacli  hierit*; 

Si  quis  mulierem  aut  puellam  liberam  ad  neces- 
sitatem  corporis  sui  sedentem  pungere  presum- 
pserit*; 

Si  aldius  cujuscumque  aldiam.  alterius  tulerit 
uxorem*  ; 

Si  romauus  tulerit  longobardus*; 

De  guadia  solvendam*; 

De  mulierem  qui  infantem  infra  etatem  tollere 
presumpserit. 

Db  anno  vicesimofrimo. 

Si  quis  conjugi  sue  mala  licenciam  dederit*; 

Si  quis  res  suas  alij  commendaverit*; 

Si  quis  fraudolente  tulerit  ancilla  aliena  quasi 
ad  servos  suos  dandam*; 

Si  quis  liber  homo  in  casa  alterius  introhicrit  ad 
reacndum  ut  fixeum  reddat*; 
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CXXXUIJ»  Si  hominem  in  unum  ricum  habitaherit  aliqua 
intenciooe  habuerit  de  campo'; 

CXXXV.  De  femina  dum  se  in  flumine  lavaverit  aliqnid 
panuos  eius  tultum  fuerìf; 

CXXXVl.  Si  homo  dum  aqua  auriendum  de  puieo.  et  in- 
caute tob'num  dimitterit  ut  rumpetur.  et  per 
ipsum  tolinum  hominem  mortuum  fuerit'j 

CXXXVII.  De  caballum  prestitum  ad  victuram'; 

CXXXVIU.  Si  quis  dixerit  ad  servum  alienum  presentem 
domino  suo  feri  eum  ut  moriatur*; 

('  Qui , dopo  le  Leggi  dell’  anno  vigeeimo  primo , V Indice 
pubblicato  dal  Cav.  fesme  ha  due  Leggio  segnate  co’ Nu- 
meri CX.JLX.yiUl  e CXL  , le  quali  non  Uovansi  nel  Co- 
dice Cavense.  Da  indi  in  qua  l’Indice  yesmiano  si  diffe- 
renzia da  esso  Cavense  per  due  Numeri;  ma  in  apparenza, 
perchè  s’ è veduto  dianzi,  che  due  Leggi  non  hanno  il 
Numero  J. 

Le  Rubriche  di  queste  due  Leggi  Fesmiane  sono  : 

Leg,  i3g.  In  nomine  Domini  noditia  qualiter  jubit  domnus 
rex  ad  omnis  actores  suos,  qui  Curtes  ejus  co- 
missas  habent. 

Leg.  i40.  Si  servus  nostcr  occisus  fucrìt. 

Da  ANNO  TICESIMO  11. 

CXXXVlllI.  Si  aldius  aut  aidia  servus  vel  ancilla  cum  quo 
copulati  fuerinU  et  antequam  domini  eorum 
conveniencia  de  eis  feceriat  fornicaverint'; 

CXL.  Si  dominus  aldine  vel  ancillam  suam  viventem 

marito  eius  fornicaverint'; 

CXLl.  Si  mulieres  accepto  consilio.  in  vico  alieno  in- 

troierit.  aut  hominem  de  eodcm  loco  percus- 
serif; 

CXLIl.  Si  quia  aldium  aut  servum  aldiam  vel  ancillam 

sciens  in  casa  allcrius.  eos  esse  dimiserit'; 
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Ds  ANNO  xxni. 

CXLni.  Si  servus  aut  anelila  aldius.  aud  aidia  in  Ec- 
clesia confugium  fecerif; 

CXLIIII.  Si  qois  se  sciente  perjaraveiif  ; 

CXLV.  De  nepote  qui  in  capillo  mortua  esf; 

CXLVI.  Si  quis  invenerlt  puellam  aut  mulierem  per 

campum  suum  viam  indicare. 

CXLVn.  Si  cujuscumque  servus  aut  aldius  aneli'; 

Qui  nel  Codice  Cavense  manca  il  foglio  88  , e sì  trova  inter- 
rotto l’Indice.  Io  lo  continuerò  con  laiuto  di  quello  del  Cav. 
l’esme,  dove  si  contengono  due  altre  Leggi  non  comprese  nel 
testo  Cavense;  delie  quali  si  vegga  la  seguente  Osservazione. 

CXLVllll.  {^Fèsmiano).  Si  cujuscunique  ssrvus  aut  aldius , an- 
elila vel  aidia  in  furto  comprehinsi  fuerint. 

CL.  {Id.).  De  eo  qui  per  se  terra  aliena  wifaverit. 

GLI.  (Id.).  De  infaniibus  qui  intra  aelate  sunt  in  necessitate 
constituti. 

CLII.  (Id).  Si  quis  fossatum  in  via  fecerit. 

CLni.  (Id.)  Si  quis  porcos  in  silva  defensa  miserit. 

CLIlll.  (id.)  De  naufragus  qui  culpa  aut  damnum  usque  ad 
XX  solidos  aut  minus  fecerit. 

CLV.  (Id.)  Si  quis  Langobardus  filios  aut  filias  habens  se 
clericaverit. 

Leg.i56.  (/</.).  Et  hoc  enim  statuemus>  ut  nullus  judex  ncque 
aclor  aut  qui  super  furonis  erit  nuscuntur  non 
presuma!  servum  aut  aldionem  alterius  com- 
prebindere  prò  furto  aut  alia  culpa  ( Manca 
nel  testo  Cavense). 

MBMOXATORIO  DB  MERCEDES  COHMACINORUM. 

CX.V1I.  (Id.).  De  mercede  magistri  commacinorum. 

CLVllI.  (Id.).  Itera  de  muro. 

CLVIlll.  (Id.)  De  annonam. 

CLX.  (Id.)  De  opera. 
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CLXH^eame).  De  caminata.  . , : ■ , 

CLXII.  {Td.}.  De  furnum.  , , 

CXiXlK.  {Id.).  De  pulenm.  ■ .■  , | . •/, 

Leg.t64.  {Id.).  De  marmorarios.  f Manca  nel  testo  Cauease ). 

Exfucit  Proloous.  ' 

OSSBBT .AZIONE  SUOI.’  INDICI  rssMIANO  B CArBNSB, 

NON  CHE  SVI.  NUMERO  BELLE  LEGO!  LIUTPrANDEE. 

Già  s’ è veduto  , che  le  due  Leggi  i3g  e 040  del  Ves- 
miano  desideransi  Cottcubc.  Non  aw  da  ijualì  Clodici  ricavate 
le  ave*^  ^ Vesme  ; nè  quali  altri  gli  fossero  stati  mostra* 
tori  della  Legge  ì56  , che  parimente  non  vedesi  registrata  nel 
Codice  di  Cava.  Parlo  di  questo  Codice  , secondo  la  Copia  del- 
PÀrchivio  di  Napoli , come  già  dissi  nelle  Note  al  suo  Glossa* 
rio;  non  essendo  stato  più  in  mia  facoltà  di  tornare  nella  Badia 
della  SS.  Trinità  di  Cava  per  riscontrare  Y Originale. 

Tre  sono  dunque  le  Leggi  Liutprandee  pubblicate  per  la  pri- 
ma  volta  dal  Cav.  Yesme,  seguitando  l’autorità  di  Codici  a me 
ignoti.  Le  stesse  cose  vo’ dir  d’  una  quarta  Legge,  che  manca 
nel  Codice  di  Cava  ; cioè«  l’ultima  Vesmiana  ; ossia  la  Legge 
De  Marmorarios,  là  dove  si  tratta  àe' Maestri  Comacini. 

Le  Rubriche  dell’Indice  Vesmiano  e del  Cavense  non  con- 
cordano tra  loro , nè  in  quanto  alle  parole  nè  in  quanto  alla 
collocazione  di  molte  Leggi , si  come  son  quelle  attribuite  dal 
Cavense  all’ottavo  anno  di  Liutprando  , e dal  Vesmiano  al  de- 
cimo. Io  noterò  di  mano  in  mano  tali  diversità  ) quando  elle 
Accorreranno;  ma  il  mio  divisamente  mi  stringe  a pubblicar  le 
Leggi  Liutprandee  secondo  l’ordine  dell’Indice  Cavense. 

t 

NOTA  IMPORTANTE. 


Tanto  piu  volentieri  mi  ridurrò  a questi  soli  termini,  quanto 
più  oggi  m’odo  imporre  una  si  fatta  obbligazione  dallo  stesso  Cav. 
Vesme.  Già  era  prossimo  al  torchio  il  foglio  presente  'del  Codice 
Diplomatico,  allorché  ho  veduto  recarmisi '(  noti  prima 'd’oggi 
23.  Marzo  i853)  una  Lettera  del  Cav.  Vesme*,  noVjelIamcnle , 

1 'Vesme,  Lettera  del  IS.  Novembre  1847  sulle  Leggi  Longobarde , pSg. 
7B.  Torino,  in  8.°  {sens'ailra  data).  - c ■ .1  , i 


III. 


10 


Digilized  by  Googic 


146 

per  quanto  sembra,  ristampata,  e tratta  dall  Antologia  Italiana 
del  Novembre  1847,  intorno  al  giudirio  del  Professor  Giovanni 
Merkel  di  Norimberga  » sull’  Edizione  degli  Editti  Longobardi. 
Oh!  quanto  m’avrebber  giovato  si  fatte  Scritture,  se  io  l’avessi 
pur  dianei  conosciute  ! Da  quante  incertezze  m’avrebbero  tolto  ! 
Nella  sua  Lettera  il  Cav.  Vesme  dichiara  le  principali  ragioni 
del  testo  da  lui  stampato  nel  1846  degli  Editti  di  ciascun  Re 
Longobardo  ; ed  addita  i Codici  veduti , assai  più  ampiamente 
che  fatto  e’  non  avea  nella  sua  Prefazione. 

Dopo  si  fatti  lavori',  alcuni  di  quelli  da  me  tentati  sul  te- 
sto delle  Leggi  Longobarde  riescono  inutili;  cd  io  mi  ristringo 
alla  pubblicazione  del  solo  Cavense , quasi  un  pretesto  ^ con- 
tinuare ne’  Coment!  le  mie  inchieste  sulle  condizioni  de’  Romani 
vinti  da’ Longobardi.  Ma  ringrazio  il  Cav.  Vesme,  che,  termi- 
nate le  sue  molte  ricerche  sul  Pathintur  o sul  Parliuntur  di 
Paolo  Diacono,  rinunzia  in  quella  sua  Lettera  con  lieto  animo 
a voler  indagar  tali  condizioni  per  mezzo  di  si  oscure  parole.  Due 
nuovi  Codici  Parigini  egli  adduce  in  favore  del  Patiuntur  ; 
lezione , della  quale  prometto  di  non  far  più  motto. 

1 Merkel,  Sull’ Edizione  delle  Leggi  Longobarde  del  Cav.  Vesme,  NeH'Ap- 
pendice  all’Archivio  Storico  Italiano, Tomo  111.  pag.692-729.  Firenze  (A.1846). 

; NUMERO  CCCXCVI.  ' 

‘ ' Prologo  pubblicato  da  Liulprando  nell’ 

■'  "•  ‘ ' Anno  713.  Feb.  28.  (1).  ’ ‘ 

(Dal  testo  Cavense  (2)  ). 

t 

Incipit  Prolocus  (3). 

Mj-  I 

Incip.  Leges  quas  Chrislianus  ac  Calholicus  Princeps 
LxupRAND  Rex  ÌBstituere.  et  prudenter  censere  disponit. 
non  sua  prudencia.  sed  Dei  nulu  et  inspiracipne  mente 
pcrlr^ctat.  ,salubriter  opere  complct.  quia  cor  regum 

in  manu  Dei  est.  adteslantc  Sapienlissinio  SaiìOmoak..  qui 
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»it.  Sieut  itnpelus  aque  ita  cor  regis  in  manu  Dèi.  si  <e- 
nuerit  omnia  siccabunlur.  Si  autem  clmenter  eas  emiserit. 
universa  inriganlur  repìenlur  suavitalem  quidem.  et  apo- 
stolus  lACQBUS  in  epistola  sua  addicUt  dicens.  omne  da~ 
tum  optimum,  et  otnne  donum  perfectum  desursum  est.  de- 
seendens  a patre  lunùnum.  bis  ergo  expletis  reoolimos. 
quam  robuistissimus  decessor  noster  atqne  eminentissimus 
Rothari  rex.  Sieut  ipse  in  scriptis  aflat:  suis  superius  in 
Langobardts-,  edictum  renovavit.  ubi  et  prudenter  hoc 
insercre  recordabit  dicens.  ut  quis  ille  Langobardorum 
princeps  ei  successor  superfluum  quod  inibi  repperiret  ex 
eo  sapienter  auferret  quod  minus  invenerit  Deo  inspirante 
addiceret  (4).,. 

Post  hoc  enim  Grim:uai<d  rex.  que  illi  secundum  deum 
piacila  foerint  minuata  et  ampliavit  cujus  nos  normam 
sequentes  divinitus  ut  credimus  inspirali,  simili  modo  ea 
que  iuxta  legem  dei  nobis  congrua  paruere  subtrahere.  et 
addere  previdimus  siculi  et  in  presenti  pagina  scribere 
jubemus*;  ' 

Ob  hoc  ego  in  dei  ononipòtentis  nomine  Liuprand  ex- 
cellentissimum  Xpianus  et  catholicus  deo  diligenter  gen- 
lis  Langobardorum  rex.  anno  protegente  regni  rnci  pri- 
mo. pridie  kalendarum  marciarum  (5j.  indiccione  XI.  dna 
CDH  oHNiBDS  IcDiciBcs  (6).  tam  de  Austrie,  et  Nisdstbie 
partis.  necnon.  et  Tuscie  finibus  i (7).  >'el  cdh  REmtuis  ri- 

DELIBUS  MEIS  LaNGOBARDIS  (8).  BT  GUNCTO  POPOLO  AD6ISTBN-- 
TE  (9).  hec  nobis  communi  consilio.  iuxta  (justa)  ob  dei 
timore  atqne  amore  ac  sancta  paruerunt.  et  placuerunt. 
primo  omnium  de  susccpcionc  filiorum  * ; 


(1)  Di  tal  data  J^edi  la  seg.  Nota  (5).  ‘ 

(2)  Fortunatamente  le  Leggi  Liutpiandee  del  Codice  Cavense 
non  hanno , eccetto  in  fine  dell’  Indice , patito  la  mutilazione, 

* 
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che  si  deplora  nell’  Ediito  di  Rotari.  L’ Indice  o Registro  va 
dal  fol,  83  all’ 88,  che  manca. 

(3)  Incipit  Prologus.  Nè  a Carlo  Sigonio,  nè  al  Muratori  ven- 
ne fatto  di  trovar  neTodici  Modoncsi  la  prima  parte  di  tal  Pro- 

-iogo  fino  alle  parole  » kia  ergo  expktis  » j ma  elle  già  leg- 
geansi presso  l’Heroldo,  mercè  i Codici  di  Fulda;  i quali  s’ac- 
cordano co’  Vesmiani  e col  Cavcnse.  , 

(4)  Dicens.  ut  quis  ille  Langobardorum  pritK^s  ei,s^ccet~ 

sor  supejfluum. . ■ •obsciderit qund  minus  invenerit 

adicej^c.  Ottimamente  nota  in  questo  luogo  il  Muratori  ; „ Ubi 
'))  Rex  Rotharis  dixerit , a Successoribus  suis  sua  foro  emeii4»n. 

» da  , incompertum  est  mihi  ».  Nè  credo,  che  fin  qui  niuno  il 
sappia  ; nè  lo  saprà  fino  a che  altri  Codici , ora  nascosti , non 
si  troveranno. 

Ma  non  per  questo,  Pavvenimento  d’essersi  ciò  gridato  in  nome 
di  Rotari  si  può  mettere  in  controversia;  Liutprando  è quegli,  che 
lo  attesta.  Possiamo  dunque  con  ogni  sicurezza  credere , che 
Rotari , con  una  Legge  particolare , soggiunta  dopo  il  643  al- 
l’ Editto  , comandò  veramente , potesse  questo  rivedersi  e rifor- 
marsi da’ suoi  Successori.  Prudente  consiglio ,’ 'e  necessario. 

Tal  provvedimento  di  Rotari  spande  una  viva  Iute  su’ modi, 
co’quali  furono  pubblicale  le  Longobarde  Leggi,  ed , introdotto 
\\  guidrigildo  nelle  Provincie  o nelle  Città  d’ Italia,  conquistate 
di  mano  in  mano  a danno  del  Romano  Imperio  da’Re  Liutprando, 
Astolfo  e Desiderio  ; c massimamente  nelle  Provincie  dell’Esar- 
cato di  Ravenna,  venuto  in  mano  di  Liutprando.  Questo  Re, 
al  pari  di  Rotari , dovè  promulgare  alcuni  Editti  passeggeri  e 
temporanei  (.  da  noi  si  direbbero  Leggi  transitorie  ) , i quali  ap- 
punto per  si  fettó  loro  qualità  il  più  delle  voUe  furono  wascu- 
rati  cosi  nella  Lombanla,  come  in  qualsivoglia  Collezione  delle 
Leggi,  che  si  tenevano  per  islabili,  non  per  fuggitive  , tra. quelle 
di  Rouri,  di  Grimoaldo  , di  Liutprando,  di  Rachi  e d| Astolfo. 
Giova  premettere  fin  da  ora  tali  Osservazioni  per  illustrar  la 
Legge  degli  Scribi  del  727,  non  che  il  Marmo  Viterbese , detto 
di  Desiderio.  Di  si  fatte  Leggi  fuggitive  parla  il  Cav.  Vesme 
nella  sua  Lettera. 

(5)  Pridie  Kalendarum  Martiarurn.  Solenne  uso  de’Fran- 
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chi  e de’Bavari  fu  di  pubblicar  le  Leggi  nc' Campi  di  Marzo-, 
cioè  ne’  Concilj  nazionali , che  immancabilmente  aprivansi  nel 
primo  giorno  di  quel  mese.  Per  lunga  stagione  si  mantenne  un 
tal  costume  tra’Franchi  ed  i Bavari.  Rotari  noi  segui,'  avendo 
egli  pubblicato  l’Editto  nel  aa.  Novembre  643. 

Ma  il  Bavaro  Liutprando  ebbe  cara  una  tale  usanza  de’suoi 
Maggiori , eccetto  questa  prima  volta , in  coi  si  radunarono  i 
tuoi  sudditi,  non  so  per  qual  motivo , nel  precedente  giorno 
a8.  Febbraio.  Quattordici  altre  volle  convennero  i Longobardi 
per  la  promulgazione  delle  Leggi  al  cospetto  di  Liutprando  ; il 
che  sempre  occorse  nelle  Calende  di  Marzo.  Fosse  mai  sover- 
chio, per  error  di  Copista,  quel  Pridie  del  primo  anno?  In  tal 
caso,  ma  come  crederlo?,  tutt’i  Codici  e dell’Heroldo  e di  Cava 
c del  Cav.  Vesme  sarebber  colpevoli  dello  stesso  errore. 

(6)  Cum  omnibus  ludicibus.  Parla  di  tutti  gli  Officiali  del 
Regno  ; da’Duchi  fino  ai  Saltar)  ed  a! Decani-,  parla  di  tutti  gli 
Officiali,  eletti  cosi  dal  Re  come  dal  Comune  Longobardo. 

(7)  Austrie. . . . Neustrie ....  Tuscie  finibus.  In  queste  tre 
grandi  partizioni  si  divideva  il  Regno  Longobardo  : ma  di  ciò 
si  parlerà  nella  Storia  -,  soprattutto  in  quanto  al  Ducato  Bene- 
ventano. 

(8)  Fidelibus  meis  Longobardis.  Or  chi  non  vede,  che  simil 
parola  tocca  non  solamente  gli  uomini  di  stirpe  Longobarda  , 
ma  que’  di  tutte  le  razze  diverse  abitatrici  del  Regno  ? Massi- 
mamente della  più  numerosa  de’ vinti  Romani  Longobardizzati, 
ossia  de’  godenti  del  guidrigildo  nella  qualità  di  Sacerdoti  e di 
patteggiati  ; ed  anche  nella  qualità  di  manomessi  e divenuti  A- 
mundj , non  che  di  Guargangil  Chi  nou  conosce  perciò,  che 
queste  prime  Leggi  di  Liutprando  furono  territoriali  al  pari 
d’  ogni  altra  dell’  Editto  di  Rotari  ? 

(9)  Cuncto  populo  adsistente.  Ciò  è tanto  più  vero,  quanto 
più  largo  e generale  suona  il  dire  , che  assistè  alla  promulga- 
zione delle  Leggi  l’ intera  Inazione  Longobarda  , nella  quale 
si  comprendevano  i Longobardizzati  di  tutte  le  razze. 
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NUMERO  CCCXCVII. 


Sètte  Leggi  pubblicate  del  Re  Liutprando  nel  primo  anno 
del  suo  Regno. 

Anno  713,  Feb.  28, 

( Dal  testo  Cavense  (1)  con  le  Giunte  del  Vesmiano). 

OSSERVAZION F.  PREr.IMJPf.4nF, 

Le  Leggi  dell’  Editto  di  Rotar! , lungamente  studiate  e pre- 
parate dianzi , com’  egli  dice  nel  Prologo , furono  indi  ad  un 
tratto  promulgate  nel  2a.  Novembre  643  : e però  l’Editto  Rota- 
riano  ristampossi  da  me  in  un  solo  flato.  Non  cosi  fece  Liut- 
prando , che  pubblicò  le  sue  in  quindici  anni  diversi  del  suo 
Regno:  per  la  qual  cosa  io  le  distribuirò  ne’ loro  proprj  tempi. 
Ciascuna  di  tali  pubblicazioni  forma  un  Volume  presso  il  Cav, 
Vesme,  Ma  il  testo  Cavense  al  pari  del  Vesmiano  e soprattutto 
dell’  Heroldino,  dove  anche  s’ assegna  la  maggior  parte  di  si  fatti 
anni,  è poco  noto  all’universale;  nè  ancora  può  dimenticarsi  da 
tutti  la  distribuzione  Muratoriana  in  soli  sei  Libri  , seguitata  dal 
Georgish  e dal  Canciani,  Metterò  dunque  i Numeri  Muratoriani 
nelle  parentesi  a fianco  de’Cavensi  di  ciascuna  Legge  Liutpran, 
dea.  Lo  stesso  farò  in  quanto  a’ Numeri  Vesmiani , ma  sol  quan 
do  si  tratti  di  Leggi  nuovamente  pubblicate  dal  Cav.  Vesme 
ne’  suoi  quindici  Volumi. 

Qui  debbo  rinnovare  le  mie  proteste , che  io  son  tanto  alieno 
dal  voler  dare  un  Comento  giuridico  delle  Leggi  Longobarde  in 
generale  quanto  dal  prendere  in  particolare  a costituirne  il  testo. 
Tralascio  perciò  i confronti  fra  1’  Edizioni  dell’  Heroldo  e del 
Cav.  Vesme  , non  senza  maravigliare , che  il  Canciani  avesse 
nella  sua,  trascurato  d’inserir  quanto  v’era  nell’ lleroldo  e nel 
Georgish , oltre  il  testo  Muratoriano. 

(1)  Nel  Codice  di  Cava  le  Leggi  Liutprandcc  dopo  l’ ludicc 
o Registro,  vanno  dal  fui.  91.  al  i53. 
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INCIPrUNT  CAPITA  LIUTPRANDI  REGIS. 

( Libro  1°  di  Giuratori  (2)  ). 

I.  (I  Muratori).  Si  quicumque  Langobardds  (3)  sine  filijs 
masculinis  Icgitimis  mortmis  fuerìt , et  filias  reliquerit. 
ipse  [ipsi)  ei  in  omnibus  in  hereditate  patris  vel  matris  sue. 
lanquam  filij  Icgitimi  heredes  succcdant*; 

(a)  È ijuesto  il  Primo  Volume  del  Vesme. 

(3)  Langobardus.  V'  ha  egli  bisogno  di  ripetere  in  questa  c 
nelle  seguenti  Leggi  di  Liutprando , che  Longobardo  è parola 
unirersalùsima  , nella  quale  n comprendono  tutt’  i sudditi  di 
lui , abitatori  del  suo  Regno  ? Tutti  gli  uomini  Longoóardix- 
zati  mercè  il  guidrigildo  c massimamente  quelli  tra’ v inli  Ho-' 
mani , che  non  caddero  nella  servitìi  c néìl’udldionato?  Baste- 
rebbe averlo  detto  una  volta  per  tutte  : il  ripeterlo  sempre  non- 
dimeno è il  tristo , ma  necessario  dovere  di  chi  prese  a dimo- 
strare d’ essere  di  natura  territoriale  tutte  le  Leggi  Longobarde 
fino  a Gariomagno.  Nel  primo  Libro  o Volume  di  Liutprando 
si  toglie  ad  allargare,  a dichiarare,  a rimaneggiare  l’intero 
Dritto  Successorio  dell’  Editto  di  Rotori.  A me , che  m’astengo 
da  ogni  G>mentario  giuridico,  non  imporla  il  veitir  notando  , nè 
io  le  noterò,  si  fatte  differenze:  ma  come  potrei  tacere,  che  tanti 
mutamenti  del  Dritto  Successorio  Longobardo  riuscirono  comu- 
ni eziandio  avvinti  Yl.omsm  Longobardizzatil  Furono  essi  per 
avventura  eccettuati  da  Liutprando  ? Volle  forse  quel  Re  , che 
i vinti  Romani  si  regolassero  nelle  Successioni  secondo  la  No- 
vella ii8  di  Giustiniano?  Ed  i Goti  s’avessero  a governare  se- 
condo l’Editto  di  Teodorico  degli  Amali?  Ovvero  i Sarmati, 
de’  quali  ben  presto  s’  ascolterà  farsi  menzione  da  un  Romano 
Pontefice,  secondo  il  Dritto  S^rmatico?  Tutto  ciò  dovrebbe  te- 
nersi per  certo  e per  dimostrato  da  chi  nega  , che  le  Leggi  dei 
cinque  Legislatori  Longobardi  furono  territoriali,  ma  le  ristringe 
alla  sola  e scarsa  tribù  de’  puri  Longobardi  ; quasi  e’  dopo  un 
secolo  e mezzo  vivessero  in  Italia  come  in  un’  isola  dell’Àtlan- 
fide  , separali  da  tutti  gli  uomini. 
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II.  (II).  Si  quis  Langobardcs  se  vivente  filias  suas  nuptu 
tradiderit.  et  alias  in  capillos  (4)  in  casa  reliquerit.  lune 
omnes  equaliler  in  ejus  sustancia  credes  succedere  debeant. 
tanquam  fìlij  masculini.,. 

(4)  In  capillo.  » Hinc  babes,  noia  il  Muialorf,  fnlonsas  fuissc 
» Langobardorum  virgincs  : lune  sol um  posuisse  comas  cnm 
» jungenbanlur  niarilis  ». 

III.  (III).  Si  quis  Largob.vrdcs  sororem  reliquerit.  et  vi- 
vente eo  ad  maritum  ambulaverit.  tantum  habeat  ex  fratris 
facultate  si  ipse  filias  reliquerit.  quantum  in  die  votorum 
acceperunt.  quando  ad  maritum  ambulaverunt.  nam  si  ipse 
frater  neque  filios  neque  filias  reliquerit.  aut  si  faabuerit. 
et  ante  eum  mortui  aut  mortue  fuerint  absque  filiis  fi- 
liabus.  tunc  sorores  eius  tanquam  [lam  quae)  in  capillo  re- 
manserint.  quamque  {qmm  quae)  ad  maritum  ambulaverunt 
in  omnem.  substanciam  eius  ei  heredes  equaliter  succedant.j. 

ini.  (IV).  Si  quis  Langobardcs  sorores,  et  filias  in  capillo 
in  casa  reliquerit.  pariter  atque  equaliter  quantumeumque 
fuerint.  in  hereditatem  eius  ci  succedere  debeant.  tanquam 
si  filius  masculinus  {filios  masculinos)  legìtimos  reliquisset.,. 

V.  (V).  Si  filie  aut  sorores  centra  voluntatem  patris  aut 
fratris  egerint.  potestatem  habeat  pater  aut  frater  indicare 
quomodo  aut  qualiter  voluerit  de  rebus  suis.,. 

VI.  (VI).  Si  quislibel  Lasgobardds  ut  habet  casus  fiumane 
fragililatis  egroUverit.  quamqua(m)  in  lectulo  jaceat  (5). 
potesUtem  habeut  dum  vivit  et  recte  loqui  potesL  prò  anima 
sua  judicandi.  vel  dispensandi  de  rebus  suis.  quid  aut  qua- 
liter voluerit.  et  quod  iudicaverit.  stabile  debeat  perma- 
nere.,. 

(5)  Egroiaverit in  lecUUo  jaceat.  Da  queste  parole  si 

rende  manifesto,  che  nel  713  non  furono  permessi  altri  lesta- 
memi  per  rimedio  deU’anima  se  non  agl’infermi , che  giaceva- 
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DO  in  letto.  I testamenti  perciò,  riferiti  ne* precedenti  Numeri 
di  questo  Codice  Diplomatico  dopo  l’ Editto  di  Rotari , non 
furono  dichiarati  validi  e fermi , perchè  non  dettati  da  persone 
inferme,  giacenti  nel  letto  -,  pur  non  tornarono  imitili,  ed  ebbero 
piena  osservanza  i testamenti  d’  nomo  sano  del  corpo  , essendo 
essi  una  mescolanza  cosi  di  donazione  o di  dotazione  , come 
di  precetto  ultima  volontà.  Primo  il  Re  Astolfo  permise  con 
la  Terza  sua  Legge,  nel  754  a tutt’i  suoi  sudditi  , sani  ed  in- 
fermi, di  lasciar  le  sue  sostanze  s? Luoghi  Generabili  ( in  sa- 
nilate aut  in  aegritudine  ). 

VIL  (Vii).  Si  quis  de  supradictis  capitulis  que  nuper  io 
presente  pagina  edicti  adfigere  prccipimus  antea  deliberate 
aut  per  divisione  finite  sunt  in  eu  modo  maneant  sicut 
antea  finite  vel  statate-  que  autem  terminate  et  per  di- 
visione decesse  {decisae)  non  sunt  in  eo  ordine  deliberentur 
et  maneant  sicut  modo  decrevimus.  et  in  hoc  edicto  a 
nobis  facto  et  statuere  visi  sumus  [6).  Que  denique  uni- 
versa superius  a celsitudine  nostra  inslituto  patrone  {sic) 
notarius  sacrìs  nostris  palatij  comprehendenda  et  hordinan- 
da  precepimus.,.  (7). 

Explicit  Gap.  de  anno  primo. 

(6)  Statuere  visi  sumus.  Per  far  comprendere  le  parole,  che 
seguono  , bisogna  ricorrere  a chi  le  recitò  in  modo  più  con- 
venevole. L’ Heroldo  ha:  « Quae  denique  universa  superius 
» a celsitudine  nostra  inslituta  , Prothonotarii  Nostri  Paiatii 
» comprehendenda  et  ordinanda  praeccpimus  j>.  Ma  quel  Pro- 
tonotario  è certo  un  errore.  Il  Vesme  : » Fotoni  Notorio  Sa- 
cri nostri  Paiatii  u ; ciò  avvicinasi  al  testo  Cavensc  di  patrone 
notarius , etc.  D’ un  Posone  o Fotone  Pèdi  seg.  Num.  406. 

11  Muratori,  che  non  potè  vedere  l’Opera  dell’ Heroldo  , 
ignorò  queste  parole  : taciute  perciò  dal  Canciani , quantunque 
il  Georgìsh  le  avesse  ristabilite  nella  sua  Edizione  del  1740. 

£ qui  non  posso  non  ringraziare  il  Cav.  Vesme  del  suo  be- 
nevolo giudizio  intorno  al  Codice  di  Cava.  » Fu , dice  copiato 

1 Vesme , Lettera  sull'  Edizione  deUe  Leggi  Longobarde , pag.  9. 
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» da  mano  abile  e diligente , ma  a differenza  degli  altri  quasi 
» al  tutto  modernizzato  nell'  Ortografia  ».  Più  severo  sono  sta- 
to io  verso  il  Copista  delCavense;  più  oflcso  dalia  barbarie  del 
dire  : più  corrivo  a manifestar  i miei  disdegni , qyasì  a schi- 
vare i biasimi  d’aver  troppo  voluto  lodare  un  Codice  , di  cui 
meritamente  si  debbono  gloriar  le  Provincie  del  Regno  Napo- 
litano. £d  or  mi  rincuora  il  mite  giudizio  del  Cav.  Vesme.  Or 
io  potrò  più  facilmente  perdonare  alla  barbarie  di  quel  Copista, 
ed  a me  stesso  d’averne  pubblicato  le  Leggi , perchè  tratte  da 
nn  monumento  insigne  della  mia  patria  : potrò  esaltar  più  libe- 
ramente i pregi  d’ un  Codice , che  ci  lia  conservato  le  più  pre- 
ziose reliquie  della  Storia  Longobarda. 

(7)  Questa,  che  qui  è numerata  come  Legge  VII.*,  non  è punto 
numerata  ne’ Codici  veduti  dal  Vesme  , il  quale  pubblicolla  in 
carattere  corsivo  , quasi  ella  fosse  una  Conclusione  del  Primo 
Libro  di  Liutprando  : Conclusione  simile  a quella  dell’Editto 
di  Rotari. 

NUMERO  cccxcvm. 

professione  di  fede,  ove  s’ amtemizza  il  Pontefice  Onorio  /.* 
nel  Libro  Diurno. 

Ai\ro  713.  Aprile?  (1). 


■ I 


(1)  Di  tal  Profesdone  si  vegga  il  seg.  Num.  4o3- 
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Liulprando  Re  dona  molle  possessioni  al  Monastero 
di  San  Pietro  tn  del  d’Oro  di  Pavia. 

Anno  713.  Novembre  25?  (1). 

( Da  un  Diploma  d'Ottone  III.°  d’Aprile  989  (2)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  aetcrni.  Otto  Dei  nutu  Rex 

Azoneh  Coenobii,  quod  Goeldh  Adredm 

dicilur , venerabilem  Abbatem prò  Dei  amore  prae- 

dicto  Coenobio  alque  Abbati  concedimus , donamus , mo' 
dis  omnibus  corroboramus  omnes  proprietates , possessio- 

(i)  Di  questa  data  f^edi  la  seguente  Nòta. 

(a)  Dall’  Archivio  del  Monastero  Pavese  di  San  Pietro  in  Gioì 
d’Oco  , stato  prima  de’  Benedettini  e poi  de’Ganonici  R^oUri , 
trasse  il  Muratori  * la  Copia  di  questo  Diploma,  ch’egli  afferma 
essere  Autografò.  Si  lega  un  tal  Diploma  con  altro  d’Ariberto 
Re  , del  quale  fecesi  motto  nel  prec.  Num.  Sqo.  Se  poi  tal  Re 
fosse  stato  Ariberlo  l.°  o 11.°  chi  può  saperlo?  Controversia  fa 
questa  con  grande  animo  agitata  fra  gli  Scrittori  Pavesi , nella 
quale  non  vo’  entrare , lasciando  ad  essi  la  cura  di  mettersi 
d’accordo.  11  Robolini  ^ sembra  inclinare  verso  Ariberto  ll.°;  ma 
Ottone  111.°  ignorava  qual  fosse  stato  de’  due , quando  egli  dice* 
va  : » in  quodam  Lanoosabdoruu  Rege  AaiexaTo  nomine». 

Nel  Monistero  di  San  Piero  in  Ciel  d’Oro  il  Re  Lìutprando 
le’  venir  di  Sardegna  il  Corpo  di  Santo  Agostino , sì  come  ho 
accennato  nel  prec.  Num.  3go,  e dirò  più  alla  distesa  nel  seg. 
403.  La  data  del  35.  Novembre  risulta  dalla  Cronica  del  Libro 
Roaao , della  quale  f'edi  le  Note  allo  stesso  Num.  409:  data 
riferita  da  Gabriel  Pennotti  e non  accettata  per  vera  dal  Ro- 
bolini  *. 

1 Muratori , ^^t.  Medii  £vi , VI.  349-3S2.  (A.  1742). 

2 Robolini , Memorie  di  Pavia , I.  184-186. 

3 Pennotti,  llisl.  Tripartita,  fàb.  1.  Cap.  S8,  £.  3.  Roinae  (A.  1624). 

4 Robolini , toc.  ctt.  1. 188.  . ,,,j 
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nes,  omnesqae  ilias  Cortes,  quas  idem  Coenobiutn  luogo 
tempore  visum  est  posscdisse  a Licdpbamdo  loci  fundalo- 

re  (1) ViDELiCET  Corlem  illam,  quae  Alpe  Plasa 

dicilur,  praedicto  Sanclo  loco  emissam  et  concessam  io 

quodam  LangoBardokdm  Reqe  Aripebto  nomioc 

cum  territoriis  suis  et  fioibus  per  Preceptum  LinopoANOi 

Regis  (2) Ddas  etiam  Corticellas , 

Maliaceu  scilicet  et  Caler adbh  et  Capellcun  , quae  est  in 
onore  Sanctae  Dei  Genetricìs  Mabiab,  quae  dicitur  Pri- 
HASCA,  quae  constructa  est  in  Valle  Bellizona,  in  sub- 
sidium  et  sustentationem  Monacborum  ; cum  omnibus  pcr- 
tinentiis,  cum  Servis  et  Anciliis  atque  Aldionibus  (3)... 
Ohnes  insuper  illos  carpentarios  (4) 


(i)  Liudprando , ìoci  fundaton.  Questo  Liutprando  fonda- 
tore fu  diverso  dal  Re  ; si  perchè  dovè  fondarlo  in  tempo  d’ uno 
de’ due  Re  Ariberti,  e sì  perchè  Oitone  Ili."  noi  chiama  un 
Re  ; titolo  , che  non  manca  mai  di  soggiungere  al  nome  del- 
r altro  Liutprando-,  il  quale  fu  benefattore  , non  fondatore  di 
San  Fiero  in  Gel  d’oro.  Paolo  Diacono  * confuse  i due  Liut- 
prandi.  Si  legga  il  P.  Romualdo  *. 

(3)  Preceptum  £,iudprandi  Regia.  Ecco  il  Re  Liutprando-, 
ecco  il  Benefattore , non  il  Fondatore. 

(3)  Aldionibua.  Ed  ecco  in  qual  mudo  fino  da’  tempi  del 
fondatore  Liudprando  e de’ beiieficj  del  Re  Liutprando,  il  Mo- 
nastero di  S.  Piero  in  Gel  d’Oro  possedette  Aldj  , secondo  il 
Dritto  Longobardo. 

(4)  Carpentarios.  Oggi  questa  parola  di  Carpentieri  vale 
fabbricatori  di  carri  con  le  ruote  in  Italiano;  ma  credo,  che 
pili  ampia  fosse  la  significazione  di  Carpentarj  nell’ottavo  se- 
colo , c che  con  tal  nome  s’additassero  tutti  gli  artefici  d’opera 
di  legname.  I quali , come  qui  vedesi , erano  servi , e si  do- 
navano insieme  con  le  terre  in  perpetuo,  di  rado  cran  cliia- 

1 Paoli  Diaconi,  De  Gestis  Langobardorum , Lib.  VI.  Cap. bB. 

2 Komualdi  a S.  Maria , Part.  U.  pag.  106. 
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quos  ipse  Sanctus  Locus  per  Precepti  possidet  paginam  a 
tempore  antecessoris^  Liudprandi  Regis  in  Vallo  quae  di- 
cibir  Antblavo  , vel  eos  qui  sunl  in  Bbsozolo  cnm  fiUis, 
filiabusqne , agnalioneqne  ' concta  eorum  , ut  tempore  op- 
portuno inibi  deserviant  ipsi  et  posteri  eorum  absque  ulla 

relractatione  perpetualiter Et  aque- 

ductus  qui  Badga.  Liuih>ilanm  dicebatur  (1)  in  eorum  sit 

potestate  ad  irrigandos  hortos  ipsius  Monasterii 

.é..;ETjuxta  defìnitionem  antecessoris  nostri  Liudprandi 
Regù,  liceat  Cenobio  de  propria  Congregatione  Abbatem 

eligere...?- • 

....  :Et  quidquid  Pars  puhìica  (^2)  sperare  polerit , ci- 
dem  Monasterlo  Saocto  securulum  concessionem  et  eonfir- 
malionem  Liudprandi  Regis,  aliorumque  Regum  vel  Im- 

peratorum  sollempniter  perpetuà  stabilitale  firmamus 

Signum  Domni  Ottonis  invictissimi  Regis 
' . ( Locus  Sigilli  cerei  deperditi  ) 

Adelbbrtus  Canceliarius  ad  vicem  Petri  Episcopi  et 
Archicancelìarit  recognovi  et  subscripsi. 

Data  Nonis  ’ Aprilis'^  Addo  Dominicae  IncarDationis 
DCCCGLXXXVIIII.  Indictione  Secunda.  Anno  autem  Tbr- 
Tii  Ottonis  Regnantis  Sexto. 

Actum  Quintiunìburg  feliciter.  Amen. 


mali  a concorrere  co'Maestri  Comacini  alla  costruzione  degli 
EdiBcj , sacri  c profanL 

(1)  Bauga  Z.tuc^ra/zd!('.  Quest’ aquedoUo,  chiamato  Bauga, 

prendeva  il  nome  dal  fondatore  del  Monastero , non  da  Liut- 
prando,  Re.  . 

(2)  Para  Putlica.  Fin  da’ primi  anni  dell’ottavo  secolo  co- 
minciaroiisì  a chiamar  Publicus  senza  più  gli  Agenii  giudiziari 
ed  altri  Officiali  del  ile.  Fedi  nel  Muratori  le  Leggi  10  e G8 
Lib.  VI.  di  Liutprando. 
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SUMÈRO  CCCC!  ■ ’ 

^ ■ t itt  * •>!  • . «j  . 

Giudicato  d’  ÀnJ>rosio  Maggiordomo  intorm  a quindici 
Baltiiteri  ed  a due  Monasteri,  tuqucdi  v’  era  lite  fra’ 
I'  Vescovi  di  Siena  e d’ Arezzo,  ’i  i m 

• ■ iij. . . - • I I ■'  ■ •!  ; 

Anno  714., Agosto./ 

, (Dal  Barali  (1)). 

. , . .1  . I . . ; . I ...  -li.  ì . ■ ! 

Dom  in  D«i  nuoùae  ex  jussione  Piissimi  et  a Dao  con- 
servati Domini  Liijtpbandì  Regis  dirtclm  fuittem  ’ Ahmo- 


(i)  Iacopo  Barali  * fu  il  primo  a dare/n  luce  il  Giudicalo 
d’Ambrosio,  senza  dire  donde  il  cavasse.  L’Uglielli/  ristampol- 
lo , dubitando  forte  della  sua  sincerità  , quantunque  1'  avesse 
trovato  anche  nella  Storia  Manoscritta  d’  Arezzo  di  Francesco 
Maria  Degli  Azzi  *.  Uberto  Benvoglicnti  * vieppiii  prese  à'  du- 
bitarne , quasi  alla  sua  Siena  si  recasse  onta  da  quel  Giudi- 
cato, Ma  ben  videro  i PP.  Grandi  ^ e Berretta  poscia  il  Mura- 
tori ’’  ed  il  Cav.  Pecci  che  tutte  le  Carte, antidie  Intorno  alla  lite 
fra  Siena  ed  Arezzo  dovcauo  aversi  per  vere.  11  Giudicato  d’Am- 
brosio  fu  ristampato,  quale  autentico  dal  Lami  ed  il  Brunet- 
ti ***  opportunamente  osservò,  che  di  tal  giudizio  si  fa  menzione 
da’testimoni , ascoltati  di  poi  nella  stessa  controversia  ( Vedi 
seg.  Nura.  406  ) : laonde  cessar  deve  ogni  dubbio  si  deH’UglielIi 
c si  del  Benvoglienti.  Anche  il  Bertini  **  assolve  dà  qnalnnque 
taccia  il  Giudicato  d’ Ambrosio. 

. 1 Barali,  Voseovi  d’ Arezzo,  pag. 21.  Arezzo,  in  Ibi.  (A.  1638). 

2 Vghelli,  In  Aretinis,  I.  410.  (A.  1044). 

3 DegB  Azti , Storia  MS.  d’ Arezzo , dove  in  rasa  Forti  era  \' Autografo. 

4 Benvoglienti , Additiones  Ad  Episcopos  Senenses  Ugliellii , Editio  Co- 
leti,  m.  627,  628.  (A.  1727). 

8 Grandi,  Epistola  de  Fandectis  Pisanis,  pag.  106.  107.  (A.  1727). 

0 Berretta,  Tab.  Chorog.  Apud  Muratori,  Script.  Ber.  Hai.  X.‘ 198. 
(A.  1727).  il  • 

7 Muratori,  A.  M.  .aSvi,  I.  116.  (A,  1738) VI. 368.  386.  (A.  1742). 

8 Pecci,  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  pag Lucca  (A.17(i8}. 

9 Lami,  Monumenta  Eccicsiae  Florentinae , I.  3IÒ.  (.4.1768). 

10 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  428.  (A.  1806).  ' ’ 

11  Berlini , Memorie , ec.  di  Lucca , IV.  76.  (A.1818).  ■ t > • 
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stDS  iUu$tri$  Mc^ordomus  (1)  partibas  Titsciae.  ...  in  Civi- 


(i)  lUustria  Majordomus.  La  parola  di  Major  damus  è pu- 
Tamente  Latina , tanto  pih  quanto  ella  va  unita  colPaltra  d’*7- 
lustria.  Piacque  nondimeno  a non  pochi  Scrittori  di  crederla 
Germanica  > qua«i  ella  significasse  un  Giudice  degU  onùcitfj  o 
degli  assaisinj.  Moan-nox.  Che  c<»a  sia  stato  di  ciò  presso  i 
Franchi,  noi  cerco:  ma,  nella  causa  presente  lira  Siena  ed  Arez- 
zo , trattavasi  e’  per  avventura  di  punir  l’ omicidio  (Vedi  prec. 
Num.  38g)  del  Regio  Castaido  Godepcrto  ? Gli  omicidj , che 
s’  espiavano  solo  col  guidrigildo  presso  i Longobardi , andavano 
soggetti  forse  alla  giurisdizione  speoialo  d'nn  particolar  Magi, 
strato?  Ambrosio  del  714  non  era  se  non  un  Prefetto  del  Pa- 
lazzo di  Re  Liutprando  col  titolo  à\  Maggiordomo  illustre',  ti- 
tolo ripetuto  due  volte  nella  sua  sentenza.  Giurisdizione  affatto 
nuova  e dal  Re  deputatagli  era  questa  in  una  contesa , nuo- 
va parimente  presso  i Longobardi  , si  come  quella  di  giudi- 
care sull’  appartenenza  d’  alcune  Parrocchie.  Il  Re  Arioaldo  , 
Ariano,  avea  rimesso  al  Pontefice  Romano  * le  controversie  giu- 
risdizionali fra  il  Vescovo  di  Tortona  e Bertulfo  Abate  di  Bob- 
bio. Liutprando,  Cattolico,  le facea  giudicar  dal  suo  Ma^ior- 
domo  * : poscia  , come  or  si  vedrà  , confermò  in  Pavia  il  Giu- 
dicato d’  Ambrosio. 

Chi  era  costai?  Un  uomo  del  sangue  de 'vinti  Romani?  O di 
quello  de’  Longobardi  ? Non  si  può  disceraere , a traverso  di 
quel  suo  nome,  sacro  ad  un  Santo.  Ma  nulla  vieta,  che  Ambrosio 
fosse  uscito  dalla  stirpe  de’vinti  Romani;  andie  Aldj  ed  anche 
servi;  pervenuto  dopo  la  mauomissione  ad  una  delle  supreme 
Dignità  del  Regno.  Ve^  prec.  pag.  106.  Se  Ambrosio  nacque 
Longobardo,  i Vescovi  Adeodato  , Lupeiziano  e'.tutti  gli  altri, 
che  tuttora  nel  714  procedeano  il  pih  delle  volte  dalla  razza 
Romana,  erano  sentenziati , anche  nelle  liti  Ecclesiastidte , da 
Giudici  Longobardi , non  Romani.  Ben  dice  il  Berretta  Ambho- 
i>  sius  Majordomus  Lattoosanuas , qui  addi  potest  Glossario 

1 Vedi  Muratori , Annali  d' Italia , Anno  627. 

2 Vedi  Io  Stesso  Muratori , A.  M.  .£ri , I.  116. 

3 Berretta,  loc.cit.  Col.  CXCVllI.  ; 
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late  Abetina  ibiqne  veniens  ad  nos  beatissimus  vir  Ld- 
PERTiANUs  Episcopus  hujus  Abetinae  Givitatis  Eeclesiae , 
suggessit  nobis  , eo  quod  multas  Tìolentias  suslinuerit  ab 
Episcopo  Semensi  nomine  Deodato  de  Ecclesiis  vel  Ple- 
bibus,  quas  a tempore  Rouanordm  (1)  Sedes  Sancii  Do- 
nati (2)  possidebat. 

Hoc  andito  fecimns  snprascriptum  Adeodatch  una  cam 
Taipebto  Castaldio  Senensis  Civilatis. ...  in  nostram  ve- 
nire praesentiam , quatenus , cum  jam  dictus  Ldpertianos 
Episcopus  Aretine  Civilatis  de  praediclis  Ecclesiis  causam 
dicere  deberet  : sed  cum  se  ambe  partes  in  nostrìs  con- 
juQxerunt  presentiis  in  Curie  a Domini  Regi${3),  in  loco  qui 

dicitur  ad  S.  Martinom  ; asserebat praenominatus 

Lcperhanus  Episcopus  dicens  quod  baptisterium  S.  Fe- 
Licis,  baptisterium  S.  Mariae  in  Pagina,  baptisterium  S.  Vi- 
ti juxta  Vescona  , baptisterium  S.  Joannis  , baptisterium 
S.  Matris  Ecclesiae  inSbsciano,  baptisterium  S.  Andreae 

» Ducangiano;  non  iamtn  Majoribua  domus  FnANCOBaM  com- 
» parandus  ». 

(i)  liomanorum.  Non  de’ vinti  Romani,  ma  degl’imperatori 
amichi  de’  Romani  ; cosi  Ambrosio  dichiara  un  poco  appresso 
con  maggior  diligenza.  , i ‘ 

(a)  Svdes  Sancii  Donati,  Cioè  la  Cattedra  Vescovile  d’Àrezzo. 

(3)  In  Carle  a Domini  Jtegis  ad  S.  Martinum.  In  questa 
Corte  del  De  liscdea  gìè  l’ucciso  Castaldo  Godiperto  ( f^edi 
prec.  Niun.  38g),  e risedettero  i successori-  di  lui  a San  Martino 
di  Siena;  fra’ quali  fu  questo  Taiperto.  Siena  perciò,  al  pari  di 
d’ Arezzo , era  una  Città  Degia,  come  riconobbe  il  Berretta  *: 
» Uunc  ergo  (Ambrosicm)  videmus  prò  Bege  eedisse  Sems,  ut 
» in  Urbe  Regis,  non  Ducis  ».  Ma  vi  sedea  quando  e’ giudi- 
cava le  liti  commessergli  dal  Re,  senza  dimorare  in  Siena:  ed 
anzi  Ambrogio  dice  d’ esservi  stato  spedito  da  Liutprando;  » liti 
direcius  fatssem  ».  ' 

1 Berretta , loc.  cit  Col.  CXCVIII.  • ■ 
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IN  Maicbno  , baptistérìum  S.  Andreae  ÀsaANo  , bapliste» 
riunì  S.  Matbis  Ecclesiab  m Cosona,  baptisterium  S.  Va- 
lgntim  in  UamOj  baptisterium  S.  Matris  Ecclesiab  in  Ca- 
stello PoLiTiANo  , baptisterium  S.  Viti  in  Rdtiliano,  Ba- 
plisterium  S.  Quirku  in  Osbnna  , baptisterium  S.  Matris 
Ecclesub  in  Fava,  baptisterium  S.  Kestitctab,  baptiste- 
rium S.  Matris  Ecclesiab  in  Misdla  , nec  non  Monaste- 
rium  S.  Angeli  in  Luco,  Monasterium  S.  Pbtri  in  Axo  , 
una  cum  omnibus  Ecclesiis  et  pertinentiis  suis , ad  prae- 
nominata  baptisteria  a tempore  Romanoru»  Ihperatorc» 
semper  Sedes  S.  Donati  ipsas  Ecclesias  pracnominatas  or- 
dinavit,  et  Sacramentum  in  Presbyteros  fecit  et  Ghrisma 
semper  de  eadem  Sede  peticrunt,  et  Presbyteros  qui  mo- 
do praesentes  in  istis  Ecclesiis  esse  noscimtur , Anteces- 
sores  nostri,  et  nos  ibidem  ordinavimus. 

Ad  haec  respondebat  praenominatus  Deodatds  Episco- 
pus  Senessis  Civitatis,  quod  Ecclesiae  istae  vel  Diocia[\), 
unde  agimus,  in  Territorio  Senensi  positae  sunt  et  ad 
Senensbh  Eccicsiam  debent  pertinere,  quia  dum  Longo- 
bardi Tusciah  occupassent,  in  Senensb  Givitate  minime 
Episcopus  fuisset  ordinatus  : Episcopus  ille , qui  in  Are- 
tino tunc  temporis  erat,  ecclesias  istas  possidebat,  et 
eliam  quod  cerlum  est  presbyteros  ordinavit,  et  sacrationem 
in  ipsas  fecit , sed  per  noslram  petilionem , eo  quod  Sena 
minime  haberct  Episcopum. 

Postqdah  Longobardi  in  Italiam  ingressi  sunt,  primum 


(i)  Diocìa.  Più  sotto  cliiamunsi  Tiocìa  ; ossia  Parrocchie 
rurali,  o Parrochiali  matrici  rurali,  come  interpreta  il  Piz- 
zelli  *.  Acconsentono  il  Brunetti  * cd  il  Bertini  Qualche  volta 
eziandio  si  pose  corrottamente  per  Diocesi. 

1 PizzefU,  Antich.  Toscane,  II.  275.  Vedi  anche  II.  29R,  333.(A.  17S1). 

2 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  730. 

3 Bertini , ioc.  cit.  pag.  76.  ' 

m.  1 1 


Digitized  by  Goc^le 


quidem  temporq  Botarii  Rcgis , ordinalus  est  in  Civitate 
Senensi  Episcopus  nomine  Maurds  , et  si  per  vestram  pe~ 
litionem  ipsas  Ecclesias  ordinasset , cui  eas  nobis  ab  ipso 
Episcopo , vel  ab  ejus  posteris  dimissae  sant , sicut  eas 
antea  tempore  Romanorcsi  posscdiraus  sicut  Longobarro- 
ROH  tempore,  sine  aliqua  querela  a jure  S.  Donati,  per- 
tiuuerunt  sempcr  et  ut  completum  coguoscas  esse  manu- 
scriplum  Presbyterorum,  qui  fecerunt  ad  Sedem  S.  Donaii  , 

quando  in  honore  suo,  a nobis  ordinati  sunt,  et 

Sacramenti  ubi  juraverunt  ad  praedictam  sedem , secun- 
dum  qualiler  consuetudo  est. 

NdnC  nos  qui  supra  àmbrosìcs,  Majordomus  illuslris , 
dum  ad  tautorum  annorum  curricula  possessionem  S.  Do- 
nati (1)  in  praedictis  baplisteriis , vel  Tiociit  esse  cognovis- 
semus;  justum  nobis  paruit , ut  qualiter , quo  tempore  , 
quo  Longobardi  Italia»  ingressi  sunt , usque  in  praesenti 
tempore , sedes  S.  Donati  sepius  repetitas  Ecclesias  pos- 
sedit;  modo  et  deinceps  sine  aliqua  taxatioue,  eas  liceat 
Canonico  ordine  judicare,  el  ordinare  (2),  et  nullam  facundiam 

(i)  tanlorum  annorum  curricula  possessionem  Sancii 
JDonali.  La  ragion  del  lungo  possesso  prevalse  nell’  animo  del 
Maggiordomo  Ambrosio,  e fece  pendere  la  bilancia  in  favor  del 
Vescovo  Aretino  : ma  il  possesso  era  cominciato  a cagion  de’ tur- 
bamenti e delle  stragi  nell’invasione  Longobarda,  c però  i Sa- 
nasi ne’ secoli  seguenti  vinsero  la  lite. 

(a)  C/i  eas  liceat  canonico  ordine  judicare  et  ordinare.  Am- 
brosio qui  parla  di  Canoni , come  s’ e’  fosse  un  Vescovo  ; e giu- 
dica intorno  alle  giurisdizioni  Vescovili , come  se  si  trattasse 
d’una  terra  o d’ un  armento.  Intanto  i due  l’rclati  di  Siena  e 
d’Arezzo  non  ricusavano  di  farsi  giudicare  da  un  Maggiordomo 
Longobardo  , spedito  dal  Re.  Se  Diodato  di  Siena  e Luperziano 
d’Arezzo  erano  di  sangue  f^ongoùardo  , i Laici  adunque  giudi- 
cavano degli  afiari  pertinenti  a’  Vescovi  della  loro  medesima 
razza  ; se  uscivano  dal  sangue  de’  vinti  Romani  , ben  può  ve- 
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habeat  neque  AbEODATCS  Episcopas  Sbrersis,  nec  posteri 
successores  ejus  coatra  LcPEBTuianMf  et  successores  ejus , 

loquendi , vel  causandi  : sed  ia  ornai  tempore  ia 

eadem  delibcratione , ambae  partes  debeaot  permanere. 

Unde  haac  aotitiam  prò  perpetua  firmitate  Sigifreddu 
Solarium  Regts  scribere  admoauimus. 

Facta  notilia  mease  Augusti,  Regnante  excellealissimo 
D.  Luitpbando  Rege  anno  Ili  indictione  II. 

Actuh  in  Curie  Domini  Regie  in  Civitate  Sems. 


dersi  dall’esempio  presente  qual  fosse  nel  714  la  condizione  di 
questi  vinti  , e se  appo  essi  vi  fossero  proprj  Magistrati  Romani, 
ed  uso  particolare  di  Legge  Romana  , e sospetto  alcuno  d’Or- 
dini  o di  Curie  alla  Romana.  ' 

NUMERO  CCCCl. 

Senatore , figliuol  d’AUnno,  fonda  in  Pavia  U Monatltro 
( di  Santa  Maria  ),  per  hù  detto  di  Senatore. 

Anno  714.  Novembre  27. 

1 Dal  Lupi  (1)  ).' 

Regnante  dom.  nostro  Lidiprando  viro  ExceUentissimo 


(t)  Mi  si  permetta  di  qui  ripetere  ciò  che  scrissi  altrove'  in- 
torno a questa  Carta.  ' 

» Esempio,  insigne  de’  nuoVi  costumi  Longobardi  è il  nuovo 
» e verboso  testamento  o piuttosto  l’ampia  c generale  donazione 
» d un  ricco  e splendido  uomo  , chiamato  Senatore  , figliuolo 
» d’Albino  , in  una  Carta  ricordata  dal  Maffei  * e data  in  dono 
» da  (Lorenzo)  Mascheroni  al  Lupi  : cari  uomini  e care  inemo- 
» rie  d Italia  * ».  La  sola  Bergamo  .negli  ultimi  tempi  ha  pro- 

1 Maffei,  Verona  IlluslraU,  Lib.  X.  ' 

- De  nominibas  Romanorum,  pag.  188.'  Appendice  alla  Storia  Teolo- 
gica, Trento  (A.  1742).  . i . 

2 Discorso  de' vinti  Romani , S.  CXVI. ' ' \ ‘ 

* 
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Rege  anno  in  Dei  nomine  lerlio , quinto  Kalendarnm  De- 
cembrinm  Indiclione  tertia  de<dma. 

dolio  un  Tiraboschi , un  Lupi , un  Mascheroni  ed  il  Cardinal 
Mai. 

Senatore , figliuolo  d’Albino  e fratello  di  Luceiia  , con  sua 
moglie  Teodolinda  fondano  per  la  lor  figliuola  Sinelinda  il  Mo- 
nastero, che  da  lui  chiamossi  di  Senatore;  sacro  a Santa  Maria 
ed  a Santo  Aureliano.  Sembra,  che  il  MabiUon  ’ avesse  nel  mese 
di  Gitigao  1686  veduto  un  tale  istromento  fra  gli  antichi , a lui 
mostrati  nel  Cenobio,  com’e’  dice,  Se'ì iLTOms , praepoientis  viri. 
Altro  e’  non  soggiunse;  grave  danno  dell’universale.  Il  Mascheroni 
ebbe  la  pietosa  cura  di  salvare  lai  Carla  dall’obhlio  ; e pochi  cré- 
deranno d’  esser  egli  disceso  dalle  più  ardue  contemplazioni  del- 
le Matematiche  per  copiarla  con  quello  stesso  animo  , che  com- 
pose i versi  a Lesbia  Cidonia.  Fattone  dono  al  dottissimo  Lupi, 
questi  vi  distese  alquante  sue  Considerazioni;  ma  la  morte  vielo- 
gli  darlo  in  luce;  officio , che  fu  compiuto  quindici  anni  appres- 
so dal  Ronchetti  *.  V Originale  dell’Atto  peri  : ma  il  Lupi  giu- 
dicava essere  antic/iissima  la  Copia  , donde  il  Mascheroni  trasse 
la  sua , nell’Archivio  delle  Monache  di  Santa  Maria  del  Sena- 
tore. Si  fatta  Copia  nel  1827  fu  voltala  in  Italiano*  con  la 
giunta  d’alquante  Note  dal  Redaelli.  Nelle  Cronache  di  Piacen- 
za dell’Agazario  , Manoscritto  ricordalo  dal  Campi  *,  si  Icggea: 
w Tempore  istius  (LiuTPB and  1 Rcgis)  iVoètVts  Maonos 

lì  Dux  ET  Senatou  , construxit  aique  aedificavit  MonasUrium 

» unum  infra  urbem  Ticinensem sub  regimine,  et  defen- 

» sione  Aposlolicae  Scdis  ».  Il  fondatore  , a senno  di  tal  Cro- 
nista , era  dunque  un  Duca  ed  un  Senatore , sto  per  dire.  Ro- 
mano : e le  sue  parole,  ma  senza  nome  d’autore,  le  trovo  stam- 
pate dal  Muratori  * dopo  le  Croniche  Piacentine  di  Giovanni  de 

1 MabiUon,  Iter  ItaUcum,  pag.  218.  (A.  1724). 

— Annales  Benedictini,  Lib.  XX.  Cap.  7.  (A.1704). 

3 Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergomensis,  H.813,  816.  (Tomo  postumo,  stam- 
palo dal  Ronchetti  nel  1799).  • ’ ■ 

3 Annali  Statistici  di  Milano  del  1827.  XIII.  2il-2o9.  -■ 

4 Campi,  Ist.  Eccles.  di  Piacenza,  I.  183,184.  i,-. 

6 Muratori,  Scrip.  Rer.  Ital.  XYL  633.  (A.1730).  ■ ■ - 
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Senator  filius  b.  m.  Albini  et  Tubodblinda  Ghristi 
deles  p.  p.  dicimus  omne  quidein  muDUS  qaod  de  justitia 
Domino  cum  sinceritate  mentis  oflertur  acceptabile  est. 
Nam  lune  acceptabilius  ab  Omniputente  implebitur  bostia 
quando  per  semetipsum  homo  oblatio  efficitur  illi  cui  pla- 
cet contribulatus  spiritus  quique  cor  contritum , et  humi- 
liatum  nequaquam  spernit.  Que  cum  ita  se  hab.  int.  pote- 
ramus  et  nos  fideies  Cnnisn  Senator  et  Thbodelinda  de 
parentum  nostrorum  nostrisque  honorare  dominum  labo- 
ribus  prò  nostra  filieque  nostre  salute  ea  que  viro  carnali  et 
morituro  contradere  secundum  Apostolum  bene  facientes 
sed  idem  ipso  beato  Paulo  monente  qui  virginem  suam 

Mussis  , il  quale  condusse  le  sue  Cronache  6no  al  1402.  Scrive 
GiuseppeRoboliiii  che  Giovanni  Agazati  (è  torse  costui  TAgazario 
del  Campi?)  tu  il  Continuatore  del  De  Mussis  dopo  il  1402: 
notizia  ignorata,  per  quanto  sembra  , dal  Muratori.  Jacopo  Guai- 
la  * e Stefano  Breventano  ’ anch’essi  fecero  motto  della  fonda- 
zione di  Senatore. 

Girolamo  Bossi  verso  il  1640  non  mancò  di  registrar  la  Carta 
presente  ne’ suoi  .Manoscritti,  ricordata  dal  Campi*  e dal  P. 
Romualdo  che  s’  astennero  dal  pubblicarla.  Cosi  ancora  fece 
il  Bianchi  a malgrado  dcll.a  sua  promessa  di  pubblicarla  in- 
tera fra’  Diplomi  , utili  ad  illustrar  la  Storia  di  Paola  Diacono. 
Monsignor  degli  Àzzoni  Avogaro  ’ fece  uso  della  Carta  di  Sena- 
tore per  determinare  i cominciamenti  del  Regno  di  Uutpraudo. 


1 Robolini , lUemorie  di  Pavia , U.  158. 

2 lacobi  Gualla,  Sanctuarium  Papiae,  Lib.  III.  Cap.  9.  in  fine  (A.  1505). 

3 Stefano  Breventano,  Storia  di  Pavia,  Lib.  III.  Cap.  3.  in  fine  (A.1570). 

4 Campi,  ioe.  ct(.,  1.183,  184.  (A.  1651). 

Per  errore  di  stampa  lo  chiama  Girolamo  Rossi. 

5 P.  Romualdi  a S.  Maria , Papia  Sacra , Pars  III.*  pag.  70.  et  passim 
[A.  1699). 

6 Bianchi , Nota  (137)  Ad  Lib.  VI.  Paoli  Diaconi,  Apud  Muratori , Scrip. 
Rer.  Ital.  I.  502.  (A.  1723). 

7 Degli  Azioni,  Opuscoli  di  Calogeri  — Maodelli , Tom.  XS.1Y.  pag.  13. 
Tavole  I.  II.  (A.  1773). 
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uon  tradente  nuptu  melias  lacere  attestatur  cum  hìsque 

nobis  a Deo  gralulamur  concessa  u.  .usrpspe Christo 

immortali  sponso  cum  (cut)  manifestus  est  gcmitus  noster 
nobis  fnos)  cum  ea  oflerre,  qui  et  prò  munere  nobis  oportuno 
gaudia  vellet  perpendere  felicitatis  perpetue  et  illi  in  ce- 
lesti patria  cum  prndentibus  parare  virginibus  thalaraura 
ubi  numquam  deest  verus  splendor  luminis  , ubi  semper 
adest  omnibus  aromatibus  odor  delectabilior , ubi  spiritua- 
libus  divitie  afiluunt  ubi  perpetuo  successu  mens  inllata 
Domino  gratulatur  in  qua  videlicet  gloriosissima  regione 
choros  angelici  et  sanctorum  milia  bonis  celeslibns  inces- 
santer  fruanlur.  Quorum  denique  ut  relaxatis  nobis  facino- 
ribus  universis  Domini  nostri  summi  clementia  dignetur 
cives  ellìcere  calore  Sancti  Spiritus  excitante  qui  invisibi- 
liter  cum  voluerit  corda  hominum  dilTusus  accendit  (1). 

Eoqde  porrig<’nte  auxilium  in  dumo  propria  (2)  appa- 
renlibus  ( a parentibus  ) nobis  relicla  inira  hanc  Ticinbn- 
SEH  Ciciiatem  Monasterium  instituimus.  In  quo  sub  niona- 
chiclio  habitu  sacra  (sacro)  teda  velamine  dulcissimam  Gliam 
nostram  Sikeuxdam  devotissime  militavimus. 

Ubi  nos  supradicti  fundalores  Christi  fideles  Senator 
et  Tiieodeunda  donamus  et  conferimus  omnem  facullatem 

(1)  Non  so  perchè  mi  paia  essere  stato  non  il  Suddiacono  Fe- 
lice 1’  autore  di  questo  lungo  Proemio , ma  Senatore.  Qualun- 
que fosse  stato  egli,  non  era  sfornito  d’alquante  lettere  umane, 
in  mezzo  alla  molta  barbarie.  Cosi  anche  ne  giudica  il  Lupi. 

(2)  In  domo  propria.  Che  Senatore  possedesse  una  casa  in  Pa- 
via, lasciatagli  da'  suoi  parenti,  egli  lo  attesta:  ciò  non  toglie, 
che  avesse  potuto  nascere  altrove,  od  essere  un  G-uarganga  , co- 
me già  sospettai  nel  Discorso  : uno  straniero , cioè  , venuto  a sta- 
bilirsi da  Susa  o d’Aosta  o da  qualche  altro  vicino  luogo  d’Ita- 
lia, ma  spettante  al  Burgundico  Kegno  de’ Franchi,  per  godere 
d’un  qualche  retaggio  a lui  toccalo  in  Pavia  od  in  altre  città 
del  Regno  Longobardo. 
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noslram  quatn  possidmus  (1)  et  quam  ex  parentam  succes^ 
sionibus  seu  ex  regio  dono  (2)  vel  quoquo  dono  ubi  ubi 


(1)  Ontnem  facultatem  nosh-am  quam  possidemus.  Grandi 
facoltà  dovevano  esser  queste  , d’una  parte  delle  quali  dice  Se- 
natore d’ aver  già  dianzi  disposto. 

(2)  Ex  regio  dono.  Giù  era  dunque  Senatore , arricchito  pei 
doni  de’  Re?  S’egli  era  un  Guargaiigo  d’alto  legnaggio  , e ca- 
pace, perchè  nato  suddito  de’Re  Franchi,  di  giovare  a’ReLon- 
gobardi,  si  comprenderebbe  in  parte  il  motivo  del  favor  di  costo- 
ro verso  lui.  Nondimeno  il  Marchese  ftlaffci  pretende,  che  Senatore 
fosse  stato  un  discendente  de’ vìnti  Romani , come  lo  dichiarano 
i nomi  del  padre  d’ Albino  , di  lui  stesso  e di  sua  sorella  Lu- 
ceria. Questo  argomento  perde  ogni  forza  , se  Senatore  fu  Guar- 
gango,  nato  in  Snsa  od  in  Aosta  , od  altra  parte  luogo  del  Regno 
de’ Franchi  , ove  la  Legge  Salica  permesso  aveva  il  pubblico 
uso  del  Codice  Tcodosianoj  o,  per  dir  meglio,  del  Drillo  Ro- 
mano contenuto  nel  Breviario  d’  Alarico.  Son  questi  coloro  , 
a’ quali  ho  dato  e do  il  nome  di  Romani  Teudosiani-,  ma  essi , 
quando  si  tramutavano  in  Italia  con  la  condizione  A'iGuargangi, 
non  doveatio  forse  vivervi  a Legge  Longobarda,  secondo  l’Editto 
di  Rotar!?  Se  Albino  dunque  , od  i suoi  fìgliuoli  Senatore  c 
Liiceria  vennero  in  Uil  qualità  , e tornarono  utili  o piacquero 
a’Re  Longobardi,  cessa  la  maraviglia  di  vederli  tanto  arricchiti; 
e manca  ogni  fondamento  di  ragione  a chi  volesse  ravvisare  in 
([uesta  famiglia  una  inano  de’ vinti  Romani  d’Italia,  viventi  col 
Dritto  Romano.  Quanto  al  Maffei,  che  credette  d’essere  stalo 
quasi  un  Romano  Senatore  in  Pavia  l’uomo,  il  quale  fondovvi 
nel  714  tal  Monastero,  si  fatta  credenza  procedette  dal  non  aver 
avuto  quel  celebre  uomo  la  Copia  sincera,  di  cui  l’età  nostra 
divenne  debitrice  di  poi  al  Masclieroni  ed  al  Lupi. 

Ma  si  tenga  pure  quel  fondatore  del  714  per  un  uomo  uscito 
dalla  stirpe  de’ vinti  Romani  d’Italia.  Egli  sarebbe  stato  in  questo 
caso  , io  rispondo , un  Romano  paUeggitUo  , cioè  Longobardiz- 
zalo , e godente  del  guidrigildo  ; il  che  io  non  deduco  dai 
Gotici  numi  della  moglie  Teodolinda  e di  Sinelinda,  loro  fi- 
gliuola, ma  dal  vedere,  che  Scualoie  parla  de’ suoi  Gadndj , 
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habero  videraur  , et  mine  ad  maniim  nostram  defenditur 
atque  Domino  perniittcntc  poliierimus  adquirere  tam  in- 
(rinsccus  domos  cum  familia  quamqiic  eolonos  cum  omni- 
bus cesp.ltìbus  universa  in  integrum  mobilia  et  immobilin 
excepto  quod  prò  anime  nostre  salute  jam  contulimus  in 
locis  Sanctorum. 

Gasimhjs  (sic)  (1)  ac  Ubcrtis  nostris  quos  in  liberiate 

c clic  nobili  ed  illustri  Icsiiiiioni , cortigiani  del  Ile  Liutprando, 
soscrivonu  di  propria  mano  aU’alto  di  ruiulazioue  , i quali  nè 
pc’  nomi  nè  per  gii  altri  loro  attributi  liaiiiio  sembianza  Iloniana. 

{ 1 ) C-a.ùndus  ac  liòerlis  nos/r  s , cpios  in  liberiate  secundain 
nostram  insìitulionem  manere  prriecepimtts.  Con  altra  prece- 
dente disposizione  adunque,  od  i.slitu  zinne  , com’ c’  la  cbiainn, 
Senatore  avea  marinmesso  i suoi  dasindì  e liberti  ; ed  or  con- 
Ictnia  loro  la  sua  isiilitzione.  Da  ciò  apparisce,  eh’ e’  non  parla 
di  Gasindj  nobili  , cosi  Longobarili  clic  Longobardizznli-,  ma 
ac  Aid)  e di  servi  iiiaiiouiossi.  Questo  era  l’ignobile  Gasindialo, 
del  ([iiale  sovente  ho  tutto  parola  , e che  alloiitanavasi  cotanto 
dal  nobile  , sebbene  i liberti  pervciiisser  sovente  agli  onori  ed 
alle  riccliczzc. 

11  hedaelli  ^ pretende  > che  un  possesso!’  di  liberti  non  pote- 
va essere  se  noij  un  ciUadino  Ramano  , vivente  con  la  sua 
-Legge  Romana  sotto  la  dominazione  de’  Longobardi.  Or  per- 
chè ? L’Editto,  ch’egli  pretende  o dee  pretendere  non  essersi 
per  altri  promulgalo  se  non  pe’ pochi  uomini  di  puro  sangue 
Longobardo  , non  tocca  Torse  più  volte  de’  liberti  pertinenti  a 
<[ue’ radi  padroni  Longobardi?  Rolari  non  dice  forse  omnes  li- 
berti iMngobardorum  nella  sua  Legge  2'jq?  Ma  poiché  la  pa- 
rola Ga.sindii  è Longobarda,  c Senatore  parla  de’suoi,  vuole 
il  Redaelli  - ravvisare  in  lui  n un  bel  saggio  della  mistione, 
» avvenuta  già  Ira  gl’ indigeni , ossìa  Ira’ vinti  Romani  ed  i 
1)  Longobardi  nel ')t  4 il.  Si:  v’era  stala  r<Vicor/jor«zio//e  d’ al- 
cuni tra  qiie’  vinti  nella  cittadinanza  e nel  guidrigildo  Lon- 
gobardo : e Senatore , io  noi  negai , poteva  essere  un  vinto  Ro- 

1 RcJiielli,  toc.  cit.  \lll. 

2 IJ.  ma.  pag.  239. 
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SECUNDCH  NOSTRAM  iNSTiTEnoNEM,  manere  preeepimus  tU  cui- 
cunque  adhuc  {Aidio?)  sincera  voluutate  non  doloso  animo 
sub  reverenlia  Dei  largiri  voluerimus. 

OooD  interca  Monasterium  superius  dictum  cimi  omni- 
bus in.  ibi  a nobis  oblatis  et  undecuincjue  devoliitìs  volumus 
perlinere  ad  Pontificem  Apostolice  Sedis  (l)  et  ad  Principis 
hujus  terre  defensionem  habere  (2).  Ita  sane  ut  nullus  ibidem 
provincie  islius  Episcopi  ac  Sacerdotes  acquando  inspiciatur 
potestas.  Post  nostrum  itaque  obitum  famule  quoque  Ghrisii 
germane  mee  Licerie  meumque  Senatoris  TnEoDEUNDE  et 
SiNELiNDE  diilcissime  filie  nostre  sancimus  ut  omnis  Dei  fa- 
mularum  congregatio  Monasterii  hujus  uno  consilio  unoque 
consenso  de  suo  collegio  talem  semper  provideant  et  ex(|ui- 
rant  personam  que  cum  Dei  timore  et  sancta  conversatione 


mnno  òe'patleggiali  o Longobardizzali'.  ma  in  un  modo  affano 
diverso  da  quello,  che  stava  in  mente  del  lledaelli.  Frattanto, 
e non  so  perchè  , la  voce  Gasinilìì  voltasi  da  lui  nell’  altra  di 
Cespidi^,  che  non  è Italiana,  ma  Latina;  e però  gli  torna  inu- 
tile io  una  traduzione  il  dire,  che  appo  il  Fumagalli  Cespes 
voglia  dir  nervo. 

(1)  Volumus  perlinere  ad  Ponti ficem  Apostolicae  Sedis.  Il 
Lupi,  ricordando  le  Carte  de’ secoli  seguenti  del  Medio-Evo  , 
ne’  quali  si  mettevano  sotto  alla  pi  otezioue  immediata  del  Pon- 
tefice Romano  i nuovi  Monasteri  e le  nuove  Chiese,  dice,  che 
questo  uso  fu  assai  più  vetusto;  allegandone  per  esempio  la  pre- 
sente Carta  del  714.  Avrebbe  potuto  allegar  l’altro  più  antico 
di  San  Colombano  ( Vedi  prec.  iNum.  2.19  ). 

(2)  Ri  ad  Princ'pis  hujus  terre  defensionem  Imbere,  Chi  era 
il  Principe  di  questa  terra , ovvero  di  Pavia  , se  non  il  Re  ? 
Ma  chiamarlo  in  tal  modo,  mi  suona  propriamente  un’idiotismo 
di  forestiero  o Guargango,  sebbene  la  casa  dove  abitava  Senatore 
in  Pavia  gli  fosse  pervenuta  in  retaggio  da’ suoi  Maggiori.  Lo 
stesso  vo’  dire  del  provincie  islius , come  più  sopra  si  legge. 

1 Redaclli , Ibid. , pag.  246. 
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universis  pussit  preesse  virginibus  el  ab  ilio  cunsccrari  Epi- 
scopo quem  tota  famularum  Dei  advocaverit  coliors.  O- 
niniuiu  regolari  auclorilate  inveniatur  niater  et  domina. 

Si  autem  quod  divina  potestas  nullomodo  fieri  quando- 
quc  perinittat  venerandi  hujus  loci  Abbalissa  sccundum  vo- 
luntatis  nostre  disposilum  minime  curaveril  conversari  nec 
regulariter  ut  condecet  Dei  ancilla  secoli  appetens  caduca 
voluerit  vivere  juxta  (jusla)  consideratione  volumus  ut  a 
Principe  et  duobus  vei  tribus  Episcopis  seu  ab  Abbate  terre 
hujus  qualem  monasterii  congrega  tio  adgressa  fucrit  corri  - 
piatur  et  emendetur.  Quotiescumque  vero  causa  consilii  vel 
ordinationis  oportuerit  Episcopum  vel  Abbatein  advocare 
tuta  unanimiter  congregatio  Dei  ancillarum  qualem  volue- 
rint  Episcopum  vel  Abbatem  appetere  (1)  invitatus  adve- 


(i)  Episcopum  vel  Abbatem  appetere.  Qui  si  parla  in  gene- 
rale del  caso,  che  le  Monache  per  qualsivoglia  cagione  iiivitasser 
un  Vescovo  qualunque  od  un  Abbate  nel  lor  Monastero.  11  Ro- 
bolini  * propone  d’aversi  a leggere  nella  Carta  del  7 14:  n Aba- 
» tem  Jìobii  ))  ; legando  questa  parola  con  la  precedente:  » Ab- 

baie  tene  hujus  ».  Ma  perché  1’  Abbate  di  bobbio  avrebbe 
dovuto  chiamarsi  Abate  di  Pavia?  Perchè,  risponde  il  Roboli- 
ni  *,  è vera  la  sentenza  dcll’Oltrocchi  *,  di  non  esserd  nel  714 
conosciut’altra  professione  Monastica  nel  Regno  Longobardo  se 
non  la  Robbiese  di  San  Colombano.  Anche  io  sarei  di  «questo 
parere,  a malgrado  di  tutto  ciò  che  il  gran  Mabiilou  scrisse  in 
lavore  del  suo  Ordine  Benedettino:  ma  nella  Carla  di  Senatore 
non  mi  sembra,  ch’egli  avesse  voluto  dire  di  quale  Istituto  Mo- 
nacale, Bobbiese  od  altro,  Ibsser  gli  Abbati  da  invitarsi  nel 
Monastero  di  Pavia.  11  Robolini  * di  poi  con  insigne  modestia 
s’  allontanò  dalla  sua  opinione,  che  qui  si  trattasse  dclPAbbatc 
di  Bobbio. 

1 Robolini,  Memorie  di  Pavia,  1.  181. 

2 Id.  Ibidem. 

3 Oltroccbi , Uist.  Med.  Lig.  pag.  593. 

4 Robolini,  (oc.  ci(.  111.  36.  (A.  1828). 
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niat.  NihiI  tanien  ibi  de  bis  que  permissus  et  cantate  coa- 
ctus  ordÌBaverit  causas  qualibet  sue  auctoritati  aut  potestati 
consigoari  presumat. 

Oraccldh  vero  Sancti  Petri  ih  Stafcla  et  Basilica 
beati  Gkegorii  quam  recordande  memorie  domina  genitrix 
«leo  reservarat  viro  (1),  volumus  ut  defensiouem  persepe 
dicutum  (diclutn)  mouasterium  nostrum  ita  ut  nunquam  ex 
bis  duobus  locis  aliquid  subtrabantur  aut  de  iisdem  aliqua 
oppressio  ioferatur  Oratoria,  quippe  ad  nos  pertinentia  defi- 
nimus  ut  quemadmodum  actenus  ad  manum  nostrum  (ad  ma- 
tms  nostra!  (2)  ] ita  deinceps  ad  hoc  pertineat  monasterium. 

Qoodcdmqce  etenim  intra  venerabilia  hujus  Monasteri! 
claustra  egentibus  in  victu  et  vestimento  rationabili  ex 
hoc  quod  Deo  largiente  a nobis  oblata  sunt  vel  in  antea 
fuerint  singulis  annis  decernimus  et  sub  testificatione 
divina  contempnun  (sic).  Dispensata,  ut  fldeliter  prò  remedio 


(i)  Meo  reservarat  viro.  Qui  è Teodolinda,  che  favella,  e che 
si  vede  sottoscritta  nell’  istromento  insieme  con  Senatore  , suo 
marito.  L’Oratorio  di  San  Pietro  in  Stafula,  oggi  Stqfora,  sor- 
gea  presso  a Voghera  ; nel  territorio  della  quale  attesta  il  Ro- 
bulini*  d’ essersi  posseduii  \asXì  latifondj  dal  Monastero  di  Se- 
natore. La  Basilica  di  San  Gregorio  era  in  Pavia  , come  dimo- 
stra il  Campi  Storico  Piacentino  , secondo  i Documenti  addi- 
tatigli da  Girolamo  Bossi , gran  raccoglitore  delle  Pavesi  Anti- 
chità. 11  Robolini  ^ con  nuovi  riscontri  conforta  sì  fatti  raggua- 
gli e già  il  P.  Romualdo  * aveva  dimostrato,  che  le  Monache 
di  Senatore  godeano  del  Dritto  di  Padronato  sul  Monastero 
delle  Monache  Benedettine  di  San  Gregorio  in  Pavia. 

(a)  ydd  manus  nostras.  Cosi  leggo  in  questo  luogo  dove  par- 
lano il  marito  e la  moglie. 

1 Robolini , toc.  etl.  1. 180. 

2 Campi , Storia  Kccl.  di  Piacenza , I.  ISA. 

3 Robolini,  toe.  oit.  U.  158-160.  (A.  1826). 

4 P.  Romualdi  a Sancta  Maria , Papia  Sacra , Pars  UI.'  pag.  25. 
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anitnarum  parentum  nostrorum  nostrarumque  peregrìnis  vi^ 
duis  et  pupillis  disperciatur  arbitrio. 

Undb  pollicemur  per  Deiim  Patreiu  et  Filium  eamdem" 
que  Domiaum  nostrum  Jescm  Gìiristdu  quoque  redemptio 
nostra  ac  per  Spiritum  Sanctum  numquam  nos  contra  hec 
ttùros  {iluros)  quae  domino  statuimus  inspirante , et  si  quod 
nos  speramus  quicumque  Sacerdotum  vel  Secularium  su- 
blimium  nec  non  subjectorum  contra  bone  voluntatis  no- 
stre dispositam  repugnaverit  et  de  bis  omnibus  a nobis 
superius  ordinatis  aliquando  minuere  voluerit  aut  presum- 
pserit  aut  quaslibet  violentias  inferre  (1)  catti  inferenldms 
blatphemtam  in  Spirita  Sanclo  ae  neganlibus  Sanclam  Trini- 
talem  et  Unilalem  persislentem  ( secondo  il  Redaelli  prae- 
exislenlem  (2)  ) quando  venerit  Filius  Dei  ad  vivos  et  mor- 

(i)  .,4ut  quaslibet  'violentias  inferre.  Qui  si  parla  di  violen- 
ze non  a mano  armala  , ma  piuttosto  di  violenze  per  soprusi  , 
fraudi  e*Taggiri  Contro  le  Monache.  Or  quali  erano  questi  com- 
mettitori di  violenze? 

(a)  Cum  inferentibus  blasphemiam  in  Spirita  Sancto  ac  ne~ 
ganlibus  Sanclam  Trinitatem  et  Unilalem  persislentem.  I vio- 
lenti erano  dunque  gli  Ariani , die  negavano  la  Trinità,  c che 
furono  gagliaidi  sempre  in  Milano,  anche  dopo  la  conversione 
de’  Longobardi  alla  fede  Cattolica  : 

Latiiis  excisae  serpunt  contagia  pestis. 

Ce’ moli  Ariani  e del  Libro  scritto  contro  essi  verso  la  metà  dcl- 
l’oltavo  secolo  da  Natale,  Arcivescovo  di  Milano,  si  parlerà, 
secondo  le  varie  occorrenze , in  questo  Codice  Diplomatico  c 
nella  Storia.  Qui  giova  notare  le  parole  intorno  airArianesimo 
del  714,  dalle  quali  si  spande  un  gran  lume  sulla  Storia- di 
quel  secolo  , ed  al  rigoglio  che  gli  Eretici  doveano  avere , 
sotto  gli  occhi  del  Re  Liutprando,  fino  in  Pavia.  Chi  crederebbe, 
che  il  Redaelli  * avesse  riferito  a’  Cattolici  Scismatici  d’Aquileia 
ed  alla  disputa  intorno  aìTre  Capitoli  sì  fatte  imprecazioni  di 
Senatore  ? Non  erano  queste  rivolte  sol  contro  coloro , i quali 

1 Redaelli,  toc.  cit.  XIII.  287. 
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tuos  jiidicandum , cum  illh  in  jnditium  damnandus  acceda!. 

Qcibcs  poiilis  ad  tinistram  Saivalor  noiter  dicturus  e$t 
ite  maledicti  ad  supìicium  ignis  elemum  quod  Pater  meus 
celestis  paravit  diabolo  et  angelis  gua.  Qui  autem  hoc  omnia 
firma  voluerìt  et  slabilita  permanere  et  contra  adversan- 
tium  voluntatem  defensor  exliterit  cum  positis  ad  dexteram 
voce  mereaUir  andire  divina  venite  bemdicti  Patris  mei. 
Poiiidete  preparatum  vobis  regnum  ab  origine  mundi. 

Qdah  igitur  cartulam  donaliontx  et  dblationis  nostre 
Felice»  subdiaconum  et  notarium  Sancle  Tici?iensis  Ec- 
clesiae  scribenda  rogavimus  quamque  quia  scribere  mi- 
nime potuimus  signum  sancte  Crucis  facienles  propria  ro- 
boravimus  manu  ieslibusque  obtulimus  confirinandani. 

ÀCTUH  feliciter  Ticim  anno  felicissimi  regni  domni  Lict- 
PRANDi  Regis  tertio,  quinto  Kalendarum  Decembrium  In- 
dictione  tertia  decima  feUciter. 

-f-  Senator  famvlm  Christi  in  hanc  cartulam  donationis 
alque  oblationis  a me  facta  et  dieta  (1)  quia  scribere  minime 
potai  manu  propria  (2)  signum  Sancte  Crucis  feci  Ieslibusque 
obtuli  confirmandam. 

Ego  Theodelinda  religiosa  femina  in  hac  cartula  do- 
nationis seu  oblatimiis  a nobis  facte  manu  propria  sub- 
scripsi. 

beslemmiavano  e negavano  la  SS.  Trinila?  Ma  ignota  del  lutto  è 
«lata  fin  qui  la  predicazione  Ariana  de’Goti,  e non  avvertito  il 
loro  credito  in  Italia  durante  la  Signoria  dc’Re  Longobardi. 

(t)  Jst  me  facta  et  dieta.  Le  parole  et  dieta  mi  fecero,  e mi 
fan  sospettare,  non  Senatore  avesse  dettalo  di  suo  una  qualche 
bozza  o minuta  della  presente  Carta. 

(a)  Scribere  minime  potai  manu  /^ro/i/za.Quesla  è la  seconda 
volta,  che  Senatore  alTeinia  di  non  aver  potuto  .scrivere.  Ma  non 
dice  di  non  aver  ; e però  l’ impedimento  era  fisico,  per 

malattia  o per  altro  accidente.  Qui  anche  sua  moglie  con  t'utt’i 
testimoni  solloscrisseto  di  propria  tor  mano.  , , , / , ( 
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BRumNGus  ùr  iUustri$  (1)  filius  quondam  Aldoni  in 
hanc  rartulam  donatiotàs  et  cblationis  rogatus  e Seratore 
et  Thbodeusba  propria  mam  subtcripsi. 

-I-  Ego  Tono  notarìus  regie  potestatis  in  hanc  cartulam 
donationis  et  oòlaiionis  rogatus  a Senatore  et  Thbodelinoa 
propria  mam  subscripti. 

-j-  Ego  Saxo  vir  magni^s  macescarius  regie  potestà^ 
tis  (2)  anc  cartulam  donationis  et  oblationit  rogatus  a Sena- 
tore et  Theodelinda  manu  mea  subscrij^i. 

(i)  Bruningua  , Vir  lUuatria.  Kuovo  esempio  del  piacere  , 
con  cui  da’  Longobardi  s’ usavano  i titoli  Srnatorj  de’  Uoriiani. 
Questo  Bruningo  parmi  essere  stato  il  medesimo  , che  donò  al 
Monastero  di  Senatore  la  Chiesa  di  Sarma  o Sarmato  nel  Pia- 
centino : della  qual  donazione  si  parlerà  sotto  l’ anno  737. 

(3)  Saxo  vir  magnificua  Macescarius  regie  potestatis.  Che 
cosa  è un  Maceacario  delta  Regia  Potestà!  11  Roboiini  * cercò 
nel  Ducange  , ov’è  registrata  la  voce  Maveacarius , in  signifi- 
cato di  Gran  Cuoco,  Se  non  s’ingannò  nella  sua  Congettura  il 
Ducange,  questo  Sassone  del  714  avrebbe  potuto  essere  il  Gran 
Cuoco,  od  il  Sopraintendente  alle  cucine  del  Re  Liutprando. 
Ne’secoli  seguenti  vi  furono  i Conti  della  cucina.  Ma  una  presso- 
ché simile  parola  ricorre  con  un  significato,  che  ha  sembianti  di- 
versi: la  parola , cioè  Macercario,  in  una  Carta  Veronese  del  33. 
Giugno  8 i3j  stampata  dal  Biancolini  * e da  Monsignor  Dionisi*. 
Bernardo,  Macercario  di  Ratoldo,  cioè,  del  Vescovo  di  Verona  , 
si  sottoscrive  in  tal  Carta  nella  qualità  di  testimonio:  egli  era  per- 
ciò un  uomo  libero  ed  ingenuo  , quantunque  non  appartenesse  al 
Palazzo  del  Re.  Veggonsi  prima  di  lui  sottoscritti  come  testimoni 
Gerardo,  Conte  di  Reggio,  e Rispetto,  Conte  della  Città  Nuova. 
Due  Conti  con  un  Cuoco,  non  del  Re,  ma  del  Vescovo  ! ! ! A me 
non  cale  per  ora  di  Bernardo,  Maceicario,  dell’SiS:  ma  Sassone, 
Macescario  del  714  , non  sarebbe  stato  egli  forse  Marescarius , 

1 Roboliai,  toc.  ci(.  11.  167. 

ì Biancolini,  Chiese  di  Verona,  I.  136.  Verona  (A.  1749). 

3 Monsig.  Gio.  Giac.  Dionisi , RiQessioni  Apologetiche  sul  Privilegio  di 
Ratoldo,  Verona  (A.  1733). 
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-J-  Ego  Aofer.  .IT  nofarios  regìa  hanc  ca. . . .tam  su6- 
scripsi. 

-j-  Ego  SiNDBRAM  (1)  regia  potestatis  hanc. . .rtam  pro- 
pria manu  subscrìpsi. 

o  Marescalcus  Jiegiae  Potestatis  ? Questo  si  nobile  titolo  si  tro- 
vava già  dianzi  scritto  nella  Legge  Salica  * e nell’  altra  degli 
Alemanni  * e da  per  ogni  dove  presso  i popoli  Germanici  prima 
elle  i Longobardi  venissero  in  Italia.  Ginfesso  nondimeno,  che  la 
voce  Marescalcus  , presa  nel  suo  significato  più  nobile  , mal 
s’adagerebbe  col  titolo  di  vir  magrUficus  , e che  le  converrebbe 
più  quello  d’ illustrìs , preso  da  Bruningo. 

Se  potessimo  leggere  la  Carta  Originale  del  7 14,  e vi  si  tro- 
vasse prettamente  la  voce  Macescarius , non  essendo  lecito  di 
mutar  più  questa  lezione,  sarebbe  mestieri  dì  rassegnarsi  a non 
sapere  ciò  ch’ella  vuol  dire  : ma  noi  non  abbiamo  che  una  t'o- 
pia  , la  quale , sebbene  antichissima , non  ci  vieta  di  proporre 
una  qualche  congettura  sul  vero  suono  di  tal  parola.  L’Ors^- 
nale  dicea  per  avventura  Marphais,  cioè  Slratore.  11  Rcdaelli  “ 
sospetta,  che  Macescario  stia  in  luogo  di  Magnus  Scario  , o 
di  Magister  Scarionum  ; degli  Scarioni , cioè  , pertinenti  al 
Palazzo  de’  Re.  Degli  Scarioni  toccai  nel  Discorso  *,  e favel- 
lerò più  ordinatamente  in  appresso.  Kell’anno  apprèsso,  cioè  nel 
20,  Giugno  715,  comparisce  un  vecchio  chiamato  Preto  , il 
quale  si  dice  Scarione  del  Pe,  nel  numero  du’testimoni  ascoltati 
per  la  lite  fra’Vcscovi  di  Siena  e d’Arezzo.  f'édi  seg.  Num.  406. 

(1)  Sinderam.  Il  Redaelli  * vuole  , che  questo  non  sia 
nome  proprio , ma  d’  Officio  nel  Regio  Palazzo  , quasi  aves- 
se a leggersi  Sintdacus  ; ossia  un  Proccuratore , un  Econo- 
mo, un  Ministro  Fiscale.  Tal  voce,  cosi  da  lui  qualificata, 
e’  la  voltò  in  Italiano  con  1’  altra  di  Sirtdaro,  die  presso  noi  è 
priva  di  significato.  Cerca  di  confortarsi  nella  sua  opinione  , 

1 Pactus  Legis  Salicae  Àntiquioris,  Tit.  XI.  Cap.  6. 

2 Lex  Alamannorum,  Tit.  LXXIX.  Cap.  4. 

3 Redaelli , Annali  Statistici  di  Milano,  XIII.  231.  (A.  1827). 

4 Discorso  de' vinti  Romani,  §§.  CLfX.  tLXVI. 

3 Redaelli,  toc.  est.  XIII.  253. 
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Felix  indìgnissimus  siMaeoms  et  nutarius  Sancle 
Tic  iNENSis  Ecclesie  scriptor  hujus  carlule  donalimis  et  òbla- 
tionis  quam  roboratam  compievi  et  dedi- 


riflettendo,  che  Sinderam  non  dice  d’essere  stato  chiamato  a 
solioscrivcre  in  qualità  di  testimonio  da  Senatore.  V’  era  egli 
propriamente  il  bisogno  di  dirlo? 

NUMERO  CCCCIL 

Memorie  d’ avere  il  Re  Liutprando  confermalo  le  donaziom 
d’Ariberlo  a San  Piero  in  del  d’Oro  di  Pavia. 

Anno  714.  ( dopo  il  10.  o Z’  11.  di  Giugno  ). 

( Dal  Mtbilion  (I)  ). 

....  (Lictpbandus  Rcx)  confìrmat  donatioaem  Ariperti 
Regis  basilicae  beatissimi  Apostolornm  principis  Petri  , si- 

(i)  Mabillon,  Iter  Italicum,  pag.  219.  (\.  1724). 

Bisogna  congiungerc  le  memorie  di  questa  conferma  del  714 
con  le  precedenti , ma  piii  incerte  d’  assai  ; delle  quali  toccai 
nel  prcc.  Num.  300  , e che  il  Mabillon  riferisce  al  4.  Aprile 
7'2 , 

Ecco  le  parole  attribuite  a Liutprando 

» llaec  omnia  , quae  supra  diximus  , adjudicaraus  venerabili 
» monasterio  Sane  ti  Petri  in  Coelo-acreo,  in  quo  sanctura  ac 
» venerabilein  Auoostinom  adduximus.  Datiim  IV.  Non.  Apri- 
» lis , regni  Liu  rPRAxni  primo  , Indict.  X. 

Nota  il  Mabillon:  n Quae  Notae  respondent  anno  Ine.  DCCXII; 
» quo  proinde  anno  , qui  Liutprandi primus  erat , translatio 
» Sancti  Auoosiini  facta  est  , non  anno  DCCXXll.  ut  ego 
» ciim  aliis  aliquando  opinatus  sum  >1. 

Ma  il  Mabillon  * vide,  che  in  tal  Diploma  star  non  potea  la 
data  del  712;  e,  dichiaratolo  dilettoso,  rinunziò  al  presupposto 
d'essere  avvenuta  nel  722  quella  traslazione.  Delia  quale  parve 

i mabillon , Annoi.  Bencd.  Lib.  XX.  Cap.  83. 

» Slendosum  est  Lidtpram>i  Diploma  a iiobis  lectum  a. 
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lae  foris  muros  civilalis  Ticinensis,  et  venerabili  viro 
Luce  DO  Presbylero.  Anno  tertio  LiuTPRANDr. 


al  Muratori  * non  esservi  cosa  più  certa  ; ma  doversene  tenere 
per  incertissimo  l’anno.  Ed  ottimamente  soggiunge , che  in  A- 
prile  713  non  era  Liutprando  salito  ancora  sul  trono  Longobar- 
do. 11  perchè  gravi  sospetti  sursero  contro  la  sincerità  dell’intero 
Diploma  nell’  animo  del  Tillemont  * , del  P.  Pagi  ^ ed  anche 
di  Muratori  *.  Tali  sospetti  si  mutano  in  certezza,  s’egli  è vero 
ciò  che  leggesi  nel  Robolini  di  trovarsi  le  Carte  di  S.  Piero 
in  Ciel  d’Oro  non  altrove  raccolte , se  non  in  una  Cronica  detta 
a Jjibro  Rosso  •,  compilata  dal  Canonico  Regolare  Giovanni  Im- 
peratore , il  quale  visse  ne’  primi  anni  del  secolo  decimo  setti- 
mo. Fontanini  ® e Muratori  ’ lo  chiamano  Imperatorio.  Sol  que- 
sto Libro  Rosso  nel  1686  sarebbesi  veduto  dal  Mabillon  : il  che 
poco  s’accorda  con  la  narrazione  d’un  si  gran  Maestro,  d’aver 
ei  letto  le  Carle  antiche  del  Monastero. 


1 Muratori , Annali , Anno  722. 

2 Tillentont,  Mém.  pour  servir  à l'Hist.  Kcclésiaslique,  Xlll. 

3 Pagi,  Ad  Baronium,  Anno  725.  {.  I. U. 

4 Muratori , toc.  cit.  Anno  722. 

5 Robolini,  Memorie  di  Pavia,  I.  185. 

6 Fontanini,  Ragioni  per  l'identità  del  Corpo  di  Santo  Agostino,  etc. 
pag.  17.  (A.  1728).  Vedi  anche  la  sua  Disquisitio  dello  stesso  anno,  e sullo 
stesso  argomento. 

7 Muratori , Dissertazione  sul  Sacro  Corpo  di  Santo  Agostino , ec.  Cap. 
XVII.  Nella  Raccolta  Calogerà,  Tomo  XI.  (A.1735). 

III.  12 
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NUMERO  CCCCIII. 


Compilazione  del  Libro  Diurno  de’ Romani  Pontefici. 

Anno  714?  (1> 


(i)  11  P.  Garnier  prende  a dimostrare  con  argomenti  non  dùpre- 
gcvoli , ehe  il  Zìiòro  Diurno  si  compilò  verso  il  7 14  j <juan- 
tnnquc  molle  delle  formole  ivi  recate  fossero  assai  più  antiche. 
Io  nel  prec.  Num.  3o3  promisi  una  Dissertazione  su  questo  Li- 
bro, come  fossi  giunto  al  714:  ma  la  darò  più  opportunamente 
in  altro  luogo  insieme  con  l’ O/iorùi/ia.  Questa,  già  il  dissi,  ha 
per  iscopo  principalissimo  di  mostrare,  in  difesa  di  quel  Pon- 
tefice , le  cagioni , che  il  fecero  anatemiazar  nella  Professione 
di  fede.  Parlo  della  Prt^èssione  contenuta  nel  Libro  Diurno , 
per  la  quale  diventò  si  celebre  quel  Libro  appo  la  posterità.  Ve- 
di prec.  Num.  398. 

Ma  non  meno  per  tutti  gli  altri  rispetti  e’  venne  in  gran  ri- 
nomanza e si  propagò  il  Libro  Diurno  presso  i Longobardi. 
Già  si  vide  nel  prec.  Num.  3o3  e 346  in  qual  modo  i Vescovi 
del  679  arrivati , dal  R^;no  Longobardo  al  Concilio  di  Roma, 
giurarono  sul  Corpo  di  San  Pietro,  che  avrebber  mantenuta  la 
pace  tra  la  Repubblica  Romana  ed  essi,  parlando  nel  nome 
dell’  intera  gente  Lomoobabda.  In  tutti  gli  affari  Eicclesiastici 
que’ medesimi  Vescovi  si  rivolgevano  a Roma,  donde  le  Lettere 
e le  Bolle  de’  Pontefici , composte  secondo  i dettati  del  Libro 
Diurno,  partivano;  e dove  si  giudicavano  le  cause  de’ Longo- 
bardi Ecclesiastici  ; del  che  un  esempio  insigne  ai  troverà  nel 
prossimo  Num.  404. 


Digitized  by  Google 


179 

NOMERÒ  CCCCIV. 

Memoria  di  una  lite  giudicata  in  un  Concilio  Romano  dal 
Pontefice  Celestino , fra’  Vescovi  di  Milano  e di  Pavia 

del  Regno  Longobardo. 

Anno  7U?  o 710?  o 715?  (1). 

( Da  Carlo  Sigonio  (2)  e da'  Coocìlj  del  Mansi  (3)  ). 

I.  {Sigonio). 

(A.  715)  Lis  iater  Archiepiscopum  Mediolanbnseh  et 

(i)  Di  si  fatte  tre  date  f^edi  la  seguente  Nota  (a). 

(a)  Famosa  lite  fu  questa , di  cui  s’  ascolta  lo  schietto  rac- 
conto ne’  Libri  di  Paolo  Diacono  * e d’Anastasio  Bibliotecario 
giudicata  da  G)stantino,  Romana  Pontefice.  Non  può  stare  perciò 
l’anno  7 15  attribuito  dal  Sigonio  ’ alla  sentenza  ; perché  il  Pagi  * 
ed  il  Muratori  * segnano  la  morte  del  Papa  nel  di  otto  Aprile 
di  quell’anno;  e non  si  rende  probabile  , che  il  Concilio  Romano 
si  fosse  tenuto  negli  ultimi  suoi  di.  Al  Cardinal  Baronio  * ed  al 
Di  Meo  Sparve,  ma  per  lievi  ragioni,  che  Costantino  morisse  nel 
nove  Aprile  del  precedente  anno  714.  11  Mansi  ^ anticipa  d’assai 
la  data  del  Concilio  Romano  , ponendola  nel  7 10  ad  un  bei  cir- 
ca: e però  pochi  giorni  dopo  la  fine  di  Damiano,  Vescovo  di 
Pavia.  Muratori  ^ attribuisce  le  solennità  di  quel  Concilio  al 
7i3:  io,  per  alcuni  miei  rispetti,  lo  colloco  nel  714,  ma  senza 
volerlo  affermare  ; piccolo  male , trattandosi  d'  un’  incertzza  , 
ristretta  in  si  brevi  confini. 

(3)  Candidamente  il  Mansi  dichiara  d’  esser  dubbioso  questo 

1 Paul!  Diaconi , Hist.  Langobard.  Lib.  TI.  Cap.  29. 

2 Anasiasius  Biblioth. , In  Vili  Constantini. 

3 Sigonius , De  Regno  Italiae , Lib.  III. 

4 Pagi,  Ad  Baronium,  Anno  714.  g.  I. 

B Muratori , Annali , Anno  71B.  Vedi  una  conferma  di  questa  data  del 
Pagi  e del  Muratori  nel  seg.  Num.  408. 

6 Baronio , Anno  714. 

7 Di  Meo , Annali , li.  244. 

8 Mansi , Nova  CoUecUo  Conciliornni , XII.  219-224.  (A.  1766]. 

9 Muratori,  Annali,  Anno  713, 

* 
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Episcopum  Papiensbm  exorla  ; Bbnbdictos  Archiepiscopos  ; 
novi  parandi  juris  caussa  (l).  Episcopi  ad  se  consecrationem 
traducere  voluit.  Quod  jus  ad  eum  non  pertinere  Episco- 
po contendente , ex  communi  sententià  res  est  Rouau  re- 
jecta.  Ibi,  caussà  utrimque  apud  PontìBcem  agitatà,  Ar- 
chiepiscopiis , adversantibus  omnibus  veiustatis  exemplis, 
victus  abscedit. 

II.°  {Man»), 

(A.  710  circìter)  Queriuomia  B.  Benedicti,  Archiepi- 
scopi Mediolaw  in  Synodo  ( Ex  Landtdpho  (2)  ). 

Eo  quia  Papa  Constantinds  ipsum  Archiepiscopum  pri- 
vaverat  consecratione  Episcopi  Papiensis  contra  antiquam 
consuetudinem. 

Comincia Summo  coelorum  conditori. 

Finisce ...  ne  similia  patiatur  provideat  (3). 


Concilio  Romano.  » Quamquam  Concili!  hujus  fundamentum 
» nutal  ; pracstal  tamen  id  non  omitlere  , quod  nonnullis  Scri- 
» ptorihus  probatum  est , quam  praetcrirc  quod  ab  aliquibus 
» tantum,  non  ab  omnibus  rejicitur.  Ex  Àclis  vero  Synodi  hu- 
» jus,  si  quae  celebrata  est,  una  superest  Oratio  Besedicti  Mb- 
» sioLA.N£Nsis  ( apud  Landdlpbuh  ) ». 

(1)  Novi  parandi  juris  causa.  Il  Sigonio  è qui  riprovalo  per 
queste  sue  parole  dal  Sassi  *,  che  a buon  dritto  ricorda  essere 
stato  antichissimo  il  dritto  della  Chiesa  Milanese  a consacrare  il 
Vescovo  di  Pavia , si  come  fu  ivi  consacrato  Santo  Epifanio. 
Cosi  racconta  Ennodio  , suo  Successore. 

(2)  Landolfo  Seniore  * scrisse  le  Storie  non  prima  del  1080. 

(3)  Uè  il  Mansi  omise  di  ristampare  ne’  Coucilj  quella , 
eh’  ei  chiama  Censura  del  Muratori  contro  la  Querimonia  di 
Benedetto  Arcivescovo  Milanese  ; dicendola  composta,  e di  suo, 

1 Sassi,  Nota  (7)  Ad  Lib. IH.  Sigonii,  Opp.II.  187-1V9.  (A.  1732). 

2 Landulphi  Senioris,  Lib.  il.  Cap.  13.  Apud  Muratori,  Script.  Rer,  Italie. 
IV.  74-76.  (A.  1723). 
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dallo  stesso  Landolfo.  Questo  era  il  parere  fin  da  giovanetto  del 
grande  Annalista  d’ Italia,  innanzi  eh’  e’  pubblicasse  le  Storie  di 
Landolfo  ; questo  si  legge  difeso  in  una  Dissertazione  * ad  un  suo 
amico  , meritamente  da  lui  tenuto  per  eruditissimo.  Parlo  del 
P.Euslachio  di  Santo  Ubaldo,  che  poi  scrisse  in  favor  de’  dritti 
della  Chiesa  di  Milano  *.  E però,  tal  controversia  si  prolungò  nel 
Regno  Longobardo  in  ogni  secolo;  ed  io  non  ho  voluto  nel  Codice 
Diplomatico  tacerne  del  tutto , sebbene  creda  , che  la  Queri- 
monia non  fosse  stato  un  lavoro  di  Benedetto,  ed  abbia  per  veris- 
simo ciò  che  osserva  il  Muratori  * : » Nos  quidem  praesenli  ae- 
a vo  nullum  a Ticinensibos  erga  hanc  praeclarissiinam  Metro- 
n polim  ( Mediolanensbm  ) obsequium  exigimiis  : Aiqui  velcri 
» etiam  rcnunciassc  gloriae  non  lam  prodigi  animi  quam  vecor- 
» dis  forel  ».  Che  poi  la  Querimonia  debbasi  giudicar  t'ailiiru  di 
Landolfo , a guisa  d’  una  Concinne  degli  Storici , si  deduce  fra 
gli  altri  argomenti  dal  vedersi  quivi  citale  tre  laLe  Decretali 
de’Pontefici  Fabiano,  Sisto  e Callisto,  apocrife  del  tutto,  nò  finte 
se  non  dopo  la  morte  dell’Arcivescovo  Benedetto.  Indi  vidersi 
elle  inserite  nella  Raccolta  dello  Pseudo -Isidoro  ^ 11  Giulini  * e 
l’Oltrocchi  ® furono  tra  gli  ultimi  a favoreggiar  la  causa  perduta 
da  Benedetto  sotto  il  Pontefice  Costantino  ; e la  lite  ancor  dura, 
sto  per  dire  , fra  gli  Scrittori  di  Milano  e di  Pavia.  11  Capso- 
ui  ’ ed  il  Robolini  Gentiluomo  Pavese,  vorrebbero,  che  dopo 
Santo  Epifanio  , avessero  i Vescovi  della  lor  patria  cessato  di 
sottostare  al  Milanese. 


1 Muratori , De  Antiquo  jure  Metropolitae  Mediotanensis  in  Bpiscopnm 
Ticinensem.  Eruditissimo  atque  amicissimo  P.  Eustachio  a Sanclo  Ubaldo , 
In  Appendice  ad  Prunurn  Tomum  Anecdotorum  Latinorum  (A.Ì697J. 

2 P.  Eustachii  a Sanclo  Ubaldo,  De  Metropoli  Mediolanensi , Mediolani, 
in  4.°  (A.1699;. 

3 Muratori , toc.  ct(.  In  Prologo  Dissertationis. 

4 IJ.  Ibid.  Gap.  VII. 

5 Glulini , Memorie  di  Milano,  IV.  452.  (A.  1760). 

6 Ollroccbi , Hist.  Mediol.  Lig.  pag.  675.  682. 

7 Capsoni,  Memorie  di  Pavia,  11.  216.  (A.  1785).  , 

8 Robolini,  Mem.  di  Pavia,  lomo  IV.  Parte  I.  pag. 41-48.  (A.1830:. 
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NUMERO  CCCCV. 

Precetto,  col  quale  H conferma  dal  Re  Liutprando 
il  Giudicato  Ambrosio , suo  Maggiordomo. 

Anno  715.  Marzo  6. 

( Dal  Durali  (1)  ). 

Flavids  Lictprandus  perexcellens.  Rex  Viro  venera- 
bili Patri  nostro  Ldpertiano  Episcopo. 

Obtdlisti  in  praesentia  regni  nostri  judicatum  illuslris 
Majordomi  nostri  Asibrosii  in  quo  continebatur , eo  quod 
causa,  quac  vertebatur  inter  te  et  Deodatu»  Episcopum 
Civilatis  Senensis  , de  Ecclesiis  Sanctorum  Dei , in  quibus 
baptisnia  consuetudo  est  faciendi  , audierat , de  qua  re- 
spirasti (2)  ad  nostram  praeexcelsam  potestatem  per  Aldion 
fidtlem  nostrum  (3) , ut  ipsum  judicatum  qualiter  a supra- 

(1)  Di  questo  Precetto  Liutprandeo  vogliono  dirsi  le  stesse 
cose , die  si  dissero  pel  prec.  Num.  400  : Precetto  stampato 
dal  Barali  * ; combattuto  e difeso  dagli  stessi  Autori. 

(2)  JRespirasti.  Se  non  fu  error  del  Durali  nel  copiare  , il 
respiratti  vai  ric/tiamarsi  al  He, 

(3)  .Aldion  fidelem  nostrum.  La  parola  fidelis  noster  comin- 
cia bel  bello  a divenir  frequente  sotto  la  stirpe  Bavarica  de’ Re 
Longobardi  , soprattutto  ne’  Prologhi  alle  Leggi  di  Liutprando  ; 
vocabolo  usato  ne’  secoli  seguenti  a dinotare  i vincoli  della 
feudalità.  Ma  non  posso,  per  si  fatta  voce,  creder  fondati  già 
gli  ordini  feudali  prima  di  Carlomagno  in  Italia.  So , che  il 
Brunetti  * pretende  avere  scoperto  i feudi,  sebbene  improprj,  nel 
eervitio  condiuonato  di  trasportare  il  grano  ed  il  sale  con  le 
barche,  imposto  da  una  Carta  Lucchese  del  26.  Agosto  769; 

• nella  quale  ravvisa  egli  * la  perpetuità  ed  il  servizio  , che  co- 
stituirono il  feudo  : ma  il  Brunetti  ne’snoi  ragionamenti  è troppo 
disposto  a confondere  i contratti  enfiteutici  co' feudali . 

1 Barali , Vite  de'  Vescovi  Aretini , pag.  21. 

2 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  610. 

3 Jd.  ma.  1.332. 
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scriplo  Ambsosio  finitum  est,  per  nostram  praeceptum 
firmare  deberemas. 

Nos  quidem  ipsìas  audientes et  cogooscentes  per 

ipsum  judiccUum,  sea  et  per  Taiperthh  Cattaldium  (1) , 
quia  tua  jam  dictae  Ecclesiae  Lcpertiane  longa  est  posses- 
sio  ; propter  mercedem  animae  notlrae  praesens  firmitatis 
nostrae  praeceptum  tuae  beatiludinis  emitti  praecepimus  ila 
ut  admodo  eas  dictas  Ecclesias  quae  injudicatu  leguntur, 
universae  in  tua  potestale , ordinatione  , atque  Domina- 
tione  permaneant  (2);  sicnt  a lungo  tempore  nsqne  hactenus 

permanseront Ad  le  vel  tuos  Snccessores  futuris 

temporibus  conserventur  et  custodes  in  eas  ordinentur  scu 
et  Presbyteri , vel  omnes  ordinatio  a vobis  canonica  et  re- 
gulariler  fiat  (3)  atque  baptisterium  et  nullam  facundiam  jam 

Aldion  , caro  a Liutprando  Re  , sarà  slato  forse  un  Ba- 
varo  , presso  cui  s’aiutava  DioJalo  di  Siena;  i)  qual  Vescovo 
fu  agevolmente  un  Longobardizzato  di  stirpe  Romana.  Potè 
ancora  essere  un  Longobardo  puro  , perché  cugino  dell’  ucciso 
Castaido  Godepcrto. 

(1)  Taitperlum  Gaslaldìum.  Di  Siena  ; quel  medesimo^  di 
cui  parla  il  Giudicato  d’Àmbrosio  nel  prec.  Num.  400. 

(2)  In  tua  po/eslate  , ordinatione  , atque  Dominatione  per- 
maneant. È singolare  la  necessità  di  chi  pensa  , che  i vinti  Ro- 
mani avessero  sotto  i Longobardi  conservato  la  lor  nativa  cit- 
ladinanza  e L-egge  Romana  co’proprj  Ordini  o Curie  loro  ; la 
necessità,  cioè,  di  vedere  nel  Precetto  di  Liutprando  i Vescovi 
raccomandarsi  non  a’ pretesi  loro  Decurioni  e Magistrati,  ma  si 
al  Regio  Castaldo  Taiperto  ed  al  fedele  Àldion  ; e non  altri  sé 
non  il  Re  sentenziare  intorno  a cose,  che  non  erano  di  natura 
Longobarda  ma  Romana  ed  Ecclesiastica  , si  come  le  giuris- 
dizioni sulle  Parroccliie. 

(3)  Ordinatio  a vobis  canonice  et  regulariter  fiat.  Più  sin- 
golare lo  scorgere , che  Liutprando  permetta  o non  permetta 
d’ordinarsi  Carionicamente  i Sacerdoti  dal  Vescovo  d’ Arezzo. 

i. 

Ma  quel  di  Siena  Diodalo  non  si  tenne  per  vinto  -,  e,  col  favo- 
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dictus  Adeooatds  Episcopus  contra  te  vel  tuos  Successore» 
habeat  , aliquod  de  suprascriptis  Ecclesiis  loqueudi  : sed 
nec  de  consecratione  earum  aut  Presbyterorum,  aut  qua- 
lemcumque  urdinalionem , aut  dispositionem , sed  ut  supra 
praefali  sumus  per  tuam  instantiam,  atque  per  Successorem 

praedictae  Ecclesiae  ordiuautur,  atque sicut  lextus 

judicali  noscitur  contineri,  vel  a supradicto  Ambrosio  def- 
lìnitum  atque  sanctum  est. 

Qoatbnus  ab  bodierna  die  nullus  Dux,  Comes,  Castaì- 
dtts , vel  Actionarius  noster  contra  praesens  nostrae  fir- 
mitalis  praeceptum  ire  quandocumque  praesumat,  sed  ut 
supradiclum  est , jam  praefatae  Ecclesiae  in  tua  atque 
Succcssorum  tuorum  per  maneant  potestate,  secundum  au- 
tiquam  consuetudinem. 

Ex  Edicto  Domini  Regis  per  Posonem  Notarium  (1),  et 
ex  edicto  Sigifbedi  Notarii. 

Datdm  Ticini  in  Palatio  Regio  6.  die  mensis  Martii 
an.  felicissimi  Regni  nostri  IIL  Indictione  XIII.  fcliciter  et 
ut  verius  credatur  de  annulo  nostro  subltts  $igillaoimus{^). 

re  d’AIdion  o d’altri , dovè  far  nuove  istanze,  si  che  il  Re  co- 
mandò , si  riagltasse  il  giudizio  ; c commise  a Gunteram  d’ascol- 
tare i testimoni  sulla  verità  de’ fatti  allegati  da’ due  Vescovi. 
f'edl  il  seg.  Num.  406. 

(1)  Per  Posonem  Notarium.  Non  sarebbe  questo  Posonc  lo 
stesso  Notaro  o Cancelliere  del  Re,  che  sottoscrisse  le  sette  Leggi 
pubblicate  da  Liutprando  nel  28.  Febbraio  yiS?  Vedi  la  prec. 
pag.  i53. 

(a)  De  annulo  nostro  suhtus  sigillavimus.  Ripeto  qui  le  cose 
ricordate  da  me  nella  prec.  pag.  87  sul  sigillo,  che  dicesi  ado- 
perato dal  Re  Ariberto  11.°.  I Diplomatici  gridano , che  sono 
fals’i  Diplomi  de’ Re  Longobardi,  se  vi  s’ascolta  fatta  menzione 
del  Sigillo.  Ma  qui  vo’particol arizzar  i miei  concetti , affermando, 
che  i Re  di  stirpe  Bavarica , e massimamente  Liutprando , testé 
venuto  di  Baviera  in  Italia,  potè,  anzi  dovè  continuare,  almeno 
per  qualche  tempo , gli  usi  della  sua  famiglia  e de’  suoi  con- 
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cittadini , cd  obbedire  a’  precetti  della  sua  Legge  nativa:  » Si 
u quis  jussionem  Ducis  sui  contempserit , vel  signum  quale  visus 
» fuerit  Dux  transmittere>  aut  annulum  aut  sioilldm  . etc.  ». 
Si  vada  ora , e si  formino  Canoni  ed  Anatemi  Diplomatici  per 
vietare  al  Bavaro  Liutprando  1’  uso  del  sigillo  e dell’  anello 
nel  7i5  ! 

1 Lex  BajuTarionun , Tit.  II.  Cap.  xrV. 

NUMERO  CCCCVI. 

Gunleram , Notaro  e Messo  Regio , ascolta  i delti  di  set- 
tanta tre  testimoni  sulla  causa  fra’  Vescovi  di  Siena  e 
d’ Arezzo. 


Anno  715.  Giugno  20. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori  nostri  Iesu  Christi. 

Sub  die  duodecimo  Kaleudarum  luliarum  Indictione  Tcr- 
tiadecìma. 

Brevb  de  singulos  Presbiteros,  quos  prò  jussione  excel- 
lentissimi  Domni  nostri  Lidtprandi  Regis  Ego  Gontiig- 
RAU  Nolarius  in  Curie  Regia  Senemsis  inquisibi  de  Dio- 

(i)  Dall’Ajrchivio  del  Capitolo  de’ Canonici  Aretini  Murato- 
ri * pubblicò  'per  la  prima  volta  questi  lunghi  esami  di  testi- 
moni. Pel  continuo  tenore  delle  Carte  antiche,  ivi  conservate  in- 
torno alla  sempre  rinascente  lite  de’  due  Vescovi , si  comprova 
la  verità  del  Giudicato  d’  Ambrosio  e del  Precetto  di  Liut- 
prando  ( P'edi  prec.  Num.  400.  4o5  ) contro  i dubbj  dell’  U- 
ghelli  e del  Benvoglienti.  Brunetti  * ristampò  gl’  interrogatorj 
fatti  da  Guuteram , non  senza  qualche  varietà  ne’nomi  e nella 
punteggiatura.  Io  fra  due  parentesi  noterò  il  numero  dei  testi- 
moni con  cifre  Romane. 

ì Muratori,  Ani.  Medi!  AEtì,  VI.  371-380.  (A.  1742). 

2 Brunetti , Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  430-444. 
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ceas  illas  et  Monasteria , de  quibus  intentio  iater  Episco- 
pum  Senersis  Civitatia,  nec  non  et  Aretine  Ecclesie,  idem- 
que  Episcopum  vertebatur. 

PosiTA  quatuor  Dei  Evangelia , et  Grux  Domini  , et 
Sanctum  Calicem  cjus  et  Patena. 

(I)  Idest  primum  omnium  inlerrogavimus  Sehbris  Pres- 
bitero, de  Monaslerio  Sancti  àhpsani  jam  seniorem,  ut 
Dubis  diceret  verilatem  , de  cujus  Diocea  esset  , aut  ad 
qualem  Episcopum  babuisset  sacrationem. 

Qui  nobis  dixit  ; Jam  Amrroxio  Misso  Domno  Regi  (I) 
de  causa  ista  professioncm  feci. 

Et  vobis  veritatem  dico  : quia  ab  antiquo  tempore  Ora- 
culus  fuit  de  sub  Ecclesia  Sanctb  Marie  in  Pagina  , et 
Corpus  Sancti  ibi  quiescit.  Nam  tempore  suo  quondam  Wil- 
LERAT  et  ejus  filius  Rotto  eum  a fundamentis  restaurasset. 

Et  interrogavimus  eum  : Te  quis  sacravi!  Fresbiterum  ? 
Respondil:  Bonushouo  Episcopus  Ecclesie  Aretine;  ipse  me 
consecravit,  et  manu  mea  in  Sancto  Donato  feci,  et  sa- 
cramentum  secundum  consuetudinem  ibidem  prebui.  Nam 
in  ipso  Monasterio  me  Willerat  et  Rotto  ordinaverunt 
quia  servus  eorum  proprius  fui  (2). 

(i)  Misso  Domno  Regi.  Nella  stessa  guisa  die  a.’Maggior- 
domi  del  Regno  Longobardo  tornava  impossibile  il  paragonarsi 
jier  la  possanza  o per  la  dignità  co’ Maggiordomi  de’Re  Franchi, 
così  non  poteano  i Messi  RegJ  de’ Longobardi  venir  al  confronto 
con  gli  eminenti  personaggi  , che  dopo  Carlomagno  ebbero  lo 
stesso  titolo  e 1’  altro  di  Missi  Dominici  ; ma  con  facoltà  c 
preponderanza  oh!  quanto  maggiori.  Qui  Ambrosio,  Messo  Regio 
e Maggiordomo , è appena  un  Giudice  di  prima  cognizione  : 
il  Notare  Gunteram  è anche  un  Messo  Regio , ma  solo  ad  in- 
terrogare i testimoni. 

(a)  Quia  servus  eorum  proprius  fui.  Questo  vecchio  Prete, 
pel  suo  nome , che  non  è nome  d’  un  Santo , ha  cera  d’  esser 
nato  di  sangue  Longobardo , od  almeno  Barbarico.  Dalla  scr- 
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Et  interrogavimus  eum  ; Quando  te  Episcopus  Aretine 
Ecclesie  coosecravit , in  Sena  erat  Episcopos?  RespondU  : 
Memoro  quia  erat  bone  memorie  Magnus  Episcopus , qui 
post  ordinationem  meam  Episcopus  Magnus  de  Sena  ibidem 
eonsecramt  duo  AUaria  (1):  Aitare  priorem  renovavit  ad 
ipsum  Corpus  Sanctum  et  alterum  plantavit  in  bonore 
Sancte  Marie  et  Sanctoruii  Petbi  et  Jcuani. 

vilìi  pretta  si  vide,  mercè  la  manomissione,  innalzato  al  Sacer- 
dozio per  la  bontA  de’snoi  antichi  padroni  Willerat  e Rott  ; Lon- 
gobardi anch’  essi , o d’una  aimil  razza  di  Barbari.  Se  l’atto  di 
manomissione  si  fece  secondo  i riti  Ecclesiastici  del  LÀbro  Diurno 
( Fedi  prec.  Num.  3o6  ) , già  bello  e composto  prima  del  716 
sulle  antiche  usanze  Cattoliche  , qual  maraviglia  se  i Sacerdoti , 
assistenti  alla  liberazione  di  Semeris  , recitato  avessero  e fatto 
recitare  da  Willerat  c da  Rott  la  parola  Sagramcntale,  che  i 
padroni  lo  creavano  cittadino  lìomano'f  E non  era  ciò  forse  vero 
per  un  verso  , poiché  il  servo  Semeris  diveniva  Sacerdote  Cat- 
tolico ? Roma  , la  Sacerdotale  qualità  e la  lingua  Latina  cò- 
■ stituivano  una  patria  intellettuale , comune  a tutti  gli  uomini, 
o Barbari  o Sciti  che  fossero , come  diceva  San  Paolo  : ciò  non 
togliea  che  Semeris,  di  servo  qual  egli  era,  divenisse  un  cittadino 
Longobardo , ed  acquistasse  gli  onori  del  guidrigildo , acciocché 
il  suo  Capo  si  dovesse  Longobardescamente  apprezzare  , ove  ad 
alcuno  piaciuto  foese  di  reciderlo.  Tolta  di  mezzo  la  verità  d’es- 
sere stata  unica  nel  Regno  Longobardo  la  cittadinanza  , mercè 
il  guidrigildo  comune  territoriedmente  a tutti  gli  uomini  liberi, 
che  v’abitavano,  qual  sarebbe  di  ciò  la  conseguenza  ? Sarebbe 
il  dover  concludere  , che  un  servo  di  stirpe  Romana  , mano- 
messo da  un  padrone  Longobardo  per  innalzarlo  al  Sacerdozio  , 
rimanea  privo  di  guidrigildo,  ed  esposto  perciò  ad  essere  impu- 
nemente ammazzato,  dopo  aver  ottenuta  la  dignità  Sacerdotale. 

(1)  Conseemvit  duo  AUaria,  Poiché  un  solo  Altare  soleva 
esservi  nelle  Chiese  : del  qual  costume  il  Brunetti  * adduce  in 
testimonio  i detti  di  questo  Prete  Semeris  , e gli  altri,  che  or  si 
ascolteranno,  del  vecchio  Venerioso. 

1 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tom.  I.  230. 
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Iteri?»  inlerrogavinm  eum:  Quando  Episcopus  Senensis 
ìsta  Altana  consecravit,  erat  Episcopus  in  Arutio?  Be- 

spondit Inlerrogavitnus  eum:  Ad  qualem  Episcopum 

obcdicbas?  Qui  nobis  dixil:  Vecibus  ad  Sanctdh  Donatcm 
ambulabam,  et  salutattones  Aretine  Ecclesie  (l)pro  sacratione 
mea  portabam  in  me(am)  dotem,  nec  aliquid  de  ipso  Mo- 
nasterio  Episcopo  Senensi  numquam  pertult,  excepto  per 
Sanctonim  benedictioncm  de  Givitate  Senensi  portabam. 

Ité»  inlerrogammus  eum  : Antecessor  tuus , qui  ibidem 
officia  faciebat,  quomodo  dictus  est?  Respondit  : Domini- 
ccs  de  Ecclesia  Sancte  Marie  in  Pacbna. 

Et  interrogavimus  eum:  Ipse  DouiMcns  Presbiter  ubi  fuit 
consecratus?  et  Baptisterium  cjus  ubi  pertinebat?  aut  de 
qualem  Crisma  accipiebat  ? Respondit:  Ab  Episcopo  Are- 
tino , uude  et  ego  post  ejus  decesso  per  annos  quinque, 
dum  ipsa  Ecclesia  tenui,  Crisma  excepi. 

(II)  Ite»  secundus  Presbiter  introductus  est  Gunterah 
scnex,  de  Ecclesia  et  Baplisterio  Sancii  Stepham  Acennano, 
qui  inlerrogalus  dixit  : Veritatem  dico,’et  non  mentior  per 
ista  Sancta  qualuor  Dei  Evangelia,  et  Grucem  Domini  no- 
stri Isso  Christi,  quia  sacrationem  ab  Episcopo  Aretine 
Civitatis , nomine  Vitaliano  accepi , et  manu  mea  in  San- 
CTO  Donato  scripsi,  et  sacrationem  prebni.  Et  ab  ullo  (ilio) 
tempore  usque  modo  jam  quinto  Episcopo  Aretine  Ecclesie 
semper  inde  Chrisma  omnem  annum  accepi,  et  saluta tio- 
nem  et  obedientiam  ibidem  habui.  Et  quando  nobis  tcla- 
lus  (2)  intra  Plebe  nostra  sacrari  fuit  opportunum,  per  ma- 

(1)  Salutationes  Aretine  Ecclesie.  Coteita  parola  di  Saluta- 
zioni Muratori  la  .spiega  in  questo  luogo  con  l’alira  A' Offerte 
o di  piccoli  doni.  Si  vegga  la  sua  Dissertazione  LXllI  sul- 
l’Antichità del  Medio-Evo. 

(2)  Tctalus.  E questa  di  Tctalus  non  vale,  noia  il  Mura- 
tori , se  non  Omculum  od  Oraculus. 
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nas  Pontifici  Aretine  Eccl^ie  factum  est.  Nam  anteces- 
sores  mei  similiter  exinde  sacrationem  habnerunt , nec 
umquam  ab  Episcopum  Sekemseu  condicionem  habuimus , 
nisi  si  de  secuìares  Causa»  nobis  oppressio  fiebat , venie- 
bamus  ad  judicem  Senensem  , eo  quod  in  ejus  territorio 
sedebamus  (1). 

(IH)  Tertius  Presbiter  Madrianus,  de  BasilicaSancti  SiM- 
PLiciANi  in  Sextano,  interrogalus  dixil:  Per  ista  Sancta  qua- 
luor  Dei  Evangelia , et  ìstam  Cmcem  Domini , quia  non 
menlior,  sed  veritatem  dico:  quia  Baselica  ista  dedicavit 
ViTALLABUS  Episcopus  de  Sena  , et  me  sacravit  Albanos  (2) 
Episcopus  de  Aritio  , et  manu  mea  ibidem  feci , et  sa- 
cralionem  prebui.  Electus  ambulavi  cum  Epistola  jvdici 
de  Sena  ; et  Baptisterium  habeo  in  Pagena.  Pro  ipso  Bapti- 
sterio , Episcopo  Aretino  obedientiam  et  Crisma  exinde  tuli. 

(IV)  Qoartds  Presbiter  Onnincs,  de  Baptisterio  Sancii 
Ipouti  Ressiano  , interrogalus  dixit  : Per  Deum  vivum  et 
Ternm^et  ista  quatuor  l*ei  Evangelia,  et  Grucem  Domini,  quia 
sacrationem  de  Episcopo  Abetine  Ecclesie,  nomine  Bonuh- 
HOMiNE  suscepi,  et  antecessores  mei,  et  ego  semper  de  Epi- 
scopo Aretino  omnem  annum  Ghrisma  tuli,  et  obedientiam 
secundum  Ganones  ibidem  habui  usque  modo  ; et  sacra- 
mentum  ad  Sanctdh  Donatdm  prebui,  et  manu  mea  scripsi. 
Et  quando  Oratorius  opus  fuit  dedigare,  per  manus  Epi- 
scopi de  Aritio  facta  est. 


(1)  De  secuìares  Causas ad  judicem  Senensem  venie- 

hamus.  Venivano,  cioè  , a litigar  dinanzi  ad  un  Regio  Gastal- 
do  , quali  furono  Godeberto  e Taiperio , nella  Corte  del  Re 
in  San  Martino  di  Siena,  Da  una  sì  candida  esposizione  del 
vecchio  Prete  Gunteram , il  quale  sembra  parimente  Longobar- 
do , si  scorge  il  buon  dritto  del  Vescovo  di  Siena,  sendo  che 
il  territorio  appartenea  civilmente  al  Gastaldato  Sanese. 

(2)  Alhanus.  Forse  l’Àllazio  od  Alpario  dell’ Ughelli. 
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(V)  QnnmisPresbiter  Dedsdbdit  senex,  de  BaplisterioSan- 
cti  IoANins  io  Rancia  interrogatus  dixit:  Per  ista  qualuor  Dei 
Evangelia,  quia  veritatem  dico,  et  non  mentior:  quia  misit 
me  WnxEBAT  a {sic)  Bonchhohineh  Episcopum  Aretine  Ec- 
clesie, ut  ipse  me  consecraret.  lUe  vero  erat  ad  Episcopo 
electus,  et  non  erat  adirne  sacratus.  Fecit  me  jurare  secun- 
dum  antecessorum  meorum  consuetudinem  : et  feci  manu 
mea  ad  Sanctom  Donatcm;  et  sic  cum  Epistola  sua  misit 
me  ad  Vitauanoiii  Episcopum  de  Sena,  et  per  rogum  ejus 
me  consecravit.  Nam  semper  obedientiam  ad  Episcopum 
Abetine  Ecclesie  habui,  et  hodie,  triginta  et  septem  anni 
sunt  (1),  quod  Presbiterato  accepi , semper  Ghrisma  de  Epi- 
scopo Aretine  Civitatis  tuli  ; et  filio  meo  in  Diaconato  et 
in  Presbiterato  Episcopus  Aketinds  consegravit,  et  Oratio 
aut  Oblatio  in  Plebe  nostra  similiter. 

(VI)  Sbxtds  Presbiter  THBODBDS,de  Ecclesia  suprascripta 
Sancti  JoANNis,  interrogatus  dixit  : Per  ista  Sancta  quatuor 
Dei  Evangelia^  et  Crucem  Domini,  quia  cum  Epistola  Wkr- 
NEFHiT  (2)  ambulavi  ad  Aritio,  et  me  consecravit  Lupeb- 
ciANUS  Episcopus  de  Aritio  : et  Ghrisma  inde  tollemus,  et 
obedientiam  ibidem  faciemus  semper.  Et  manu  mea  scripsi, 
et  sacramentum  prebui  secundum  consuetudinem  anteces- 
sorum. 

(VII)  Septihds  Presbiter  Garibaltbs,  de  Monasterio  Sancti 


(1)  Triginia  et  septem  armi  sunt.  Era  l’anno  678,  e "Wil- 
lerat  il  Castaido. 

(2)  Tf^amefrit.  Chi  è costui , del  quale  ricorre  più  volle  il 
nome  in  questo  esame  ? Era  stato  un  Regio  Castaldo  in  Siena, 
secondo  i Preti  Tanigi , Fiorentino,  Germano,  Rodoald  ed  Aufrit. 
Perciò,  Ile’ primi  anni  dell’ottavo  secolo,  in  nome  del  Re  si 
raccomandavano  i Preti  a’Vescovi  ; ed  il  Principe  avea  sovente 
i Dritti  del  Padronato , lA  dove  mancava  il  Vescovo , e non 
trattavasi  di  nuove  fondazioni  Ecclesiastiche. 
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Archangbli  in  Fcndoluco  , interrogatus  dixit  : Monasterìo 
isto  fundavit  Totto,  et  pecunia  ibidem  dedi.  Et  per  ista 
Sancta  quatuor  Dei  Evangelia,  et  Crncem  Domini,  quia  me 
consecrabit  bone  memorie  Vitaluncs  Episcopus  Abetine 
Ecclesie  per  rogo  quondam  Tottoni  (1),  quia  cum  Epi- 
stola ejus  ad  eum  ambulavi. 

(Vili)  Iteh  tnlertrogalus  esl  Gerhanus  Diaconus  de  Ec- 
clesia et  Baptisterio  Sancti  Andree  in  Malcbnis:  qui  tn- 
terrogaius  dixit  : Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evangelia 
quia  veritatem  dico;  quoniam  prelectus  a Plebe  cum  Epistola 
Warnefhit  rogaturus  ambulavi  ad  Lupercianeh  Aretine 
Ecclesie  Episcopum;  et  per  eum  consegratus  sum,  et  sacra- 
tionem  ad  Sanctoh  Donatdh  prebui  et  obedientia,  sicut 
decet,  ad  Episcopum  suum  ibidem  habemus  et  nos  et  an- 
tecessores  nostri  usque  modo,  et  Chrisma  semper  exinde 
tulimns. 

(IX)  Iteh  introductus  est  Anno  Presbiter,  de  Baptisterio 
Sancti  Petri  in  Pava,  qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  Sancta 
quatuor  Dei  Evangelia  et  Crncem  Domini^  et  Sanctum  Ga- 
licem  ejus , quia  sacrationem  ab  Episcopo  Aretine  Ecclesie 
suscepi , Diacono  per  manus  Episcopo  nomine  Bonushomo, 
Presbiterato  per  manus  Episcopo  nomine  Vitaliano  , ambo 
Aretine  Givitatis  Episcopos:  et  Chrisma  semper  usque  mo- 


(i)  Totloni.  Ecco  due  fondazioni  Longobarde  nel  Sancse  ; 
l’una  di  Santa  Maria  in  Pacena  per  liberalità  di  Willerat  e di 
Roti  verso  il  678  ( Vedi  prec.  pag.  186  );  l’altra  di  Santo  Ar- 
cangelo in  Fundoluco  , fatta  da  Tottone.  Laonde  i fondatori 
avevano  il  gius  di  presentar  con  loro  Lettere  il  Prete  al  Ve- 
scovo ; e cosi  facevano , e si  propagava  da  per  ogni  dove  il 
Dritto  di  padronato  fra’ Longobardi , e nuovi  argomenti  s’in- 
troducevano  di  Romane  od  Ecclesiastiche  discipline , ignote  ai 
tempi  di  Rotati  ; ma  senza  che  giammai  scemassero  i pr^j  del- 
1*  unica  cittadinanza  Longobarda  e del  suo  guidrigildo. 
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do  suscepemus  et  nos,  et  suo  tempore  antecessores  nostri, 
et  obedientiam  secundum  Canones  Episcopo  Aretino  fe- 
cimus  ; et  sacramentum  in  Sangtdh  Donatdh  prebui  , et 
manu  mea  promissa  secundum  consuetudinem  ibidem  feci, 
quia  Diocea  (1)  Sancii  Donati  fuit  et  est. 

(X)  Iteh  introductus  est  Ubscs  Presbiter , de  Baptisterio 
Sancte  Marie  Gosona  , qui  irUerrogalus  dixil  : Per  ista  San- 
cta  quatuor  Dei  Evangelia , et  Crucem  Domini , et  Sanctum 
Calicem  ejus,  quia  ego  sacrationem  ab  Episcopo  Aretine 
Ecclesie,  nomine  Ldpercianoh , accepi,  annus  est  tertius  , 
et  Ghrisnia  scmper  exinde  tuli , et  manu  mea  in  Sancto 
Donato  feci , et  sacramentum  juxta  antecessorum  consue- 
tudinem ibidem  prebui,  et  quia  Diocea  Sancti  Donati  fuit 
et  est. 

(XI)  Iteh  introductus  est  Rodoald  Presbiter  senex  , de 
Baptisterio  Sancti  Qcirici  et  Johannis  in  Vico  Pallecino. 
Qui  inlerrogalus  dixit  : Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evan* 
gelia , et  islam Grucem  Domini,  quìa  cum  Epistola  War- 
nbfrit  ambulavi  ad  Aritio  et  per  manus  Lcpbbciani  Epi- 
scopi sacrationem,  odìe  annus  est  tertius (2),  eo  quod  Sena 
minime  Episcopum  habehat  ; nam  exinde  Grisma  numquam 
tuli , nec  obedientiam  ibidem  babui , nec  manu  mea  feci, 
nec  sacramentum  prebui , nisi  posteria  Episcopìs  in  Sena 
est  ordìnatus , semper  et  obedivi  juxta  canonicam  institu- 
tionem. 

(XII)  Iteh  introductus  est  Tanigis Presbiter,  de  suprascripta 
Ecclesia  Sancii  Andree  Malecino  , interrogatus  dixil  ; Per 


(1)  Diocea.  Qui , ed  in  altre  delle  seguenti  deposizioni , 
rimane  sovente  incerto  il  sapere  se  i testimoni  dicesser  Dio- 
cia  per  Diocesi. 

(2)  TParnefrit annus  est  tertius.  Un  Warnefril  adunque 

l'u  nel  712  Regio  Castaido  in  Siena. 
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b(a  Sancta  quatuor  Dei  Evangelia , et  Grucein  Domini , quia 
in  Ecclesia  Senense  ad  Colica  militavi {i),  et  per  manus  Epi- 
scopo Seeensi  , nomine  Magno  , sacrationem  Presbiterati  su- 
scepi,  odie  sunt  anni  duodecìm  (2),  et  per  ipso  in  Ecclesia 
Sancti  Andreb  ordinalus  sum,  et  obedientiam  Episcopo 
Senensi  feci,  et  Crisma  exinde  suscepi.  Nam  Diacono  meo^ 
Germano  nomine,  Lupbrtianus  Episcopus  Aretine  Ecclesie 
consecravit  per  rogo  Warnbfrit  judici  meo  (3),  prò  eo 
qnod  in  Sena  Episcopus.  in  diebus  iilis  non  esset:  simi- 
liter  et  uno  Àltario. 

(i)  Calica  militavi.  Confesso  di  non  comprendere  queste 
parole , che  rìferisconsi  ad  un  tempo  trascorso  da  dodici  anni, 
ovvero  al  703.  Non  sembra  , che  Tanigi  parlasse  d’  una  fazione 
armata  in  Calice  del  Pontremolese,  quantunque  vivesse  in  un’etli, 
nella  quale  i Preti  andavano  alla  guerra.  Ben  presto  si  vedrà 
Valprando,  Vescovo  di  Lucca  , disporre  de’  suoi  averi  per  con- 
dursi all’esercito  del  Re  Astolfo.  Nel  presente  caso,  il  nostro  Prete 
Longobardo  racconta  d’  aver  militato , si,  ma  in  Ecclesia  , ad 
Calica.  Avrà  voluto  dire,  eh’  e’  militò  da  Sacerdote,  offerendo 
il  Calice. 

(a)  Sunt  anni  duodecim.  Tanigi  dunque  ordinossi , come  io 
testé  no'tava , da  Magno,  Vescovo  Sancse,  nel  703. 

(3)  PE'arnefril  judici  meo.  Ecco  stabilita  la  qualità  di  Giu- 
dice o di  Regio  Castaido  nella  persona  di  Warnefrit:  ed  era 
già  tale  costui  nel  Vi  sarà  tornato  dopo  Taiperlo , di  cui 
si  favellava  nel  mese  d’Agosto  714  dal  Maggiordomo  Ambrosio; 
se  pur  non  furono  due  diversi  Gastaldi  con  lo  stesso  nome  di 
Warnefrit  in  Siena  , ma  in  tempi  diversi.  Veggasi  perciò  la  suc- 
cessione de'  Gastaldi  Regj  di  questa  città  : 

» Anno  703.  Warnefrit,  secondo  il  testimone  Tanigi. 

» 711.  Godeberto  , ucciso  t^Vedi  prec.  Num.  38g  ). 

» 714.  Agosto.  Taipert  ( Vedi  prec.  Num.  400  ). 

» 716.  Giugno  20.  Warnefrit,  non  so  se  lo  stesso  del 
703,  rimesso  in  carica,  od  mi  altro,  il  quale  voleva  ingiungere 
al  Clerico  Romano,  come  or  ora  si  leggerà , di  tacere  per  non 
nuocere  al  Vescovo  di  Siena,  cd  intimoriva  i testimoni. 

III.  13 
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(Xni)  Item  iniroductiisestMADRiANnsPresbjter,  deEccle* 
»a  Saocte  Marie  in  Pagina,  qui  intetrogcum  dixit  : Ver  ista 
Sancta  quatuor  Dei  Evangelia,  et  ista  Crucem  Domini,  quia 
me  consecravit  Albands  Episcopus  de  Aritio,  et  manu  mea 
feci,  et  sacramentnm  prebui  et  Crisma  exìnde  tuli.  Nam 
et  quoties  de  Sena  tuli  Chrisma;  nam  habeo  aliam  Basilì- 
cam  Sancii  Siupuciani  , ubi  resedeo.  llla  Episcopus  Se- 
NENSis  sacravi!,  nomine  Vitaluncs. 

(XIV)  Item  introductus  est  Flobentinds  Presbiter,de  Bapti- 
sterio  Sancte  Restitote  in  fundoREsciAKO,  qui  interrogatw 
dixit  : Per  ista  Sancta  quatuor  Evangelia,  et  ista  Crucem 
Domini,  quia  cum  Epistola  rogatoria  Warnefrit  judici 
ambulavi  ab  Abitio,  et  sacrationem  ab  Episcopo  Ecclesie 
Aretine,  nomine  Ldpbrc{ANo(1),  suscepi,  et  manu  mea  et 
sacramentum  prebui  secundum  consuetudinem.  Nam  ante- 
cessor  meus  nomine  Adnigis  in  peccatis  incriminatus  est; 
nam  et  ille  ibidem  babuit  sacrationem.  Et  Chrisma , quando 
erat  Episcopus  in  Aretio  , tollebam  inde  : quando  non 
erat , suscipiebam  de  Sena  aliquoties , et  de  Rdscixias 
{RmeUas)  accipiebam  Chrisma. 

(XV)  Item  introductus  est  Firholus  Presbiter,  de  Baptiste- 
rio  Sancii  Feuci  in  Avala  qui  interrogatus  dixit  : Per  ista 


(i)  Cum  epistola  TVarnefrit Lupertiano.  Qual  War- 

nefrit,  del  703  o del  yiS?  Fu  il  Warnefrit  del  71 5,  essendo 
vera  l’opinione  dell’ UghelJi  * e del  Grandi  *,  che  nel  714 
Luperziano  sedeva  in  Arezzo.  Anzi  Luperziano  già  vi  sedca  nel 
711  ( Vedi  prec.  Num.  38g  ).  Intanto  la  Serie  de’ Vescovi  Areiioi 
e de’Sanesi  vuol  tenersi  per  troppo  turbata  e difettosa  presso 
l’Ughelli;  e perù  il  Muratori  * prese  a correggerla  coll’aiuto 
delle  presenti  deposizioni  de’  testimoni , ascoltati  da  Gunteram . 

1 Cghelli,  lUIis  Sacra,  l.  410.  Edit.  Coleti  (A.  1718). 

2 Grandi , De  Fandectis  Pisanis , pag.  107. 

3 Unratori,  A.  Med.  £tì,  VI.  380-382. 
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sancta  qaaluor  Dei  Evangelia,  et  Crucem  Domini,  quia  eie- 
ctus  a Plebe  cum  Epistola  Wabnefrit  judici  ambulavi  ad 
Aritio,  et  per  manus  Ldpergiaro  Episcopo  Aretine  Ec- 
clesie consecratus  sum,  et  ibidem  manu  mea  feci,  et  sa- 
cramentum  prebui , sicut  et  antecessor  meus.  Sed  tunc 
Episcopus  in  Sena  non  erat  (1) , et  Chrisma  inde  tuli.  Nam 
post  ejus  Episcopus  in  Sena  factus  est,  semper  de  Sena 
suscepi  Gurisma. 

(XVI)  Iteh  introductus  est  Bonushoho  Presbiler,  de  Ba- 
ptisterio  Sancii  Viti,  qui  inlerrogalm  dixit  : Per  isto  Palio 
Sancii  Qoirici  et  Evangelia,  que  hic  lecta  sunt,  quia  me 
consecravit  Presbiterum  Bondshoho  Episcopus  de  Arbtio. 
Et  Fontis,  et  Ecclesia  ipsa,  ubi  servio,  consecravit  Vitalia- 
R0S  Episcopus  Arbtinus  ; et  inde  semper  Chrisma  tollemus , 
quia  Diocea  Sancii  Donati  sumus. 

(XVII)  Item  introductus  est  Madricius  Glericus  senex,  de 
suprascripto  Baptislerio  qui  dixit  ut  supra:  quia  semper  Dio- 
cea  Sanch  Donati  fuemus,  et  inde  fuet  Sagratio,  et  Chrisma 
inde  accepemus. 

(XVni)  Item  Goldericds,  de  suprascripto  Baptislerio  San- 
cii Viti,  qui  dixit  : Habeo  annos  pene  cento.  Semper  Dio- 
cias  istas  Sancti  Donati  : et  Chrisma  inde  tolemus.  Et  si 
coves  (et  sic  omnes)  infantes  interroga , ipsi  vobis  similiter 
veritatem  dicunt. 

(XIX)  Item  introductus  est  Leo  Presbiter,  de  Baplisterio 
IN  Messala  (in  Mesola)  Sancte  Matris  Ecclesie,  qui  intetro- 
gatus  dixit:  Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evangelia , quia  me 
consegravit  Presbiterum  Bonushomo  Episcopus  de  Aritio  , 


(i)  Tunc  Episcopus  in  Sena  non  erat.  Dunque  già  Lupcr- 
ziano  sedeva  in  Arezzo  , allorché  mancava  il  Vescovo  di  Siena, 
e quando  non  ancora  Diodato,  nè  il  Predecessore  di  Diodato 
salili  erano  su  quella  Cattedra. 

* 
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odie  sunt  anni  vigiliti  (1) , et  mann  mea  in  Sancto  Dorato 
feci  et  sagrationem  prebai,  et  Gbrìsma  jaxta  antecessorum 
meoram  consaetudinem  semper  inde  accepi,  et  obedien- 
tiam  ibidem  abnemus,  quia  Aretina  Dioàa  sumus. 

(XX)  Itbm  introductus  est  Bonifacius  Presbiter , de  Ec- 
clesia et  Baptistero  Sancti  Yalektini  ir  Casale  Morsina 
{Orsina),  qui  interrogatus  discit:  Per  ista  Sancu  quatuor  Dei 
Evangelia , quia  ab  infantia  in  ista  Ecclesia  Sancii  Valer- 
TIRI  militavi,  et  semper  antecessores  mei  in  Ecclesia  A- 
RETiNA , et  ab  ejus  Episcopo  sacrati  sunt , et  obedientia 
ibidem  fecerunt.  Nam  me , dum  Episcopus  in  Abitio  mi- 
nime esset  electus  a Plebe  (2)  , ambulavi  in  ÀRino  ad 
JoRDANO  Vicedomino  (3),  et  ij^e  cum  Epistola  sua  et  Sa- 
cerdotum  et  Judici,  eo  quod  Episcopum  non  habebat,  misit 


(i)  Hodie  sunt  anni  viginti.  Cioè,  nel  695,  regnando  Cu- 
niberto, e sedendo  Bonomo  Vescovo  in  Arezzo. 

(a)  Dum  Episcopus  minime  esset  electus  a plebe.  Questo 
Bonifacio  sembra  essere  un  Prete  di  sangue  Romano  , che  si 
rammenta  dell’antica  formola  di  Papa  Gelasio:  » Clero,  Ordisi 
u et  Plebi  n ; rinfrescata  nel  Libro  Diurno.  Si  vegga  il  prec. 
flium.  304. 

(3)  lordano  Vicedomino.  Quasi  e’  dicesse  Viceré  , perchè 
Arezzo  era  del  Re  ? No , certo  : Giordano  era  Vicedomino  del 
Vescovato  vacante  d’ Arezzo.  Non  può  egli  confondersi  col  Giu- 
dice della  città  ; perchè  nel  700  il  Vicedomino  ed  il  Giudice 
scrissero  entrambi  la  Lettera  in  favore  di  Bonifacio  al  Vescovo 
Sanese,  oltre  una  simile  de’ Sacerdoti  Aretini. 

Quel  Giudice  , di  cui  qui  si  tace  il  nome , non  era  se  non 
un  Regio  Gastaldo  ; dovendo  riputarsi  uguali  nel  700  le  con- 
dizioni di  Siena  e d’ Arezzo  ; Città  pertinenti  al  Re  , come  già 
dissi  ( Vedi  prec.  pag.  iGo  ).  Ciò  apparisce  vie  meglio  dalla 
gita  dì  Ambrosio , Maggiordomo  , cosi  nell’una  come  nell’  al- 
tra, ove  con  pari  ossequio  fu  questi  ricevuto  nel  714  da’  Vescovi 
Luperziano  e Diodato , che  si  presentarono  innanzi  a lui  per 
essere  giudicati. 
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me  ad  Episcopo  Sene5se,  nomine  Mìgno»  rogandum,  ut 
ipse  me  consegrare  deverit:  quod  per  ipse  ejus  pelilione 
factum  est  Nam  post  sagrationem  meam,  odie  sunt  armi 
numero  quindecim  (1),  semper  obedientiam  ad  Sanctdii  Do- 
MATOH  feci  et  Gfarisma  omnem  annum  inde  suscepi , sicut 
et  antecessores  mei  numquam  {non)  fecerunt.  Habeo  annus 
pene  sexaginta , nec  vidi  nec  audivi  nec  a parte  Senensb 
nsque  modo  molestatns  numquam  fui.  Sed,  ut  dixiy  volun- 
taiem  de  Episcopo  Sancti  Donati  semper  obtemperavimus 
et  fecimus. 

(XXI)  Iteh  introdoctus  est  Adfrit  Presbiter,  de  Monasterio 
Sancti  Donati  ab  Anso  (2),  qui  interrogatus  dixU:  Quia  Ora- 
cuius  iste  fuit  antiquus  de  sub  Ecclesia  Sancte  Marie  Co- 
soNA.  Et  quando  veniebat  Angelo  de  Sancto  Vito,  Auffri- 
Do  Domnus  Presbiter  de  Gosona  et  faciebat  ibidem  Officio, 
et  quod  inveniebat  a Ghristianis , totum  sibi  tollebat.  Et 
interrogavimus  eum  : Presbiteros  de  Ecclesia  Sancte  Ma- 
rie Gosona  , aut  Sancti  Qdirict,  cujus  erant  ? Respondit  : 
Arbtio  Episcopo.  Et  interrogavimus  eum  : Tu  ubi  tonsus  ? 
Hic  respondit  : In  Roila  (3).  Et  ab  infantia  mea  postea  fui  in 

(i)  Anni  numero  quindecim.  Cioè,  nel  700;  dopo  la  morte 
di  Bonomo,  di  Vitaliano  e d’altri  Vescovi  Aretini , die  sedettero 
per  breve  tempo  in  numero  di  cinque,  secondo  i detti  del  Prete 
Gunteram  ( J^ecU  prec.  pag.  188.  ) 

(s)  De  Monasterio  Sancti  Donati  ai  Aiso,  Ossia.  San  Donato 
sul  fiume  Asso  : Monastero  fondato  dal  Re  Àriberto  , forse  il 
Secondo  ; e beneficato  da  Warnefrit , Castaido  Sanese.  Questo 
Prete  Àufrit  sarà  stato  per  avventura  di  sangue  Longobardo. 

(3)  In  Roma.  Ecco  un  fatto  importante  d’  un  Prete , fosse 
o no  di  stirpe  Longobai'da  , il  quale  veniva  in  Roma  dal  Regno 
Longobardo  a tarsi  consacrare.  Già  frequentissimi  erano  dive- 
nut’  i viaggi  de’ Longobardi  a Roma,  per  divozione;  del  che 
toccai  nel  Discorso  Questi  pell^rini  erano  stranieri  ; o , co- 

i Discorso  de' vinti  Romani,  §.GX. 
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CosoKA.  Militavi  in  Diotta  Sarcti  Donati.  Et  hic  venie> 
barn  cotìdie,  faciebam  Officio.  Et  interrogavimus  eum.  Te 
qois  sacravit  Presbiterum  ? Respondit  : Ldfbrcianus  Epi- 
scopus  Aretine  Ecclesie  adhuc  per  rogo  de  Presbiteros 
suos  de  Ecclesia  Sancti  QirtaiGi  de  Palbcino,  et  de  Ecclesia 
Sancte  Marie  de  Cosona.  Et  ambo  Presbiteri  mecum 
fuerunt , quando  sagratus  sum , idest  Ursus  Presbiter  de 
Cosona  , et  Rodoald  Presbiter  de  Sancto  Qoirico,  prò  eo 
quod  ipse  Oraculus  Sancti  Petri  antecessores  eorum  ab 
antiquo  tempore.  Et  Dohinicus  Presbiter  scnex , qui  tunc 
supererat  in  ipsa  Ecclesia  Gnstos.  Et  pustea  ipsi  occurre- 
bant , et  officio  faciebant  Nam  isto  Monasterio  Dumnns 
Aripehtcs  Rex  instituit , atque  donavit  propler  suam  mer- 
cedem  : sed  Wabnefrit  Gastaldus  (1)  de  sua  substantia  hic 
beneGcio  fecib  Nam  cum  Epistola  Wabnefrit  fuemus(2), 


m’essi  favellavano , Guargangi  nella  Città  j ma  Roma  era  la 
patria  comune  delle  genti.  Da’ giornalieri  commercj  di  costoro, 
i quali  di  poi  cliiamaronsi  Romei , si  comprende  agevolmente 
quanta  parte  di  vita  Cattolica,  e però  di  Dritto  Romano  ed  Ec- 
clesiastico, si  venisse  tutto  di  trasfondendo  presso  i Longobardi , 
senza  che  l’ unica  cittadinanza  Longobarda  si  menomasse,  o si 
travolgesse  l’ onore  del  guidrigildo  : il  che  non  mi  stancherò 
mai  di  ripetere.  Per  propagare  nel  Regno  Longobardo  gli  usi  ed 
i costumi  di  Roma,  non  v’era  bisogno  di  Cattedre  aperte  del 
Dritto  Giustinianeo  in  Milano  ed  in  Pavia  nel  716  ; nè  d’Or- 
dini  o di  Curie  alla  Romana;  e molto  meno  facea  mestieri  d’aver 
Tribunali  pronti  a giudicare  non  altro  popolo  se  non  il  discen- 
dente da’  vinti  Romani. 

(1)  TVamefrit  Gastaldus.  Questi  fu  il  benefattore  del  Mo- 
nastero , dianzi  fondato  dal  Re  Arìberto  col  nome  di  S.  Donato 
sull’Asso:  il  Wamefrit,  cioè,  del  716,  quando  già  Diodato  era 
Vescovo  di  Siena. 

(a)  iVawi  cum  Epistola  Wamefrit  fuemus.  Qui  Wamefrit, 
del  715  , non  presentava  con  la  sua  Epistola  i Preti  del  Mo- 
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et  loti  (res  Ubsus  , Rodoald  , et  ego  per  manus  Lcpbsciano 
Episcopo  Abetine  Ecclesìae  insimul  sagrati  sumus.  Et  tuoc 
Sena  Episcopum  habebat  nomine  Adeodatus  qui  nunc  est. 
Et  hec  omnia  per  Evangelia , quia  omnia  veritatem  locutus 
sum.  Nam  et  iste  Ursds  sagralus  fuit,  utesset  in  Oracolo 
Sancii  Donati  in  Cintiliano  , quia  tunc  Barbas  (zio)  ipsios 
Dohinicds  Presbiter  erat  in  Qoosona.  Et  tam  ipsa  Ecclesia 
in  Qcosona  , quamque  ipsa  Ecclesia  Sancii  Qdibici  in  Pa- 
LBCENO  , et  isto  Sancto  Petbo  ad  Apsdbiano  Doègosoii 
Presbiter , ipse  DomNicns  Presbiter  de  sua  manu  habebat. 
Sed  post  eas  mortuus  est  Dohinicus  ; sic  ibidem  ordinatos 
est  suprascriptus  Ubscs  Presbiter.  Nam  et  Sancto  Donato  in 
Cantilianu  {Cintiliano)  Vitalianus  Episcopus  de  Sena  sagra- 
vit  per  rogo  Sacerdotum  Abetine  Ecclesie.  Et  mìhi  bene 
constai  eo  quod  lune  Episcopum  non  habebant.  Et  post  eas 
super  ipsa  ordinatus  de  sub  Presbitero  Ecclesie  Sancte  Marie 
Qoosona  fuit  , qui  est , ut  dixi , Diocea  Sancti  Donati. 
Item  dixit  nobis  suprascriptus  Adfrit  Presbiter  : Uomines 
fuerunt  Sbnensis  ; ambulabant  ad  Sancto  Felice  Diocea 
Clusina.  Postea  quod  viderat , subtraxit  eos  de  Plebe  Glc- 
siNA.  llli  vero  feceront  sibi  Basclica  in  onore  Sancii  Ah- 
PSANi.  Dedicavi!  ea  Episcopus  de  Sena  per  rogo  Sacerdo- 
tum Abetine  Ecclesie,  eo  quod  in  eorum  Diocea  erat  (1). 
Nam  ipsa  Baselica  usque  in  anno  isto  semper  sub  Presbiteri» 
de  Sancto  Vito  fuit,  qui  est  Diocia  Sancti  Donati.  Et  ipse 
ibit  {ibal)  et  missa  et  omnem  officio  fieri  faciebat.  Et  i{»i 
bomines  ibidem  a Sancto  Viro,  et  ad  Sancto  Qcibico  et  alii  in 
Qoosona  baptizabamur.  Sed  postea  ego  Presbiter  factus  sum. 


nastcro  di  San  Donato  sull’Asso  in  qualità  di  Castaldo , 

ma  nella  sua  propria  di  Patrono  e di  Benefattore. 

(i)  /«  eorum  Diocea  eroi.  Qui  Diocea  vuol  dire  chiara- 
mente Diocesi. 
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semper  ego  ibidem  Missa  faciebam.  Nam  ìa  ìsto  aatio  ia- 
fra  Quadragesima  fecit  ibi  Deodatcs  Episcopus  de  Sena 
Fontes,  et  per  nocte  eas  sagravit,  et  Presbiterum  suum  (1) 
posuit  uno  infantulo  de  annos  duodecim.  Antea,  ut  dixi, 
semper  ìpse  Tedolus  de  sub  Ecclesia  Sancti fuit. 

(XXII)  Item  inlroductus  est  in  presentia  nostra  Matochis 
Prcsbiter,  de  Monasterio  Sancii  Peregbini  in  loco  Passeno 
prope  Baptislerio  Sancti  Stephani.  Qui  interrogatus  dixit: 
Monasterio  isto  Uascs  Anmannus  {fundamt)  (2)  et  eum  de- 
dicavit  Bokcshoho  Episcopus  Aretine  Ecclesie.  Semper  Te> 
DOLES  (3)  iste  fuit  sub  Presbitero  Sancti  Stepham,  qui  est  Dio- 
eia  Sancti  Donati.  Ego  vero  fui  lonsus  in  Roma.  Monaste- 
rium  habui  Presso  in  lìnes  Glusinos.  Inde  me  tollerunt.  Et 
sacravit  me  Magnes  Episcopus  de  Sena.  Nam  in  ista  Base- 
leca  ordinavit  me  Ubses  fundator,  Nam  certissime,  ut  dixi, 
Diocia  Sancii  Donati  fuit,  et  est. 

(XXllI)  Itbm  Aerechis  Clericus  Gustos  de  ipsa  Baselica 
Sancii  Ahpsani,  jamsenex,  dixit:  semper  ab  infantia  mea 
scio  Baselica  ista  Sancti  Ahpsani  esse  de  sub  Ecclesia  et 
Baptislerio  Sancii  Viti,  ubi  ^t  Bonesìioho  Presbiter,  qui 

(i)  Presbyterum  suum.  Qui  o nel  Muratori  o nel  Manoscritto 
de’  Canonici  Aretini  è sommerso  il  nome  del  Prete.  Chiamavasi 
Tedolo,  ed  Àufrit  afferma  poco  appresso  d’averne  già  favellalo  ; 
ciò  che  non  è vero  nella  Copia  Muraloriana.  11  Brunetti  non  fece 
alcun’avvertenza  in  questo  luogo  ^ nè  additò  la  lacuna,  che  si 
vede  segnala  presso  Muratori  dopo  la  parola  Sancti  \ anzi  lo 
stesso  Brunetti , di  suo , vi  pose  Donati. 

(a)  Vrsus  Arimannus  fundavit.  Ecco  un  Arimanno  assai 
diverso  dagli  Arimanni  di  Vercelli  e del  706  ( Vedi prec.Num. 
377  ) : un  Orso  , Arimanno  , che  non  serve  ad  una  Chiesa  , 
ma  la  fonda. 

(3)  Tedolus  iste.  Ritorna  Tedolo,  di  cui  s’ era  dovuto  par- 
lar dianzi  negli  alti  Originali.  Ma  era  costui  lo  stesso  Tedolo , 
del  quale  avea  toccato  il  Prete  Àufrit,  od  un’altro? 
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est  Dìocìas  Sancti  Donati.  Et  isti  homines  ibidem  usque  in 
anno  isto  presente^  Indictione  tertìadecima , setuper  a Ba~ 
tismam  ibidem  ambnlavemus,  quia  Diocea  Sancti  Donati 
fuemus  et  sumus.  Nam  modo  Pasca  ista  venit  Episcopus 
(le  Sena.  Sic  fecit  hic  Fontis  : et  posuit  Presbiterum  suum. 
Nam  et  in  Ecclesia  Sancti  QniRici  in  Diocea  Sancti  Do- 
mati ambulabamus  : sed  quia  fuemus  homines  Sbnbnses  , 
subtraxit  nos  exinde  Wilerat  Gastaldus  (1)  et  fecit  nos 
Plebe  Sancti  Donah,  ut  diximus , quando  ad  Sancto  Qdi- 
Rico , quando  ad  Sancto  Vito  intra  fines  de  Dioceas  San- 
cii Donati  abitabamus. 

(XXIV)  Ite»  Manechis  Exercilalis  de  eodem  loco  simi- 
liter  dixit. 

(XXV)  Item  Teudo  Exercilalis  similiter  dixit. 

(XXVI)  Item  Audoin  Exercilalis  germano  ipsius  simi- 
li ter  dixil. 

(XXVll)  Item  Candidcs  Exercilalis  patrinus  eorum  simi- 
liter dixit  ; Quia  ex  quo  natus  sum , semper  ad  Episco- 
pum  Sancti  Donati  abuemus  congregationem,  et  ipsius  Dio- 
cia  sumus.  Simili  modo  fortia  patemus,  et  non  presumemus 
favellare  (2). 

(XXVIII)  Item  introductus  Episcopus  de  Fesola  dixit: 
Per  plures  annos  in  Ecclesia  Sancti  Donati  notritus  et  lit- 


(1)  TViUerat  Gastaìdus.  È Willcrat  il  Regio  Gasialdo  del 
678  o piuttosto  del  6/g  in  Siena,  del  quale  s’ è fin  qui  favel- 
lalo da’testimoni  , e soprattutto  dal  quinto  ; cioè , dal  vecchio 
Prete  Deusdedit. 

(2)  Fortia  patemus  et  non  presumemus  favellare.  Qui  si  rav- 
visano i lineamenti  del  nostro  felice  volgare.  Ancora  questi  quat- 
tro Esercitali  ( Candido  è il  solo  tra  loro,  che  sembri  di  san- 
gue Romano  ) alzano  la  voce  , quasi  accennando  al  Pati  fortia 
Romanum  est.  Si  noli  quel  favellare  nel  71 5. 
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Uras  edoetm  sum  (1).  Cum  ^Epistola  Willerat  multotìes 
eleclus  Clericus  venire  ad  Ecclesiam  Sancii  Donati  , et  sa- 
grationem  ab  Episcopo  Aretino  suscipere,  et  oianus  suas 
faccre  et  sagramenta  prebere,  idest  Presbitero  DomiNicns 
DB  Pacbna,  et  CoNSTANTio  de  Ecclesia  Sancti  Icluni,  et 
CoNSTANTiNu  et  reliquos  .*  naia  et  Episcopo  de  ÀRino 
quotiens  per  ipsas  Diocias  fui.  Item  Dahiancs  Presbite! 
de  Ecclesia  Sancti  Antonii  de  Castello  edìScavit  Eccle- 
siam  in  Pladsena.  Propler  sanctuaria  ad  ipsa  Ecclesia 
santificandum  misit  me,  ut  pergere  et  adducere  Reliquias 
Sancti  Ahpsani.  Veritatem  dico  coram  Domino , quia  tribui 
munera  Episcopo  Abetine  Ecclesie,  et  ipse  misit  Missus 
{Mimi)  suos  qui  mihi  de  Sancto  Corpus  panocias  dederunt. 

(XXIX)  Iteh  Gaddioscs  Episcopus  de  Rosellas  testifi- 
calus  est  per  Misso  : Quia  Diocias  islas  Sancti  Donati  esset 
scio  , et  multoties  per  rogo  de  Episcopos  Aretinos  ibidem 
Aitarla  et  Fontes  sagravi , et  Fresbiteros , et  Diaconos*  mul- 


(i)  £e  UUeras  edocUis  sum.  In  Arezzo  dunque  v’ era  nel 
678  e 679  , al  tempo  del  Gaslaldato  di  'Willerat  in  Siena  , una 
Scuola  di  lettere  , almeno  Ecclesiastiche  , ossia  Romane.  Lo 
stesso  avveniva  in  alcune  altre  Città  del  Regno  , se  non  in 
tutte  ; Scuole  , che  tcncansi  nelle  Cattedrali , ove  concorrevano 
massimamente  i Clerici  di  stirpe  si  Longobarda  e si  Romana. 
£ cosi  gli  uni  che  gli  altri  Clerici  studiavano  la  Lingua  Lati- 
na , per  quanto  consentivano  l’ infelici  condizioni  dell’  insegna- 
mento in  que’  giorni  ; ed  apprendevano  a celebrar  il  rito  Cat- 
tolico d’ ogni  sorta,  e qualunque  disciplina  vi  s’appartenesse. 
In  mezzo  a si  fatti  esercizj,  non  di  rado  i nomi  di  Livio  e di 
'Virgilio  pervenivano  all’  agresti  orecchie  di  que’  discepoli  , e 
più  sovente  il  nome  di  Giustiniano  Imperatore.  Le  Leggi  del 
quale  , abolite  da  Rotari  col  suo  Editto  territoriale  , regnavano 
in  Roma,  ove  i Romei  di  sangue  Longobardo  ( se  ne  vedranno 
ben  presto  gli  esempj)  si  couducevano  in  gran  numero  , tor- 
nandone più  civili  ed  umani. 
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toties  feci  per  rogo  de  Sacerdotes  Abehne  Ecclesie,  quando 
fortassis  non  habebant.  Sed  et  Cbrisma  per  rogo  eorumdem 
dedi.  Nam  per  impositìone  Episcopi  Sesbnsi  , aut  Sacerdo- 
tum  ejus  ibidem  numquam  nulla  feci , nec  me  numquam 
faccrc  imperarnnt , quia  eorum  Diocia  numquam  fui. 

(XXX)  Item  Traboncs  Clericus  de  fines  Rosellands  di- 
xit:  Quia  semper  Diocias  istas  scio  esse  Abetinas,  et  pa- 
rentes  per  ipsas  ecce  babeo  multos:  cum  eos  ad  Aritio 
ambulavi  et  Cbrisma  exinde  tollebamus , et  Altaria  muKas 
vices  Episcopos  Ahctinos  bic  sacrare  per  istas  Diocias  vidi, 
et  consignationem  in  Populo  facere’,  quia  pecunia  bic  ba- 
beo. Nam  Episcopo  de  Sena  nec  vidi , nec  audivi , quod 
aliqnando  ejus  fuisset  nisi  anno  isto  exorta  andivi  inten- 
tione. 

(XXXI)  Item  Campanianus  Clericus  similiter  dixit. 

(XXXII)  Item  Gcndoald  ExercUalis  de  Vico  Bedninadb 
prope  Sancta  Restitcta  : Scio  ab  infantia  mea  et  parentes 
meos  dicentes  audivi , et  per  me  post  eis  natus  sum  : scio 
istas  Diocias , sed  et  ipso  Baptisterio  Sanctae  Restitdtab 
semper  sagrationem  apud  Episcopo  Aretino  babere  et 
consegrationem  in  Populo  facere , et  Presbiteros  sagrare  et 
Altaria. 

(XXXIII)  Item  liso  ExercUalis  de  eodem  Vico  similiter 
dixit. 

(XXXIV)  Item  Elleràd  Centenario  (1)  de  Vico  Pantano 
dixit:  Avus,  et  Besavus  meus  tenuerunt  Ecclesia  Sancte  Re- 
stiate. Semper  sagrationem  a Sancio  Donato  abuerunt  ; et 
semper  tisque  modo  ejus  Dioeea  fuit. 

(XXXV)  Item  Sindari  Centenario  similiter  dixit. 

(i)  Centenario.  Brunetti  * li  crede  Presidenti  o Giusdicenti 
di  cento  famiglie  nel  Conudo.  Io  ne  parlerò  altrove. 

1 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tose.  1. 318. 
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(XXXVI)  Gisulfi  Centenario  similiter  dixit. 

(XXXVII)  Iteu  Alechis  similiter  dixit. 

(XXXVIII)  Gcnfrit  similiter  dixit  : Diodo  Sancii  Donati 
fiiit,  et  infantes  nostri  consignationem  ad  Epbcopum  àbb- 
tindh  habuerunt. 

(XXXIX)  Item  Dbcobatds  Exerdtalis  similiter  dixit: 
Quia  ex  ipsa  Plebe  sumus. 

(XL)  Iteh  Troctoau)  Exerdtalis  similiter  dixit. 

(XLI)  Iteh  Landoari  Exerdtalis  de  Cosona  dixit:  quia 
semper  Dioda  Sancti  Donati  fuemus,  et  consignationem  in 
Plebe  nostra  inde  habuemus  et  nos,  et  nostri  habuerunt  pa~ 
rentes. 

(XLII)  Iteh  àixerat  Clerecus  dixit  ; Quia  ab  infamia 
mea  usque  modo  abeo  pene  aonos  quinquaginta,  semper 
Diodas  istas,  unde  mihi  breve  ostendis,  a Sancta  Matre 
Ecclesia  in  Mesola  usque  in  Sancto  ànqelo  Aboixenis  fines 
PisANAs , et  usque  in  Sancta  Maria  fines  Closinas  in  fundo 
Sbxta  semper  Sancti  Donati  esse  scio,  et  sagrationem  et 
Pontificem  Aretine  Givitalis  habere. 

(XLIII)  Iteh  Ursos  Presbiter  senex  de  Sancto  Feuce  fines 
Closinas  dixit.  Vecinus  sum  cum  istas  Diodas , de  quibus 
mihi  breve  oslenditis,  semper  Sancti  Donati  esse  scio,  et 
sagrationem  a Pontifico  Aretine  Ecclesie  habere.  Nam 
Episcopus  Senense  numquam  ibidem  habuit  nulla  donùna- 
tionem  nec  umquam  vidi , quod  ad  Senense  Episcopo  per- 
tinuissent,  nisi  semper  ab  Aretino  Episcopo  sagrationem 
et  obedientìa  habuerunt , nisi  anno  isto  in  Vico  nomine 
Oracolo  Sancti  Ampsani  , que  intra  sua  Diocea  Episcopus 
Aretinds  sagravit  nomine  Bondshomo.  Iste  Adeodatos  Epi- 
scopus isto  anno  fecit  ibi  Fontis  et  sagravit  eas  a lumen 
per  nocte.  Et  fecit  ibi  Presbitero  uno  infantulo  habente 
annos  non  plus  duodecim , qui  nec  Vespro  sapit  oec  ilfo- 
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dontnos  Tacere,  nec  Missa  cantare (l).Nam  Consubrino  ejus 
coetaneo  ecce  mecum  habeo.  Videte  si  possit  cognoscere 
Presbiterum  esse. 

(XLIY)Itieh  Rohancs  Gericus  de  Castro  Poucuno  dixit: 
Warnefrit  Gastaldus  mibi  dicebat:  Ecce  Missus  venit 
inquirere  causa  ista.  Et  tu , si  interrogatus  faeris , qnomodo 
dicere  habes?  Ego  respondi.  Cave,  ut  non  interroget;  nam 
si  interrogatus  fuero , yeritatem  dicere  habeo.  Sic  r^pondit 
mihi.  Ergo  tace  tu  viro , qui  est  Mi$sus  Domni  Regis  (2). 
Modum  invenisti  et  non  te  potest  concedere.  Deo  teste  , 
quod  veritatem  scio.  Tibi  dico  quia  Diocias  istas  Messo- 
lAS  et  Castello  Pdhjcunas  que  in  Sancto  Angelo  Gne 
Pisana  cum  Oraculis  snis,  unde  modo  mihi  breve  legis, 
semper  Sancii  Donati  Diocias  esse  scio  usque  in  die  isto 
ab  infatUia. 

(XLV)  Itbk  Tbodal  Glìns  quondam  Acsioni  Exereitaìis 
de  Vico , qui  dicitur  amonte  , similiter  dixit. 

(XLVl)  Iteh  Poto  liber  homo  (3)  senex  dixU  : Ecce  sunt 


(i)  Nec  f^espro  sapit  nec  Madoninoa  facere  nec  Missa  can- 
tare. Ye’  doloroso  ragazzo , al  quale  si  diè  il  Sacerdozio  dal 
Vescovo  Diodato  ! La  rilascialczza  della  sua  disciplina  Eccle- 
siastica nocque  forse  al  Prelato,  e contribuì  a fargli  perder  la 
lite.  Agli  Scrittori  Liturgici  gioverà  senza  dubbio  tener  presenti 
queste  parole  del  Prete  Orso  intorno  a’ riti  dell’Oi&cio  Divino, 
e delle  Messe  cantate  ne’ cominciamenti  dell’ottavo  secolo. 

(a)  Missus  Domni  Regis.  Cioè,  il  Motaro  Gunteram.  Non 
sono  dubbiose  le  pratiche  del  Sanese  Castaido  Varnefrit  in 
favor  del  Vescovo  Adeodato  ; e le  speranze , che  il  Prete  Orso 
tacesse  i fatti  sulla  possessione  Aretina. 

(3)  LÀber  homo.  Ho  detto  nel  Discorso  * quale  avesse  dovuto 
essere  la  differenza  tra  liher  homo  ed  Exereitaìis , ed  in  qual 
modo  non  tutti  gli  uomini  lìberi  fossero  Esercitali , come  non 
erano  i Sacerdoti  ; nell’  atto  che  gli  Esercitali  apparteneano 

i Discorso  de'  vinti  Romani , g.  LXXIl. 
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anni  quinquaginta  et  supra(t)«  que  De  trans  Pado  hic  me 
collocavi.  Semper , semper  istas  Diocùu  Sancti  Donati  esse 
cognovi , et  omnem  sagrationem  et  obedicntiam  ab  Arhio 
abuerunt. 

(XLVII)  Iteh  DuMimcas  liber  similiter  dixit. 

(XLVIII)  Item  Castorids  Exereildis  jam  senex  de  Vico 
Cbmonia  dixit , ut  supra  : Et  meo  tempore  Episcopus  Are- 
tine Ecclesie  hic  in  Plebe  Sancti  Petri  in  Para  tres  Alta- 
res  consegravit , et  Diaconos  et  Presbiteros  similiter. 

(XLIX)  Iteh  Godegis  Clericus,  Gustos  Sancii  Marcellini 
probe  Sancto  Petro  in  Para  dixit  : Odie  sant  anni  sexa- 
ginta  (2),  quos. . . .semper  Dioeias  istas  Sancti  Donati  scio. 

(L)  Iteh  Mario  de  Vico  Cecnesau,  senex  de  Plebe  Sancti 
Angeli  in  fundo  Lucri  dixit  : Scio  semper  ex  quo  Eccle- 
sia ista  facta  est,  semper  ad  Sancto  Donato  sagrationem 
in  Presbiteros  et  Diaconos  habere , et  ibidem  obedire  et 
JJioceas  ejus  esse. 

(LI)  Iteh  Marcus  senex  ìiher  homo  similiter  dixit. 


sempre  Uberi  uomini  od  a’cittadini,  sì  Longobardi  e si  Lon- 
gobardisiati  ; soprattutto  a’discendenti  da’  vinti  Romani. 

(i)  Quinquaginta  anni  et  supra,  eie.  Questi  è il  Fotone, 
Traspadano  e lUiero  livellano  , che  narrai  * esser  venuto  dal- 
l’Oltrepò nel  665  , come  anche  Gaudioso  da  Lucca  , in  su’con- 
fini  di  Siena  e d'  Arezzo. 

(a)  Sani  anni  sexaginta.  Godegis , semplice  Clerico  , ci  fa 
indielr^giare  a’  tempi  di  Rotari  e d’Ariberto  l.°  nel  655.  Non 
era  egli  di  sangue  Longobardo  questo  Godegis?  Nulla  ci  vie- 
ta di  credere  , che  fosse  stato  un  servo  manomesso , come  il 
Prete  Semeris,  e preposto  indi  alla  custodia  di  San  Marcellino 
presso  a San  Piero  in  Pava. 


1 Discorso  de' Tinti  Romani,  g.  CIV. 
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(LII)  Item  Johannes  liber  homo  ExmitaUs  (i)  de  Vico 
Grecena  similiter  dixit. 

(LUI)  Iteh  Rasdlfcs  senex  sinùliter  dixit  : Quia  Diocias 
istas  semper  Sancti  Donah  fuerunt,.sed  et  parentes  meos 
sic  dicentes  audivi. 

(LIV)  Iteh  Preto  senex,  Scarion  Egis  (Scarion  Regis)  (2) 
de  Curte  que  dicitur  Sbxiano  , dtxit  : Scio  semper  Diocias 
istas  Baptisterio  Sancii  Andree  in  Malceno  , et  Baptisterio 
Sancii  Epouti  , Diodo  Sancti  Donati  esse. 

(LV)  Item  Gcnoald  lUm-  homo  similiter  dtxil  : Omnes 
istas  Diocias  semper  Sancii  Donati  esse  scio. 

(LVl)  Iteh  Ahari  homo  senex  dixit  : Scio,  semper  San- 
ctoPsTRO  in  fundo  Gbllino,  et  Baselica  Sancti  Vincbntii 
in  Fundo  Bondspagi  , de  sub  Ecclesia  Sancte  Marie  in  Al- 
TESERRA,  et  ipsa  Ecclesia  Sancte  Marie  cum  suis  Oradorìis, 
Dioda  esse  Sancti  Donati  et  sagrationem  exinde  procedere. 
Ex  eo  {quo)  natus  som , abeo  annos  Septuaginta.  Nisi  amo 
islo  (3)  venit  seodatos  de  Sena  Episcopus  , et  fecit  in 
Oradorio  isto  Sancti  Petri  Fontes.  Nam  et  nos  et  iste 
Oradorius  de  Ecclesia  Sancte  Marie  fuemus  : de  Diocea 
SANCn  Donati  esse  volumus , si  nos  propler  judicem  avU 
Episcopum  de  Sena  liceat  (4). 

(i)  Joannes  liber  homo  Exercilalis.  È questo  un  pleonas- 
mo , il  quale  nulla  detrae  alle  differenze , che  passavano  frai 
liberi  uomini  e gli  Esercitali. 

(a)  Scarion  Regis.  Di  tale  Officio  toccai  nella  prec.  pag.  lyS: 
e ne  riparlerò  più  distesamente  in  altre  occorrenze. 

(3)  Anno  isto.  Goè  nel  716. 

{4)  Si  nos  propter  judicem  aut  Episcopum  de  Sena  liceat. 
Or  s’ode  un  salmeggio  contro  Warnefrit  Giudice  , ovvero  Ca- 
staido Regio,  e contro  il  Vescovo  di  Siena,  i quali  cercavano  di 
sedurre  ciascuno  de’  testimoni.  Le  querele  del  vecchio  Amari 
contro  il  Castaido  ed  il  Prelato  ascoltansi  ripetute  da  Bonifazio  e 
Giovenale^  poi  da  Fiso,  Frinculo,  Deusdedit,  Rodoald  e Mainald. 
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(LVII)  Item  Borefazits  senex  liber  homo  de  Altisbrra 
similiter  dixit. 

(LVIII)  Item  Jovenalis  liber  homo  similiter  dixit. 

(LIX)  Itek  Gaddioscs  liber  homo  similiter  dixit  : Quin- 
quaginta  anni  sunt  (1),  qaod  de  Lucana Civitate  hic  me  col- 
locavi. Et  sedeo  in  terra  quondam  Zottani.  Semper  istas 
Basilicas  Sancti  Petri  et  Sancti  Vincbntii  , ubi  modo  Deo- 
datus  Episcopus  Fontes  fecit , scio  esse  de  sub  Ecclesia 
Sancte  Marie  Altbserra.  Et  ipsa  Ecclesia  fuit  a die  fun- 
dalionis  sue  Diocea  Sancti  Donati  et  modo  est. 

(LX)  Iteh  Gaosoalo  liber  homo  similiter  dixit. 

(LXI)  Item  Venebioso  senex  dixit  : habeo  annos  plus 
cento  (2).  Semper  Ecclesia  Sancte  Marie  Alteserra  Dioeia 
fuit  Sanch  Donati  et  Gracula  ista  Sancti  Petri,  et  Sancti 
ViNCENTu  de  sub  ipsa  fuerunt.  Nam  quando  Sancti  Vin- 
centii  Oradorius  sagratus  est  per  manus  bone  memorie 
Servando  Episcopo 'Aretine  Ecclesie,  interfui.  Et  posteas 
tempore  novo  renovabemus  et  ampliare  fecimus  ìpsum 
Sanctum  Vincentiuh,  sic  nobis  ibidem  Ldbbbcianus  Epi- 
scopus Aretine  Ecclesie  nunc  superest , et  duo  Altana  (3) 
consagravit  in  onore  Sancti  Quirici  et  Sancti  Ladrentini 
(Laurentii). 

(LXil)  Item  Tanoald  liber  homo  dixit  : Oradorio  isto 
Sancti  Viti  semper  esse  scio  de  sub  Ecclesia  Sancte  Ma- 
rie in  Pacena  qui  est  Dioeia  Sancii  Donati.  Nisi  duo 
anno  sunt  quod  Episcopus  de  Sena  presumptivo'  more  fecit 
hic  Fontes  contra  ralione  in  aliena  Dioeia , et  Ecclesia. 

(i)  Quinquaginta  anni  sani.  Gaudioso  era  dunque  vennto 
nel  665. 

(a)  Habeo  annos  plus  cento.  Venerioso  nacque  perciò  nel 
6i5;  verso  gli  ultimi  giorni  del  Re  Agilulfo. 

(3)  Duo  Altana.  De’  due  Altari  nella  medesima  Chiesa  Vedi 
preg,  pag.  187. 


Digitized  by  Googli 


209 


(LXni)  Itbm  Gunclfcs  similiter  dùnt. 

(LXIV)  Item  Fcscclcs  Itber  homo  dixit,  ut  supra:  se- 
cundus  annus  est  quod  iniquilas  ista  provenit.  Nam  semper 
antea  /Ciocia  Sangti  Donati  fueruot 
(LXV)  Item  Pino  liber  homo  de  Plebe  Sancte  Marie 
Alteserra  similiter  dixit. 

(LXVI)  Item  Vitaliands  jam  senex  liber  homo  similiter 
dixit. 

(LXVII)  Item  Sbcundo  Decanus  jam  senex  similiter  dixit, 
(LXVIII)  Item  Manolfcs  liber  homo  similiter  dixit. 
(LXIX)  Item  Fiso  Decanus  de  Plebe  ista  dixit  ut  supra 
com  filiis  suis  duo. 

(LXX)  Item  Princolo  , 

(LXXI)  Decsdedit, 

(LXXII)  Rodalo, 

(LXXIII)  Mainalo  dixerunt  : Quia  Diocia  sumus  Sangti 
Donati,  si  nos  licebit  propler  Warnefrit  Gastaldus  et 
Episcopo  Deodato  (1).  Et  semper  a Baptisterio  Sancte  Ma- 
rie in  Alteserra  ambolabamus.  Et  iste  Oraculus  Sancii 
Petri  de  sub  ipsa  fuit;  nisi  modo  fecit  hic  Fontes  Episco- 
pus  de  Sena  anno  islo  (2) } et  invitus  nos  hic  fecit  nos  Ba- 
ptismus  facere.  Nam  nos  et  parentes  nostri  semper  Pieve 
Sancte  Marie  fuemus,  qui  est  Diocia  Sangti  Donati,  et 
Sagrationem  et  Consignalìonem  Crisma,  et  nos  usque  in  anno 
isto , et  nostri  parentes  prcsentes  credimus  Ecclesie  habemus, 
et  amodo  si  nos  licei , gaudenter  habere  desideramus. 


(i)  Si  noe  licebit  -propler  Warnefrit  Gastaldo  et  Episcopo 
Deodato,  Ecco  tutti  uaiformi  a levarsi  contro  le  pratiche  di 
Wamelnt  del  7i5,  collegato  col  Vescovo  di  Siena. 

(3)  Anno  isto.  11  -j\5 , come  più  volte  nelle  precedenti 
deposizioni. 

III.  14 
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NOTA. 


De’  luoghi  nominati  e da  nominarsi  ne’Documcnti  della  Causa 
tia  Siena  ed  Arezzo  toccherò  in  line  del  seg.  Num.  408. 

Qui  vo’  dar  la  Serie  de’Vescovi  di  Siena  e d’ Arezzo  fino  al 
^i5  : non  propriamente  quella  , che  si  legge  cotanto  confusa 
ed  incerta  presso  l’ Ughelli  ; ma  l’ altra  più  assai  corretta , che 
può  ricavarsi  dagli  additali  Documenti , ed  in  ispecie  da’  te- 
stimoni ascoltali  al  cospetto  di  Gunteram.  Costoro  saranno  da 
me  ricordati , ciascuno  secondo  il  suo  Numero. 

S1£N  A. 

Anni  636-653.  Maubo  , creato  Vescovo , dopo  lunga  vacanza 
della  Sede , al  tempo  di  Rotati  : sottoscrisse 
nel  Concilio  Lauranese  del  649  ( F' edi  prec. 
Num.  3i8  ). 

Anno  658  ? Andbba  ( presso  t Ughelli  ). 

Anno  670?  Gualtbbamo  {Jdem\ 

Anno  674?  Gebaudo  (Idem). 

Anno  679.  Aprile  5.  Vitamano  ; intervenne  al  Concilio  Romano 
del  Pontefice  Agatone  ( Fe<U  prcc.  Num.  345). 
Anno  689  ? Lupo  ( Ughelli  ). 

Anno  700.  Maono.  Conferisce  il  Sacerdozio  a Bonifacio  (XX) 
dì  San  Valentino  in  Casale  Orsino. 

Anno  7o3.  Lo  st^-sso  Maono  conferisce  il  Sacerdozio  a Ta- 
nigi  (Xll)  di  Santo  Andrea  in  Montalcino. 
Anno' 711.  Anonimo;  sedendo  il  quale,  fu  ammazzato  il 
Regio  Castaldo  Godeperto  (FetU  prec.  Num. 
389). 

Anno  714.  Agosto  (prima  d').  Adbooato  o Diodato.  Sotto  il 
quale  scoppiò  la  lite  fra  Siena  ed  Arezzo  (Vedi 
prec.  Num.  38q  ) , si  presenta  , per  esser  sen- 
tenziato , innanzi  ad  Ambrosio,  Maggiordomo. 
Anno  733  ? Causthio  (UgheUi).  Ma  Causirio  è detto  Succes- 
sore di  Lupo  dal  medesimo  Ughelli.  ' 

.U-. 
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Anno  679.  Aprile  5.  CirniANo.  Sottoscrive  al  G}ncilio  di  Roma 
{P'edi  prec.  Num.  345  ). 

Anno  679.  Bonomo  : eletto , ma  non  ancor  consacrato , fa 
consacrare  dal  Vescovo  di  Siena  il  Prete  Deus- 
dedit , come  questi  afferma  (V)  nella  sua  depo- 
sizione innanzi  a Gunteram  (a).  Messo  Regio. 
Anno  695.  Bonomo  consacra  il  Prete  Leone,  secondo  la  te- 
stimonianza di  questo  (XIX). 

Anno....?  Vitaliano  dopo  il  6g5  consacra  il  Prete  Gun- 
teram (11)  , che  afferma , esservi  stati  cin(|uc 
Vescovi  d’ Arezzo  tra  Vitaliano  e Luperziano 
del  7i5. 

Anno....?  l.°  Successor  di  Vitaliano,  ignoto. 

Anno....?  Il.“  Successor  di  Vitaliano  , ignoto. 

Alino,...?  111."  Successor  di  Vitaliano  , ignoto. 

Anno....?  Albano  consacrò  il  Prete  Maariano  (111). 

Anno  700.  Sede  vacante  in  Arezzo,  secondo  il  Prete  Boni- 
fazio (XX). 

Anni  701-710?  Sekvando,  ricordato  dal  vecchio  Venerioso  (LXl). 
Anno  711.  Luterziano  già  era  Vescovo  da  qualche  tempo 
[Vedi  prec.  Num.SSg):  quinto  dopo  Vitaliano. 
Anno  715.  Litiga  col  Vescovo  di  Siena  innanzi  ad  Ambrosio 
c Gunteram  , Regj  Messi  j non  che  innanzi 
a quattro  Vescovi  e poi  al  Re  Liutprando. 

(a)  I due  latti  d'aver  Cipriano  sottoscritto  al  Concilio  Romano  del  5. 
Aprile^,  0 di  essere  stato  eletto  Bonomo  a Vescovo  d' Arezzo  nel  679 , danno 
la  prova  certissima  , da  me  fin  qui  non  avvertila , che  il  Concilio  Romano 
celebrossi  per  I'  appunto  in  quell'  anno  679  , e non  già  nel  680 , come 
credette  il  Berlini , pigliando  a confutare  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Ora  mi 
gode  r animo  d’ essermi  nel  proc.  Num.  352  opposto  al  Berlini , gli  argo- 
menti del  quale  mi  sembravano  da  prima  inespugnabili.  La  testimonianza 
del  vecchio  Prete  Deusdedit  d’aver  parlata  con  l'eletto  Vescovo  Bonomo 
trentasette  anni  prima  del  20.  Giugno  715  mette  in  piena  luce  la  data  del 
Concilio  Romano , celebrato  dal  Ponteliee  Agatone.  Ho  presupposto  in 
generale  nella  prec.  pag.  190  , che  i trentasette  anni  del  Sacerdozio  di 
Deusdedit  prima  del  715  ci  dovessero  br  indietreggiare  fino  al  678:  ma , 
nel  particolare , ora  m'  accorgo , che  non  doverono  esser  compiuti  qne'37 
anni , c che  Deusdedit  favellò  con  Bonomo,  eletto  nel  079,  poco  appresso 
al  Concilio  Romano  del  5.  Aprile. 
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NUMERO  CCCCVn. 


Decreto  e Lettera  Sinodale  di  c^ttro  Vescovi,  congregati  con 
Gunteram , Regio  Messo , intorno  aita  lite  fra  Siena  ei 
Arezzo,  dopo  essersi  dato  U giuramento  dei  SagrameD> 
tali  dell’uno  e delT  altra  Parte  alla  Longobarda. 

Anno  715.  Luglio  5. 

(Dal  Muratori  (1)  e da'Concilj  del  Mansi  (2)  ). 

In  nomine  Dei  et  Salvatori  nostri  Jesd  Ghbisti.  Ex 
jussionc  Donni  cxcellentissimi  Liutpuandi  Regis  dum  con- 
juoxissemus  nos  sanctissimiTECDALDDS  Vesolanae  Ecclesiae 
Episcopus  et  Maxixds  Pisanab  Ecclesiae  nec  non  et  Spe- 
aoscs  FtoRBNTiNAB  Ecclesiae,  adque  TelesperianusLucensis 
Episcopus,  ad  Ecclesia  Sancti  Genesi  in  Vico  qui  dicitur 
Walari  (3},ibiquc  residentes  una  cum  Jtfisso  excellentissimi 

(i)  Il  Muratori  ' trasse  la  presente  Sentenza  da  uo’andcAis- 
sima  Copia  deU’Àrchivio  de’CanonicI  Aretini;  prezioso  Monu- 
mento , col  quale  si  prese  da  lui  a dimostrare  la  verità  del 
Giudicato  d’ Ambrosio  Maggiordomo,  ed  il  Precetto  del  Re 
Liutprando  ( Pedi  prcc.  Nura.  400.  4o5  ).  Molte  altre  conse- 
guenze , assai  più  gravi , discendono  da  tal  Documento. 

(3)  Monsignor  Mansi  * ristampò  la  Sentenza  de’  quattro  Ve- 
scovi nel  suo  Supplemento  a’  Concilj , e poi  allogolla  nella  Gran 
Raccolta  degli  stessi  Concilj , dicendo  che  cosi  era  da  fare  , 
perchè  il  Pontefice  Alessandro  II."  diè  a tal  Sentenza  la  qua- 
lificazione di  Sanzione  Sinodale  in  una  sua  Bolla  a Costanti- 
no , Vescovo  d’ Arezzo  , presso  l’ Ughelii  *. 

(3)  In  Pico  qui  dicitur  ìPaUari.  Era  vidno  al  luogo,  dove 
oggi  soige  S.  Miniato  , nell’odierno  Compartimento  di  Firenze. 
Ivi  negli  ultimi  anni  del  settimo , o ne’  primi  due  lustri  del- 

1 Muratori,  A.  M.  iBvi,  VI.  367-372.  (A.  1742). 

2 Mansi , Supplementa  ad  Condlia , I.  S36.  837.  (A.  1748}. 

- Nova  Collectio,  XII.  281.  256.  (A.  1766). 

3 UgbcUi,  Ital.  Sacra,  1.  416.  Edit.  Co|eU. 
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Domni  LiDTPRAin)!  Regis  nouiae  Guntheraho  Notano  (1). 

Venebont  ìd  nostram  presentiam  saDct^imi  Viri  àdeo- 
DATOS  Senensis  Ecclesiae  Episcopus,  et  Lepertiakes  àreti- 
KAB  Ecclesiae  Episcopus,  altercatiooem  ioter  se  habentes  de 
Diocesis,  Ecclesiis,  et  Monasteriis  in  finibus  Semensis  Ter- 
ritorii  ejusdem  Gvitalis  (2). 


l’ottavo  secolo , sedici  uomini  divoti , che  credonsi  essere  stati 
Lucchesi , fondarono  la  Chiesa  di  S.  Miniato  in  Quarto  , sedendo 
in  Lucca  il  Vescovo  Balsari.  Ciò  si  narra  in  una  Carta  t^l  i6. 
Gennaio  ySS  presso  il  Bertini  ' ; fondazione  che  dette  I comin- 
ciamenti  alla  moderna  Città  Vescovile  di  San  Miniato.  Nel  716 
Vico  Wallari  era  nella  Diocesi  di  Lucca. 

(1)  Cunt  Misso Liutprandi  Regis  nomine  Gunteram. 

Non  è argomento  d’una  semplice  Nota  il  venir  dichiarando  i 
termini  della  giurisdizione,  che  i Re  Longobardi,  fatti  Cattolici, 
esercitarono  sugli  affari  Ecclesiastici  ; giudicando  essi  o della  lor 
persona  o per  mezzo  de’loro  Messi  Reg).  Ciò  che  nelle  liti  del- 
l’ottavo secolo  fra  Siena  ed  Arezzo  importa  notare  in  primo  luo- 
go, egli  è la  facilità  ed  anzi  la  gioia , con  le  quali  s’implorò  da 
entramb’  i Vescovi  di  quelle  due  Città  il  giudizio  d’ Ambrosio  , 
Maggiordomo t e poi  s’attese  all’interrogazione  de’ testimoni  al 
cospetto  del  Regio  Notavo  Gunteram.  Ora  i due  Prelati  liti- 
ganti si  trovano  piti  convenevolmente  collocati  alla  presenza  di 
quattro  lor  Confratelli;  ma  Gunteram  non  tralascia  d’assistere 
al  Vescovile  giudizio  , quantunque  non  si  vegga  sottoscritto 
nella  Sentenza. 

Massimo  di  Pisa  e Specioso  di  Firenze  fra’  Giudici , ed  i due 
litiganti  Diodato  e Luperziano  potevano  essere  facilmente  di 
sangue  Romano.  Ma  qual  giudiaio  giammai  riuscì  pih  Longo- 
bardo e pel  dritto  e per  la  forma  ? Questo  à il  subbietto , che 
si  verrà  considerando  nelle  Note  seguenti. 

(2)  In  finibus  Senensis  Territorii  qusdem  CtvitaUs,  I Ve- 
scovi , radunati  a giudicar  la  causa , non  mettevano  in  dubbio, 
e dichiaravano  fin  dal  principio  che  i Monasteri  e le  Chiese, 

1 Berlini , Uemorie , ec.  Tom,  IV.  Parto  1.  psg.  301-302. 
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Idest  de  Munaslcrio  Sancii  Ahiam  (^nsant  ). 

Baptisterio  Sancii  Stephani  Haminaciano  (m  Accf'ano). 

Baplislerìum  Sancla  Maria  in  Cosona. 

Baplislcrìo  Sancii  Joiumis  in  Rantra. 

Monaslerio  Sancii  Archangeli  in  Fundu  ldcu. 

Baplislcrio  Sancii  Andreb  in  Malcinis. 

Baplislerio  Sancii  Retri  in  Fava. 

Baplislerìum  Sanctac  Mariae  in  Patna  (in  Pacena). 

Baplislerìum  Sancii  Quirici  et  Jouannis  in  Vico  Falcino. 

Baplislerìum  Sanclc  Restitute  in  Fundo  Uxiano. 

Baplislcrium  S.  Felicis  in  Avano. 

Baplislerìum  Sanclac  Malris  Ecclesiae  in  Misultis  ( in 

Misulis  ). 

Baplislerìum  Sancii  Valentini  in  Casale  Ursina. 

Monaslerio  Sancii  Pbtri  ad  Axo. 

Baplislcrìo  Sancii  Viti  in  Rotiliano. 

Et  Sanclc  Malris  Ecclesie  in  Castello  Politiano. 

Baplislerìum  Sancii  Viti  in  Vercona  ( in  Vcscona  ). 

Baplislerìum  Sancti  Donati  in  Ettiuano. 

Baplislcrium  Sanclac  Mariae  in  Saltu. 

BapUslcrium  Sancii  Viti  in  Promano. 

Baplislerìum  Sancii  Vin  in  Osenna  (i). 

Dicebat  sanclissimus  Ldpertianus  Episcopus  Fralcr  no- 
sler,  quod  Ecclesiae  islae , suprascrìplae  , el  Monaslerìa  a 
lempore  Rovanorum  et  Langobardoroh  Regum , ex  quo  a 
fundamentis  conditae  sunt,semper  ad  sedera  Sancti  Donati 
Ahitio  obedierunt , una  cura  omnibus  Oralorìis  suis;  et  no- 

ì ntorno  a cui  liligavasi , appartenessero  al  territorio  civi/e  della 
città  ; ossia  del  GaalcOdato  di  Siena.  Ma  la  disputa  era  iuioriio 
a’  limili  del  territorio  Ecclesiastico  delle  due  Diocesi. 

(i)  Della  Topografia  delle  Cliicsc  qui  noiuiuale  parlerò,  come 
accennai  , alla  fine  del  seg.  Num.  408.  Qui  lòrsc'  per  errore  sta 
scritto  S.Vilo  in  vote  di  Sun  Onirico  iu  Oseiiiia.  /'idi  seg.  p.  aòd. 
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slrorum  , vel  Aolccessorum  nostrorum  ibidem  fuit  ordioatio 
(am  io  Prcsbiteros  et  in  Diaconos , et  nostra  fuit  Sacratio 
scraper  usque  modo  et  nos  deberaus  habere. 

An  hec  respondebat  Frater  nosler  àdeodatds  Sbnensis 
Ecclesìac  Episcopus  : Veritas  est  quia  Ecclesiac  istac  et 
Monasteria  in  Territorio  Senbnsi  positac  sunt.  Vestra  ibidem 
fuit  Sacratio , eo  quod  Ecclesia  Sbnensis  minime  Episcopos 
babuit.  Nam  modo  ad  nos  debent  pervenere , quia  in  no- 
stro , ut  dixi , territorio  esse  noscuntur. 

Ad  hec  vero  respondebat  LuPBBTiANns  Episcopus.  A 
tem{)ore  Rotharih  Regis  usque  modo  Ecclesia  Senensis 
Episcopum  abuit  et  nostra  de  ea  ante  a tempore  Roma- 
NOUDH  et  postea  usque  in  hodicrnum  diem  in  ipsas  Ec- 

clesias,  Baptisteria  et  Monasteria fuit  sacratio  et  or- 

dinatio  et  in  antea  debemus  secundum  canonicam  regulam 
habere.  Quidem  et  Missus  excellentissimi  domni  Liotprandi 
Regis  nomine  Gdnthebamds  qui  per  ipsum  Tagipebt  Ga- 
staldium  Sbnenseh  (1)  ac  per  ipsos  Prcsbiteros  et  paumamos 
{per  Arimannos)  (2)  veritatem  cognovi,  et  ipsos  Prcsbiteros 
suprascrìptarum  a longo  tempore  Antecessorum  meorum  et 


(i)  Tagiperl  Gastaldium  Senensem.  Questi  è il  Gaslaido 
Sancse , del  quale  si  parla  nel  Giudicato  d’  Ambrosio  ( Vedi- 
prec.  Num.  400  ).  Su’ delti  di  tal  Gastaldo  molto  si  fondarono 
i quattro  Vescovi  nel  5.  Luglio  71S. 

(3)  Arimannos.  Tal  è la  difGmizione , che  que’Vescovi  det- 
tero de’  testimoni  ascoltati  da  Gunleram  : Arimanni  tutti , ossia 
uomini  liberi  e cittadini  del  Regno  : cittadini  o Longobardi  o 
Longobardizzati  ; massimamente  coloro  , i quali  procedevano 
da’ vinti  Romani , fossero  Preti  o Clerici  od  Evreitaii  : od  , in 
generale  uomini  liberi  , senza  esser  Preti  ed  Esercitali.  Vene- 
lioso  (LXl) , per  cagion  d’esempio,  non  sembra,  essere  stato  più 
Esercitale  , nella  sua  età  d’oltre  i cento  anui.  Ma  era  un  uomo 
libero , compreso  con  tutti  gli  altri  e Clerici  c Laici  nella 
voce  Arimanni.  Degli  Arimanni  si  vegga  il  prec.  Num.  406. 
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mea  nsque  actenus  ibidem  fuit  sacratio.  Et  cccc  mihi  su- 
prascriptarum  de  omnis  istos  Presbiteros,  qui  nunc  presenti 
vivunt,  ubi  obedientiam  Sancto  Dosato  promiserunt,  et  Sa- 
cramenta secundum  Antecessorum  suorum  consuetudincm 
prebuerunt  usque  ad  tertio  et  quarto  anno  retro  tempus, 
qui  similiter  manus  suas  ad  Sancto  Donato,  cui  deservio, 
fecerunL  Et  insuper  lectas  Epistolas  rogatorias  de  singulis 
Judicibus  Gvitate  Sbnensb,  et  de  ipso  Episcopo  qui  tunc 
erat  et  Àntecesssores  meos  et  ad  me  facicbatis  clectionem 
eo  quod  vester  Territorio  erat,  et  nobis  Epistolas  facie- 
batis,  et  regummandabatis , ut  secundum  anliquam  con- 
suetudinem  ipse  persone  consecrarentur , quoniam  nostra 
manebunt  Diocesi.  Nec  quisquam  conira  Canones  sine 
nostra  permissio  ibidem  Episcoporum  audcbat  ordinatio- 
nem  facere  (1). 


(i)  Da  Luperziano  d’  Arezzo  udissi  tanto  bene  difesa  la  sua 
causa , quanto  malamente  si  trattò  la  Sanese  dal  suo  Vescovo 
Diodato.  Che  altro  questi  allegava  se  non  d’essere  i luoghi  con- 
troversi nel  territorio  civile  di  Siena?  Cotal  verità  , *’  è già 
veduto , non  negavasi  da  ninno:  ma  il  territorio  Ecclesiastico 
delle  Diocesi  non  ha  sempre  ne’  varj  tempi  e nelle  diverse  re- 
gioni seguitato  i confini  del  civile.  11  possesso  d’oltre  i trent’anni 
Stava  in  favore  di  Luperziano  Aretino  , e fin  da’  tempi  di  Rotari  : 
ma  la  ragione  de’ Sanasi,  manomessa  dal  loro  Vescovo,  stava 
nel  dire,  che  viziosa  e violenta  era  stata  l’origine  del  posses- 
so. lo  non  vo’  ricordare  in  questa  causa  le  sollecitudini  del  Drit- 
to Canonico,  il  quale  domandava  ed  un  giusto  titolo  e la  buona 
fede,  acciocché  s’aprisse  il  varco  alla  prescrizione  : ma  il  Dritto 
civile  Giustinianeo  , senza  esser  tanto  indulgente , voleva  pur 
tuttavia,  che  innocui  fossero  i primi  atti,  pe’ quali  poteasi  ac- 
quista la  prescrizione,  A quale  abitante  di  Roma  e d’  ogni 
contrada  non  conquistata  in  Italia  da’ Longobardi  potean  riu- 
scir nuove  le  parole  profferite  da  Diocleziano  Imperatore  nel 
Novembre  :t86 , ed  innalzate  nel  534  dignità  d’una  Legge 


2i7 

Ad  hec  aulem  omnia  nos  suprascripti  Tbddoaldds  , 
Maximds  , Speciosds  , Tblesperiands  Episcopus  una  cum 

di  pubblico  dritto  nel  Codice  di  Giustiniano  ? » Longi  teinporis 
» praescriptio  bis , qui  iond  fide  cicceptam  possessionem  et 
» conUnuatam tcnucitint , solet  patrocinari  * ». 

Questo , più  o meno , era  il  concetto  Romano.  Ma  il  con- 
cetto Longobardo , ed  in  generale  il  Barbarico  , si  contentava 
del  solo  fatto  del  possesso  tenuto  per  alquanti  spazj  di  tempo, 
senza  ricercar  punto  l’ origini.  £d  io  non  qntrerò  a vedere  in 
quale  de’  due  ordinamenti  fosse  maggiore  l’utilità  de’ popoli: 
ma  , certo.  Longobardo  e non  Romano  fu  il  pensiero  , che  diè 
vinta  la  lite  al  Vescovo  d’ Arezzo.  Diclla  vinta  parimente  a.’  suoi 
Successori , perchè  Siena  giammai  non  si  tacque  , insino  a che  in 
favore  di  lei  non  trionfò  il  dettato  Romano.  Era  l’anno  853 
quando  in  San  Pietro  di  Roma  si  tenne  il  primo  Concilio  di 
quella  Gtlà  sotto  Leone  1V.°  Papa  ; e v’intervenne  l’Imperatore 
Lotario.  Pietro  , Vescovo  d’Arezzo  , invocò  le  virtù  àe^Giudi- 
cati  di  Liutprando  , e de’  susseguenti.  No  : rispose  il  Concilio; 
nè  i luoghi  possessi,  nè  i Giudicati  possono  coprire  il  vizio  delle 
violente  origini  : u Usque  ad  Lanuob\edorum  tempora  Senen- 
)>  SEM  Ecclesiam  praedictas  Parochias  inconcusse  et  absque  ullo 
» litigio  tenuisse.  Sed  eorum  iniquua  gladius , cuiVcta  diri- 
» EiENs,  subjectasque  hominibus  terras,  multis  vqvvjm  refeu- 
» TAs , REDEGERE  IN  SOLITUDINEM.  Contigit  denique 
» ex  iUius  temporia  deaolatione , invasione  callidi,  alter  Epi- 
» scopns  alteri  Parochiae  nefario  auso  commorare  , et  inva- 
si sam  toUs  virihua  detinere.  Sic  ìtaque  Sems.nsi  Ecclesiae  ab 
» Aretina  accidisse  scimus  u. 

A queste  allegazioni  tenne  dietro  la  sentenza  del  Papa  c del- 
l’intero Concilio,  per  la  quale  il  Vescovo  di  Siena  rientrò  nel 
godimento  de’suoi  dritti  perduti.  Dopo  circa  un  novecento  anni, 
l’Illustrissimo  Falcomiui , Vescovo  d’Arezzo,  inviò  le  Copie  di 
questo  Giudicato  » ex  vetuatiaaimo  Andgrapho  Capitali  Cano- 
» nicorum  àrretii  » al  Muratori , che  lo  diè  alle  stampe  ^ ; 
non  senza  notare  , di  non  esservi  al  mondo  chi  volesse  dubitare 

1 Cod.  InsUn.  Lib.  VU.  Tit.  XXXIII.  Lcg.  2. 

2 Muratori,  Ant.  Mod.  ;£tì  , VI.  382-399. 
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Presbilcfis  noslris  vcDcrandis  vìrìs  , idosl  Johannes  , ,Luci- 
PERT  , RoDALDDS,  MdNICHÌS,  SlCUALDDS  , AnsELHO  , AoTO- 
TiNi , Tueodubo  , Decsdbdi  adqae  Theodobo  et  retiquis 
Sacerdolibus  circunistantibus  , audientes,  feciinus  ipsum  ia- 
quisilioncm  et  manus  de  ipsis  Prcsbitcris , qui  nuuc  vivi 
sunt,  et  eorum  qui  (ransierunt.  Sed  et  Epistola  Judicum 
Senensiuh  Civitalis  sive  Episcoporum  Ecclesiae  Senensidh 
reicgcre  ; ubi  conlinebatur  , quod  omnìs  sacratio  in  snpra- 
scriplae  Diocesis  Raptistcriis  et  Monasteriis  adque  Oraculis 
per  Presules  Sanclac  Aretinae  Ecclesiae  omni  iu  tempore 
perfìciebantur.  Nam  eL  ipsi  Presbiteri , quomodo  ibidem 
custodes  sunt , ila  professi  sunt  per  Evangelia  et  sacratiunu 
ab  Arktinab  Ecclesiae  Episcopo  suscepissent , et  manus 
suas,  juxta  Anlcccssorurn  suorum  consuetudinem  ibidem 
fecisscnt , et  Sacramenta  prebuissent , et  obedientiam  usque 
actcDUS  impcndisscnt , et  Chrìsma  suscepissent. 

Ideo  justum  atque  rectum  placuit  at  si  quis  Sancii  Pa- 
(res  Nicei  , et  Effesani  , adque  Calcedonensis  Concilii 
statucrunt , ut  nemo  iu  aliena  Diocesi  non  vi  ingredi  pre- 
sumat , aut  qualemcumquc  ordinationem  faciat , sed  in  suis 
Diocesiis  se  contineat,  nec  Statuta  Patrum  termina  trascendat. 

Proinde  dccrctum  per  Sanctorum  Patrum  auctoritatem , 
ut  tu , sanctissimc  Frater  nostcr  Lcpertlvnb  Epìscope , ipsas 
suprascriplas  Dioceses  et  Monasteria  cum  suis  Oraculis 
abeas  absque  qualemcumque  contaminatione  habere , sicut 
Antecessores  tuis  a longo  tempore  habucrunt , et  omnis  sa- 
cratio ibidem  per  tuis  oris  labia  vel  Successorum  tuorum 
ibidem  proveniat  tam  in  Presbiteris  quamque  Diaconis 
vel  Subdiaconis , et  Baplisma  vel  Crisma,  per  impositioneui 
manuum , sicut  Chrislianae  Religionis  est  consueludo , omni 
tempore  proveniat  adque  fiat. 

ideila  sincerità  di  tuie  scrittiua.  » Quis  euioi  AiiuciiNos  , c’  di- 
I)  cc  , procudissc,  siu  coullxissc  arma  in  sui  pcruicicm  sibi  pci- 
» suadcat?  ». 
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Et  Dullam  facicndi  ammodo  et  dcinccps  prefatus  Adeo- 
DATDS  Episcopus,  vcl  cjus  Succcssores  qui  in  tempore  fue- 
rint,  contra  te  quem  suprascriptum  Lupertiano»  Episco> 
pum,  vel  tuos  Succcssores  de  pracdictis  Bapiisteriis  Ecclc- 
siis,  et  Monasleriis  cum  Oraenlis  suis,  aliquando  abet  fa- 
condia ad  ioquendum  , nec  ad  ibi  fontes  facicndum,  ncc 
Plebes  subtrahendum,  nec  ullara  ordinationem  infra  ipsas 
Dioceses  Gnesque  eorum  facicndum,  sicut  Sanctorum  Pa- 
trum  instituta  leguntur. 

Quoniam  prò  amputanda  intentione  decrevimus,  ut  sibi 
seplimus  cum  sex  PreMteris  tuis , quales  ipse  Adeodatus 
eligere  vduerit  (i),  prebeas  tu  Lupbrtiane  Episcopo,  et  ad 


(i)  Ut  sili  seplimus  sum  sex  Presbiteris  suis  quales  ipse 
yMeodatus  eligere  voluerit.  1 sei  Preii , che  avevano  a giurare 
dinanzi  a’ Vescovi,  altri  non  erano  se  non  \ Sagramentali  della 
Legge  364  dell’  Editto  di  Rotari  ( testo  del  Muratori  ).  Quan- 
tunque il  Brunetti  non  avesse  chiare  1’  idee  su  questa  Legge  , 
pur  egli  vide , che  qui  si  trattava  di  costoro , come  indi  se  ne 
trattò  nella  causa  di  Polonia  innanzi  al  Re  Sigismondo  [Vedi 
il  mio  Comento  alla  detta  Legge  364  ).  » Nel  giuramento  da 
» prestarsi  dalla  parte  vittoriosa , scrive  il  Brunetti  doveano 
» intervenire  ì Sagramentali , ossia  i compagni  e mallevadori 
» del  giuramento  stesso  , che  si  eleggevano  dalla  Parte  soccom- 

1)  beute,  o dal  Giudice Al  Vescovo  Liipcrziano  furono 

» assegnati sei  Sagramentali  tra’  suoi  Preti  (Aretini)  ; ed 

» Adeodato  di  Siena  doveva  sceglierli.  Luperziano  dovea  giurar 
j>  il  settimo , che  i Monasteri  e le  Chiese  in  questione  fin  dai 
u tempi  de’  Romani  erano  appartenuti  alla  Diocesi  d’Arczzo  11. 

Nulla,  nel  giudizio  del  5 Luglio  yiS,  allontanossi  dalle  pre- 
scrizioni della  Legge  364  ; e solo  , in  vece  di  giurar  saWarmi 
sacrale,  dovettero  Luperziano  Vescovo  ed  i suoi  Preti  giurar 
sugli  Evangeli  -,  come  lo  stesso  Botati  avea  comandato  ncH’ul- 
tre  sue  Leggi  274.  3G/.  070. 

1 Brunetti,  toc,  cil.  1.  21B. 
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Evangelia  Sacramenlum  una  cum  sex , et  dicatis  : quia  a 
quo  tempore,  ex  quo  aaditi  sant,  habetis  RoHANoauii  et 
Longobardorum  usquo  in  presentem  diem,  in  quo  sumus, 
semper  sacrationem  Presbiterorum  et  Diaconorum  ipsarum 
suprascriptanim  Ecclesiarum  ab  Episcopis  ÀasTiNjtk  £c- 
clesiae  susceperunt,  et  nostra  Antecessorumque  nostrorum 
ibidem  fuit  ordinalio,  quia  nostra  inibi  mansit  possessio, 
nec  ad  Ecclesiam  Sekenseii  aut  Episcopos  ejus  numquam 
pcrtinerent,  nec  cum  Ecclesia  Sanctds  Donatcs  , nec  ejus 
defensores  perdere,  aut  vobis  dimittere  debemus. 

Et  Evangelia  adducta  sunt  in  nostris  omniorum  pre- 
sentia,  et  sacramentum  ipse  deductus  (1).  Et  finita  in- 
tentio  (2). 

£d  or  si  vegga  se  nel  Regno  Longobardo , in  cui  tanta  parte 
del  Dritto  Romano , considerato  come  scienza  e disciplina,  en- 
trava e prevalea  nel  ji5  , vi  fosse  nulla  che  mutato  avesse  le 
forme  de’giudizj  Longobardi  ed  i riti  stabiliti  dall’Editto;  si  veg- 
ga se  vi  fossero  Tribunali  proprj  de’  vinti  Romani , dove  i Giu- 
dici del  loro  sangue  sedessero  al  banco  della  ragione  ; o De- 
curioni ed  Ordini  o Curie,  che  rappresentassero  e tutelassero 
quel  popolo  de*  vinti.  Quanto  più  la  scienza  del  Dritto  civile 
Romano  veniva  informando  i costumi  de’  vincitori  Longobardi, 
tanto  più  teneansi  saldi  costoro  nella  rigida  osservanza  de’pob- 
blici  e solermi  riti  ne’  giudizj  : tanto  più  con  tenera  cura  pro- 
teggeano  ed  aveano  cara  la  cittadinanza  Barbarica  ed  il  vanto 
del  guidrigildo  Longobardo.  Il  Muratori  non  avea  pubblicato 
ancora  la  sentenza  del  5.  Luglio  yiS,  quando  era  mancato  quel 
vivido  ingegno  di  Donato  Antonio  d’Asti , al  quale  ccrtamenic, 
se  avesse  potuto  leggerla , si  sarebbe  rivelata  intera  la  verità 
intorno  al  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel  Regno  Lon- 
gobardo. 

(i)  Et  Sacramentum  ipse  deductus.  11  rito  fu  compiuto;  cd 
i sei  Sagramentali  di  Luperziano  giurarono. 

(3)  Et  finita  intentio.  Così  credevano  i quattro  Vescovi  ; ma 
lunga  è la  Storia  di  questa  lite  sempre  rinascente,  che  non 
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Unob  presenlem  judicatum  nofitram  perpetua  Crmitate , 
ne  imposteram  dxinde  inter  vns  aliqna  revolvatur  cao> 
satio,  tibi  qui  supra  Lupbrtiane  Episcopus,  per  manus  su- 
prascrìpti  filli  nostri  Gdnterani  Notarli  emisimus,  in  quo 
prò  ampliore  firmitate  tua  propriis  manibus  nostris  sub- 
scripsimus;  quatenus  ambe  partes  in  eadem  deliberalione 
perpetuis  dcbeatis  manere  temporibus. 

Factdh  judicatum  ad  Ecclesia  Sancti  Genesii  in  Vico 
Vallari,  V.  die  Mensis  Julii,  Regnante  suprascripto  Domno 
nostro  excellentissimo  et  Christianissimo  Liutpbando  Rege  , 
Anno  in  Cubisti  nomine  Quarto,  per  Indictio  Tcrtiadecima 
fcliciter. 

Ego  Teodualdus  Episcopus  hunc  judicatum  a nobis  fa- 
ctum adque  dictatum  vel  relectum  subscripsi. 

Ego  Maximcs  Episcopus  subscripsi  manus  propria. 

Ego  Specioscs  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Florentinae 
in  hunc  judiaxtum  a nobis  factum  adque  dictatum  vel  re- 
lectum subscripsi. 

Ego  Telesperiakus  Sanctae  Lccbnsis  Ecclesiae  hunc  ju- 
dicatum a nobis  factum  adque  dictatum  vel  relectum  sub- 
scripsì. 

Ego  ÀNSiLHDNDo  Archiprcsbitcr  Sanctae  Ecclesiae  Pisa- 
nae  hunc  judicatum  interfui  et  manus  mea  subscripsi. 

Ego  Rodoaldos  Pisensis. 

Ego  Johannes  Presbiter. 

Ego  MoNicnis  Presbiter  Lucensis. 

Ego  Deosdedi  Presbiter. 

Ego  Theodorcs  Presbiter. 

Ego  Lccifbb  Presbiter. 

Ego  Dahianus  Presbiter. 

Ego  Lupcs  Presbiter. 

fini  daddovvero  se  non  sotto  Pio  11.°  coll’erezione  del  Vesco- 
vado novello  di  Fienza. 
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NUMERO  CCCCVni. 


Giudicalo  0 Regale  Sentenza  di  Liutprando  in  favore 
del  Fescovo  d^Arezzo  contro  quello  di  Siena. 

Anno  715.  (dopo  il  5 Luglio). 

( Dal  P.  Grandi  (1)  ). 

Flavids  Lidtpbandds  precellens  (a)  Rex  Sancte  Catholioe 
Aretine  Ecclesie,  in  qua  corpus  Cubisti  Confessoris  et 
Martyris  requiescit  Donati  Beatissimo  Viro  Patri  nostro 
Lcpertiano  Episcopo. 

Dum  conlenlio  orla  fuisset , inter  suprascriptum  Ldper- 
tiandm  Epìscopum  et  Adeodatom  S.  Senensis  Ecclesie  Epi- 
scopum  de  Dioccsis  (Dioceis)  Ecclesiis  et  Monasteriis  alque 
Oraculis  in  Sknense  territorio  constitutis  (2). 


(a)  MvBAroRi,  preceìlentissànus. 

(i)  11  P.  Guido  Grandi  Matematico  c Letterato  insigne,  cavò 
questa  Copia  da  un  Transunto  dell’Axchivio  delle  sue  Camal- 
dolesi Monache  di  S.  Benedetto  in  Arezzo.  Egli,  ed  il  mio  con- 
cittadino Donato  Antonio  d’Asti , uomo  assai  dotto  ed  elegante 
Scrittore,  senza  saper  l’uno  dell’altro,  dettero  principio  alla  fa- 
mosa disputa  sulla  perpetua  durata  del  Dritto  Romano  c de’Ro- 
mani  Ordini  Municipali  nel  Regno  Longobardo.  Non  so  che 
cosa  di  Romano  avesse  trovato  il  P.  Grandi  nel  Giudicato  di 
Liutprando  Re,  per  pubblicarlo  si  come  uno  de’  non  pochi  Do- 
cumenti , da  lui  trascelti  a comprovar  le  sue  opinioni. 

11  Muratori  * non  pose  mente , credo  , all’  essere  stalo  già 
messa  dal  P.  Grandi  alla  stampa  il  Giudicato  Liutprandeo  : 
e però  egli  copiollo  di  suo  pugno  nell’  Archivio  de’  Canonici 
d’ Arezzo , e diello  nuovamente  in  luce.  Fu  ristampato  dal 
Brunetti  ed  io  ne  darò  alcune  Varianti  principalissime. 

(a)  In  territorio  Senensi  constitutis.  Del  pari  che  i quattro 

1 Grandi , Epistola  de  PandecUs  Pisanis , 2."  Edit.  pog.  106.  Florentiae 
io  4.“  (A.1727). 

2 Muratori,  A.  M.  A;ri,  VI.  3S3.  (A.  1742]. 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  l.  448-461.  (A.  1806). 
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Idkst  (a)  Monasterium  S.  Ansani. 

Raptislerium  S.  Stbphani  ia  Acciano. 

Baplisterium  S.  Marie  io  Pagina. 

Baptisterium  S.  IIippouti  in  Scssiano  (i4sctano  o Sìscano). 

Baplisteriunij  S.  Joannis  in  (b). 

Monaslcrium  S.  Ascuangeli  in  fundo  Loco. 
Baptisterium  S.  àndrrb  in  Malcino  (tn  Monte  il/c/no  (1)  ). 
Baptisicrinm  S.  Pbtri  in  Pava. 

Baplisteriam  S.  Marie  in  Cotona  (c}. 

Baplislerium  SS.  QuiRia  et  Joannis  in  Vico  Falcino  (d). 
Baptisteriam  S.  Rbstitdte  in  fundo  Sessiano. 
Baptisterium  S.  Feucis  in  Avena. 

Baplislerium  S.  Matris  Ecclesie  in  Misulas. 
Baptisterium  S.  Valentini  in  Gasale  Ursino  (c). 
Monaslcrium  S.  Petbi  in  Àxo. 

Baptisterium  S.  Vm  in  Rotujano. 

. Et  S.  Matris  Ecclesie  in  Castello.  Polituno. 
i ,£^  ambe  partes  allercantes  in  nostra  conjunxissetis  pre- 
senlia  asserebas  tu  suprascripte  LufXrtiane  Episcopo  quia 
EcclesiaS'  istas  et  Monasteria  cum  suis  oraculis  per  diversa 
vicora  constitula  a tempore  antiquo  usque  modo  in  quo 
fondite  sive  condite  (f)  sunt  semper  ad  Sedem  S.  Donati  do 

(a)  Mvn^TOBi,  in  primis  , 

' (b)  Iv.j  tn  Rancia  ' ' • ■ : 

(c)  lo.f  in  Cosona  > - =•  i-  ' 

{i)  Ip.,iin  Fico  Palcina  , , ,,i-  ■ , 

(e)  Id.,  Casale  Fisino 

(f)  Iv.,  funditus  conditae 

Vescovi  del  prcc.  Num.  407.  non  nc  dubitarono , Liulprando 
Re  uon  dubita  d’appartenere  al  territorio  emVe  di  Siena  i luo- 
ghi su’ quali  s’aggirava  la  controversia. 

(1)  !/rt  Monte  Alcino,  Cosi  propone  doversi  leggere  il  Grandi 
nella  Nola  (e),  pag.  207:  cosi  legge  anclic  il  RcpcUÌ.  Fedi  seg. 
pag.  233. 
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Akitio  subjectc  faorunt,  et  nostra  vcl  antcccssoram  no- 
slrorum  fuit  sacralio  tam  in  presbitcros  quani  et  in  Dìa- 
conos,  et  nostra  usqae  actenus  mansit  posscssio  , et  nos 
debemus  habere. 

Ad  hec  replicabat  Adeodatus  Senbnsis  Ecclesie  Presul. 
Veritas  est  ut  asserìs  quod  Ecclesie  iste  et  Monasterìa  atque 
oracula , que  in  territorio  Senensi  constitute  sunt  ab  An- 
tcccssoribus  vestris  ibidem  semper  fiiit  sacratio,  sed  ideo 
quod  Ecclesia  Senbnsis  minime  habebat  PooUiìcem(l),  nunc 
autem  ad  nos  debent  prtinere. 

Gei itenim  replicabat  supradi- 

ctus  Lupertiands  Episcopus.  Ab  antiquo  tempore  usque 
ad  introitum  in  Italia  Langobardordu  ex  quo  Ghristi 
predicatio  TnusciE  finibus  personavit , Sena  Episcopum 
babuit,  et  post  ingressum  Langobardorcm  in  Itaua  a 
tempore  Rhotari  Regis  usque  actenus  semper  Episcopus 
ibidem  fuit.  Sed  tam  Romanoruk  tempore , quam  Lan- 
GOBARDORDH  babendo  et  non  babendo  Senau  Episcopum 
usque  io  presentem  diem  ipsas  Ecciesias  et  Baptisteria 
et  Monasteria  cum  suis  oraculis  ad  nos  perlinuerunt  (a)  et 
de  nobis  Cbrisma  susceperunt  per  singulis  annis,  et  con- 
signationem  in  populo  fecimus  et  secundum  canonicam 

regulam  baberc  debemus et  presbiteri  suprascripta- 

rum  Ecclesiarum  semper. . . . (b)  transierunt  quam  et  qui 
nunc  supersunt  sacrationem  a sede  Beati  Donati  summi- 

serunt  (c).  Et  ecce  manOs  eorum  scriptas,  ubi  fidem  et  obe- 

- - ^ - ■ „ , ■ , — 

(a)  Mvbatori,  pervenerunt^ 

•>  tam  qui 
(c)  Iv;  sump^erunt 

(i)  Ecclesia  Senensis  minime  habebat  Pontificem.  L’  elo- 
quenza d’Àdeodato  non  è più  felice  innanzi  al  Re>  ch’ella  non 
fu  innanzi  a’  quattro  Vescovi  ; nè  quel  Prelato  seppe  mai  ri- 
salire a’vizj  primordiali  della  possessione  Aretina. 
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«licnliara  secundum  consueludinem  AkStine  proiuiserunt 
Ecclesie.  Nam  et  de  hac  causa  jam  mt'ssus  suprascripti 
Domini  Regis  nomine  GnNTERANNotarius(l)  d»V«c(us  est,  qui 
et  causas  et  merita  tam  per  ipsos  Presbiteros  et  diaconos 
quia  sacrationem  a nostra  Ecclesia  susceperunt  seu  et  per 
singulosARiMUNNOS  (2)  (a)ipsius  Sesensis  Civitatis  inquisivi!, 
et  rei  ventate  comperta  usque  in  Concìlium  Episcoporum  (3) 
deduxit  , idest  in  presentia  sanctissimorum  Fratrum  no- 
stronim  Tkbodaldi  Fesclane  Ecclesie  Maximi  Pisanae. 
Speck^i  Florentjne  , atque  Talespriani  Lccensis  Ecclesie 
Episcopi,  in  quorum  presentia  ut  supra  altercavimus  ; et 
ipsi  canonico  ordine  relecla  inquìsitione  quam  missus  Do- 
mini nostri  fecerat  terminum  posuerunt  et  cum  sex  pres~ 
biteris  meis  sibi  Sacramentum  prebui,  quod  ipsa  diocesis 
Ecclesie  cum  Monasteriis  et  oraculis  suis  semper  ad  Beati 
Donati  pcrtinuissent  sedem , nec  per  legem  eas  perdere 
debemus. 

Tunc  nostra  Excellentia  una  cum  venerandis  Viris  Theo- 


(a)  livitATOBi,  Arimanos 

(1)  Gunteran  Nolarius.  Qui  non  si  parla  se  non  dell’ infor* 
mazioni  prese  da  Gunteram  , senza  farsi  mott^  del  Giudicalo 
d’Anibrosio , Maggiordomo , e del  ‘Precetto  dello  stesso  Liul- 
prando  ( P'edi  prec.  Num.  400.  406  ). 

(2)  Arimannos.  Questa  vote  qui  si  ripete  nel  significato  stes- 
so generalissimo  , in  cui  ella  s’  ascoltò  innanzi  a Gunteram  o 
Gunteran  , ed  a’  quattro  Vescovi. 

(3)  Concìlium  Episcoporum.  11  Mansi  ’ cita  queste  due  pa- 
role di  Liutprando  , sì  come  quelle  che  contribuirono  a fargli 
registrare  la  Sentenza  de’Vescovi,  radunati  presso  al  Vico  Walla- 
ri,  nella  Gran  Raccolta  de’Gmcilj.  Ma  in  bocca  del  Re  la  voce 
Condì)  aveva  eziandio  un  senso  più  Longobardo  e speciale  , 
intorno  a cui  si  può  rileggere  la  Legge  8 deiriùlitio  di  Rotari. 

1 Mansi,  Nova  Collcctio,  XII.  281. 

ni.  15 
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DORO  Episcopo  CASTRI  NOSTRI  (1)  Feucitatis  (2)  et 


(i)  Caniri  nostri  Felicitaiis.  Qui  certo  il  Re  parla  in  un 
senso  particolare  d’csser  suo  proprio  il  Castro  o Castel  di  Fe- 
licità , non  altrimenti  che  proprie  de’Re  Longobardi  erano  le 
Città  d’  Arezro  e di  Siena.  11  Repetti  * dice  , con  moderno 
vocabolo  , che  le  città  di  tal  sorta  formavano  la  Lista  ci- 
vile de’  Re  Longobardi.  Ciò  riesce  alla  celebre  controversia  , 
proposta  dal  dottissimo  Berretta  *,  se  la  Toscana  Longobarda  si 
dividesse  in  due;  nella  Recale,  e nella  Ducale , oiu-e  la  To- 
scana Romana , che  restò  sotto  il  dominio  di  Roma  e degl’  lm- 
peratori  Bizantini.  Alla  divisione  Berretliana  , per  opposti  mo- 
tivi , contraddissero  il  Pizzetti  ^ ed  il  Brunetti  * : persuaso  il 
primo  d’essersi  la  Toscana  partita  in  varj  Ducati  ; ed  il  secondo, 
eh’  ella  fosse  tutta  Regale , nè  aver  avuto  altri  Duchi  se  non 
il  solo  di  Lucca  , soggetto  al  Re.  Con  molta  dottrina  c con 
ammirabil  modestia  i due  Lucchesi  Cianelli  e Berlini  * pre- 
sero a difendere  la  loro  patria  , quasi  tutta  la  Toscana  Longo- 
barda fosse  unita  sotto  il  dominio  del  solo  Duca  di  Lucca,  sì 
come  avveniva  ne’Ducaii  di  Benevento,  di  Spoleto  e del  Frìuli. 
Tale  opinione  tende  a distruggere  od  almeno  a modificar  le  di- 
stinzioni , che  sogliono  farsi  Ir&'Duchi  Maggiori  ed  i Minori 
de’ Longobardi  ; argomenti,  di  cui  parlerò  nella  Storia;  qui  mi 
basta  d’ averli  accennati. 

(3)  Felicitatis.  Mon  si  legge  questa  parola  nel  Muratori. 

Dov’era  situato  il  Castelli  di  Felicità,  che  Liutprando  chia- 
ma suol  Brunetti^  vuole,  forse  per  la  presenza  del  Vescovo 
Teodoro,  che  |ui  Cast-rum  stia  in  luogo  di  Città  : poi  non  aven- 
do egli  letta  presso  il  Grandi  la  parola , mancante  nel  Muratori, 
di  Felicitatis,  diessi  a credere,  che  quel  Teodoro  fosse  Vescovo 

1 Repetti , Dizionario  Geografico  Toscano,  ec.  IT.  5.  (A.  1841). 

2 Berretta,  Tab.  Cborograph.  Italìae,  Apud  Muratori,  Col.  197.  198. 
(A.  1727). 

3 Pizzetti , Aniich.  Toscane , II.  273-300.  Cap.  XI.  (A.  1781). 

4 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  246.  (A.  1806). 

6 Nicolao  Ciancili,  Memorie  e Documenti  di  Lucca,  I.  26-53.  (A. 1813). 

6 Bertini,  Memorie  di  Lucca,  Tom.  IV.  Parte  I.  pag (A.  1818). 

7 Brunetti , toc.  cit.  1.  246,  727. 
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Emoliano  Abbate  atque  Sehgio  (a)  vel  Auino  Presbite- 

(a)  Mumjtroia,  Seigael, 

del  Castnim  di  Pavia  *!  Quivi,  nel  7 1 5, sedeva S. Armentario  pre- 
decessore di  Pietro.  Maggior  danno  era  occorso,  che  dal  P.Grandi 
non  si  fosse  ancor  pubblicala  la  Sentenza  del  Re  Liutprando,  al- 
lorquando ilBerretia  metteva  in  luce  la  sua  Tavola  Corografica*-, 
e che  il  Muratori , tenendosi  all’  altra  e parimente  Aretina  sua 
Copia , non  avesse  badalo  a quella  già  nota  pel  Grandi.  Al  Cia- 
nelli  che  lesse,  per  quanto  può  giudicarsi,  la  sola  Murato- 
riana,  pan’e  , dovesse  l^gersi  Castri  Novi  nella  Sentenza. 

Intanto  dal  Berretta  ^ crasi  attribuito  all’Anonimo  Ravennate, 
Scrittore  d’incerta  età,  d’avere  per  la  prima  volta  nominato  il 
Castello  di  Felicità  ; ciò  che  a noi , addottrinati  dal  Grandi , 
non  più  si  permette  di  credere.  Ma  con  raro  acume  d’ingegno 
vide  il  Berretta,  che  il  Castello  di  Felicità  volea  cercarsi  nelle 
vicinanze  di  Tiferno , la  quale  oggi  si  chiama , secondo  i piu, 
Città  di  Castello,  sulla  sinistra  riva  del  Tevere.  Incontro  a Ti- 
ferno , sulla  destra  del  fiume , allargavasi  la  delizierà  Villa  di 
Plinio  il  Giovine  ; felici  luoghi  per  Pubertà  del  suolo  e pe’doni 
della  natura  , donde  procedette  il  nome  a quell’  angolo  della 
Toscana  fra  la  città  d’Arezzo  ed  il  Tevere.  In  questa  Villa  di 
Plinio,  con  molta  verisimiglianza,  si  colloca  dal  Berretta  il  Ca- 
strum  Felicitatis  del  Re  Liutprando  ; mentre  Tiferno  giacca  de- 
serta ed  afflitta  sull’  opposta  sponda  , per  efletto  della  guerra 
Gotica  e poi  della  Longobardica  : ma  ne’  seguenti  secoli  risorse 
Tiferno  ed  attirò  a se , meritandolo , il  nome  di  Castrum  Fe- 
licitatis. Ckm  questo  titolo  fu  sempre  mai  conosciuta  la  pre- 
sente Città  di  Castello  dopo  Carlomagno  ; una  delle  più  leggia- 
dre , che  io  avessi  mai  vedute  in  Italia  , quantunque  i molti 
suoi  pregj  ed  ì suoi  ediiicj  sian  poco  noti  all’universale.  Or  chi 
avrebbe  aspettato  , che  il  P.  Grandi  * fosse  ito  a cercare  il  Ca- 

1 Brunetti , /oc.  eit.  I.  245,  695,  727. 

2 Qsnelli , toc.  est.  pag.  72. 

3 Berretta,  toc.  cit.  Col. CCIX.  CCX.  (A.  1727). 

4 Grandi , loe.  eit.  pag.  108,  Nota  (p)  ; e p.  126,  Nota  (c). 

* L’Epistola  del  Grandi  pnbblieossi  dopo  il  14.  Dicembre  1727,  come  si 
scorge  dall'  Approvazione  del  Censore  l'Ualdo  di  San  Telmo. 

* 
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ris  (1)  nec  non  ilhistribus  Judicibus  noUrts  (2) , qui  nobis- 
cum  aderant,  idestÀimi7ALDoDuce(3)  Gaiddaldo  etLANOOMO 
Acfbis  et  Acfibt  Statoribus  {Slratoribus),  Senone,  Rotfrit 
et  Roberto  Majordomo  {^),  hanc  audientes  vestram  alligatio- 
nem  (a)  interrogavinaus  et  per  Dominum  factorem  Celi , et 
Terre  et  per  beatum  Petbum,  cui  Dominus  ligandi  solven- 
dique  in  Celo  et  in  Terra  tribuit  poteslatem,  adjuravimus  (3) 


(a)  MvRjtTOHJ,  allegationem 

atrum  Felicilalìs  non  vicino  alle  soigenli  del  Tevere , dove  jta 
veramente  , ma  si  verso  la  foce  , in  Ostia  , ed  a breve  distanza 
da  Roma?  Ma  non  tardò  a correggersi  *;  e nelle  Giunte  disse  d’aver 
trovalo  appo  l’ Ughelli  dove  fosse  veramente  il  Tifernale  Ca- 
atrum  Felicitatia. 

(i)  Emiliano  Abbate  , atque  Sergio  vel  Albino  PresbUeria. 
Questi  tre  sembrano  Preti  di  atìrpe  Romana  , ma  Eongobar- 
dizzati.  Nella  loro  qualità  Sacerdotale  , in  un’Ecclesiastica  lite, 
precedono  Illustri  Giuiici  Laici. 

(a)  Jllustribus  ludicibus  nostris.  La  parola  nostris  ben  ella 
dimostra  , che  sì  fatti  Giudici  erano  eletti  dal  Re  in  ciascuna 
delle  cause  dette  Regali  , di  cui  lungamente  favellai  nel  Co- 
menlo  all’Editto  di  Rotari  : eletti  , dico  , nella  ricorrenza  di 
ciascuna  fra  tali  cause  da  sbrigarsi. 

(3)  Audualdo  Duce.  Di  un  Audoald  , Duca  , parlerò  ben 
presto , sotto  1’  anno  718. 

(4)  Roberto  Majordomo.  Costui  sembra  essere  succeduto  ad 
Ambrosio  del  714.  Così  credeva  il  Grandi  : ma  fuvvi  chi  so- 
spettò , non  vi  fossero  stati  ad  un’ora  nel  Palazzo  de’ Re  Lon- 
gobardi più  Maggiordomi , dappoiché  tanto  erano  costoro  infe- 
riori per  dignità  e per  grado  a'  Maggiordomi  de’Re  Franchi. 

(5)  Adjuravimns.  » Trovandosi , dice  il  Brunetti  *,  non  po- 
>1  co  intrigato  Liulprando  nel  giudicare  i due  Vescovi,  benché 
» per  quello  d’Arezzo  fossero  i tanti  testimoni  uditi  da  Gunte- 
» ram  , ricorse  allo  Scongiuro.  Fu  tale  la  commozione  cagio- 

1 Grandi , pag.  269.  In  Addendìs. 

2 Brunetti , loc.  eil.  1.  217. 
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ipsum  Adbodatdh  Episcopum  Senehsis  Ecclesie  ut  nobis 
de  hac  causa  luce  clarius  diceret  veritatem , qualìter  cau- 
sarli siue  peccato  finire  deberemus 

Qoi  staliui  coram  omuibus  pronunciavit  (a)  in  faciem  et 

ita  professus  est coram (b)  quod  iste  sepius 

diete  Ecclesie  et  Mooasteria  cuui  suis  oraculis  consecra- 
tionem  et  ubedientiam  a sede  B.  Doìvati  Aretine  Eccle- 
sie Presulis  vei  ab  ejus  Defensore  habuerunt  et  ibidem 
pertiuiierunt  nam  ad  Sbnbnseh  Ecclesiam  nihil  debentur 
oisi  coutra  divinam  et  Cauonicam  institutionem  (c)  dum 
iuler  Aretine  Civitatis  habitatores  et  Senensem  populum 
inimicilia  de  morte  Godalbbrti  Judicis  Consobrini  mei 
tempore  gloriosissimi  Aritperti  Regis  , fuisset  sic  dolose 
ibidein  ab  Antecessore  meo  (1) , uuum  tantummodo  annum 
per  aliqua  oracula  intra  ipsa  Diocia , enormiter  sacratio 
proveuit  Sed  et  anno  islo  , dum  incaute  et  contra  justi- 
tìam  causam  promoverem  ex  jussu  bone  ìnemorie  Aposto- 
lici CoNSTANTiNi  (2)  et  per  me  extra  ordinem  et  ractionem 

(a)  Mvratohi  , prompil 

(b)  lo.f  Domino  non  mentior , 

(c)  Ib.,  inslitutionem.  Dum 

n nata  dalle  parole  del  Re  nel  Veacovo  Adeodato,  che  quc'li 
» confe^jsò  itmiiediatumente  l’ invasione  a.  Qual’invasionc?  Quel- 
la, di  cui  or  ora  s’accuserà,  d’ aver  consacralo  due  Preti  ed  un 
Oratorio  nella  Diocesi  non  sua. 

11  nobile  allo  , che  Brunetti  chiama  uno  Scongiuro  , proce- 
dette dal  cuore  d’un  uomo  , il  quale  amava  la  giustizia  ed  il 
vero  ; non  da  ninna  prescrizione  del  Dritto  Longobardo. 

(1)  anUcesaore  meo.  Ciò  basta  per  chiarire  quanto  si 
disse  nel  prec.  Num.  SSg  ; che  Adeodato , cioè  , non  ancor  se- 
deva in  Siena , quando  fu  ammazzato  il  Regio  Castaido  Gode- 
perlo  nel  711. 

(2)  Cum  causam  promoverem  ex  Jussu  bone  memorie  Apo- 
stolici Conslantini,  Avea  dunque  il  Rumano  Pontefice  Cosiau- 
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ibidem  in  Presbiteros  duos  et  uno  oraculo  sacratio  facla 
est. 

Hanc  igitur  professionem  nostra  Excellentia  cura  jam 
dictis  Venerabilibus  Viris  per  illustres  Judices  nostros  au- 
dientes  rectum  nobis  paruit  ut  qualiter  suprascripte  Ec- 
clesie et  Monasteria  a longo  tempore  ad  sedem  B.  Donati 
pertinuerunt  et  in  antea  pertinere  debeant,  et  omnis  sa- 
cratio in  Presbiteros  et  in  Diaconos  per  Presulem  Are- 
tine Ecclesie,  qui  nunc  est  aut  fuerit  omni  tempore,  in 
cos  perveniat,  sicut  et  prefati  Sanctissiroi  nostri  Theodaldi 
Maximi  Speciosi  et  Talespriani  Episcopi  per  suum  judi- 
catum  statuerunt,  et  nulla  amodo  liceat  ipse  Adeodatcs 
Sbnensis  Ecclesie  Episcopus  vel  successores  ejus  de  ipsis 
diocesis  (a)  Monasteriis  oraculis  facundiam  ad  loquendum 

habeat (b)  in  ipsis  Ecclesiis  Monasteriis  aut  oraculis, 

qui  sunt  aut  in  tempore  fuerint,  maneat  ordinatio  nullo 
contradicente,  sicut  et  antiquitus  usque  actenus  fuil , qua- 
liter ipse  Adeodatds  Episcopus  Senensis  Ecclesie , War- 
NEFRiT  et  Agipbrto  Castaldi  ejusdem  Civitatis(l)  nobis  pro- 


(a)  WvBjiroRi,  Diociis 

(b)  IV;  nisi  vestra 

lino  ben  percepilo , secondo  le  discipline  del  Dritto  Romano, 
che  giusto  non  era  il  possesso  del  Vescovo  d’Arezzo;  deplora- 
bile frutto  delle  stragi  e violenze  Longobarde.  Avea  dunque 
comandato  al  Vescovo  Saucse  di  mettere  in  mostra  i suoi  dritti, 
die  perirono  per  la  dappocaggine  di  costui. 

(i)  irnefril  et  Agiperio  Castaldi  ejusdem  civitaiis,  Agi- 
perlo  , Castaido  Regio  di  Siena , è egli  quel  Taiperto , di  cui 
s’è  toccato  nella  prcc.  pag.  ig3?  Non  so.  11  Brunetti*  è per- 
suaso , che  Warnefrit  ed  Agipcrt  fossero  stati  ad  un  tempo  Ga- 
staldi Regj  di  Siena.  La  quale  città,  in  tal  caso  , avrebbe  do- 
vuto essere  divisa  in  due,  o vedersi  ella  separata  dalla  sua  Cam- 

1 Brunetti , I.  314. 
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fessi  sunt  quod  vestra  raansisset  semper  possessio. .... 
...  .(a)  in  mandalis  cunctis  judicibus  et  gentibm  (1)  atque 
sub  regni  nostri  indictione  perlinentibus , ut  nullus  eorum 
couira  hoc  nostrum  Dijudicalutn  audeat  ire  quandoque 
preceplum:  sed  nostris  perpctuis  et  infinilis  presens  noster 
Jiidicalus  slabilis  persistat  temporibus. 

Ex  edicto  (b)  Domini  Regis  per  Senonem  iUuslrem  Vii-um 
scripsi  ego  Joannes  Notarìus  (2). 


(a)  MvRATont  ^ Und*  et  damus 

(b)  ID. , Ex  dieta 

pagna  ; cose  non  impossibili.  Ma  chi  vieta  di  credere,  che  Agipert 
succeduto  fosse  a Warnefrit  dopo  il  30.  Giugno  jiS  , nel  quale 
s’ascoltavano  da  Giintcram  o Gunteraii  i testimoni? 

(i)  ludicibus  et gentiùus.  Cosi  nel  Manoscritto  delle  CamaN 
dolesi  presso  il  Grandi:  cosi  nell’altro  de’Canonici  Aretini  pres- 
so il  Muratori.  Se  cosi  veramente  si  scrisse  neW  Originale  Sen- 
tenza di  Liutprando  dall’  Illustre  Uomo  Senone  ( ciò  che  non 
credo  ) , sarebbe  stata  cotcsta  una  nuova  e strana  forma  di  dire. 
Non  v’ erano  più.  nel  Regno  di  Liutprando;  e tutti  chiama- 
vansi  ed  erano  Longobardi  nel  716  gli  abitatori  di  quello  , fosse 
qualunque  la  Nazione  o la  razza  dond’ erano  usciti.  Nondimeno 
chi  può  far  sicurtà  , che  non  avesse  voluto  quel  Senone  ado- 
perar la  parola  gentibus,  quasi  per  dare  una  pubblicità  mag- 
giore alla  Sentenza?  La  sua  ignoranza  non  sarebbe  una  prova  , 
che  tali  genti , e soprattutto  ì nipoti  de’ vìnti  Romani , vives- 
sero ciascuno  col  suo  Dritto  Romano,  Sarmatico,  Bulgarìco. 

(a)  Ottimamente  il  Grandi  nota  in  questo  luogo  : » Deest  da- 
» ta  cum  suis  Chronicis  Notìs  , quae  maiorem  luccm  buie  ue- 
1)  gotio  aiferrent  ». 

Sapremmo,  fra  le  altre  cote,  in  qual  città  sentenziò  il  Re  , 
chi  fossero  Auduald  Duca , e quell’Eiuuliano  od  Emiliano  Aba- 
te , forse  di  San  Piero  in  Cicl  d’ Oro. 
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NOVEBO  DE’ LUOGHI  SACRI  NOMINATI  NE’ QUATTRO 
DOCUMENTI  DELLA  LITE  ARETINA  E SANESE  (Num. 
400.  406.  407.  408  ). 

Emmaiiuele  Repelli , che  or  abbiamo  perdalo  , tu  mio  amico 
ed  amorevol  Maeslro  di  Geografia  Toscana.  £’  dolo  la  sua  pa- 
tria d’un  Dizionario  Geografico  c Storico  a cui  diflicilniente 
si  può  da  qualsivoglia  Nazione  contrapporre  uno  più  ricco  di 
notizie  del  Medio-Evo , e d’ allri  pregj  , a’  quali  sovente  io 
feci  e dovrò  fare  nelle  mie  Storie  un  cenno.  Piacque  al  Repetti 
studiar  particolarmente  i Sacri  Luoghi  nominati  nella  lite  fra 
Siena  ed  Arezzo;  molti  de' quali  volli  nuche  io  visitare  a bella 
posta,  Or  che  potrei  dirne  io  più  di’  egli  non  disse'^  Agevole 
fatica  sarà  perciò  di  venire  a mano  a mano  ricordando  le  sue 
parole.  Anche  il  Brunetti  avrebbe  voluto  illustrar  que’ luoghi  : 
ma  egli  era  più  assai  valente  conoscitore  de’ caratteri  nelle  Scrit- 
ture della  mezzana  età. 

SI  fatti  nomi  saranno  distribuiti  da  me  in  due  ordini  ; ma  , 
là  dove  tace  il  Repetti , anche  io  dovrò  lacere. 

J.  I.  Lvuoill  , Ut’  yCALI  SI  PA1U.A  IN  TOTr’  I QUATTBO 
IJOCUMUNTl. 

1. "  Santa  Maria  in  Cosona.  In  Val  d’Orcia,  circa  4 miglia  a 
Maeslro  di  Pienza  ( Repetti , I.  827  ). 

2. *  Santo  Andrea  in  Malcino.  Oggi  S.  And.  in  Marconi  o Mal- 
cini , Chiusa  Plebana  di  Montalcino  ( Id.,  III.  52.  e 290  ). 

3. "  Santa  Maria  in  Pacinu.  In  Val  d’Arbia  ; 8 miglia  a Le- 
vante da  Siena  ( Id.  IV.  5,6). 

4. °  Battistero  di  S.  Jiestituta  in  fundo  Rusciano{eA  in  Uxiano, 
Num.407).  Circa  tre  miglia  ad  Ostro-libeccio  di  Montalcino,  in 
Val  d’Orciu.  (/i/.jlV.  290,  745).  Pedi  il  Battistero  Num.  21. 

5. °  Santa  Maria  in  Mesata  o Misula.  In  Val  di  Chiana,  verso 
Asinalunga  ( Id.  111.  198.  ed  1.  1G6  ). 

6. "  S.  Felice  in  Avane.  Nell’Alto  Chianti  , 6 miglia  a Setten- 
trione di  Caslelnuovo  Berardeuga  ( Id.  1.  172  ). 

1 Repelli,  Dizionario  Geogralìco  Storico,  Firenze,  6.  Voi.  in  8."  gr,  (A. 
1833, 1839, 1839, 1841, 1843, 1846)j  oltre  uno  per  la  sola  Firenze  (A.1849). 
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T"  S.  yalentino  in  Casale  Urs’nn  od  Uraino  ( j>er  eiiore  U ri- 
mo nel  Num.  400}.  È nel  Castello  di  Monte  Follonica  in  Val 
di  Chiana,  8 miglia  ad  Ostro-libeccio  d’Asinalanga  (/t/.IlI.Sgii). 

8."  S.  yilo  in  Butigliano.  San  Vito  in  Valle  Superiore  del- 
l’Oiiibrone  Sauese , 4 miglia  a Settentrione  di  Corsignano,  pa- 
tria di  Pio  II. “j  divenuta  oggi  , per  .iuo  comandamento  , la 
Cattedrale  di  Pienza  ( Id.  1.  807;  IV.  igi 

g.“  S.  Maria  in  Castel  Poliziano.  Negò  il  Brunetti , che  qui  si 
trattasse  d’uiia  Pieve  deU’odiema  Città  di  Montepulciano  in 
Val  di  Chiana.  Ma  il  Repetti  (III.  465)  ricorda  quattro  Do- 
cumenti òmiatini  dell’Archivio  Diplomatico  di  Firenze,  scritti 
sotto  i primi  Re  Carolingi , ove  si  rammenta  il  Castello  c la 
Pieve  di  Politiano  , cioè  di  Monte  Pulciano. 

10. ”  Monastero  di  S.  Angelo  in  Luco.  Non  trovo  nulla  nè 
presso  Repelli,  nè  altrove,  che  mi  dia  notizie  di  questo  Mo- 
nastero ^ fondato  da  Toltone.  11  Monastero  di  S.  Angelo  era 
una  Pieve,  in  cui  si  comprendeva  il  yico  Ceunesam  , secon- 
do la  testimonianza  del  vecchio  Mario  (L).  Ignoto  affatto  m’è 
tal  Vico  Ceneusam,  di  cui  sarà  facilmente  corrotto  il  nome  nel 
Manoscritto  Aretino,  pubblicalo  dal  Muratori:  doveva  essere 
per  altro  in  Val  d’  Orda  , secondo  Giovanni , liòer  homo 
Mxercitalis  di  Grecena  (LIl);  per  l’appunto  in  Val  d’  Orcia. 

1 1. ”  Battisleio  di  San  Giovanni  in  Rancia  o Rantra.  E nulla 
trovo  intorno  a Uil  Battistero.  S.  Tommaso  in  Rancia  era 
Chiesa  nella  Pieve  in  Val  d’Oinbronc  { Repelli , 1.  i5i  ). 
Avrà  perduto  il  nome  di  San  Giovanni  ; del  che  gli  esempj 
abbondano  in  altre  Chiese. 

J.  II.  LcOOHI  , nu’  QUALI  SI  VAKLA  OBA  IS  UNO  ED  ORA  IN  UN 

Auruu  dc’qusttro  documenti. 

12. ”  Madre  Chiesa  di  Santa  Maria  e di  San  Pietro  in  Pava. 
(Num.  400.  406.  408).  In  Val  d’Orcia,  e verso  il  fiume  Asso 
{^Repelli,  IV.  74  ).  Nel  716  la  Pieve  di  Santa  Maria  e di 
San  Pietro  in  Pava  comprendeva  San  Giovanni  d’  Asso  e 
la  Canonica  di  Monte  (/rf.  I.  164).  Oggi  S.  Giovanni  d’Asso 
è Castello,  nel  cui  territorio  s'ammira,  dice  il  Repelli  (1. 
i63:  IH.  5o8  ),  il  tempio  Battesimale  di  forma  oltogona  ; 
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V antico,  cioè , di  Santa  Maria  e di  San  Pietro  in  Fava  ; 

uno  stile  architettonico,  che  mostra  appartenere  ad  un’e- 
poca anteriore  alla  decadenza  delle  belle  arti.  La  forma  ot- 
togona  di  San  Vitale  di  Ravenna  e di  Santa  Maria  e S.  Pietro 
in  Fava  sembrano  assegnare  all’origine  dell’uno  e dell’ altro 
Tempio  una  medesima  data  verso  il  534;  prima  della  rico- 
struzione di  Santa  Sofia  e del  nascimento  di  quello,  che  suol 
chiamarsi  lo  stile  Bizantino. 

13. "  Chiesa  di  San  Marcellino  vicino  al  Battistero  di  San  Pie- 
ro in  Fava  ( Nuro.  ilo6  ).  N’era  custode  il  Clerico  Godegis 
(XLIX)  nel  71 5. 

14. "  Monastero  di  San  Piero  in  Asso  ( Num.  400.  407.  408  ). 
Oggi  quasi  distnitlo.  Sulla  destra  ripa  dell’ Asso  ; a quattro 
miglia  da  Montalcino  ( Be petti , I.  166  ).  Credo  , che  a San 
Piero  in  Asso  il  Prole  Aufrit  (XXI)  avesse  dato  per  errore 
( se  non  fu  sbaglio  del  Copista  ) il  nome  di  S.  Pietro  ad 
Absu-piano  •,  quasi  ad planum  Absi , cioè  dell’  Asso. 

15. °  Battistero  di  Santa  Maria  in  Salai  ( Num.  40G.  407  ). 
Mei  Territorio  di  Sun  Giovanni  d'Asso,  in  Val  d’Urcia  (Ve/. 
1.  164). 

16. °  Battistero  di  San  Quirico  e Giovanni  in  Vico  Falcino 
( Num.  406.  407.  408  ).  Non  Fico  Falcino  : ma  il  Muratori 
legge  Pico  P.itcino,  cd  il  Repelli  Pallecino  o Palecino.  An- 
tica Pieve  del  Territorio  di  San  Giovanni  d’  Asso , in  Val 
d’Orcia  ( Repetti,  I.  164  ). 

17. °  Battistero  di  San  Donato  in  Ettiliano  (Num. 407).  Non 
diverso  da  San  Donato  in  Cintiliano  ( Num.  406  ) : e cosi 
anche  afferma  il  Repetti  ( 1.  163  ). 

18. "  Monastero  di  San  Donato  ad  Asso  ( Num.  406  ).  Edifi- 
cato dal  Re  Ariberto  IL",  come  depose  il  Prete  Aufrit  (XXIj, 
vicino  al  Battistero  di  San  Donalo  ad  Asso  , ovvero  di  Cin- 
tigliano;  erroneamente  detto  qui  Attillano  od  EttUiano.  In 
Val  d’Orcia,  Comunità  di  Pienza  {Repetti  , I.  163  ). 

ig.®  Battistero  di  Santo  Stefano  in  A celano  ( Num.  406. 407. 
408).  Acciailo  chiamossi  di  poi  Ace.nnano , e Cennano-,  Ca- 
sale perduto  fra  Castel  Muzi  e Pienza , in  Val  d’Orcia  ( Id. 
I.  35 , 566 , 567  ). 

30  ° Monastero  di  San  Pellegrino  del  luogo  Passeno  ( Num. 
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4o6  ).  Il  Prelt  Matuchis  (XXll)  lo  dice  vicino  al  Ballislero 
di  Santo  Stefano  d’A.cciano  ; cioè , in  Val  d’ Orda. 

ai.”  liattìsUro  della  Santa  Madre  Chiesa  in  Sesciano  (Num. 
400).  Sesciano  chiamossi  ancora  e Resciano  e Rusciano , in 
Val  d’Orcia.  Oggi  appellasi  FtUa  di  Santa  Restituta  (Vedi 
il  Battistero  Num.  4 ) , a tre  miglia  Ostro-libeccio  da  Mou- 
talcino  ( Repetti , IV.  744,  746  ). 

aa.°  Battistero  di  San  Quirico  in  Osanna  ( Num.  400.  406?  ). 
Cosi  chiamavasi  la  Terra,  che  ritiene  ora  il  nome  AìS.Qui- 
rico  in  Val  d’Orcia  , sulla  strada  Consolare  da  Siena  a Ro- 
ma. La  sua  Pieve  antica  intitolavasi  di  San  Quirico  e Giu- 
litta  ( Id.,  V.  Ita  ). 

a3.*  Battistero  di  San  Vito  in  Osanna  ( Num.  406?  407).  Non 
trovo  nulla  intorno  ad  esso  nel  Repetti  ; e temo  non  siasi  vo- 
luto da’ quattro  Vescovi  del  5.  Luglio  yiS  parlar  dell’altro 
di  San  Quirico  in  Osanna  ( Vedi  la  Nota  (1)  alla  prec.  pag. 
314  ).  Bonushomo  (XVI) , Prete  del  Battistero  di  S.  Vito  , 
giura  pel  Pallio  di  S.  Quirico  ( Vedi  prec.  pag.  igS  }.  Se 
non  erano  gli  stessi,  dovevano  essere  molto  vicini  fra  loro  i 
ùae Battisteri , come  apparisce  dal  detto  del  Prete  Aufrit(XXl): 
l’uno  e l’altro  in  Val  d’Orcia.  Può  essere  stato  ancora  S. 
Vito  in  Vescona  (oggi  in  Creta),  del  quale  Vedi  il  seg.Num.a5. 

34. ”  Oratorio  di  San  Vito  nella  Pieve  di  Santa  Maria  in  Pa- 
cirta  (Num.  406).  Cosi  depose  Tannai d , Ubero  uo/no  (L XII). 
E però  stava  in  Val  d’  Àrbia. 

35. ”  Battistero  di  San  Vito  (in  Vesconal)  (Num.  400.406).  Avea 
sotto  di  se  la  Basilica  di  Santo  Ansano  , secondo  il  Clerico 
Audechi  (XXIH).  Fu  quel  San  Vito  in  Creta  nella  Valle  Su- 
periore dell’  Ombrone  Sanese  , detto  anche  S.  Vito  in  Versa- 
rie.  Cosi  pensa  il  Repetti , che  1’  annovera  fra  le  Parrocchie, 
sulle  quali  cadde  la  lite  del  715  (I.  833:  IV.  a6i:  V.  704). 

36. °  Monastero  di  Santo  Ansano  ( Num.  406.  407.  408  ).  Fon- 
dato da  Willerat  e Roti  verso  il  678  ( Vedi  fiec.  pag.  186  ). 
In  Val  d’Arbia , non  lungi  da  Montaperto,  Pivier  di  Pacine 
( Repetti , I.  91  ). 

37. °  Chiesa  di  San  Giuliano  ( Num.  406  ).  Ricordata  dal  Ve- 
scovo di  Fiesole  (XXVllI) , insieme  con  quella  di  Pacine 
( Vedi  prec.  pag.  ao3  ) : e però  in  Val  d’  Arbia. 
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:ì8.°  C/ùesa  di  Sanlo  Antonio  in  Castello  ( Nutn.  406).  Idem-, 
e però  in  Val  d’  Arbia. 

:<9.°  Chiesa  di  Plausena , eàìùcsXA  dal  Prete  di  Santo  Antonio 
in  Castello  ( Num.  406  ).  Idem-,  e però  in  Val  d’ Arbia. 

30. "  Battistero  di  Santo  Andrea  in  Asciano  ( Num.  400  ).  A- 
sciauo,  o Sisciano;  Capoluogo,  sulla  sponda  sinistra  dell’Oui- 
brone  Sanese  ( Repetti , I.  i5i  ). 

31. “  Santo  Ippolito  in  Asciano  (per  errore,  in  Resaiano,  Num. 
406  : in  Sexiano  , Num.  407  : in  Sessiano , Num.  408).  Nel* 
la  Comunità  d’ Asciano  (Jd.  1.  i5i  ). 

за. °  San  Fito  in  Vescona  ( Num.  400.  407  ).  Nella  Comunità 
d’  Asciano  ( Id.  V.  704  ). 

53.°  Basilica  di  San  Sempliciano  in  Restano  (Num.406).  Cioè, 
in  Scstano  detto  delia  Berardenga,  nella  Valle  deli’Umbrone 
Sanese  ( Id.  V.  277  ). 

34. °  Pieve  di  Santa  Maria  d’ Aitese rra  ( Num.  406  ).  Oggi  si 
chiama  Santa  Maria  a Monte  Benichi.  Nella  Val  d'Ambra, 
sul  fianco  Orientale  de’  Monti  che  dividono  1’  Ambra  dal- 
r Ombrone  ( Id.  I.  76  ). 

35. "  Oratorio  di  San  Pietro  (Num.  406).  Nella  Pieve  di  Santa 
Maria  Alteserra  , come  depone  Mainald  (LXXill). 

зб. °  Basilica  ( o Cappella  ) di  San  Pietro  in  fundo  Gellino 
( Num.  406  ).  Anche  nel  Piviere  precedenle  di  Santa  Maria 
d’ Alteserra  ( Id.  1.  76  ).  Sarebbe  mai  lo  stesso  che  il  prece- 
dente Oratorio  di  San  Pietro  ? 

37. “  Basilica  ili  San  Vincenzo  in  fundo  Bonipagi  ( Num. 
406).  /Vnche  nella  Pieve  precedente  d’ Alteserra  (Repetli,  I.76). 
Ora  il  Ca>ale  , clte  chiamavasi  Bonus  Pagus , ha  nome  San 
Vincenzo  a San  Vincenti  sotto  Montc-Luco  della  Berarden- 
ga  , in  Val  d’  Ambra  ( Id.  111.  41 1 : V.  172  ). 

38. °  San( Angelo  Abollenis  al  confine  Pisano  (Num.  406).  Il 
(derico  Allerat  (XLll)  attestò , che  da  Mesola  , nel  Territo- 
rio d'Asiualunga  , la  Diocesi  Aretina  distendevasi  fino  a que- 
sto Santo  Angelo,  in  su’ confini  del  Pisano.  Molto  di  tali  detti 
si  giovò  Pietro  Paolo  Pizzetti  * per  determinare  i limiti  di 
di  non  so  qual  suo  Ducato  Aretino  in  Toscana.  £’  credè  che 


1 Pizzetti , AnlichiU  Toscane , U.  275.  (A.  1781). 
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•S.  Angtlo  AbcUenis  fosse  ora  Sardo  Aiuolo  in  Colle  presso 
Montalcino.  Ciò  piacque  al  Repetti,.  che  dubita  ( 1. 86  ),  non 
avesse  forse  a doversi  leggere  S.  Angelo  in  Collinis,  per  dino- 
tare i poggia  diramantisi  da  Montalcino  fra  l’Orcia  e l’Oin- 
brone  , ove  per  l’ appunto  sorge  S.  Angelo  in  Colle. 

39.°  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Sesta  , nel  confine  di  Chiusi 
(Num.  /|o6).  Altro  limite  assegnato  verso  un’altra  parte  dallo 
stesso  Clerico  Alierai  alla  Diocesi  Aretina  ; del  che  si  vegga 
Repelli , là  dove  tocca  della  Chiesa  di  Sesta  (I.  86). 

4a"  *S.  Felice  ne’ confini  di  Chiusi  ( Num.  406  ).  Terzo  limile 
assegnato  alla  Diocesi  Aretina  dal  vecchio  Prete  Orso  (XLIll), 
il  qual  era  di  San  Felice.  11  Pizzeiii  vi  fa  molli  ragiona- 
menti Sopra , in  servigio  delle  sue  opinioni  sul  Ducato  di 
Chiusi. 

41."  Battistero  di  San  Fito  in  Prumano  (Num.  407).  Quanto 
a me,  nulla  ne  so.  Il  Brunetti  (l.  366)  noi  giudica  diverso  da 
San  Filo  in  RuligUano  del  prcc.  Num.  8. 

NOVERO  DE’ LUOGHI  NON  SiCRI,  NOMINATI  DA’ TE- 
STIMONI DINANZI  A GUNTERAM  ( Num.  406  ). 

1."  Absu-piano,  Si  vegga  il  prec.  Num.  14  dd Lunghi  Sacri. 

а. °  Antonie  , o piuttosto  A Monte  (Vico).  Ricordate  dall’J?- 
■sc/rrVa/e  Teodal  (XLV)  c da  Fotone  Transpadano  (XLVl). 
Sembra  un  tal  Fico  essere  stato  quello  in  cui  sorgea  la  Ca- 
nonica di  Monte  in  Val  d’Asso:  colà,  dove  ora  si  vede  il  Ca- 
stelletto di  Monteron-Grifoli  ( Repetti , 1.  164;  111.  5o8  ). 

3. "  Bonpago  (Fondo  o Vico).  Fedi  prec.  Num.  37.  dd Luoghi 
Sacri. 

4. °  Cemonia  (Vico).  Vicino  a San  Piero  in  Fava,  sull’  Asso  e 
però  in  Val  d’Oreia  , secondo  V Esercitale  Castorio  (XLVIII). 

5. °  Cenuesam  (Vico).  Nella  Pieve,  ov’era  Grecina,  ora  distrut- 

ta, sull’Asso,  in  Val  d’Orcia. 

б. ”  Gellino.  (Fondo).  Fedi  prec.  Num.  36.  de’  Luoghi  Sacri. 

7.°  Grecena  o Grecina.  Vico  distrutto,  ne’ contorni  e distretto 

di  San  Giovanni  d’Asso,  in  Val  d’Orcia  {^Repelli,  II.  5o5). 
Luco  (Vico).  Si  vegga  il  prec.  Num.  10.  dd Luoghi  Sacri. 
9."  Orsino  (Casale).  Si  vegga  il  Num.  7 Ad Luoghi  Sacri. 
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10. °  Patlecino  (Vico).  Fedi  prec.  Num.  i6.  Ae'  iMoghì  Sacri. 

11. "  Pantano  (Vico).  Vicino  a Santa  Resliluta  in  Val  d’Orcia, 
secondo  Ellerad,  Contenario  (XXXIV). 

13."  Reaeiano  ( Rexianum  e Ruxianum  ed  Uxianum  ) : là 
dov’  è Santa  Restituta.  Si  veggano  i prec.  Num.  4 e 3i  dei 
Luoghi  Sacri. 

13. °  Reuninade  (Vico).  Vicino  a Santa  Restituta;  in  Val  d’Or- 
cia, secondo  l’Rsercitale  Gundoald  (XXXIt). 

14. °  Sesaiano  (Corte  Regia).  Per  tale  additolla  il  vecchio  Preto 
o Pretone  (LIV),  Scarione  del  Re.  Si  veggano  i Num.  4,  3i 
e 33  Ad  Luoghi  Sacri. 


NOTA 

Sul  giudizio  recato  intorno  a due  delle  Carte  Aretine 
dal  Signor  di  Savigny. 

Citi  crederebbe,  die  il  Signor  di  Savigny  avesse  dato  per  falsi: 
1."  11  Giudicato  d’  Ambrosio,  Maggiordomo  : 3.*  La  Regale 
Sentenza  di  Liutprando,  stampata  dal  P.  Grandi.  £ perchè 
mai  ? Perchè  Ambrosio  giudicò  e’  solo  , senza  Scabini  ; c perchè 
tanto  chiara  è la  supposizione,  che  UgheUi  stesso  confessai - 
la  11  Re  Liutprando  poi  giudicò , assistito  dagli  Scabini  : la- 
onde bisogna  rigettar  ugualmente  la  Carta  del  P.  Grandi. 

Già  s’è  risposto  a’dubbj  dell’Ughelli  e del  Benvoglienti  {^Fe- 
di prcc.  pag.  i58)  sul  Giudicato  d’Ambrosio  : e Muratori  più 
d’  ogni  altro  ne  pose  in  chiarezza  la  verità  , quantunque  non 
s’abbia  la  Copia  intera  dell’Atto.  Semeris , testimonio  (1),  disse 
a Guiiteran  d’essere  stato  interrogato  dal  Maggiordomo  Am- 
brosio ; ma  non  pervennero  a noi  le  deposizioni  ottenute  da  lui, 
si  come  ci  pervennero  l’altre  di  Gunteram.  Intanto, le  molte  Carte 
Aretine  intorno  alla  lite  di  Siena  e d’ Arezzo  si  fondano  tutte 
su  quel  Giudicato  Ambrosiano,  ed  attestano  la  vittoria  conse- 
guita dal  Vescovo  d’ Arezzo:  ma  il  Signor  di  Savigny  avrebbe 
dovuto  leggere  la  Bolla  dell’853  (^ecfc  prec.  pag.  317),  con- 


1 Savigny,  Hisloire  du  Droit  Romtin,  1. 172.  Note  (e).  Trad.  del  1839. 
a M.  Ibid. , Note  (f). 


Digitized  by  Google 


239 

serrata  negli  stessi  Archivj  Aretini , dalla  quale  apparisce  il 
trionfo  del  Vescovo  di  Siena , e dove  si  rammenta  il  contrario 
Giudicalo  del  Re  Liuiprando. 

Io  fra  poco  parlerò  di  quel,  che  il  Signor  dì  Savigny  scrive 
intorno  all’Officio  degli  Scabini  prima  di  Carloroagno  : ma  si 
può  egli  rigettar  a libito  le  Carte  antiche  , se  non  favorevoli 
alle  nostre  opinioni?  Bene  il  Signor  di  Savigny  si  sarebbe  dis- 
ingannato, s’egli  avesse  veduto  le  risposte  agl’ inutili  dubbj  del- 
rUglielli,  date  dal  Muratori,  dal  Lami,  dal  Pizzetli,  dal  Bru- 
netti , dal  Bertini  e dal  Repetti  ; o se  gli  fossero  venute  sono 
gli  ocebj  le  molte  deposizioni  fatte  dinanzi  a Gunteram.  Una  gran 
porzione  delle  Chiese  nominale  da  que’  testimoni  sussistono  an- 
cora ; gli  Archiv)  d’Arezzo  e d’altre  città  di  Toscana  son  piene 
de’  Documenti  spettanti  ad  una  si  celebre  controversia  ; e le 
molle  Bolle  di  Pio  II,"  date  nel  decimo  quinto  secolo  sulle 
contenziose  Parrocchie  ne  furono  una  solenne  ripruova. 

» Ajo  , scrive  il  Muratori  ' , tantum  crudilionis  tantumque 
n Crìticae  Àrtis  hercle  non  fuisse  sacculis  posterìoribus  ( post 
» Carolum  Magnani  ) , ut  confìngere  poluerinl  Monumenta  ^ 
» quae  ego  nunc  ezero  ; nihil  piane  praeferentia , quod  in  Ui- 
» storiam  pugnet , iraino  notas  omnes  germanae  antiquitalis 
Il  complexa.  Numquam  succurrisset , exempli  caussà  , subse- 
» quutae  aetatis  ingeniis  Auduau)  Ducem  [Fedi  prec.  pag.228) 

» in  Liutfrandi  Diplomale  collocare Haec  iiiipostorcs 

N plerumque  ignorant , et  dum  veteres  tabulas  sibi  confìngendas 
» sumunt , omnia  prae  inscitià  llisioriae  miscent  akjue  con- 
» fundunt  ». 


1 Muratori , Ant.  Medi!  AEvi , VI.  385 , 386. 
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NUMERO  CCCCIX. 


Rmooldo , Duca  di  Benevento , concede  al  Guargango 
Giovanni,  cK e’  potesse  dotar  la  sorella  Tundila. 

Anso  715.  ( o 730?)  Luglio. 

(Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l'Ughelli  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Iesu  Christi. 
Firmamcs  nos  vir  gloriosissimus  Rouualdus  summus  Dux 
genlis  Longobardorum  , per  rogum  Ursi  Duddi  (2)  et  re- 

(1)  Ughellì  , Vili.  6a5.  (A.  1662).  ( Ex  Parte  111.*  Num.  2. 
fol.  88.  a tergo  del  Codice  Valicano  4939  ).  edi  Assemani  *. 

(2)  Duddi.  Assai  sovente  nelle  Carle  Beneventane  di  Santa 
Sofia  ricorre  la  voce  Duddo  ; nome  proprio  non  già  , ma 
d’Ollicio.  Lungamente  si  travagliò  il  dotto  Annotatore  * del  Di 
Meo  per  imcndeiia  ; ma  non  gli  venne  fallo  di  scoprire  un  si- 
niil  vocabolo  ne’  Glossar]  più  accreditali  , nè  presso  molli  Au- 
tori , da’ quali  si  polca  meglio  sperare  d’aveme  la  dichiarazione, 
lo  non  fui  più  felice  ; la  parola  Duddo  non  si  trova  neppure 
nell’ ultima  Edizione  Parigina  del  Ducange  , curala  dall’ Hen- 
schel.  Ma  da  per  ogni  dove  nella  Cronica  di  Santo  Sofia  si 
legge , che  il  Duddo  è altresì  Referendario  del  Duca  Beneven- 
tano ; e però  ella  era  cotesto  una  delle  più  rilevanti  cariche  di 
quel  Palazzo  Ducale.  Il  perchè  sospetta  l’Annotatore  del  Di  Meo, 
uè  io  mi  discosto  da  lui  , che  Duddo  valga  Cuidcularius , ov- 
vero un  qualunque  uomo  più  intimamente  familiare  del  Duca 
di  Benevento. 

Quanto  alla  radice  Germanica  del  vocabolo  Duddo,  si  mostra 
l’Annotatore  disposto  a trarla  dall’altra  di  Drudo,  allegando 
l’autorità  d’Olao  Wormio , dello  Spclmanno  e dcll’Hickes,  che 
Drudo  significhi  un  fedele  R'assallo.  Io  lascio  a’  Grimm  e ad 
altri  dotti  di  Germania  tali  ricerche. 

1 Assemani,  Ital.  Hist.  Script.  II.  579.  (A.  1751). 

2 Di  Meo,  Annuii,  \I.  442,413.  (A.lStUj,  NeU'Appendice  deH'Kditore 
all  Indice  d'ulcune  Vmd. 
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ferendarij  nostri,  vobis  Ioanni  et  sorori  Toetdndilab  se- 
cnndiim  qualilcr  ad  nostram  potestalem  postidatis , ut  si 
libi  loANNi  Dominus  donauerit  spatium  ad  viucndum,  si- 
mulquc  et  sorori  tuac  dum  venerit  ei  tempus  ut  sibi  vi- 
rum  sociare  debeas,  tu  Ioannes  eam  ordinare,  et  in  omni- 
bus dotem  dare  (i) , sicuti  omnis  disponit  sororem  ad  viro 

(i)  Tu  loannes  eam  ordinare,  et  in  omnibus  dotem  dare. 
Giovanni  adunque , senza  un  Privilegio,  non  potea  dotar  sua  so- 
rella ? Mo  , certo  ; essendo  egli  un  Guargango  , che  altra  fa- 
coltà nonavea,  secondo  l’Editto  diRotari,  se  non  di  trasmet- 
tere i suoi  averi  a’soà'  figliuoli  legittimi  ; ove  non  ottenesse  con- 
trari Privilegi  dalla  bontà  del  Re  ( nisi  aliam  legem  a nostra 
pietate  meruerint).  Ed  or,  per  opera , intendiamo  quanto  dura 
fosse  nel  Regno  Longobardo  la  condizione  degli  stranieri  o Quar- 
gangi.  Essendo  celibi  essi , come  questo  Giovanni  «lei  jiS,  non 
poteano  dotare  una  sorella  ; non  poteano  lasciar  niente  a’geui- 
torì.  Ardisco  dire , che  nel  presente  Codice  Diplomatico  non 
havvi  Carta , la  quale  in  minor  numero  di  parole  ci  riveli  più 
grandi  cose  , non  solo  intorno  allo  stato  particolare  de’  Guar- 
gangi,  ma  intorno  alla  Storia  civile  del  Ducato  Beneventano  , 
ed  in  genere  a’  legami  di  questo  col  Regno  Longobardo. 

Dalla  concessione  del  Duca  Romoaldo  risulta,  i.°  Che  la 
Legge  3go  (Murator.)  di  Rotori  su’Guargangi  era  fedelmente 
osservata  nel  Ducato , come  tutto  il  resto  dell’  Editto  , a cui 
consentirono  tutl’  i Longobardi  nel  643.  a.°  Che  il  dritto  del  Re 
di  privilegiare  i Guargangi  s’esercitava  in  Benevento  da’Duchi. 

E però  le  maggiori  e le  più  nuove  inchieste  voglionsi  fare, 
coll’aiuto  della  Carta  presente,  sulla  qualità  del  dominio  d’un 
Duca  di  Benevento  , e sulle  sue  attinenze  col  Regno,  t'omc  far 
tali  ricerche  in  alcune  poclie  Note  a’  Documenti  del  Codice 
Diplomatico?  Pur  qualche  cosa  bisogna  dirne  : soprattutto  in- 
torno al  punto  di  sapere,  se  i Duchi  di  Benevento  fossero  sem- 
plici Confederati  de’  Re  Longobardi  ; e se  stato  vi  fosse  bisogno 
dell’  assenso  d’  essi  Duchi , acciocché  1’  Editto  di  Rotari , e le 
Giunte  cosi  di  Grimoaldo  come  del  Primo  Libro  di  Liutpraudo 
avessero  forza  e vigore  nel  Ducato. 

ni.  16 
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socianduo).  Ad  haec  postulalis  nosiram  potestalcm , ut  si» 
cuti  habet  casus  humanus , si  tu  Ioannbs  antequam  libi 

Colai  questione  si  trasfonde  naturalmente  nell’  altra  di  ve- 
dere , in  qual  regione  del  Regno  Longobardo  si  comprendessero 
i Ducali  di  Benevento , di  Spoleto  e del  Friuli.  Promisi  {F'edi 
prec.  pag.  149),  che  nella  Storia  parlalo  avrei  delle  tre  Parti  , 
le  quali  formavano  il  Regno^  ed  in  cui  diceasi  questo  diviso  nel 
28.  Febbraio  7i3  da  Liutprando;  la  Neiistria  , cioè  , l’Austria  e 
la  Toscana.  Qui  la  Carta  di  Romoaldo , ed  i suoi  Dritti  Sovrani 
sv!  Guargangi  mi  sospingono  a dir  brevemente,  ma  il  dimostrerò 
con  maggiore  ampiezza  in  appresso  ; di  non  esservi  ostacolo 
alcuno  a credere  di  comprendersi  l’ intero  Ducato  dei  Friuli  nel- 
l’Austria ; che  i Ducali  di  Spoleto  e di  Benevento  si  conteneva- 
no in  parte  nell’  Austria  medesima,  ovvero  in  tutta  la  contrada 
Orientale  d’ Italia  fra  gli  Appennini  ed  il  Mare  Adriatico  da  un 
iato,  e dall’  altro  nella  Toscana  fra  gli  Appennini  cd  il  Mar  Tir- 
reno. Perciò  Salerno,  cd  ogni  paese  conquistato  da’Longobardi  Be- 
neventani lino  a’iimiti  dell’ odierna  Calabria  s’apparteneano  alla 
Thuscia  di  Liutprando  Re:  del  che  non  darò  altre  prove  per  ora 
se  non  una  sola  ; quella  del  termine  di  sessanta  giorni  posto  dalla 
Dieta  Longobarda  dell’anno  733  per  le  catture  de’  servi  fuggitivi 
ne’luoghi  più  lontani  del  Regno  : e fra  questi  luoghi  piu  lontani 
s’  annoverarono  per  1’  appunto  i compresi  nella  Thuscia  trans 
jélpes  : ossia  oltre  gli  Appennini , chi  movesse  da  Pavia.  Or 
non  è egli  ridicolo  il  presupporre , come  s’ è fatto  finora  perchè 
non  vi  pose  mente,  non  sarebbe  ridicolo  il  dire,  che  Firenze  o 
Pisa  od  Arezzo  fossero  i luoghi  più  remoti  da  Pavia , ove  si  ce- 
lebrava la  Dieta  Longobarda? 

Carlo  Sigonio  * , uomo  immortale,  ben  vide  una  parte  di  questa 
verità  , quando  e’  collocò  il  Ducato  di  Benevento  nell’  Austria 
Longobarda  -,  ma  funne  ingiustamente  ripreso  dal  Berretta  *. 
Quel  Ducalo,  giova  ripeterlo,  si  distendea  si  nell’Austria  sul- 
l’Adriatico, e si  nella  Tuscia  lungo  il  mare  Inferiore  o Tirreno. 

1 Caroli  Sieonii,  De  Regno  Italiac.  Edizione  Bolognese  del  1989;  nell'In- 
dice  della  quale  si  trova  solamente  la  sua  opinione  sopra  Benevento,  spet- 
tante alVAustria  Longobarda:  e ciò  sotto  lnyoce;  Italia  et  Prtvincia»  fjus. 

2 Berretta , Tab,  Chorographica  Italiae.  Col.  XLIll. 
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legilìmam  vxorcm  sociare  debeas  , et  strie  filio  de  hgiti- 
m more  mortuus  fueris  (1),  vt  oomia  et  in  omnibus  portio 
snbstantìae  (uae  remaneat  Tcndilab  sororì  tuae  ad  possi» 
dendum  (2).  Et  iterum  postulasti,  ut  si , quod  absit , et  vos 
IoAKitBS,  et  soror  tua  siue  iìlijs  de  hac  luce  transieritis , 
ut  omnis  porlio  svl)$tanliae  tuoe  in  potestate  genitrieis  tre» 
strae  remaneat  (3; , ut  ipsa  exinde  prò  saltue  animarum 


Stabilito  in  tal  guisa  il  vero  concetto  sulla  divisione  geogra- 
fica e politica  del  Regno  Longobardo , le  rimanenti  questioni  si 
sciolgono  con  minor  difficoltà.  I Duchi  e gli  Ottimati  di  Bene- 
vento,  di  Spoleto  e dei  Friuli  andavano  alla  Dieta  di  Pavia  nelle 
Calende  di  Marzo  per  fermar  le  Leggi  ; e però  elle  dovevano 
avere , si  come  deliberate  in  comune , forza  e vigore  in  Bene- 
vento  ed  a Spoleto , senza  nuovo  assenso  de’  Duchi  t ma  tutta 
l’autorità  Regale  in  quanto  all’  osservanza  di  si  fatte  Leggi  stava 
ne’  Duchi , senza  che  questi  avessero  mai  bisogno  di  rivolgersi 
a Pavia;  eccetto  in  qualche  caso  delle  guerre  o delle  paci.  Ma 
spesso  i Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento  faceano  la  guerra  e 
la  pace  da  se  : qualche  volta  parimente  i Re  Longobardi  tenta- 
vano, quando  erano  i piìi  forti,  di  ridurli  all’obbedienza  ; il  che 
non  sempre  accadeva.  Certa  cosa  ella  è,  la  quale  mi  basta  per 
ora  , che  la  facoltà , riserbata  da  Rotari  al  solo  Re  di  privi- 
legiare i Guargan^i , s’eserciuva  in  Luglio  715  da  Romoaldo, 
Duca  di  Benevento  ; il  qual  Duca  in  questo  suo  Diploma  ed  in 
ogni  altro  non  facea  neppur  menzione  degli  anni  della  domina- 
zione de’  Re  Longobardi.  Meno  possente  fu  il  Ducato  Friulese, 
per  molte  ragioni , perchè  più  prossimo  a Pavia. 

(1)  Si  sine  filio  legitimo  mortuus  fuerìl.  Era  il  solo  caso,  nel 
quale  non  facea  mestieri  d’alcun  Diploma  Ducale  a Giovanni. 

(2)  Porlio  substantiae  tuae  remaneat  Tundilae  sorori  tuae 
ad  possidendum.  Oltre  il  poterla  dotare , Giovanni  ottenne 
di  lasciare  le  sue  sostanze  in  retaggio  alla  sorella. 

(3)  Portio  substantiae  (uae  in  potevate  genitrieis  vestrae  re- 
maneat. Sempre  piu  dura  la  Legge  Sgo  di  Rotari  contro  i Guar- 
gangi.  Non  esser  loro  permesso  di  lasciar  niente  a’ genitori! 

* 
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vestrarum  peragat  (1). 

Qdam  vero  charlulam  iìrmalionìs  ex  iussione  nominatae 
potcstatis  dictaui  ego  Usscs  Duddus  et  refermdarius  libi 
loAKNi  Notarlo  scrìbenduin. 

Actuh  Beneventi  in  Palalìo  mense  lulio  per  Indict.  ter- 
tiam  decimam(2). 


(i)  Pro  salute  animarum  vestrarum  peragai.  £ se  il  Duca 
Romoaldo  concede , che  Giovanni  abbia  per  erede  la  madre  , 
il  fa  dicendo , esser  ciò  per  mercè  dell’anima  de’  figliuoli  ! 

(a)  Indictionem  tertiam  decimam.  La  Copia  dell’  Ughelli 
pone  per  errore  la  decima  soltanto.  L’  Assemani  * legge  retta- 
mente tertiam  decimam. 

1 Assemani , Ital.  Hist.  Scrlp.  II.  579. 

NUMERO  CC(XX. 

Mmona,  che  Liulprando  Re  aUudmenie  rilasciò  in  poter 
delPmlefke  Romano  il  Patrimonio  delVAlpi  Cozie,  già 
restituito  con  Diploma  d’Ariberto  //.” 

Anno  7157 

(Da  Paolo  Diacono  (1)). 

I. 

Hoc  tempore  Aribeutds  rex  Langobardohdm,  donatio* 
nem  Patrimonii  Alpiuh  CoTTiABcai,  quae  quondam  ad 
jus  pertinuerant  Apostolicae  Sedis  (2) , sed  a Langobardis 

(1)  Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Langobardorum  Lib.  VI.  Cap. 
uS.  (in  quanto  al  fatto  d’Àribcrto  li."). 

— Lib.  VI.  Cap.  43.  (in  quanto  al  fatto  di  Liutprando). 

(2)  .>dd  fus  pertinuerant  AposloUcae  Sedis.  Già  dissi  nella 
Storia  *,  che  non  certo  alcuno  de’ Re  Goti , ma  Giustiniano  Im- 

1 Storia  d'Italia,  III.  61. 
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multo  tempore,  fueranl  ablalae,  restituii,  et  banc  dona- 
lionem , aureis  exaratam  lilteris , Romau  direxit. 


II. 


Eo  tempore  Liutprandus  rex,  donationem  Patrimouii 
Alpi  UH  Gottiabcu  Rohanae  Ecclesiae  confìrmavit  (I). 


peralore  donò  a Papa  Vigilio  il  Palrintouiu  della  Provincia  nuo- 
vamcnie  formala  dell’  Alpi  Cozie.  Se  questo  Patrimonio  com- 
prendesse Genova  ed  altre  Città,  come  sembrò  a molli , ovvero 
si  componesse  di  semplici  poderi  c di  nude  tenute,  il  dirò  an- 
che a suo  lenqH)  nella  Storia. 

(i)  Conjinnavil.  Non  solamente  Linlprando  ricusò  in  prin- 
cipio di  mandar  buona  la  restituzione  del  l’atrimonio  deH’Alpi 
Cozie  , ma  tolse  alla  Cliiesa  Romana  , secondo  scrive  Anastasio 
Bibliotecario  *,  i Patrimouj  Sabinesi  ; uè  rcslituilli  se  non  dopo 
trcnl’anni,  cioè  nel  74'.t.  11  che  fa  conoscere,  d’ esser  cominciata 
la  sua  opposizione  al  Pontelicc  iln  dal  712,  quando  e’ sali  sul 
trono  dc’Longobardi  : ina  questa  cessò  presto  intorno  al  solo 
Patrimonio  dcll’Alpi  Cozie-,  ciò  che  Paolo  Diacono  chiama  una 
confermazione  del  Diploma  d’Ariberto  ll.°.  La  quale,  a giudi- 
zio del  Muratori  si  fece  nel  715  : lasciatosi  vincere  Liutpran- 
do  dalle  Lettere  di  Gregorio  11.°  Papa  , clic  frattanto  nulla 
potè  ottenere  in  Sabina. 

1 Anastas.  Bibliolb.  in  Zacharia. 

2 Muratori,  Annali,  Anno  718. 
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NUMERO  CCCCXI. 


Memoria  d‘ m Diploma  di  Re  Liutprando  a’ tnercaianli 
di  (Smacchio. 

Anno  715? 

(Dal  Maratori  (1)  ). 


(i)  Muratori  * ebbe  questo  Diploma  dal  non  mai  a bastanza 
lodalo  Archivio  del  Capitolo  di  Cremona.  Confidatosi  nell’Indi- 
zione Xlll.*  ivi  segnata,  dubitò  , non  si  dovesse  riferire  al  7 i5 
od  al  730  sì  fatto  Diploma  Liutprandeo  : ma  la  natura  delle 
cose  ivi  contenute  lo  assegna  senza  dubbio  al  750  , sotto  il  quale 
sarà  da  me  registrato,  nel  giorno  i5.  Maggio  di  quell’anno. 

1 Muratori,  Ant.  Mcdii  A£vi,  II.  23. 

NUMERO  CCCCXU. 

Liutprando  Re  concede  a‘ Veneti  ed  al  lor  Doge  Paoluceio 
esenzioni  e privilegi  nel  Regno  Loììgabardo. 

Anno  715.  circa. 

• ( Dal  Dandolo  (1]  ). 

Hic  Padldtids  Dux  anitcitiam  cum  Lidtprakdu  Rege 
conlraxit,  et  pacla  ioter  Venetos  et  Longobardos  fecit , 
per  quae  sibi , et  Populo  suo  iimnqnilales  plurimas  acqui-» 
sivit,  et  lines  IIeracliae  cum  Marcello  Maghlro  Mililum 
tcrminavit , vidclicet  a Flava  M.ajobe  usque  iu  Plavam 
SicCAH  , sive  Platixellah. 


(i)  Andr.  Dandulus,  In  Chronico,  Apud  Muratori,  Script.  Iter, 
hai.  Xll.  i3o.  (A.  1728). 

^edi  Malici,  Verona  Illustrata,  hib.  X. 
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Memoria  dell’  Iscrizione  intorno  all'  altare  della  Chiesa  di 
S.  Giovan  Batista  in  Cividal  del  Friuli  ; aliare  fallo 
edificare  dal  Duca  Pemmone , terminalo  dal  suo  figliuolo 
Fachis , che  poi  fu  Re  de' Longobardi. 

Amo  715?  (1). 

( Dal  Fontanioi  (2)  ). 


(i)  L’Iscrizione,  facendo  motto  di  Rachis,  fu  [wsta  più  lardi 
assai  dell’anno  ji5.  lo  la  riferirò  sotto  il  741  ; tre  anni  pri- 
ma della  Regai  Dignità,  da  lui  ottenuta. 

(a)  11  Fontanini  * pubblicò  tale  Iscrizione  cui  fac  simile  del 
carattere-,  ben  presto  ristampata  dal  P.  De  Rubeis  Ma  pochi 
han  saputo  grado  al  P.  Canciani  d’averci  dato  incise  ^ le  figure 
dell’Altare  Friulese  , non  che  le  parole  fattevi  scolpire  intorno 
intorno  da  Rachis;  nel  qual  marmo  vcdesi  effigiato  il  figliuol  di 
Pemmone  insieme  con  due  fratelli  , vestili  alla  patria  foggia 
Longobarda.  Non  credeva  il  P.  Canciani  ( e perciò  io  vo’  parlar- 
ne) donar  la  luce  del  giorno  ad  un  documento  insigne  di  Storia 
nel  porci  sotto  gli  occhj  un’  incisione  , condotta  prima  del  760 
in  Italia  ; non  pensava  punto  a renderci  noie  le  forme  dei 
caratteri  allora  usati  nel  Friuli  , ma  le  fogge  solamente  del 
vestir  Longobardo.  Egli  operò  assai  più  che  non  prometteva  , 
mostrando  in  quel  Monumeuto  di  certa  data  le  colonnine  , 
pendenti  per  1’  aria  , e le  persone  , che  seggono  senza  toccare 
il  suolo  ; non  che  i laòernacolini  e 1’  alti  e valentie  , che  il 
Vasari  chiamava  maledizioni  dell’ arte  Tedesca:  maledizioni 
procedenti,  a suo  senno,  da’Coti.  Veggano  dunque  gli  Archi- 
tetti, veggano  gli  Scultori  ed  i Pittori  quell’ innanzi  nel  P. 
Canciani;  veggano,  se  la  barbarie  di  si  fatto  lavoio  del  715 
e del  741  stato  fosse  l’ effetto  della  barbarie  Romana  e Bizantina, 

1 Fontanini , Discus  Argenteus  Votirus,  eie.,  pag.  30.  31.  Romae,  in  4." 
(A.  1727). 

2 De  Rubcis,  Uonum.  Kccl.  Aquil.  Col.  319.  (A.  1740]. 

3 Canciani,  Leg-  Barbarortun,  li.  337.  (A.  1783). 


Digitized  by  Google 


248 


c non  piuttosto  della  Gotica.  Non  credo  veramente,  che  in  Roma 
in  Bizanzio  si  fosse  cotanto  il  gusto  corrotto  ; ed  i Longobardi, 
o piuttosto  i Bavari , non  aveano  regnato  ancora  dopo  Rotari 
a bastanza  per  imporre  a’  loro  capricci  ed  alle  loro  ignoranze  il 
nome  d’  Architettura  Longobarda,  lo  credo  perciò  , che  tal  di- 
segno fra  ’l  7i5  ed  il  741  ( al  più  tardi)  rappresenti  le  corruzioni 
dell’  Architettura  non  Romana  e non  Bizantina , ma  della  Go- 
tica e dcU’Ariana  ; senza  l’o^^W,  egli  è vero  ; ma  poco  manca 
negli  archetti  additatici  dal  P.  Canciani  all’  ogiva.  Ed  è forse 
Vagiva  il  sol  distintivo  dell’Architettura  Gotica?  È anzi  tutta 
la  compage  d’un  edifìcio:  nella  quale,  secondo  i varj  secoli, 
prevale  o no  1’  arco  acuto  , da  noi  detto  l’ ogiva. 

So  che  molti  fanno  i leggiadri , e dicono  ; chiamarsi  da  noi 
Architettura  e Scoltura  Gotica  l’ arte  brutta  e deforme.  Tutta- 
via , qud  che  ci  offende  ora  potea  sembrar  bellissimo  nel  ji5  e 
nel  741  a’  Goti  Ariani , ond’  era  piena  sempre  l’ Italia.  Se  a 
si  fatti  Goti  non  parve  bellissimo  1’  Altare  Pemmonino  del 
Friuli  , egli  dunque  parve  tale  a’ Romani  ed  a’ Bizantini:  e 
però  , se  i Romani  od  i Greci  , e non  i Goti,  scolpirono  quel- 
r Altare,  tutto  ciò,  che  ci  apparisce  orrido  ed  incomportabile 
nella  Scoi  tura  c nell’ Architettura  , dovrebbe  chiamarsi  Romano 
da  noi  o Bizantino.  Certo  ; qualunque  fosse  stato  l’Artefice  , 
un  Duca  del  Friuli  non  intese  allogar  l’opera  del  suo  Altare  ad 
uno  Scultore,  il  quale  per  la  prima  volta  desse  di  piglio  allo 
scalpello  ed  andasse  privo  di  qualunque  rinomanza.  Se  il  Duca 
ingannossi  nella  scelta  , rimane  sempre  a cercare  , di  qual  na- 
zione uscisse  l’ infelice  Artefice?  A qual  corruzione  , Gotica  o 
Romana?,  spettassero  le  colonnine  , gli  archetti  e le  tristi  fi- 
gure di  quella  malaugurata  fatica?  Troppo  dall’allo  sarebbe  ca- 
duta 1’  arte  antica  , se  quegli  archi  c quelle  colonne  dovessero 
attribuirsi  alle  nuove  miserie  della  mente  Romana. 
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NUMERO  CCCCXIV. 

I 

Giudicalo  d’ Viziano-,  Notaro  e Messo  del  Re  Lintprandff  ., 
fra^  Vescovi  Talesperiano  di  Lucca  e Giovami  di  Pistoia. 

Anno  716.  Febbraio. 

( Dal  Barsocchini  (Ij  ). 

Exemplar.  Dom  ex  jussione  domini  praecellentissimi 
Lidtphandi  regia  conjunxisse  ego  Ultunds  nolarius  et  mts- 

(i)  Più  corretta  d’ogni  altra  mi  sembra  la  stampa  del  Bar- 
socchini * , che  più  lunghi  spazj  ebbe  a studiar  le  Carte  Luc- 
chesi ; e questa,  che  vivendo  il  Bertini  s’era  perduta  , c’  la  trovò 
di  poi  ncirArchivio  Arcivescovile  (*I.  8i  ).  Il  Muratori  * l’avea 
già  messa  in  luce;  indi  nuovamente  la  pubblicò  Filippo  Brunet- 
ti Anche  il  Berlini  * la  ripropose  ; ma  da  una  privata  Copia 
dell’Orsucci , e divisa  in  varj  brani,  per  illustrarla  e.  correg- 
gervi alcuni  errori,  che  per  1’  angustia  del  tempo  erano  sfug- 
giti al  Muratori. 

Morto  Balsari,  quel  Giovanni,  che  gli  avea  fatto  tante  pru- 
uiessc  ( Fedì  prec.  Num.  366  ) , intentò  lite  a Talesperiano  , 
Successore  d’esso  Balsari,  sulle  Parrocchie  Rurali  [Adocìas,  Dio- 
cias , Tiocias  ) di  Santo  Andrea  e di  San  Gerusalemme;  po- 
ste nel  territorio  Pistoiese , ma  spettanti  alla  Pieve  Lucchese  di 
San  Pietro  in  Neure.  Il  Prete  Vitaliano  parlò  pel  Vescovo  di 
Lucca;  il  Prete  Ausullo,  od  Ansullo,  per  l’altro  di  Pistoia.  L’Of- 
ficio d’Avvocato  era  proibito  dal  Dritto  Longobardo;  ma  già  l’uso 
Romano  introdotto  avea  ne’ costumi  più  d’ un’eccezione  in  favor 
de’  Preti  e de’  Vescovi , finche  le  Chiese  non  ottennero  dalle 
Leggi  un’  Avvocato.  Pur  nondimeno  il  giudizio  profferito  dal 
Messo  Regio  Ulziano  fu  tutto  Longobardo  ; e bastò  il  solo  giura- 
mento dell’attore  Vitaliano  ad  ottener  la  sentenza  in  prò  del  Vc- 


1 Barsocchini , Mem.  di  Lucca,  ec.  Tom.  V.  Parte  11.  pag.  S06.  (A.  1837). 

2 Muratori,  A.  M.  Alvi , V.  913.  914.  (A.  1741). 

3 BrunctU , Cod.  Dipi.  Tose.  1.  4S2 , 483.  (A.  1806). 

4 Berlini,  Mcm.  di  Lucca,  Tom. IV.  Pari.  1.  pag. 81, 303,300.  (A.  1818). 
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tus  domni  Hegis  ad  Basilica  Sancti  Pktri  , locus  ubi  di- 
citur  Neure  (1)  ad  intentionem  quaiu  vcrtebatur  inter  V.  B. 
(Fiirum  Beatmimum)  Talispbriano  episcopo  , nec  non  et 
JoARNE  idem  episcopo  Pistoribnse  deliverandum  ; et  jani 
inivi  conjunxissemus  ego,  qui  supra.  Ultiands,  una  cum 
Spontidso  (2)  episcopo , et  Walpert  duci  (3),  Alais  Ca- 
staldo (4),  vel  aliis  singoli  circumstantibus  : (Inde  nos  inqui- 
rentes  per  Vitaliano  Presbitero  a cujus  ipsas  Diocesis  {Dio- 
eias)  a tempore  Rohanoruh  vel  Langobardordh  : fuissent; 

scovo  di  Lucca.  £ niuno  pensò  a chiamare  i Sagramentali , os- 
serva il  Brunelli  * ; tanto  piacque  il  solo  giurameuto  del  chie- 
dilore  a’  Giudici. 

(i)  Basilica  Sancii  Petti , loco  ubi  dicitur  Neure.  Posta  sul 
fiume  Nievole  ; come  dimostra  il  Bertini  * contro  il  Rosati  * , 
che  pretendea  ravvisar  la  Basilica  di  San  Pietro  nell’  odierna 
Pieve  di  Montecarlo.  Contro  la  quale  opinione  s’era  già  levato 
il  Brunetti  *. 

(a)  Spontioso.  Egli  non  è diverso  da  Specioso,  Vescovo  Fio- 
rentino , di  cui  Fedi  il  Num.  prec.  407. 

(3)  Walpert  Duci.  Di  costui  s’ è parlato  ( Fedi  prec.  Num. 
394  ),  e si  riparlerà.  Or  tutti  veggano  quanto  nel  giudicare  so- 
vrasti un  Notaro  o Cancelliere  del  Re  al  Duca  di  Lucca,  il  quale 
nè  presiede  nè  apre  bocca  nella  controversia. 

(4)  jdlahit  Gaetaldo.  Era  egli  Gastaldo  in  Lucca , sotto  il 
Duca  Walperto  ? Importerebbe  molto  il  saperlo  ; ma  qui  non 
si  dice,  che  Alachi  esercitasse  in  Lucca  l’Officio.  11  Berlini  ^ lo 
cdiiaoia  Gaslaldio  nel  testo  del  Documento  ; ma  nel  suo  pro- 
prio racconto  gli  attribuisce  il  titolo  di  Scalino,  e credo  che 
avesse  dato  nel  vero.  Brunetti  ^ lo  tiene  senza  più  per  Gastaldo 
di  Pistoia. 

1 Brunetti , loe.  e<(.  1.  218. 

2 Bertini , loe.  eit.  psg.  306. 

3 Rosati,  Serie  de' Vescovi  di  Pistoia,  pag {A.  1766). 

4 Brunetti , toc.  eil.  I.  248.  266. 

8 Bertini , loe.  eit.  pag.  308. 

6 Brunetti , loe.  eie.  pag.  248. 
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et  inivi  nobis  professus  est,  quod  ipsa  Sacerdocias  semper 

ad  parte  Ldcbnse  fuissent.  Et  qualiter  Curisto per 

evangeiia  firmavil.' 

PosTEA  vero  dicebat  suprascriptus  Johaknes  episcopus, 
et  Aosdllo  presbiter  ipsius  Johanni  , quod  Aeglesias  Sancti 
Angrei  [Andree?)t  ubi  est  Baplisterium , una  cum  Ilegiesia 
Sancti  Hierusalem  (1)  nostra  deveat  esse. 

Ad  hec  respondebat  jamdictus  Vitauanos  presbiter: 
non  est  vcritas,  nisì  duin  mcnime  poterà  coocurrere  ad 
tantas  Eglesiam  Baptismum  Tacere  sic  ipsas  Aeglesias  Sancti 
Andkeb  cum  Batisterio  suo,  et  Sancii  Hibrdsalbm  tìbi 
prestavemus  , et  inivi  Missa  et  Baptismum  Tacere  de- 
verìs  dum  usque  nobis  placitum  fuerit  ; nec  per  lege  ipsas 
Aeglesias  vobis  dimictere  deveo. 

Unde  nos  suprascripti  Judicis  degrevimus , ut  Presbite 
{sic)  Vitauands  dicere  juratus,  quod  ipsas  Aeglesias  Sancti 
Andree  cum  Baptislerio  suo,  et  Sancti  Hiebusalem  a 
tempore  Rohanordh  vel  usque  et  modo  semper  sub  jura 
Aeglesiae  Sancti  Petri  Tuerunt  ; nec  per  lege , eas  vobis 
dimictere  deveo. 

Qoidbii  et  ipse  Sagramentus  in  nostris  presentiam  de- 
ductus  est  ; ut  in  eadem  deliverationem  deveant  permanere. 

Unde  hac  Notitia  ludegati  Ebregausds  notarius  regie 
potestati  scribere  commonuemus. 

Facta  Notitia  ludegaii  mense  februario  , regnante  do- 
mino Ijctpband  Bege  anno  quarto , indiclione  Xilll  Te- 
liciter  (2). 

(i)  Sancti  Hieruaaìem.  Era  un  Santo:  e v’era  un’ altra  Chie- 
ta  in  Fiesole,  ad  esso  intitolata,  per  quanto  si  legge  nel  Lami 

(3)  Fu  ella  tutta  de’Vescovi  e de’Preti  la  barbarie  dello  stile 
nella  presente  Carta  ? Rassomigliavano  tutti  al  Prete  Sicherad  , 

1 Lami , Monum.  Eccl.  Flofentioae , Tom.  111.  psg.  XXXIX. 
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(li  cui  si  vegga  il  prec.  Num.  394  ? Di  quel  Siclicrad  abbiamo 
\’ Autografo  •.  non  cosi  abbiamo  quel  d’ Ebregauso  , il  quale 
distese  la  sentenza , onde  non  ci  pervenne  se  non  una  Copia.  Le 
Scritture  Lucchesi  dell’ottavo  secolo  si  contraddistinguono,  per 
la  barbarie , fra  le  molte  del  Regno  Longobardo , che  neppur 
hanno  il  vanto  d’  eleganza. 

. NUMERO  CCCCXV. 

Filiperl , Clerico , vende  a Gcdduald , Medico  pubblico  , 
una  casa  con  Prato  e Molino  sul  fiume  Brama  in 
Pistoia. 


Anno  716.  Settembre  20. 

(Dal  Brunetti  (1)  ). 

1.  In  nomine  Domini  regnante  domn  n LIDTPRA^DDS 


(i)  11  Brunetti*  stampò  tale  Istromento  Autografo , tratto 
dall’  Archivio  Diplomatico,  di  Firenze.  Ma  pessimo  vezzo  del 
Brunetti  è il  tacere  da  qual  conserva  fosse  pervenuta  ciascuna 
Carta  nel  Diplomatico  Fiorentino.  Si  sappia  perciò , che  l’Istro- 
mento  del  ao.  Settembre  716  trovavasi  nell’Archivio  de’ Roc- 
cliettini  di  Pistoia,  come  già  dissi  nella  Prefazione  Generale  al 
presente  Codice.  Di  là  venne  fatto  al  Muratori  d’  ottener  Do- 
cumenti rilevantissimi  : ed  è ben  maraviglia  , ch’e’  non  avesse 
veduto  la  vendita  pattuita  dal  Clerico  Filiperto.  Già  prima  del 
Brunetti , lo  Zaccaria  * stampata  1’  aveva  , sebbene  con  minor 
cura.  Nè  io  starò  a darne  le  Varianti,  avendo  riscontrato  sul- 
\ Autografo  quanta  diligenza  si  pose  dal  Brunetti  nel  copiarlo  : 
sottilissima  Pergamena,  da  lui  descritta,  ma  corrosa  molto  dalla 
parte  destra  in  principio , e molto  più  maltrattata  nella  sini- 
stra. La  Scrittura  è continuata  e senza  distinzione  di  parole. 
Nel  Tergo  si  legge  : » Cariala  comparationi  da  Fiurtsaxo 

1 Brunetti , Cod.  Diplum.  Toscano , I.  4K3-465. 

2 Zuccaria,  Anecdota  Pistoricns.  pog.  339.  (A.  1768). 
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excell^  rege  anno  propit,  quarto  et  dìae  viccsimo  septcm- 
bris  per  Indiciionem. . . (^Correoa  la  X/F.®). 

2.  Scripsi  ego  Tacoaid  notar  rogatus  et  petitns  ad  Fi- 
UPERT  clirico  filio  quondam  ¥ilitna- 

3.  ri  guipretium  accepit  ad  Galddald  vm  (wrwn»  ma- 
gni (icutn)  medico  reg  pcus  (Regis  pubìieus)  (1)  prò  soli- 
dis  nobus  (novis)  nomero  centum 

4.  de  sala  juri  sui  pede  plana  muru.  tercidata  scandala 
cooperta  (2)  una  cum  mediaetate  de  terra  et 

5.  de  prato  ubi  ipsa  sala  edificata  est  et  partem  renun- 
ciatas  (3)  adque  omnem  portionem  ejus  multni  qui 

6.  edificatus  est  in  flubio  qui  dicitur  Bbaina  seo  sup 

gora  portio  sua  de  terra 

7.  fine  orto  Gahfuloni  et  via  pubblica  seo  prati 

tali  usquc  in  flubio  Brainb 

8.  mediaetate  curte  mediaetate  de  prato  vel  omnem  ejus 
portione  de  mulino  quod  in  ipso  ssto  loco 

» fitio  Filimaue  /aòro  ».  Bruuctti  ha  supplito  eoo  Lettere 
corsive  a quelle , che  vi  mancano. 

(i)  Gundualdum.  virum  magnijicum  medico  Regie  publi- 
cus.  Costui  fu  molto  ricco , e poi  fondò  S.  Bartolomeo  di  Pi- 
stoia de’Canonici  Regolari,  come  si  vedrà  nell’anno  766.  Allora 
si  toccherà  di  questo  Medico , insigne  per  le  sue  liberalità  cd 
anche  in  Pavia. 

(3)  Sala . . . .pede  plana  muru  tercidata  scandala  cooperta. 
Della  Sala  già  favellai  nella  Nota  (68)  all’Editto  di  Rotari.  Ne 
riparlerò , con  la  scorta  del  Cav.  Carlo  Promis,  quando  verrà  il 
tempo  deRe  L(^i  su’  Maestri  Comacirù  del  Codice  Cavense. 
Scandalo , cioè  acandalis  cooperta  ; de’  quali  anche  ivi  si 
tratterà.  Muru  tercidata.  Sembra  , nota  il  Brunetti  , essere 
stata  una  casa  chiusa  e circondata  da  un  muro. 

(3)  Ubi  ipsa  Sala  edificata  est  et  jxirUm  rmunciatas.  » Mol- 
» to  oscura , continua  il  Brunetti,  è la  presente  frase.  Potrebbe 
» interpetrarsi  ( nè  io  dissento  ) per  le  parti  annesse  alla  Terra 
» ed  al  Prato , la  cui  metà  si  comprendea  nella  vendita  ». 
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9.  edificatas  est  omiiia  et  in  omnibus  cum  omni  Jurc 
et  pertinentia  sua  vel  qualiter  /Uttna'^ 

10.  ri  geMtor  qus  in  integro  possedirnnt  omnia  et  in 
omnibus  in  integro  sst  (suprcueriptus)  fìlipert 

11.  vendidet  mandpaviet  U-adidet  (1)  tirerà  quoque  ab 
omni  nexu  publico  (2)  vel  non 

12.  donatum  vel  quoquo  genio  alienatum  aut  Iradilum 
set  nec  aliquit  inibi  inri  suo  de  mia  sala  et 

13.  prato  et  portione  mulini  vel  de  terra  sup  ipsa  gora 
usque  in  flubio  Braihb  vel  de  quanto 

14.  pertenet  reservasse  professus  est  set  dixisset  et  suos 
omnes  inde  exisset  et  ss 

15.  perlo  cum  bhd  (haeredibus)  suos  ssta  mediaetate  cur- 
(es  et  mediaetate  de  prato  vel 


(i)  Fèndidet  mancipaiàt  tradidet.  Chi  può  dubitare  cosi  pei 
nomi  ( non  sono  di  Santi  e massimamente  quello  di  Filibert  ) 
come  per  la  barbarie  nel  ^re  , che  tanto  il  venditore  Clerico 
quanto  il  compratore  Medico  fossero  stati  entrambi  di  stirpe  Lon- 
gobarda o Barbarica  ? £ pure  le  formule  del  Dritto  Romano  da 
Roma  , da  Napoli  , da  Venezia  penetravano  in  tutto  il  Regno 
Longobardo  ; ed  i piìi  ignoranti  Barbari  se  ne  cominciavano  a 
far  belli.  ^ 

(a)  Livtra  quoque  ab  omni  nexu  publico.  Ripeterò  qui  ciò 
che  scrissi  altrove  *:  » La  casa  vendessi  (</a  FiUbert)  come  lìbera 
» da  ugni  pubblico  nesso  o vincolo  ; donde  il  Brunetti  * prese  il 
it  destro  a dubitare,  non  le  Città  di  quel  tempo  avessero  una  Co- 
» manale  0 Municipale  amministrazione.  L’aveano  al  certo,  come 
» già  dissi  * e dirò  piti  ampiamente  in  appresso  : ma  tal  Mu- 
» nicipio  era  Longobardo  , non  Romano;  e nella  Carta  dì  Gun- 
>1  doaldo  la  parola  pubblico  addila  i dritti  del  Patrimonio  di 
» Liutprando,  non  del  Comune  Longobardo  in  Pistoia  ». 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , $.  CXIX. 

2 BroneUi,  toc.  est.  I.  453.  e 716. 

3 Discorso,  $.  GXXXYIII. 
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16.  suam  porlìonetn  de  mulino  et  terra  sup  gora  sicut 
av  (o6)  ipso  vel  ad  qd  {quondam)  genitore  ejus  Filihabi  fuet 

17.  omnia  et  in  omnibus  in  int^o  ab  omni  homine 
defensare  qnod  si  defendere  mem'me  potuen’mws 

18.  lune  sit  componiturus  ssIoGalduald  vel  ad  ejus  lihd 
(haeredes)  aut  cui  galduald  ipsum  locum  reliquerit 

19.  alium  talem  locum  qualiter  superius  legitur  sub 
extimationem  intra  ipso  loco  una  cum  suprascripto  pre- 

20.  cium  vel  quod  ibi  amodo  melioratum  fueril  (1) 
emturi  suo  vel  cui  ipse  reliquerit  restituere 

21.  et  nihil  sibi  ex  pretium  rei  sste  aliquid  reddivi - 
dixet  ac  pist  regu  et  ind  ssta  (^Icttim  Pistoru  regno  et  in- 
dictione  luprascripla)  felieiter 

22.  -f-  ego  qs  (^i  supra)  filiptds  clerico  venditor  hanc 
cartula  venditiouis  scrivere  rogavi  et  manu 

23.  mea  propria  soscripsi  et  suprascripli  centos  soi^  de 
presenti  accepi 

24.  ego  FALCO  relegioso  rogatus  ad  filipektu  ven- 
dituris  manu  mea 

25.  teslis  suscripsi  et  sst  eentu  sol,  presente  accepit 

26.  -f-  ego  ELDEPT  in  c gasi  (in  civitate  goitaldm  (2)  ) 
rogatus  ad  FiLiPT  venditore  in  hanc  cartula  venditionis. . . 

^ 27.  ri  qui  me  presente  manu  sua  suscripset  et  supi- 

scripto  cento  sol,  presente  accepit 


(i)  Quod  ibi  amodo  melioratum  fueril.  Ecco  un  esempio 
della  propagazione  de’  concelti  sull’enfiteusi  Romana  e su’  mi» 
glioraraenli  delle  terre  fra’  Longobardi. 

(a)  Edelpert  in  civitate  gaslaldua.  Brunetti  lo  crede  in  Pi- 
stoia un  Castaido  successore  d’  Àlachi , del  quale  Eedi  prec. 
Nuiii.  414.  Pistoia  era  ella  propria  del  Re,  come  Siena  ed 
Arezzo  ? Non  ho  documenti  per  affermarlo  , sebbene  io  creda  , 
che  tale  fosse  stata  quella  città. 
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28.  signum  "j*  manus  percald  vd  fili©  qd  tonnoni 

lesiis  signum  manus  tunoni  vd  {viri  devoti)  Gli©  qd 

29.  signum  f manus  tutori  vd  Gli©  qd  Ansicacs  testis 

30.  eg©  qs  taccald  scriplor  hujus  cartula  post  a te- 
stibus  robora- 

31.  ta  cumplivi  et  dedit. 

NUMERO  CCCCXVI. 

Prologo  del  Secondo  Libro  di  Liutprando. 

Anno  717.  Marzo  1. 

i 

(Dal  Codice  Carense). 

Incipit  ProIìOgus  de  anno  quinto. 

Eg©  in  dei  ©mnipotentis  nomine  Lidtprand  excellcnlis- 
simus  rex  genGs  felicissime  ac  catholice  deoque  dilecte 
Langobardordm  (1). 

(1)  Geniis  felicissime  ac  catholice  deoque  dilecte  lango- 
bardorum.  Liutprando  non  nasceva  egli  di  sangue  Bavaro  ? Non 
veniva  egli  ultimamente  di  Baviera  con  Asprando  suo  padre  ? 
Pur  tuttavolta  e’  si  chiamava  ed  era  divenuto  Longobardo  : 
crasi  j cioè , Longobardizzato  per  l’ incorporazione  avvenuta 
di  tutti  gli  abitanti  del  Regno,  e massimamente  de’  Romani 
vinti  da’  Longobardi  , nell’  unica  cittadinanza  e nel  guidri~ 
gildo  Longobardo. 

Reminiscor.  quam  sicut  superius  a nobis  pagina  legitur 
instituta.  Ann©  scilicet  regni  nostri  •primo  indici,  undecima. 
eaque  nobis  nostrisque  iudicihui  et  Rbliquis  Langobardis 
fidelibus  noslris  (2)  ©b  dei  timore  et  amore,  recta  compa- 
ruit  in  antiquo  edicto  corpore  recto  adicere  curavimus 
modcraminc  * , * 

(2)  Judiciòus  et  reliquia  Langobardis  nostris  fideiibus.  Ecco 
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il  generale  intervento,  non  intermesso  giammai,  cosi  degli  Ot- 
timati^ come  di  tutt’i  guerrieri  o cittadini  Longobardi  e /^on- 
goòardizzati. 

Nunc  iterum  annuente  dei  omni  potentis  misericordia 
dei  kalendarum  marciarum.,.  anno  regni  meì  deo  propi- 
cio  quinto,  indictione  quintadecima.,.  Similiter  modo  cum 
omnibus  Judicibus  noslris  de  partibus  Austrie  nbustrib. 
nec  non  et  de  tcscie  (3)  finibus  seu  et  ceteris  noslris  Lan- 
GOBARDis.  adhuc  previdimus  ut  adaugere  illa  que  deo  cre- 
dimus  placita  esse,  ut  in  mullis  causis  et  locis  providean- 
tur  perjuria.  et  cause  eque  a quibuscumque  hominibus  mi- 
sericorditer  disponantur.  in  peccatis  bonus  deinceps  ne- 
quaquam  procedat.  et  illiid  forsitan  antea  videbantur  ob- 
scurum  nunc  omnibus  luce  clarius  innotescat*,-  Primo  o- 
mnium  de  morglncaph  mulieris. 

(3)  Austrie  Ncuslrie  ; nec  non  et  Tuscie , etc.  Come  si  può 
escludere  dalla  generai  radunanza  di  tutta  la  gente  Longobar- 
da, come  si  può  escludere  il  Ducato  di  Beuevento  ; ossia  la 
maggior  parte  dell’  odierno  Reame  di  Napoli  ? So  , che  generi- 
che , non  dimostrative  nè  geografiche  furono  le  parole  Austria 
e Neustria  e Tuscia;  ma  elle  comprendevano  tutta  la  regione, 
dove  i Longobardi  ed  i Longobardi  zzati  abitavano  in  Italia. 
La  ÌS'euslria  comprendeva  tutte  le  parti  Occidentali  del  Regno, 
e massimamente  la  Liguria,  cosi  Mediterranea,  ov’erano  Mi- 
lano e Pavia , come  la  Marittima  , conquistata  non  prima  di 
Rotori  ; nella  quale  sorgevano  Genova  e Savona.  L’Austria  di- 
notava le  regioni  Orientali  d’ogni  sorta , soggette  alla  domina- 
zione de' Barbari  : ma  quali  fossero  gl’ interiori  confini,  che  se- 
paravano l’Àuslria  dalla  Neustria  nello  spazio  rinchiuso  fra  l’Al- 
pi  ed  il  Po  , non  so  dirlo  : e , credo,  non  v’erano  punto,  per- 
chè Austria  e Neustria  teneansi  per  voci  tanto  indeterminate 
quanto  suonano  appo  noi  quelle  A' Oriente  c A' Occidente  ( F'edi 
prec.  pag,  242  , e la  seg.  272  ). 

ni.  17 
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NUMERO  CCCCXVII. 


Nove  Leggi  pubblicale  da  Liulprando  nel  quinto  anno 
del  suo  Regno. 

Anno  717.  Marzo  I. 

( Dal  tnlo  Carensc  (1)  ), 

( Libro  IL^  di  Muratori  (2)  ). 

Primo  omnium  de  morgincaput  mulieris. 

[Non  numerata)  ( I.  Muratori  ).  Si  quis  Landobabdus. 
morgincaph  coojugi  sue  dare  voluerit  quando  ea  sibi  in 
conjugio  sociaberit.  ita  deccrnimus  ut  alia  die  antea  pa- 
rentes  et  amicos  suos  ostendat  p«r  scriptum  a teslibus  ro- 
boratum  (3)  et  dicat  quia  ecce  quod  conjugi  mee  morgincaph 
dedii  ut  in  futuro  prò  Lane  causa  pcrjurìum  non  percurrat. 
ipsum  autem  morgincaph  nolumus  ut  anaplius  sit  nisi 
quarta  pars  de  cius  substancia  qui  ipsum  morgincaph 
fecit.  Si  quidem  minus  voluerit  dare  de  rebus  suis  qua 
ipsam  quartam  porcionem  habeat  lìcenciam  in  omnibus 
dandi  quantum  voluerit.  Nam  supra  ipsam  quarta  por* 
cionem  dare  nullatenus  possit.,. 

(1)  Ilo  già  detto  nella  prcc.  pag.  146,  che  avrei  omesso  qua- 
lunque confronti  del  testo  Vesmiano  e del  Cavense  : ma  non 
posso  uon  additare  i Volumi  , ne’  quali  si  divide  il  Vesmiano, 
uè  il  numero  delle  Leggi,  nè,  là  dove  fa  uopo,  le  Giunte  pub- 
blicate dal  Cav.  Vcsine. 

(2)  È questo  il  Secondo  Volume  del  Vesme  , che  anche  ha 
nove  Leggi  : ma  IVltinia  non  è numerata.  Per  lo  contrario  nel 
Cavense  la  prima  aeìV'anno  quinto  di  Liutprando  si  vede  priva 
del  suo  Numero;  e così  la  parità  si  ristabilisce  fra  il  Secondo 
Libro  appo  il  Muratori  ed  il  Secondo  Volume  presso  il  Vesinc: 
si  ristabilisce  fra  questi  due  testi  ed  il  Cavense. 

(3)  Per  scriptum  a teslibus  roboratum.  L’uso  della  scrittura 


Digitized  by  Googlc 


259 

ne’  contraili  diviene  serapi-e  più  generale  presso  i Longobardi. 
Dopo  il  717  non  più  si  permise,  come  dianzi,  che  il  Mor~ 
gincap  delle  femmine  si  potesse  costituir  senza  una  scrittura , 
segnata  da’ testimoni.  Costoro,  già  l’ ho  più  volte  detto , erano 
affatto  diversi  da’  SagramerUali , che  non  venivano  mai  a de< 
porre  intorno  a cose  da  essi  vedute  o sapute  per  loro  propria 
scienza.  Quanto  al  Morgincap  , se  le  mogli  de’ vinti  Romani 
fossero  state  immuni  dall’obbh'go  imposto  al  tempo  di  Liutprando, 
e se  la  Legge  presente  di  questo  Re  non  s’ avesse  a tenere  per  ter- 
ritoriale, dunque  i mariti  di  sangue  Romano,  al  pari  degli  altri 
di  sangue  Bulgarico  e Sarmatico , potevano  far  qualunque  più 
smoderala  donazione  alle  loro  mogli.  £ se  alcuno  dicesse  , che 
i mariti  di  sangue  Romano  sarebbero  stati  repressi  dalle  Leggi 
Giustinianee,  proibitrici  delle  donazioni  eccessive,  risponderei, 
che  si  fatte  Leggi  non  parlavano  del  morgincap  ; e che  però 
non  sarebbesi  potuto , senza  la  presente  Liulprandea,  impedire 
ad  un  uomo  del  sangue  Romano  d’ imitar  le  prodigalità  Lon- 
gobarde, profondendo  alle  donne  di  qualunque  razza  si  fossero. 
Barbarica  o fiomana,  l’intero  jiatrimonio. 


Vili.  (Il)  Si  quisqualiscumque  causa  inler  Cdliberlos  (4] 
aut  parentes  evenerit.  aut  acta  fuerit  intencio.  et  hotnines. 
boni  (5)  tres  aut  quattuor  interfueriut.  non  reprnbetur  postea 
ipsa  causa,  nisi  eorum  testimonio  ambe  part^  credant  qui 
fuerint  inter.  Pro  cujus  causa,  testes  illi  reddiderit.  ipse 
homo  causatori  suo  (6)  per  sacramentum  satisfaciat.  Testes 
vero  illi  talés  siat.  quorum  opiuio  in  bonis  precellat  ope- 
ribus.  et  quibus  fides  amiltilur.  vel  quibus  PautCEPS  aut 
ludex  (7)  credere  possit.  Et  si  forsitan  rememorati  testes  ve- 
ritale ipsam  celare  voluerint.  tunc  per  sacrameptum  satis- 
facianl  Puincipi.  aut  ad  missum  eius  (9)  ut  ipsa  veritas  non 
offuscetur.  Si  quidem  per  gud  (Ifddtam)  obligatìo  facta 
fuerit  et  intencio  prò  hoc  fuerit  excitata,  in  eo  iudicio 
maneat.  sicut  in  anteriore  edicto  legitur  quod  gloriosissitnus 
Kothari  rex  instituit.,. 

* 
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(4)  Inler  Colliberloa.  Ho  trattato  de’  Colìiberti  dell’  età  di 
Rotali  nelle  Noie  all’Editto,  dove  a bella  posta  lio  voluto  non 
toccar  delle  cose  avvenute  dopo  quel  Re  ; a’  giorni  soprattutto 
delle  due  Dinastie  Bavaricbe  degli  AgilolGngi  e degli  Aspraii- 
dci.  Ora  l’ Asprandco  Re  Liutprando  più  chiaramente  , che 
Rotari  non  fece,  parla  della  qualità  à' uomini  liberi,  onde  go- 
deano  i ColUberli  nel  717. 

Ciò  si  vedrà  rifermato  dall’altre  sue  Leggi , e posto  in  atto 
da  un  Istromento  Pisano,  il  quale  sarà  qui  registrato  sotto  l’an> 
no  730  , durante  il  suo  Regno. 

(5)  Homines  boni.  'DegW  uomi ni  buoni , adoperati  per  testi- 
moni, si  veggano  le  Note  al  prec.  Num.  3ii. 

(6)  Causatori  suo.  Cosi  chiamavasi  ogni  attore  o chieditorc 
in  qualunque  giudizio  Longobardo. 

(7)  Quihus  Princeps  aut  Index.  Qui  chiaramente  si  stabili- 
sce la  differenza  tra  le  Cause  Regali , ove  il  Re  giudicava  della 
persona  , c le  non  Regali  , agitate  innanzi  a qualunque  altro 
Giudice  , grande  o piccolo.  Sto  a vedere,  che  la  presente  Legge 
non  debba  risguardar  punto  , come  si  vuole  , i vinti  Romani  ; 
e (he  non  ad  essi,  come  a tutti  gli  altri  suoi  sudditi  , avesse 
Liutprando  comandato  d’aversi  a presentare,  secondo  I varj  casi, 
o dinanzi  a lui , od  a qualunque  altro  Giudice.  Si  vada  ora  e 
si  neghi  di  prestar  fede  al  Giudicato  profferito  dal  Re  fra'Ve- 
scovi  di  Siena  e d’  Arezzo. 

(8)  Credere  debeat.  Ecco  introdotte  nella  Legge  Longobarda 
le  parole  de’Digesti,  fatti  compilare  da  Giustiniano:  Tu  vide- 
bis  quanta  fidea  adhibenda  sit  testibus.  Ma  v’  era  egli  bisogno, 
che  un  Longobardo  , un  Bavero  leggesse  propriamente  ne’  Di- 
gesti si  fatte  parole  per  inserirle  in  una  Legge  Barbarica  , ov- 
vero non  Romana  ? 

(9)  Missum  ejus  [Regis).  Ecco  rOflUcio  de’.^s,5t  Regj, 
affatto  ignoti  nell’Editto  dì  Rotari,  e che  già  sotto  i Baveri 
Asprandei  ed  anche  AgilolGngi  s’ erano  introdotti  ne’ costumi  Lon- 
gobardi; si  come  Ambrosio,  Maggiordomo,  Gunteram  ed  Ul- 
ziano;  ecco,  dico,  sì  fatù  Messi  Regj  solennemente  riconosciuti 
d.tlla  Dieta  del  717  per  Officiali , che  oramai  procedevano  da 
una  pubblica  istituzione  del  Regno  Longobardo.  Ciò  recar  do- 
veva e recò  grandi  mutamenti  Giurisdizionali  , onde  favellerò 
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nella  Storia  e nulla  Disser!a»ione  Bavarica.  Il  Dritto  , conte* 
nato  neH’Editto  Rotariano  del  643,  si  veniva  tutto  di  trasforman- 
do : nè  restava  se  non  l’ immutabilità  à^Wì unica  ciltadinanaa 
Zton.'obarda  e dell’ apprezzo  pel  guidri^ildot.  E pur  questo  sì 
vedrà  or  ora  soggetto  ad  un  gran  rivolgimento. 

Vini.  (III).  Si  quÌ8  servum  suum  aut  ancillam  in  manu 
regis  dedtrit  (10)  et  ipse  princeps  eos  per  manu  sacerdotis 
circa  sacro  aitano  liberos  dimiserit.  sic  permaneant  liberi 
sicut  illi  qui  faìfread  ihingali  suot.  et  qui  mmdium  de 
ipsa  libera  a Principe  expelierit  (11).  sic  eum  habeat  sicut 
de  fulfread  muliere.  Nam  amplius  ei  nullam  condicionem 
habeat  neque  ipsa  Det|ue  6lij  eius  et  hoc  statuimus  ut  ma- 
sculi  qui  de  ipsa  libera  nati  fuerint  absque  mundio  sint. 
femine  auteni  habeant  mundiim  sicut  et  mater  earum.  et 
ipse  mundio  non  sit  amplius  nisi  tres  solidi*,* 

(10)  In  manu  regis  dederit.  Ecco  un  costume  diverso  da 
quello,  di  cui  si  parla  nell’Editto  di  Rotat  i j del  manomettere, 
cioè  , i servi  per  impana , ossia  in  votum  Regia.  Qui  non  si 
parla  del  desiderio  Regio,  ma  si  presuppone,  che  ciascuno  pos- 
sa da  se  mettere  i suoi  servi  nella  mano  del  Re  : indi  si  parla 
della  manomissione , che  avrebbe  fatta  il  Re  innanzi  a Sacri 
jdltari  : uso  nuovamente  introdotto  dopo  la  conversione  dei 
Longobardi  al  Cattolicismo.  E però  a’ quattro  modi  prescritti  da 
RoUri  a potersi  manomettere  i servi  , s’aggiunse  il  quinto  dei 
Sacri  Jltari  , secondo  T antica  Legge  di  Costantino  ed  i riti  del 
Libro  Diurno,  pe’ quali  soleva  il  Sacerdote,  leggendo  il  Mes- 
sale od  altro  Libro  Liturgico,  dichiarar  que’  servi  altrettanti 
ciUadird  Romani  ; con  quello  stesso  animo  , con  cui  non  tra- 
lasciava il  Re  giammai  di  chiamarsi  Flavio  Liutprando  ( P^edi 
prec.  Num.  3o6). 

(11)  Qui  mnndium  de  ipsa  libera  a Principe  expelierit. 
Il  Mundio  delle  donne  manomesse  innanzi  al  Sacro  jillare  , 
domandavasi  al  Re  non  dagli  antichi  padroni  ; ma  chiunque 
uomo  polca  comperare  o ricevere  in  dono  un  tal  Mundio  dal 
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Re.  Pur  nulla  vietava , che  anche  gli  antichi  padroni  potessero, 
se  pentiti  d’aver  abbandonato  il  Mundio,  concorrere  a compe- 
rarlo dal  Re,  tramutando  in  un  nuovo  1’  antico  lor  dritto  do- 
menicale. 

Fra  le  serve  , manomesse  innanzi  al  Sacro  Allure,  non  forse 
tutto  di  v’eran  donne  di  sangue  Romano'!  Chi  mai  potrebbe  ne- 
garlo, e chi  dubitare  che  anzi  non  fossero  le  donne  di  tal  san- 
gue il  maggior  numero  ? Elle  nondimeno  restavano  soggette  al 
sempiterno  mundio  Longobardo  , vuoi  del  Re  , vuoi  di  qualun- 
que altro,  secondo  la  Legge  uo5  dell’Editto  di  Rotari.  Or  qual 
prova  migliore  , che  l’Editto  e le  Giunte  susseguenti  de’Re  Lon- 
gobardi furono  Leggi  territorialil  Se  una  Romana  ciUadinan- 
ua  vi  fosse  stata  col  pubblico  uso  del  Romano  Drillo  nel  Re- 
gno Longobardo , non  avrebbe  dovuto  forse  la  serva  di  sangue 
Romano,  in  virtù  della  manomissione  per  mano  del  Sacerdote 
snlP Aliare,  diventar  vera  ed  attuale  ciltadina  Romana,  co- 
me a lei  si  diceva  nella  forinola  Ecclesiastica  della  sua  mano- 
missione ? Avrebbe  perciò  dovuto  ella  notarsi  ne’Registri  degli 
Ordini  o delle  Curie  fra  le  cilladine  Romane.  Ma  no  : ella 
rimaneva  per  tutta  la  vita  soggetta  sempre  al  mundio  Longo- 
bardo ; ed  il  suo  mundualdo,  mancando  qualunque  altro,  sa- 
rebbe stato  il  suo  proprio  fìgliuolu  ! 

X.  (IV).  Si  quis  servum  suuin  aut  ancilla  liberos  dimiserii 
et  posuerit  ei  mundium  aut  unum  soliduiu  aut  duo  aut  tres 
aut  VI.  (12)  tantum  habeat  mundium  quautum  ei  in  char- 
tula  affixerit.  et  postea  qui  de  ip$a  liberta  nati  fucrit.  sive 
ma.sculi  sive  femine.  non  habeant  amplius  mundium.  nisi 
quantum  et  maler  earum.,. 

(12)  Aut  unum  solidum  aut  duo  aut  tres  aut  ^I.  Di  qui 
s’  apprende,  che  uno  de’più  alti  prezzi  del  Mundio  d’un  servo 
era  di  sei  soldi. 

XI.  (V).  Si  quis  servum  dum  in  fuga  est  furtum  fecerit. 
et  in  ipsa  fuga  /bns  provincia  exierit.  sic  cxìndc  procedat 
iudicium.  sicut  gloriosissimus  Rotuahi  rc.x  iustittiìt.  et  si 
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ipsc  servus  inira  provincia  se  dilaberil.  lune  dumious  eius 
liabeat  spaciuni  ad  euiii  requirendmn  per  menses  tres.  et 
si  eum  inveneril  et  causa  fiirtuin  fecissct.  Tunc  dominus 
eius  comp  ipsum  furtuiu  sicul  lex  est  et  si  fursilan  ma- 
nifestuni  non  fuorit  et  duminus  isdeui  servi  vetaverit  quod 
ipsum  furluiii  servis  eius  uou  fecisset.,.  Tunc  aul  per 
pugnani  aut  per  sacramentu  se  defendat  si  potueril(13).,. 

(i.t)  Tunc  per  pugnam  , aul  per  sacramenta  defendat  si 
potueril.  Colui,  che  diceva  d’ essere  stato  rubato  dal  servo  al- 
imi, non  dovea  forse  dimostrare,  secondo  il  Dritto  Romano, 
d’aver  egli  palilo  veramente  il  furio?  Qui,  [>cr  lo  contrario, 
è Iellato  il  padrone  del  servo,  accusalo  di  furto,  a combattere 
od  a giurale.  V’ba  forse  alcuna  eccezione  in  favor  de’ padroni 
di  sangue  Rumano  ? Se  Romana  cilladinanzu  vi  fosse  slata 
col  pnhblico  uso  del  Romano  Drillo  , il  padrone  di  sangue 
Ronuino  certamente  non  avrebbe  |KUulo  costringersi  a combat- 
tere. Ma  tutti  doveauo  condì  tleie  o giurare  , in  quel  caso  , i 
padroni  de’ servi  j e poi  si  negherà,  che  potendo  questi  padroni 
procedere  dalle  più  diverse  razze  di  nazioni,  la  prcsenle  l-a-ggc 
di  Liul|irandu  non  l'ossc  ternloriuh:  per  tuli'  i sudditi , abita- 
tori del  Regno  ? 

XII.  (VI).  Si  quis  puella  ante  xii.  annis  sponsaverit  aut 
tulerit.  tunc  ille  qui  eam  tulel  aut  spunsavit  comp  sicul  in 
edicltim  de  raplum  ronlinct.  hoc  est  sol  i>.  c.  c.  c.  c.  med 
rcgi(14)et  iiied  eidem  infantulu  et  ipsa  reverlalur  in  casa  in 
liecunia  sua  et  sii  quieta  usque  ad  stnlutuui  leiupus  [loslea 
aulem  eligai  sivi  ipsa  et  nuhal  cui  voluerit.  Si  autem  mun- 
doald  cjus  cunscncicntes  i'ueril  aut  tradidcrit  cain  ante 
supcrscriplos  xii.  an.  comp.  in  sacro  palacio.  sol  c.  c.  c. 
et  mundio  eius  amiliat  et  sii  ipsa  cum  rebus  suis  in  mun- 
dio palacij.  pater  auteiu  aul  frater  poteslatem  habeat  cui 
voluerit.  aut  quale  clalcm  dandum  aut  disponsandum  lì- 
lia  aut  sororem  suam.  ista  liccncia  ideo  dedimus  co  quod 
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crediinus  quod  paler  filia.  aut  frater  sororem  siiaiti  do- 
losi animo  aut  cuntra  racionem  cuiquatn  hominu  [sic]  non 
debcat  dare.,. 

(14)  Medietalem  re^i.  Se  tulle  le  donzelle  di  qualunque  na- 
zione, abitatrice  del  Regno  Longobardo,  non  fossero  stale  soggette  I 

senza  eccezione  al  mundio  , e però  anche  le  donzelle  di  san- 
gue Romano  ; la  pena  del  Dritto  Romano  contro  i rapitori 

non  sarebbe  stata  quella  di  novecento  soldi  , qui  posta  da  Liut- 
prando,  nè  alcuna  delle  provvisioni  della  presente  Legge  avreb- 
be colpito  i rapitori  di  stirpe  Romana. 

XIII.  (VII).  Si  quisLASGOBARDCs  ab  alio  hominc  quod  Deus 
avertat,  inieremplus  fuerit.  et  causani  sccunduin  legeui 
ad  composicionem  vcncrit  et  ipse  qui  occisus  fuerit.  filium 
masculu  non  reliquerit  quamquam  filias  instituisset  here- 
des  sicut  masculus  in  omuem  substanciam  patris  et  malris. 

Ipsa  composicionem  volumus  ut  accipiant  propinqui  pa- 
rentes  eius  qui  occisus  fuerit  illi  (jiii  prò  caput  succedere {i5) 
potucrunl.  quia  filie  eius  eo  quod  femincum  sexum  esse 
probantur  non  possunt  faida  ipsa  liberare.  Ideo  prospexi- 
mus  ut  ipsam  conposicionem  non  recipiant.  itisi  ut  dixi- 
mus  supra  fralres  aut  propinquiores  parenles.  et  si  fratres 
aut  propinqui  parentes  non  fuerinl.  lune  med  de  ipsa 
composicione  suscipiant  filie  ìpsius  (16).  Si  una  aut  plures 
fuerint  et  med  curtis  regia.,. 

(15)  Pro  caput  succedere.  Ecco  le  frasi  del  Dritto  Romano 
Giustinianeo  insinuarsi  a malgrado  de’  Longobardi  , o,  non  sa- 
pendolo essi  , nelle  lor  Leggi. 

(16)  Tane  medietalem  de  ipsa  cornpositione  suscipiant  fi- 
Ue.  Già  gli  effetti  de\  guidrigildo  cominciano  a variare;  iutro- 
ducendosi  con  la  presente  Logge  una  distribuzione  Giustinianea, 
per  caput,  do’ danari  procedenti  dall’ apprezzo  l'atto  del  capo 
d’  un  uomo  ucciso  ; cosi  Longobardo  come  Lougobardizsato. 

XIV. (VIII).  Si  sororcs  in  casa  patris  rcmanserinl  aut  ad 
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maritum  ambulaverint  succedant  fralri  suo  et  mairi  sue  in 
oranem  substancia  eorum  sicut  antea  stafuimus  et  si  con- 
tìgerit  unam  e\  eis  de  sororìbus  mori,  lune  que  in  ca- 
pillo  remanserunt  et  que  ad  maritu  ambiilaverunt  in 
omnem  porcionem  sorori  sue  defuncte  quainvis  puella 
mortua  sii  succedant.  Parentes  autem  propinqui  aut  mun- 
doalde  carum  tantum  mundium  carum  suscipiant.  Si  autem 
contigerit  ìlla  mori  que  iam  nuplo  tradita  est.  Tunc  ille 
ei  succedat  qui  eam  prò  mundio  sua  fecit(17).,. 

(17)  Tane  ille  ei  succedat  qui  ea  prò  mUndlum  sua  fedi. 
Ricorre  sempre  la  perpetua  inlerrogazionc , se  le  donne  di  san- 
gue Romano  erano  esenti  dal  mundio,  c se  i lor  Mundualdi 
ni>n  duveano  succedere  adesse  ne’ casi  preveduti  neirEdilto  di 
Rutari  e nelle  Giunte  di  Liutprando  ? £d  oramai  non  si  può 
altrimenti  rispondere  che  col  sorriso  a chi  ardisse  negare  d’  es- 
sere le  donne  di  sangue  Romano  soggette  al  mundio, 

X V.(lX).Si  quis  autem  qualescumque  causas  amodo  cmer- 
serit  de  bis  capitulis  que  nunc  excellencia  nostra  statuii, 
a presenti  die  Kalendarum  marciarum  hoc  est  vi.  Ind.  et 
anno  regni  mei  in  Dei  nomine  quinto,  volumus  ut  sic 
tcrminenlur  sicut  celsiludo  nostra  cum  Iudicibds  et  bbli- 
QDis  Langobardis  dccrevit.  et  supra  leguntur  que  vero  de 
lalibus  ante  capitulis  pervenerunt  et  iam  finite  aut  statate 
sunt  sic  permaneant  sicut  agnoscuntur  esse  decise (18).,. 

Expl.  Gap. 

(18)  .dgnoscuntur  esse  ddcise.  Ove  le  Giunte  di  Liutprando 
non  fossero  state  Leggi  lerritoriali  al  pari  dell’Editto  di  Rotati, 
dunque  non  altri  giudizj  nè  altre  sentenze  avrebbero  avuto  vi- 
gore se  non  le  sole  profferite  fino  a 1.  Marzo  717  fra’ Longo- 
bardi puri.  E le  cause  decise  fra’ Longobardi  puri  ed  i Goti  ed 
i Bulgari  ed  i Sariiiati  ? Non  chieggo  di  quelle  tra’Longobardi 
puri  c gli  uomini  procedenti  dalla  schiatta  de’  vinti  Romaui. 
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Mi  «i  pennella  di  qui  liascriverc  alcune  delle  cose  da  me  al- 
Uove  delle  ' in  generale  sul  Secondo  Libro  o P"olume  di  Liul- 
prando. 

))  Provvede  Liiitprando  ( prospeximiis  ) , cioè  inirodusse  il 
1)  nuovo  Dritto , che  le  figliuole  d’ un  Longobardo,  ammazzalo 
» senza  lasciar  figliuoli  masebj,  riscuotere  non  potessero  il  gni- 

drigitdo  int^o  del  padre,  ma  uni  sola  metà:  il  rimanerne 
» si  riserbò  alla  Girle  del  Re.  In  tal  modo  v’era  una  speranza 
N di  lucro  per  questa,  od  una  specie  di  eompenso  alle  perdite 
» falle  coll’essersi  permesso  l’uso  del  testamento  per  l'anima  ». 

» Volle  in  olire  Liutprando,  che  con  nuovo  riio  si  jiotessero 
» dare  i servi  e le  serve  al  Ile  , il  quale  avesse  poleslà  di  li- 
» berarli  per  mano  de’Sacerdoli  dinanzi  al  Sacro  Aliare:  in  lai 
» caso  i servi  doveansi  tenere  fui f reali , ma  senza  le  qiiai- 

» tro  vie  ». 


1 Discorso  de’  vinti  Komani , g.  CXX. 

NUMERO  CCCCXVllL 

Memoria  del  rhlahilimmlo  della  Badia  di  Monlecasino 
per  opera  di  Pelronace  , Bresciano. 

Anno  718.  in  circa  (1). 

( DaU'Abbale  Autpcrlo  (2)  c da  Paolo  Diacono  (3)  ). 

■1.  {Autperlo). 

Divina  revclalionc  compulsi  venera'oiles  Palres  (Pai.oo, 
'Iaso,  Tato  S.  Vincentu  ad  Volturndm  (Pedi  prec.  Nuiii- 


(i)  Di  questa  data  Pedi  le  seguenti  Note. 

(a)  Aulberli  Abbalis  , Vita  SS.  Palrum  Paldonis  , Tatonis  et 
Tasoni  , in  Clironico  Vollurnensi , Apud  Muratori , Scrip.  Ber. 
lial.  Tom.  1.  Pari.  1.  pag.  35 1.  (A.  lyaS). 

(3)  Pauii  Diaconi.  De  Ceslis  Langobardorum,  Lib.Vl.  Gip  40- 


/ 

/ 
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369))^  ut  Monasterìum  B.  Bbnbdicti  apud  CasinOm.'.  .. 
quod  a Lahcobardis  facrat  destnictum , suo  studio  et  la- 
bore reaedificarent , suosque  Monachos  ibi  fuerent  habi- 

tare quod  quidem  Sancii  Palres  vigilanti  studio 

perfecerunl. . . .Pbtronace,  qui  de  Brixia  advcniens  ora- 
tionis  grada  •idem  Monasterium  ascendens,'ea,  quae  Dei 

servi  egeranti  viderat  (1) Idem  Petronax  clectione 

istorum  Sanctorum  Pairum  constitutus  est  Abbas. 

II.  (Paolo  Diacono). 

Circa  haec  tempora  Petronax,  civis  Brixianae  urbis  (2), 


(i)  Petronace . . . .qui  viderat.  Seguo  senza  più  l’ opinioni  del 
Muratori  * e del  Di  Meo  *,  collocando  nel  718  ad  un  bel  circa 
r arrivo  di  Petronace  in  Monte  Casino,  e gli  aiuti  prestati  alla 
riedificazione  del  Monastero  da’xMonaci  del  Volturno.  Indarno 
l’Assemani  volle  dubitare,  che  ciò  fosse  avvenuto  verso  l’anno 
718:  afiermando,  che  il  Cronista  del  Volturno  non  meritava  fede, 
perchè  Scrittore  dell’  undeciino  secolo.  Si , rispose  il  Di  Meo  ; 
ma  il  Cronista  nella  sua  Cronica  inserì  per  l’appunto  le  parole 
d’Autperto,  lodate  da  Paolo  Diacono , intorno  a quella  riedifi- 
cazione. Dell’Operc  d’Àutborto,  Abate  del  Volturno,  si  leggano 
il  Mabillou  * ed  il  Tiralxrschi  *. 

, (u)  Civii  Brixianae  urbis.  Ecco  i cittadini  Romani  del  Re- 
gno Longobardo;  cd  uno  di  questi  è Petronace.  Cosi  affermar  suole 
un  qualche  Libro  ; e massimamente  un’Opera  Tedesca  dell’  He- 
gel sull’  Italia  ; se  mi  fu  riferita  fedelmente  la  sua  opinione. 
Fummi  altresì  narrato,  che  il  SigRor  Hegel  mi  biasima  in  un 
suo  lavoro,  che  io  non  intenda  il  Tedesco;  se  P intendessi  , 
potrei  meglio  intendere  la  Storia  italiana.  Giustissimo  sarebbe  il 
rimprovero,  se  io  vole.ssi  pigliare  a scrivere  le  Storie  dell'  A- 

1 Muratori,  Annali,  Anno  718. 

2 Di  Meo,  Annali , II.  203.  sullo  il  718. 

3 Mabillon,  Annal.  Boned.  Tum.  II.  Cap.  71.  93. 

.1  Tiraboschi,  Storia  della  Letteratura  Italiana,  Tomo  III.  Parta  11.  Libro  II. 
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divino  amore  compunctus  Romam  venit,  horUtuque  lune 
Gregorii  Aposlolicae  sedia  Papae,  Cassindm  Castrum  per- 
veniens,  ibi  cum  aliqaibos  simplicibus  viris,  jam  ante 
residenlibus,  habitare  coepit,  qui  eundem  venerabiiem  vi- 

rum  Pbtbonacem  sibi  seniurem  iostitueront Mona- 

slerium  vero  Beali  Vincentii  Martyris , quod  juxta  Vol- 
TCRNi  foDtem  silum  est , et  nunc  magna  Congregatione 
refulget,  a tribus  nobilibus  fralribus , hoc  est,  Tato  , Taso 
et  Falbo  , jam  lune  aedifìcatum , sicut  viri  erudUtitsimi 
Al'tberti  ejtisdem  Monastcrii  Abbatis  in  volumine  , quod 
de  hac  re  composuit , scripta  significant 


leinagna  odierna;  ma  poirhè  scrivo  quelle  d'Italia,  uso  di  ricor- 
rere alle  sorgcnii , ben  io  posso  studiarle  ivi  come  ogni  altro;  e 
se  non  intendo  il  Tedesco  d’oggidl , non  per  questo  mi  si  toglie 
di  potermi  a quelle  accostare.  Laonde  non  mi  fa  mestieri  tiè  di 
Comcnii  nè  di  Comcntatori  per  toccar  con  mano,  clic  Paolo  Dia- 
cono favella  di  l’etronace , come  d'un  cittadino,  si,  di  Brescia, 
ma  non  Romano  ; e che  ben  potè  quel  ristoratore  di  Moiitccasino 
essere  Longobardo,  come  Longobardi  erano  un  sì  gran  numero 
di  Monaci  delPclk  sua. 

Già  di'  cilbidini  di  Brescia  parlai  nel  registrar  una  Lettera 
di  San  Gregorio  intorno  ad  essi  ( ^edi  prec.  Hum.  119  ),  n»o- 
strando  che  non  erano  cittadini  Romani  agli  ocebj  de'Longobar- 
di:  ma  che  cittadini  Romani  erano  e dovevano  essere  a giudizio 
di  San  Gregorio  , quantunque  fossero  stali  patte  Longohardii- 
Lati  e parte  ridotti  nella  servitù  e nell’-^/c/t'o/ta/o  da’ Barbari. 
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NUMERO  CCCCXIX. 

Epitaffio  d' Audoaìdo  Duca,  seppellito  tn  Santa  Maria 
alle  Pertiche  in  Pavia  (1). 

Anno  718?  Loglio  7. 

( Dal  Moralori  (IJ  ). 

SC/B  REGI  BUS  LIGURI  AE  DUCATUM  TENUIT  AUDAX 
AUDOALD(3)  ARMIPOTENS.CLARIS  NATALIBUS  ORTUS, 
VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGIT  NAVITER  HOSTES 
FWITIMOS  (4) , ET  CUNCTOS  L^E  LONGEQUE 

DEGENTES , 

BELLIGERAS  DOMAVIT  AQES  , ET  MOSTI  LI  A CA- 
STRA (5) 

MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRAVIT  DIDIMUS  ISTE , 
CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMINE  CAUTIS. 

Più  sotto  si  leggono  quest’  altre  parole 

LATE  AT  NON  FAMA  SILET  , rULGATIS  FAMA 

TRIUMPHIS , 

QUAE  VIVUM  , QUALIS  FUERIT  , QUANTUSQUE  PER 

URBEM(6) 

INNOTUIT,  LAURIGERUM  ET  ViRTUS  BELLICA 

DUCEM  ; 

SEXIES  QUI  DENIS  PERACTIS  CIRCITER  ANNIS  (7) 
SPIRITUM  AD  AETERA  MISIT , ET  MEMBRA  SEPULCRO 
HUMANDA  DEDIT , PRIMA  CUM  INDICTIO  ESSET 
DIE  NONARUM  JULIARUM,  FERIA  QUINTA  (8). 

(1)  S.  Maria  alle  Pertiche  , fabbricata  dalla  Reina  Rodelin- 
da , moglie  di  Bertarido. 

(3)  Ivi  era  l’ Iscrizione , copiata  e posta  in  luce  dal  Mura- 
tori ’ nella  sua  gioventù.  Distrutta  quella  Chiesa  , tal  Epitaffio, 
per  attestato  del  Robolini  -,  passò  nella  Raccolta  de’ Marmi  nel 
Palazzo  Malaspina  in  Pavia. 

1 Muratori , Antichità  Estensi , I.  74.  (A.  1717). 

2 Robolini,  Memorie  di  Pavia,  1.  84.  Nota  (2).  (A.  1823).  . ... 
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(3)  Sub  Regibus  Liguriae  Ducatum  tenuit  audax  Audo- 
ald.  Il  P.  Berretta  non  tardò  a voler  con  questa  Iscrizione  con- 
fortare i suoi  pensamenti  sulle  varie  qualità  de’  Ducili  Longo- 
bardi ; gli  uni  in  Regno  et  de  Regno  ; gli  altri  in  Regno,  non 
de  Regno  : i primi  , cioè , Duchi  d’  una  qualche  sola  città  ; 
d’  un’intera  Provincia  gli  altri,  nella  quale  v’erano  molte  Città, 

' e ciascuna  di  queste  vedessi  governala  da  uno  di  sì  fatti  Duchi, 
A giudizio  del  Berretta  *,  fu  Audoald  un  Duca  Provinciale  della 
Liguria  Marittima  , dalla  Magra  fìno  al  Varo,  e sedette  in  To- 
rino: ciò  che  piacque  genericamente  a Scipione  Mafifei  ma  il 
Durandi  * s’oppose  per  un  verso  , ed  il  Fizzetti  * ( e’  ristampò 
rEpitaifio  d’ Audoald  ) per  l’altro:  quegli  volendo,  die  Audoald 
fosse  stalo  Duca  in  Pavia  od  in  Milano , sub  Regibus  , ovvero 
sotto  il  dominio  de’ Re-,  questi,  credendolo  un  Duca  di  Firenze, 
lo  dirò  , dopo  alquante  ^ote,  le  mie  Congetture  intorno  ad 
Auduald. 

(4)  Subegit  naviter  hostes  Finitimos.  Si  noti  la  parola  Fi- 
nitimi, per  avvalersene  or  ora. 

(5)  Late  longeque  degentes  BeUigeras  domavit  acies  , et  ho- 
stilia  castra.  Si  notino  quest’ altre  con  lo  stesso  fine. 

(6)  Per  Urbem.  Qual  fu  mai  questa  città? 

(7)  Sexies  qui  denis  peractis  circiter  annis.  Auduald  mori 
dunque  d’  anni  circa  i sessanta. 

(8)  Prima. . . .Indictio die  Nonarum  Juliarum  , Feria 

quinta.  Su  questa  data  cadono  tutte  le  difficoltà;  che  non  si 
possono  discioglierc  senza  sospettare  d’  esser  corso  un  errore  o 
sulla  Feria  quinta  o sulle  None  ; ossia  sul  sette  Luglio. 
Cresce  la  difficoltà  , osservandosi , che  tutte  queste  date  sono 
scritte  alla  distesa  con  lettere  nell'  Epitaffio  ; dalle  quali  date 
risulta,  che  Audoaldo  mori  nel  Giovedì  7.  Luglio  718;  poiché 
non  in  altro  anno  il  sette  di  Luglio  cadde  fino  al  763  in  un 
Giovedì:  essendo  stata  la  Pasqua  del  718  a’ 27  di  Marzo. 


1 Berretta , Tabula  Cborographica  Italiae , Col.  XXXVIIi.  (A.  1727). 
Maffei,  Verona  illustrata,  Lib.  X.  pag.  52S.  (A.  1732). 

3 Durandi,  Cacciatori  Ponentini,  pag.  95,  96.  (A.  1773). 

4 Pizzetti,  Antich.  Toscane,  II.  308-309.  (A.1781). 
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CONGETTURE  INTORNO  AD  AUDUALD,  DUCA  DI  UGURU. 


Ma  quali  nemici  s confinanti  e lontani  ; quali  schiere  av- 
verse potè  Auduali]  vincere  in  ampie  non  che  in  remote  re- 
gioni'ì  Ove  acquistò  laiiU  allori  {laurigeruni)  ed  una  sì  gran 
lama  in  gucira  ? 11  Muratori  non  si  rivolse  a cercar  ninna  di 
tali  qualiiò  , che  pur  vulcano  cercarsi  : lietissimo  , com’  egli 
narra  di  se,  per  aver  udito  ricordare  un  Audoaldo  , Duca  , 
nella  Sentenza  Liutprandea  del  715  '•  Nè  il  Muratori  diè  flato 
d’  aver  letto  le  gravi  proposte  del  suo  amico  il  P.  Berretta  in- 
torno al  Ducato  del  misterioso  Auduald. 

Ma  bene  Iacopo  Durandi  notò  contro  il  P.  Berretta  , che  non 
fuvvi  giammai  un  Ducato  proprio  della  Liguria  Marittima  ; clic 
Pavia  e Milano  apparteneano  alla  Mediterranea  o Traspadana 
Liguria  nc’  tempi  Longobardi  ; e che  perciò  Auduald , essendo 
stato  seppellito  in  Pavia  , resse  verso  questa  parte  d’ Italia  i 
freni  del  suo  Ducato.  Con  maggior  sagacia  il  Pizzelti  negò,  che 
prima  del  718  avesse  potuto  Audualdo  cingere  il  capo  di  tanti 
allori  , non  essendovi  state  guerre  d’  alcuna  sorta  ; che  perciò 
Auduald  fu  Capitano  di  Liutprando  nella  conquista  dell’  Esar- 
cato sopra  i Romani , ossia  Greci  ; e che  non  egli  mori  nella 
Prima  Indizione  del  718,  ma  nella  Prima  indizione  , ricorsa 
1’  anno  748.  Gaspare  Luigi  Odorico  * credette  per  lo  contrario  , 
senza  conoscere  o senza  nominare  il  Pizzetti , che  non  si  potesse 
aii'ermar  nulla  di  ceho  sul  tempo  della  morte  d’  Auduald. 

Togliendo  aifattu  di  mezzo  P anno  718  del  Muratori,  m’uni- 
sco all’ Odorico  nel  suo  desiderio  di  volerne  cercare  un  altro; 
c mi  stringo  al  Pizzetti , dicendo  averlo  egli  trovato  nel  748. 
Auduald  , morto  sessagenario  nella  Prima  Indizione  del  748, 
avea  venti  sette  anni , quando  e’  giudicava  , seduto  dopo  i Sa- 
cerdoti a fianco  del  Re  Liutprando  , nella  lite  tra  Siena  ed 
Arezzo.  Ma  l’Odorico  * ricusa  di  concedere  al  Muratori , che  non 
fuvvi  un  altro  Duca  Auduald,  diverso  dal  Duca, Giudice  del7t5< 


1 Huratori,  Ant.  Med.  JEii , VI.  388-386. 

» Quis  ille  ( Acddald  ) fuerit , ne  nlU  quidem  coDjectnri  assequi  aniea 
» potui.  Nunc  palam  flt  temporibus  Liutphandi  vixisse,  eie.  ». 

2 Odorico,  Lettere  Ligustiche,  pag.  87-92.  Bas.sano  (A.  1792'. 

3 Odorico  , toc.  cit.  pag.  90-91. 
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In  quanto  al  Ducato  di  Liguria,  vana  è la  speranza  di  com« 
prendere  dall’Iscrizione  dove  questo  s’ allargasse.  In  tal  marmo 
bisogna  contentarsi  di  leggere  quelle  magnifiche  lodi,  alle  quali 
si  può  non  prestar  fede  intera , del  suo  Duca  ; ma  nel  marmo 
stesso  v’ha  una  parola,  su  cui  la  seguente  mia  congettura  si  fon- 
da, e che  non  potè  scolpirvisi  nè  per  caso  fortuito  nè  per  adu- 
lazione. Vo’dir  la  parola  dinotante  non  i confinanti  nemici,  ma 
si  quelli,  che  spaziavansi  più  lungi:  late  longeque  degentes. 

lo  non  giudico  essersi  ciò  detto  senza  un’  intenzione.  Veggo 
perciò  col  Pizzetti , veggo  i Greci  dell’  Esarcato  ne’  confinanti 
co’ Longobardi  : ma  il  Pizzetti  qui  si  fermò  senza  cercare  i ne- 
?nici  lontani  [longe],  c questi  furono  gli  Arabi,  quando  invasero 
da  per  ogni  dove  {late)  la  Provenza  , ed  il  Re  Liulprando  andò 
in  soccorso  di  Carlo  Martello  nel  739  nella  Settima  Inditione. 
Auduald  allora  dovè  conseguir  le  lodi,  che  leggonsi  ncH’lscri- 
zìone.  Sopravvisse  perciò  a Liutprando,  e mori  nella  Prima-,  cioè 
nel  748  ; sepolto  in  Santa  Maria  alle  Pertiche. 

Ma  chi  sono  i Re,  de’ quali  si  parla  nell’  Iscrizione?  Sono, 
senza  ninno  affanno,  Liutprando  ed  Ildebrando,  che  regnavano 
insieme  quando  i Longobardi  si  condussero  in  Provenza  nel  jZ%. 
Or  chi  vieta  di  congetturare  , che  allora  per  l’appunto  , sub 
Pegiius  , si  fosse  voluto  premiare  il  valor  d’Audualdo  , già 
Duce  dianzi  nell’  Arabica  guerra  , dandogli  reggere  una  Pro- 
vincia della  Liguria  , o Traspadnna  o Marittima  che  fosse  ? 
Quest’opinione  mi  sembra  in  verità  più  che  una  semplice  co«- 
gettura.  Chi  sarebbero  stat’i  Re?  Tull’i  Re  del  Regno  Lon- 
gobardo ? 

In  qualunque  ipotesi,  bisogna  corregger  la  Feria  quinta  nello 
Epitaffio , ponendone  un’altra  in  vece.  A chi  di  noi  non  occorre 
d’  errar  sovente  nel  giorno  preciso  di  qualunque  avvenimento 
della  nostra  vita?  Pochi  anni  fra  la  morte  d’Audualdo,  c la 
scoltura  dell’Iscrizione  bastarono  a generare  un  errore  lievissimo 
intorno  all’ultimo  giorno  di  lui.  Forse  ancora  l’Aulor  dell’Epi- 
taffio scrisse  la  vera  Feria,  che  fu  Domenica,  cioè  la  Prima, 
caduta  se  ben  computai , nel  7 Luglio  748:  ma  errò  l’ Inciso- 
re , leggendo  V nella  scheda  in  vece  di  1:  poi  scolpì  Quinta 
per  intero. 

Dopo  tali  Osservazioni  e’  diventa  inutile  d’ andar  abbacando 
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intorno  al  suò  Regiòu» , e di  scorgervi  col  Durandi  un’allu- 
sione al  dominio  de’  Re  Longobardi  sopra  i Duchi  nella  Ligu- 
ria. Per  dritto , se  non  per  fatto , que'  Re  avevano  la  maggio- 
ranza eziandio  su’  Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento  : ma  il  ri- 
cordare questa  maggioranza  in  un’  Epitaffio  , ad  altro  non  sa- 
rebbe riuscito  se  non  a menomarla. 

NUMERO  CCCCXX. 

Donazione  di  Romocddo , Duca  di  Benevento , a Deusdedit, 

Abate  di  S.  Giovantù  verso  Alife  ; non  di  Montecasino. 

Anno  718.  Ottobre. 

( Dal  P.  Gattaia  (1)  ). 

In  nomine  summi  Dei  Eterni , aque  dii  ejus  domini 
nostri  Jes0  Christi,  Sanctoque  Spibitui.  Nos  denique  do- 
minus  Rohoald  vir  gioriosissimus  , et  eximias  Dux  gen- 
tis  Langobardorc». 

Goncessiuus  vobis  Deosdedi  venerabili  Abbati  montis  Ca- 
sini (2),  et  in  Monasterìo  S.  Benedicti  confessoris  Christi, 

(i)  Il  P.  Abate  della  Noce  * trovò  la  Copia  di  questo  Diplo- 
ma inserita  nel  Registro  (Nuni.  igS.  fol.  85.  a tergo)  di  Pietro, 
Diacono  Casinese  : poscia  il  P.  Gattola  * pubblicolla  per  le  stam- 
pe ; dotti  ed  ingenui  Casinesi. 

(a)  Deusdedi  venerabili  AbbaA  Montis  Casini.  Ma  nel  718 
non  erasi  ristorato  pressocchè  ancora  la  Badia  Casinese  da  Pe- 
tronace  ( P^edi  prec.  Num.  419  ),  il  quale  poscia  govemolla  per 
più  di  trent’anni.  Fatto  sta,  che  l’Indizione  11.*,  segnala  in  let- 
tere nel  presente  Diploma  di  Romoaldo,  non  potea  stare  con  alcu- 
no de’  dodici  anni  di  vita  rimasti  a quel  Duca  dopo  averlo  fatto 
spedire  nel  718.  Perciò  il  Gattola  si  volse  a Deusdedit,  Abate 
veramente  di  Montecasino  dall’838  all’ 833,  ricordando  i racconti 
di  Leone  Ostiense  *,  che  Sicone , Principe  di  Benevento  e con- 

1 Angeli  de  Nuce,  Nota  (1)  Ad  Caput  22.  Ub.  I.  Leonis  Ostiensis;  Apud 
Muratori , Scrip.  Rer.  Ital.  IV.  296.  (A.  1723). 

2 Erumi  Gattnlae , Ad  Historiam  Abbatiae  Casinensis  Accessiones,  1. 32. 
VenetUs  (A.  1734). 

2 Leonis  Ostiensis,  Cbronic.  S.Monasl.  Casinensis,  Lib. I.  Cap.22. 

III.  18 
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in  quo  sacratissimum  corpus  ejus  humalum  est,  hoc  est 
territorio  nostro , in  loco , qui  nominator  iluvio  Ladro 


temporaneo  di  quel  Deusdedii,  dooogli  le  terre  possedute  dal  Pa- 
lazzo Beneventano  sul  Lauro:  indi  pretese,  che  il  Copista  er- 
rato avesse  nel  Registro,  ponendo  Romoaldo  Duca  , ed  e’  dovea 
metter  il  Principe  Sicone. 

Qui  surse  con  molto  ingegno  il  Di  Meo  *,  contro  alGattola, 
notando,  che  mentre  durarono  i sei  anni  del  Principato  di  Si- 
cone in  Benevento  e dell’Abbaziale  governo  di  Deusdedit  in  Mon- 
tecasino,  mai  non  ricorse  deipari  la  Seconda  Indizione:  il  Di- 
ploma essersi  dato  per  comandamento  del  Duca  da  Persio,  suo 
Vicedomino  e Referendario  , e fatto  scrivere  dal  Notare  Grau- 
sone:  i quali  due  nomi  s’incontrano  con  tanta  frequenza  ne’ Di- 
plomi Romoaldini.  Concluse  il  Di  Meo,  che  Deusdedit  dell’In- 
dizione Seconda,  ricaduta  nel  718  , fu  Abate  d’un  Monastero, 
detto  di  San  Giovanni  verso  Alili  : e che  questo  Deusdedit  ap- 
parisce dappoi  nel  746  in  una  Carta  della  Cronica  di  Santa  So- 
fia. Tal  Carta  con  altra  simile , ov’  egli  è nominato , si  regi- 
strerà da  me  nel  suo  luogo. 

Tutto  concorre  a persuaderci , nè  io  dissento  in  alcuna  guisa, 
della  verità  esposta  dal  Di  Meo.  Pur  e’  può  sembrar  duro,  che 
due  volte  si  nomini  qui  Deusdedit , si  come  Abate  di  Monte- 
casino  , e non  di  San  Giovanni  d’Alifi.  Ma  il  nodo  è facile  a 
sciogliere  ; ciò  che  avrebbe  di  leggieri  fatto  lo  stesso  Di  Meo,  se 
non  si  fosse  adirato  verso  il  Gattola  , com’  è suo  costume  verso 
chiunque  prenda  egli  a combattere.  Imperciocché  beq  poterono 
le  cose,  donate  sul  Lauro  dopo  1’  8a8  dal  Principe  Sicone  a 
Deusdedit  di  Montecasino , esser  diverse  da  quelle  poste  sul  me- 
desimo fiume  , delle  quali  era  stato  il  Duca  Romoaldo  gene- 
roso in  prò  del  più  antico  Deusdedit , Abbate  di  S.  Giovanni 
Alifaiio. 

Io  credo  nondimeno,  che  le  terre  del  718  snl  Lauro  acquista- 
ronsi  da  Montecasino  fra  quelle  , di  cui  a suo  tempo  s’ascolterà 
esservi  stata  controversia  nel  746;  acquisiaronsi , dico,  in  virtù 
di  convenzione  fra  Deusdedit,  Abate  vivo  tuttora  di  San  Giovanni, 

i!, . .. 

1 Di  Meo,  Annali,  li.  263.  > : . n'.ii.o  i: 

- 1 
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et  fine  posila  per  ipso  fluvio , et  usque  in  via  Brutiki  , 

e Gisalbcrto  , Monaco  Casiiicse.  Per  cITetto  della  quale , il  Diplo- 
ma Romoaldino  del  718  passò  nel  745  in  balla  de’ Casinesi.  Or, 
poiché  un  errore  intorno  alla  Seconda  Indizione  si  commise  cer- 
tamente nel  Registro  di  Pietro  Diacono,  non  essendo  essa  venuRi 
mai  dall’  8a8  all’  833  , può  agevolmente  assolversi  da  tal  colpa 
il  Copista , ma  per  gravarlo  d'un  fallo  pili  leggiero  e naturale; 
d’aver,  cioè,  con  troppa  fretta  creduto,  die  il  Deuadedit  del 
718,  cioè  l’Abate  di  S.  Giovanni  AJifano , fosse  non  altri,  se 
non  il  Deusdedit,  Abate  Casiiiesc  dell’8a8.  In  tal  guisa  l’Autore 
od  il  Copialor  del  Registro  avrà  giudicato  d’aversi  a compendiare 
i fatti  avvenuti  fra  il  718  e l’8a8;  od  avrà  forse  confuso  nella 
sua  mente  i due  Deusdedit,  tenendoli  per  un  solo  Abbate,  al 
quale  fosse  toccato  in  sorte  d’aver  le  medesime  terre.  ' 

Una  seconda  supposizione.  Potè  il  Principe  Sicone  confermare 
in  favore  di  Deusdedit,  Abate  di  Montecasino  , i doni  fatti  dal 
Duca  Romoaldo  nel  718  aH’Àlifano  Abate  Deusdedit;  laonde 
l’Autore  di  quel  Registro , che  domandasi  di  Pietro  Diacono  , 
ebbe  a riputar  lecito  ed  utile  il  ridurre  ad  un  solo  i due  Diplo- 
mi , con  la  sola  menzione  del  primitivo  e del  veramente  necessa- 
rio ; soggiungendovi  eziandio  alcuni  parlari  ed  alquante  formole 
del  Siconiano.  A tal  sospetto  mi  sospinge  il  considerare  da  un 
lato,  quanto  sarebbe  riiucito  dilHcile  ad  un  impostore  de’ seguenti 
secoli  aver  notizie  di  Persio  e di  Grausoue  , Officiali  del  Duca 
Romoaldo  ; dall’  altro  , il  vedere  che  lo  stile  del  presente  Di- 
ploma non  somiglia  moltissimo  a quello,  da  noi  si  conosciuto  per 
la  Cronica  di  Santa  Sofìa,  di  Persio  e di  Grausonc.  Se  véra- 
mente i Diplomi  furono  due , il  Compendio  in  un  solo  dovè 
ridursi  ad  effetto  anche  prima  di  Leone  Ostiense. 

L’Abbate  della  Noce  con  rara  modestia  e con  amabil  can- 
dore conclude:  « Nolui  haec  praeieriens  abscondere  : quod,  si 
» inscitiam  apcrit  meam  , aperit  et  fidem  ». 

Trattandosi  di  Sunti  e di  Compendj  delle  Carte  antiche  ne- 
gli Archivi  , si  va  esposti  sovente  ad  alcune  singolari  ludifica- 
zioni,  da  una  delle  quali  sembra  essere  stato  sorpreso  un  grande 
uomo.  Parlo  di  Ludovico  Antonio  Muratori  ( Fedi  l’ Istromcnto 
Lucchese  di  Pertuald  del  721  nel  seg.  Nuin.  432  ). 
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et  fine  FaRa,  et  usque  in  lacu  Rovio,  et  Bdltdrara  (1), 
et  fine  Mardra  Cobbdli  , et  fine  Capitira  , et  fine  supra- 
scripto  flavio,  qui  fuit  ipso  territorio  sub  accione  Tnisisi 
Gastaìdei  nostro  quatinus  ab  hodierna  die  in  perpeluum 
habeatis  , et  possideatis  tam  vos  qui  supra  Deosdedì  ve- 
nerabili Abbati  monasterii  montis  Casini,  quam  et  succes- 
sores  vestros , qui  in  prefato  monasterio  S.  Benedicti  de- 
servire visi  fuerint,  ut  a nulla  parva  inagnaque  persona 
videbcet  Princbps,  Dox,  Comes,  Marchio  (2),  Vice  Comes, 


(1)  Pluvio  Lauro. . .F’ia  Brutini, . ..Fara. . ..Lacu  Ruvio, 
BuUurara. 

— pia  Brutina.  Volesse  mai  dir  Àprutina?  L’  asserirei  con 
più  franchezza , se  fossi  ben  persuaso  , che  il  Castrum  Apru- 
tii  di  San  Gregorio  {Pedi  prec.  Num.  a33.  u5o.  25 1)  avesse  dato 
il  nome  fin  dal  718  all’ampia  regione , chiamata  presso  noi  de- 
gli Abruzzi. 

— Ravii  et  Bullurara. . .Mandra  Corbuli. . . Capitini.  Tutti 
questi  luoghi  ed  il  Lago  Ruvio  appartengono  con  altri  nomi 
oggidì  al  territorio  di  Volturara,  Città  Vescovile  dell’ odierna 
Provincia  di  Capitanata  : della  qual  Chiesa  reggasi  l’ Ughelli. 

— Fara.  Le  Fare, ossìa  le  generazioni  c famiglie,  ricordate 
nell’  Editto  di  Rotari , coltivavano  un  qualche  fondo , che  poi, 
riteneudo  le  memorie  de’  primi  abitatori  col  nome  stesso  di 
Fara  , divenivano  col  tempo  Villaggi  e Castelli. 

— BuUurara  o Polturara.  Gli  Appennini  separavano  il  terri- 
torio d’Alife,  ov’era  il  Monastero  di  San  Giovanni , da  quello 
dell’odierna  Volturara,  posta  nella  Daum'a , e diversa  dall’ altra 
degl’  Irpini,  ove  nacque  il  dotto  Alessandro  Di  Meo.  In  tal  gui- 
sa, la  Daunica  Volturara  trovavasi  alle  spalle  d’Alifi;  e senza  i 
Monti,  sarebbe  stata  breve  la  distanza  in  linea  retta. 

(2)  Princeps Marctdo.  In  questo  gran  cumulo  di  titoli, 

e massimamente  nel  titolo  di  Princeps , non  posso  non  iscor- 
gere  la  licenza  d’alcuni  Copisti  e Compilatori  di  Cartolar)  Mo- 
nastici dell’ undecimo  e duodecimo  secolo.  Sovente  compendia- 
vano, e sovente  supplivano  del  loro  , quando  e’  non  intendevano 
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Gastaldeds  , JroEX , Exactor  , nequa  a nullo  quempiam 
hominem  nullam  habeatis  aliquando  aliquam  questionem 
vel  coDlradiccionem , sed  perpetuis  temporibus  per  hunc 
nostrum  firmissimum  praeceptum  securiter,  et  firmiter 
habere  , et  possidere  ad  utilitatem  pra^ripti  monasterii 
valeatis  ipsi  pracnominatis  terris,  qualiter  superius  periì- 
nes  declarata  sunt , et  cum  omnibus  ibi  intro  habentibus 
subtus  et  super , et  cum  viis  suis  ibidem  intrandi , et 
exeundi , et  cum  montibus , planis,  campis , silvis , aquis, 
moleodinis,  planis,  pascuis,  atque  paludibus,  terris  cultis,  et 
incultis , omnia , et  in  omnibus , qualiter  finis  declaratus 
est  concessimus  in  praescripto  monasterio , et  ejus  recto- 
ribus  atque  custodibus  ad  faciendum  de  ea  omnia  quae 
eis  placnerit. 

Si  quis  autem  quod  non  optamus  nefario  ausu  prae- 
sumpserit  hoc , quod  ad  laudem  Dei  prò  stabililate  jam- 
dicti  monasterii  concessae  sunt  contradicere , vel  quodli- 
bel  modo  aliam  contrariam  inde  ingerere  , sciai  se  com- 
positurum  auri  purissimi  libras  quingentas  , medietatem 
Camerae  noslrae,  et  medietatem  praefali  monasterii. 

Qoon  vero  praeceptum  concessionis  ex  jussione  supra- 
scriptae  potestà  lis  dieta  vi  ego  Pebsios  vice  Domini  , et 
refercnde  Ubi  Gradsom  nutario  scribende. 


in  un  Originale  antico  una  o più  parole,  corrose  o guaste  dal 
tempo.  Mirabil  cosa  intanto  , die  il  Di  Meo  non  avesse  dato  jier 
falso  interamente,  c per  una  Monacale  impostura  questo  Diplo- 
ma Romoaldino!  11  Muratori  non  avrebbe  omesso  di  sentenziarlo 
come  tale  per  la  parola  Marchio',  ma  e’  non  conosceva  le  nuove 
Leggi  del  Gidice  Cavcnsc  , promulgate  nel  746  dal  Re  Rachis, 
dove  odonsi  rammentare  le  Marche.  V’erano  perciò  i Sovrain- 
tcndenti  alle  Marche  nel  718  ^ delti  fin  d’allora  Marchiones'. 
ma  privi  de’ grandi  spleudori,  che  da  essi  vennersi  acquistando 
Botto  i Carolingi. 
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Acro  in  Gualdo  ad  Bifebno  (i)  in  palacio  mense  Octo- 
brio  indicione  secunda  feliciler. 


(i)  In  Gualdo  ad  Bifèmum.  Nel  bosco  , cioè  , sul  fiume 
Bitèrno.  Data  non  priva  di  singolarità. 

NUMERO  CCCCXXI. 

TelesperiatM,  Vescovo  di  Lucca,  concede  all’Accolilo  Maurino, 
la  Chiesa  di  San  Prospero  d'AiUraccoli. 

Anno  718.  Dicembre. 

(Dal  Bertini  (I)]. 

-j-  In  nomine  Domini  Dei  nostri.  Jhesd  Christi.  Re- 
gnante. Domnu  nostro  Lidtprand  : Viro  exceilentissimus. 
Kege.  Anno.  Regni  ejus  scptimo.  Mense  Decembrio  : per 
Indictioncm.  secunda.  feliciter. 

Verebabilis  Telespriands  gralia  Dei  Episcopus. . . Mau- 
rino venerabilis  Acolatus  famulo,  et  sercientl  suo  (2)  per- 
petuam  salulem.  Quoniam  beiiescrventium  opsequìa.  di- 
gnum  sempcr  remunerationem  sublevare,  deveator.  et  mer— 


(i)  11  Bertini  ’ trasse  per  intero  dall’  Archivio  Arcivescovile 
di  Lucca  N.  i)  si  fatto  Documento  ; di  cui  Muratori  ^ aveva 
dato  alcuni  cenni , ma  solo  per  rilevare  la  barbarie  dello  stile 
cosi  degli  Ecclesiastici  come  anche  de’  Vescovi  nell’  ottavo  se- 
colo. Brevi  considerazioni  vi  premise  anche  il  Bertini  *. 

(a)  Famulo  et  servienti  suo.  Che  vuol  dire  ? L’Accolito  Mau- 
rino era  stato  egli  servo  del  Vescovo  , e manomesso  da  lui  ? 
Non  sembra’,  nè  sospettollo  il  Berlini  ; ma,  iti  quella  più  che 
barbarica  Latinità  di  Talesperiano,  famulo  vuol  dire  un  uomo 
ossequioso  al  Vescovo,  c diligente  ne’servigj  della  Chiesa. 

1 Berlini,  Memorie  di  Lucca , ec.  Toni.  IV.  Pari.  I.*  Appendice, p.6S. 66. 

2 Muratori,  A.  M.  ^vi , II.  1044.  (A.  1739;. 

3 Berlini,  he.  cit.  pag.  306. 
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cidis  meriti  vacua  esset  nou  divet.  ideoque  prò  fideiibus 
ecclesiasticis  servitiis.  tuis  qoibus  nobis  placire.  cotidie 

studis.  nus  prò  remunerati tibi  atque  firmamus  in 

ti  Bassilica  Beati  Sancii  Pbospebi  Marthebis.  sita  in  loco 
qui  dicUur.  Intracule  (1).  cum  omnibus  ribus  vel  oficiis.  ad 
ipsam  Ecclesiam  pertinentibus  sicot  jam  antea  a bone  me- 
morie qd.  Marino  Genitori  tuo  cesseramus  (2). 

Et  modo  tivi  per  nostrum  iscriplum  iu  ti  firmamus. 
ut  quamdiu  tibi  Dominus  vitam  cumcessereL  tu  supradi- 

cle  Mavbime.  ipsam  Basilicam  cum et  possedire. 

diveas. 

Et  nullus  tibi  Episcopus.  aut  Sacerdus  aliqua  sub  in- 
troduclionem  aut  prepositionem  Tacere  aveas  licenliam  nisi 
qualiter  li  aclum  fueret.  Set  liceat  ti  semper  in  serbilio 
ejusdem  Bassilice  mure  (more)  ecclesiastico  vivere  et  fruere. 
omnis  ris  (res).  at  eadem  Bassilica  pertinentis.  nec  aliquis 
tivi  quasi  cunsors  aut  socius.  fieri  posset  aut  faciator. 

Undb  tivi  prome tionis  nostre  pagina,  fieri  ele- 

gimus.  et  Deosoedi  Venerabilis  Lectori  nostro  iscrivere 
jus...  in  qua  etiam  propriis  manibus.  nostris  subscripsi- 
mus  et  Sacerdotis  noslrus  subviscrivere  cumrogavimus. 
Hactuin  Luca  per  indictione  suprascripta  fcliciter. 

Ego  Talesperiancs  uuiilis  Episcopus  uhic  cartule.  do- 

nationis  facta  in  famulo  me propria  manus  mea 

sumiscripsi. 


(i)  Intracule.  Aiilraccoli , paese  non  lontano  dalla  città  di 
Lucca. 

(a)  Marino  Geniture  tuo  cesseramus.  Sembra,  che  costui 
fosK  per  vedovanza  passato  negli  Ordini  Ecclesiastici. 
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Ego  Walprand.  in  Dei  nomine  Episeopus  (1).  in  hanc 
cartola  donationis  facta  in  Maurino  a Donano  Talesperìano 
anticessori  meo.  post  eas  mihi  relecta  est.  cum  consenso 
de  Sacerdolis  proprias  manus  mea  snscril»i  et  confirmavi. 

Ego  Tbepingtus.  Arcidiaconus  ex  jussione  Domni  Wal- 
prand Episcopi  uhic  cartaio  donationis  facta  in  Maurino 
presbitero  propria  manu  mea  suscripsi. 

Ego  Tiieuselhi  Diaconus,  ex  jussione  Domni  Wal- 
prand Episcopi  uhic  cartule  donationis.  facta  in  Maurino. 
presterò  propria  manus  mea  subscripsi. 

Ego  SiLVERAT  Presbifer  ex  jussione  Domni  Walbrand 
Episcopi  uhic  cartule  donationis  facta  in  Maurino  Presbi- 
tero propria  manus  mea  subscripsi. 

Ego  OsPRANDUS  Diaconus  ex  autentico  exemplavi  nec 
plus,  addedi  nec  menime  scribsi. 


(i)  TValprand.,..  Episcnpus.  Dopo  alquanti  anni,  essen- 
do il  Vescovo  Talesperìano  mono  , c divenuto  Prete  l’Accolito 
Maurino , il  novello  Vescovo  Walprando  confermò  a costui  la 
concessione  di  S.Prospero  d’Antraccoli.  Questi  è quel  Walprando, 
Vescovo  di  Lucca,  del  quale  si  rìfenrà  il  testamento  scrìtto  , 
allorché  dal  Re  Astolfo  gli  fu  imposto  di  raggiungerlo  nell’eser- 
cito. E Walprando  attualmente  vel  raggiunse.  Di  tal  fatto  ed  il 
Pizzetti  ed  il  Berlini  vollero  indagar  la  cagione,  cercando  se  ve- 
ramente gli  Ecclesiastici  andavano  a combattere  sotto  i Re  Lon- 
gobardi ; ciò  che  nella  Storia  de’Franchi  s’ascolta  essere  avve- 
nuto non  di  rado.  Anche  io  m’ ingegnerò  di  chiarir  questi  usi, 
cotanto  alieni  de’  nostri  ; quantunque  non  si  voglia  dimenticare 
un  Bernardo  Vescovo  di  Munstcr,  che  molto  guerreggiò  in 
Alemagua , son  corsi  appena  due  secoli. 
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■ 

(Anno  758  Geii.  I.) 

I 

-f  Noditia  facio  Ego  Pbredeo  in  Dei  nomine  Episco- 
pus  qualiter  atduxerunt  Maurino  vino  presbiteri  cartula 
donadionis  de  Eglesia  Sancii  Prosperi  quem  ei  facta  fue- 
rat  a qd.  Domino  Talesperianos  Episcopus , et  ipsa  car- 
tula fecimus  relegi  in  oslris  presentiis  et  exemplare,  et 
regdedimus  ipsa  autentica:  Magno  viro  Presbitero  qui  in 
ipsa  Eglesia  erat , quem  Maorino  Presbitero  miserai  at 
nus  [ad  nos).  Actum  est  in  presendia  Jordann.  . . . Arci- 
presbiteri,  Gcilu  Presbiteri,  Teudbr ari  Presbiteri  Gaido- 
Ni  Presbiteri,  Johanni  Presbiteri.  Johannacih,  Petronaci  , 
et  Fratelli  Subdiaconi,  Periprandi  Subdiacuni,  Gàuseramu 
filio  Gclisperti  , Rodsprandi  fìlio  CuBiDi , Rotchis  {ìlio 
SoLDULi,  Ahcu  Qerici,  Teofridi  Clerici,  Donnulo  Clerici. 

Et  banc  breve  scripsi  ego  Raspert  Clericus  Anno  Do- 
mini Desiderh  primo.  Kalendas  Januarìa  Indici,  undecima. 


(i)  Si  noli  come  in  Lucca,  dov’era  un  Duca,  qualunque  Alto 
dei  Notari , Ecclesiasb'ci  o no , segnava  sempre  gli  anni  de’  Re 
d’Italia  ; cosa  che  non  si  faceva  nelle  Carte  de’  Duchi  di  Bene- 
vento  e di  Spoleto.  Ma  ben  presto  Liutprando  Re  si  sovvenne 
de’ Duchi  di  Spoleto , c pagelli  acerbamente  de’  loro  disdegni , e 
del  loro  piglio  nel  mostrarsi  allatto  liberi  d’ogni  soggezione  verso 
il  Regno  Longobardo.  Anche  i Duchi  di  Benevento  furono , ma 
con  minor  frutto , assaliti  da’  Re  prima  di  Carlomagno  ; nò  lo 
stesso  Carlomagno  pervenne  a fondare  stabilmente  la  sua  Si- 
gnoria sul  Ducato. 

Della  data  di  questa  Carta  Lucchese  fecero  menzione  il  Mu- 
ratori * e Monsignor  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  ^ per  isla- 
bilir  la  Cronologia  di  Re  Desiderio. 

1 Muratori , Annali , Anno  758. 

2 Degli  Azzoni , Tomo  XXIV.  della  nuova  Raccolta  degli  Opuscoli  Ca> 
ogerà-Mandelli. 
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NUMERO  CCCCXXII. 

Romoaldo  11°,  Duca  di  Benevento,  permette  a Gimtiniam 

ed  alla  sua  famiglia  d’  offerire  il  lor  Patrimonio  intero 

alla  Chiesa  di  Santa  Maria  e di  San  Piero  in  Massano. 

Anno  719.  Gennaio. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofla  prcsao  lllgheUi  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iiiesd  Cunisn. 

Magni  est  apud  iiominum , qui  sanctoruin  commendatio- 
nis  oblinet  meritum  ; dum  quis  de  suis  proprijs  rebus  Do- 
mino Dco  Creatori , ac  Redemptori  non  ofiert  munus , sed 
sibimetipsi  in  aeternum  praeparat  mansionem.  Una  cum  vo- 
luntate  et  iussione  Domini  viri  gloriosissimi  Rohoaldi  som- 
mi Ducis  gentis  Longobìbdordh  , ego  Idstiniands  (2)  vna 

(1)  Ughelli,  Vili.  617.  ( Ex  Parie  11.*  ^ium.  14.  fol.  80. 
Cod.  Val.  4g3g  ).  Pidi  Asaemani  *. 

(2)  lustinianua.  Questi  era  certamenle  un  Romano.  A quale 
de’ Longobardi  o d’altri  Barbari , che  non  fosse  un  Re,  sarebbe 
venuto  in  mente  di  chiamarsi  Giustiniano  ? Romani  del  pari 
sembrano  i nomi  della  moglie  Domila  , e de’  figliuoli  Martino 
e Fillone , cioè  Apollonio.  Ma  Giustiniano  era  egli  un  Romano 
Guargango , od  uno  àt' Long(d>ardiszali  nel  Regno  Longobar- 
do ? Era  Guargangx»  , perchè  fuvvi  bisogno  d’ un  Diploma  del 
Duca  Romoaldo  a convalidare  la  donazione , sebbene  falla  dal- 
r intera  famiglia.  Essendo  Giustiniano  provveduto  di  due  fi- 
gliuoli legittimi , non  avrebbe  avuto  bisogno  d’  alcun  Privilegio 
Ducale  ; ma  doveva  esser  nata  controversia  nel  Dritto  Longo- 
bardo se  un  Guargango , avente  figliuoli  legittimi , potesse  la- 
sciar le  sue  sostanze  a’  Sacri  Luoghi , quando  egli  era  sano  del 
corpo  {Vedi  prec.  p.  i5a,  e la  Legge  6.*  Lib.  1.°  di  Liutprando): 
ciò  che  avrebbe  frodalo  l’ aspettative  del  Palazzo  Ducale  di  Be- 
nevento. E poi , perincttevasi  dall’  Editto  di  Rotari  al  Guar- 
gango lasciar  in  morte  i suoi  averi  a’  legittimi  figliuoli  : ma  , 

1 Assemani , Ital.  Uist.  Scrip.  11.  679. 
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cum  coniuge  mea  Domila  , et  cum  consensu  filiorum  no- 
slrorum  Pillonis  et  Martini,  offerimus  in  Monasterio  beatae 
sanctissimaeque  Virginia  Mariab  , sanctique  PeTRi  Apo- 
stolorum  Principia , quod  fundatum  eat  in  loco  qui  dicitur 
Massanch  (1) , omnea  rea  noatraa  quicquid  habere  viai  au- 
mua  ; id  eat , caaaa , vincas , territoria , cultum  et  incul- 
tum  , mobile  et  immobile  , omnia  et  in  omnibua  , in  ipaum 
venerabilem  locum  oflerimua  poasidcndum  ; prò  eo  quod 
nominaloa  filios  noatroa  in  ipaum  monasterium  Monacho- 
rum  Regulae  tradidimua  ad  deaervìendum  ; ea  vero  ratione , 
ut  ai  quoquo  tempore  nominali  Clij  noalri  ae  de  ipso  aan> 
clo  loco  aublrahere  voluerint,  non  habeant  licentiam  nisi 
ut  auperiua  legitur  cum  omnibus  rebua  noslris  in  praedi- 
cium  Monasterium  siculi  et  alìj  Monachi  deseruiant.  Unde 
prò  firmitate  buina  membrani  nominatam  potcstatem  po- 
stulauimus , et  effigiem  annuii  sui  affigi  praecepit  (2). 

Qdod  vero  praeceptum  ofiertionis  ex  iussiune  nomina- 
tae  polestatis  dictaui  ego  Vrsus  referendarius  libi  Vkbamo 
Notano  scribendum. 

Actch  Beneventi  in  Palatio , mense  lan.  per  Indictio- 
ncm  secundam. 


potendo  morir  costoro  prima  del  padre,  l’aspettalive  Ducali  sa- 
rebbero venule  meno  , se  non  si  fosse  preveduto  un  tal  caso. 

(1)  Mcissanum.  Luogo  verso  Alile,  come  si  scorge  in  altri 
Diplomi  della  Cronica  di  Sunta  Sofia. 

(2)  Annali  sui  affisi  praecepit.  Non  è egli  falso  questo  Di- 
ploma per  1’  anello  ? Qui  neppur  il  Di  Meo  * ha  avuto  coraggio 
di  uliermarlo.  Perche  mai  non  poteano  un  Re , od  un  Duca  far 
mettere  qualche  volta,  e qualche  volta  no  il  sigillo  ne’loro  Di- 
plomi ? La  differenza  poteva  qualche  volta  nascere  dall’istanza 
maggiore  o minore  di  chi  gli  otteneva.  £ poi , a profitto  di  uhi 
sarebbesi  falsalo  il  Diploma  ottenuto  da  Giustiniano? 

1 Di  Meo , Armali , 11.  2C9. 
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NUMERO  CCCCXXIII. 


Àudefredo,  Clerico  e Longobardo  dona  i suoi  averi  alla 
Chiesa  de'  Ss.  Lorenzo  e Valenlino  di  Vaccole. 

Anno  719.  Marzo. 

( Dal  Bertini  (1)  ). 

-J-  In  nomine  Domini  Dei  Salvaturi  nostri  Jhesoh  Ghri- 
STCM.  Regnante  Domno  nostro  Lidtprand  Viro  excellen- 
tissimo  Rege  , Anno  Regni  ejus  octavo , per  indictione 
scptima  [secunda]  (2)  feliciter.  Ideo  auturcm  cnnstat  me 
Acnefrid  V.  V.  Ciirico  ac  die  repromisse  et  repromisi  me 
servire  ad  Beato  Sancto  Ladrentio  , et  Sancti  Valentini 
amturi  meo  cum  omnia  ris  (res)  mea  quod  mihi  etvine- 
rct,  casa,  vinca,  servus  , vel  ancilla , cultum , desertum  , 
movile,  vel  in  moviles  esse,  que  moventinur.  Casa  qood 
in  Arno  avire  visi  sumus  in  loco  qui  dicitur  Moniana,  Sorte 
mea  {Longobardica {y))  uvicamque  est  ad  Beato  Sancto  Lau- 


(1)  11  Berlini  * stampò  si  falla  donaiione,  trovala  nell’  Archi- 
vio Arcivescovile  di  Lucca  ( ' il.  84  ) , ed  iliustrolla  nella  sua 
Opera  , pag.  307. 

(2)  Jndictione  aeptima  (secunda).  Ecco  uno  degl’infinili  esem- 
pi della  negligenza  o dell’  ignoranza  de’  G>pisti  ; tra’  tj^uali  fu 
Pietro , che  non  dice  in  qual  tempo  avesse  copiata  la  donazione 
d’Àunefredo.  L’Indizione  Settima  non  può  stare  coìVottavo  an- 
no di  Liutprando  Re. 

(3)  Sors  Longobardica.  Questa  era  la  piccola  parte  {Sarti- 
celld)  toccata  per  efietto  della  conquista  de’Longobardi  a’ pro- 
genitori del  Clerico  Aunefredo  : ed  or  , viva  Dio  , non  abbiamo 
bisogno  di  ricorrere  agl’iiidizj  fallaci  de’nomi  proprj  ; ma  il  pos- 
sedersi da  qucirAuncliedo  una  Sors  o Sorticella  Longobardica 


1 Berlini , toc.  cit.  Appendice,  pag.  67. 
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KBNTio,  et  SancU  VALGimNt  sit  quantum  da  germanis  niei 
evineret.  Sic  tamen  ut  dura  die  vite  me  (nieae)  fueret , in 
mea  sit  po testai em  usumfmctu  : Et  pos  viro  ovitura  meura 
de  ipsa  sorticclhda  mea  aveas  potestates  vivendum  Rot- 
PERGA , et  Perticunda  Ancilxe  Dei.  Et  si  fursitans  aliquis 
de  sororis,  aut  nipotis  Dominas  advucare  ad  velamea  ad 
ipso  Sancto  loco,  ut  aveas  licentia  ad  vivendum  de  ipsa 
sorticella , quod  ipsi  àciufrid.  Glirico  fice  ad  ipso  Sancto 
Loco.  Tamen  sic  aveamus  licentia  si  forsitans  alequa  causa 
opus  fueret  prò  causa  Sancii  Ladrenti,  aut  Sancii  Vale.v- 
Tiia  ut  licentia  aveas  prò  ipso  Sancto  Loco  vindere.  Nain 
non  prò  alia  causa. 


10  chiarisce  di  sangue  Longobardo.  Laonde  con  sicurezza  mag- 
giore potrò  ripetere  ciò  che  già  scrissi  d’  Aunefredo  ' ; 

» Intanto , a mostrare  come  i nuovi  costumi  precorressero  alle 
» Leggi  di  Liutprando  , giova  ricordare  il  fatto  d’  un  Clerico, 

1)  c però  d’ un  Cittadino  Longobardo,  che  donò  ad  una  Chiesa 

11  del  paese  di  Lucca  parecchj  fondi  ed  una  casa  posta  in  sul- 
II  l’Amo , ritenendone  l’usofrutto  durante  la  sui^  vita , il  quale 
Il  doveva  indi  passare  dopo  la  sua  morte  a due  Monache  , Rot- 
» belga  e Perticunda.  Nulla  v’ha  di  si  opposto  all’Ed.tto  di 
Il  Rotali,  quanto  il  distacco  della  proprietà  dall’ usofruttoj  della 
Il  qual  cosa  non  avrebbero  i Barbari  avuto  neppure  il  concetto 
Il  in  Germania.  Ecco  un  altro  esempio  del  modo  , con  cui  gli 
Il  usi  d’un  popolo  civile,  quantunque  divenuto  men  forte,  s’an* 
>1  davano  da  Roma  e da  Ravenna  propagando  tutto  di  nel  Re- 
ti gno  Longobardo  : e tosto  iu  ogni  nuova  Dieta  le  dottrine  Ro- 
ti mane  v’acquistavano  forza  di  Legge  Longobarda,  ciò  che  mai 
Il  non  avvenne  si  spesso  come  a’ giorni  di  Liutprando  ». 

In  verità  , quel  Re  troppo  tardò  a permettere  con  la  Legge 
degli  Scribi , che  i suoi  Longobardi  vivessero  pure  col  Dritto 
Romano  in  tutto  ciò  che  potea  formar  l’argomento  d’ una  scrit- 
tura innanzi  al  Notare. 

S . . 

1 Discorso  de'TÌnti  Romani , §.  CXXI. 
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Actcm  in  Vaccolb  prope  Ecclesia  Sancii  LachBsti  , et 
Sancii  VALEiniNi  per  mense  Martin  » Indictione  et  Regnum 
suprascriptum  felicitar. 

Signum  -j-  manus  Adhfrit  V.  V.  Clirico  anc  cartula  Ceri 
rogavi. 

Signum  -{-  manus  Paldoiìi  V.  V.  Presbiter  cumsentien- 
lem  AoeFRiD.  advocandum. 

Signum  *]-  manus  GunuALDi  testis.  Signum  -f-  manus 
Tachipebt  cui  qd.  Tappuli. 

Signum  -J-  manus  Magmjald.  V.  D.  testis.  Signum  -f  ma- 
nus Firmicciani  V.  D,  testis. 

Ego  Teutpert  Clirico  rogatus  et  petilus  ad  AimEFRiD 
V.  V.  Clirico  iscrivere  cartula  confermationis  ; et  est  avi- 
tator  in  Guano. 

Ego  Petrus  scripsi  in  hanc  pagina  renovationis  quan- 
tum  in  autentico  invenire  potui , nec  amplius  juncxi,  nec 
mcnìme  feci,  sine  dolo  vel  fraude  excemplavi. 

NUMERO  CCCCXXIV. 

Sunduald  vende  a Filicauio  la  metà  Suna  Casa  in  Pisa. 

Anno  720.  Gennaio  29. 

( Dal  Muratori  (Ij  ). 

In  nomine  Domini  Dei  jcmstris  Jesuh  Christi. 

Regnante  Domno  nostro  Liutprand  Rege  anno  Hoctavo 
sup  die  Qnartam  Kalendis  Februari,  per  Inditione  Tertia. 

Constant,  me  Sunduald,  vir  honorabilis  , liac  dies  arvi- 


0)  Il  Muraioli*  trasse  questo  isiromeDlo  dall’Archivio  Ar- 
civescovile di  Pisa , e ristampollo  il  Brunetti 


1 Muratori,  A.  M.  AEvi,  III.  1003.  IA.1740). 

2 Brunetti,  Cod,  Dipi.  Tose.  I.  4S7,  488.  (A.  1800). 
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trium  bone  mee  volontatis tfUsrvenicate  neque  alìquis 

me  suadente , nisi  bono  animus  meus  vindedisse , et  vin- 
dedi , tradedisse  et  tradedi  (1)  tivi  Fiucausi  medietatem  de 
casa  meas  infra  Civitatem  cum  gronda  sua  livera  (2),  tam 
solamentani , quam  Ugnarne  fine  grondas  , ipsa  medietatem 
de  casas  cum  petras  qoe  inibi  esse  vìdatur  tibi  Fiucadsi 
venoodavit , atque  tradedit , de  quibus  preliam  potivi.  Et 
in  presenti  accepit  auris  solidos  nove  tanturainodo  , sicut 
inter  nobis  bono  animus  in  ptacetum  convinit , et  Constant 
me  in  omnibus  esse  suppletus  , et  nibil  mihi  in  ainpiius 
pretium  reddevire  videris  set  omnia  mihi  cumpietus  pa- 
nasti. Unde  abmodo  tu  suprascripto  Fiucauso  ipsa  medie- 
tatem de  casa  cum  solamento  haveas,  teneas  ’,  possedeas 
tu , tuisque , vel  heredibus  tui  in  perpetua  temporibus 
vindici  atque  defendas  et  quidquid  exinde  agere,  facere 
voluerilis  vendendo , donandi , ut  potens  firmissimus  do- 
mino in  tua . . . . emturi  sit  potestalem  ipsa  medietatem  de 
casa  vel  solamento  quìa  tivi  venoiidavit  atque  tradedi. 
Et  quod  non  credimus , nec  fieri  potens , ut  si  centra  hanc 
cartula  venditionem  a me  facta  ire  , venire  temptavero  ego 
per  me  Sundcald,  ant  heredibus  meus , et  meiiime  potuero 
defendere  aut  anstare  ipsa  supraseriptam  medietatem  de 
Casas  de  quacumque  homine  sit  tivi  empturis  , componi- 
mus  pine  nomine  auri  Soledos  Denarios  dece  octo,  quod 


(■)  f^iruì^disse  et  vindedi,  tradedisse  et  tradedi.  Chi  non 
direbbe  , che  quest’  abbondanza  di  parole  barbariche  non  fosse 
nna, ricordanza  dello  siile  d^li  antichi  Romani?  £d  un  tenta- 
tivo infelice  d’ un’  imitazione  impossibile  ? 

(a)  Cum  gronda  sua  livera,  11  Carpentier  , uno  de’  Conti- 
nuatori del  Ducange,  avendo  letta  nel  Muratori  questa  vendita, 
registrò  nel  suo  Supplemento  la  voce  gronda  -,  interpeirandola 
per  Tettóia,  » Par  prominens  tectorum  ( subgrunda  ) , quà 
li  aquae  a muro  proijciuiitur  ». 
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est  dupla  (1)  bona  conditionem,  et  cartola  venditioms  in  sua 
permaneat  firraitatem.  Unde  prò  monimine  et  cantila  pre- 
sentis  futuri  temporibus  anc  cartola  venditionis  Ansolf 

Notarium  scrivere  rogavit, 

Actom  Pisa  , per  Inditione  suprascripta  feliciter. 
Signum  manus  f SnrooALD  Vir  honorabUis,  qui  hanc 
Cartola  scrivere  rogavit. 

Signora  raanus  f PERTDAtni  v.  d.  {viri  devoti)  testis. 
Signum  manus  •}*  Addolfi  v.  d.  testis. 

Signum  manus  f Veoglantis  v.  d.  testis. 

Signum  manus  f Coudtclo  v.  h.  (viri  honesti)  testìs. 
Signum  manus  Gdndcaldi  v.  d.  testis. 

Signum  manus  f Reparato  v.  s.  (vir  spectabilù)  clericas 

testis. 

Ego  Ansolf  Notarius  rogatus  et  petetiis  abSoRDOALD, 
qui  hanc  cartola  scripsit  et  deplevit. 


(lì  ' Longobardi  aspirano  al  viag- 

gio di  Roma;  già  tutti  dall’  eterna  Città  ritornano  a ca«i  con 
l’ammirazione  anche  involontaria  nel  cuore  , col  desiderio  e con 


la  vanità  d’ imitar  la  cosa  Romana.  - 

Ciò  non  toglie,  il  debbo  sempre  ripetere,  l albagie  della 
cittadinanza  Longobarda  e del  guidrigildo-,  al  modo  stesso, 
che  la  vista  de’ grandi  edificj  dell’ Antichità  non  rinfrancava 
Romani  spiriti  nè  difendeva  l’Arohitettura  e 1’ arti  del  disegno 
dalla  erescente  barbarie.  Ma  chi  crederebbe  d’esservi  stati  uo- 
mini dottissimi,  che  dalla  del  doppio  stipulala  m quesU 

, in  altre  Carte  Barbariche  dopo  Rotar!  . avesser  dedotto  i 
IMico  uso  del  Diiitto  Romano  in  prò  de’ vinti  Romani  e 
Regno  Longobardo  ? V’ ha  egli  bisogno  di  studiare  i 
•1  Codice  di  Giustiniano  per  minacciare  od  imporre  la  pe 

Tn,™..  u.  ul  P»  ““ 

iratlc?  Di  ciò  riparlerò  sotto  l’anno  726. 
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NUMERO  CCCCXXV. 

Tmlpaìd  ed  altri  Longobardi  fondano  la  Chiesa  e l’Ospedale 
di  San  Silvestro  fuori  Porla  San  Pietro,  in  ÌMcea. 

Anno  720.  circa  (1). 

[ Dal  Daraocchinì  (2)  ). 

piar.  In  nom.  Domini  Dei  nostri  J.  Xti. 

Congrue  novis  auxilium  est , dum  hic  percgrinamor  car- 
nali olKcium  gerimos  tensaurizare  novis  super  terram .... 
utilia  sunt,  ut  caro  nostra  mortalis  anima  immortalis. . .. 

Unde  DOS  Tectpald  cuin  germanus  meus , et  Dohhdlcu, 
Leonaci  cum  germano  meo  sco  et  àunuald  , VVilifiut  , 
Maorinch,  Teddoraci  , Nandulc»,  Gehiniancu  cleric.  Gn- 
DiscALCDH , recorrcntcs  nos  nos  omnis  ad  aula  misericordie 
prò. . . .nostris  , quam  in  hoc  seculo  gessimus  adque  geri- 
mus,  prò  hamorem  Dei  et  redemlione  anime  nostre  Hecclesia 
ha  rundamenlis  fabricis  vestibolis  constituemus  in  honore 
beatiss.  Dei  confessoris  S.  Silvestri  ....  porta  Beati  S.  Pe- 
TRi , ubi  nos  vel  si  indigni  Sinedocium  Tacere  visi  siimus 


(1)  Di  questa  data  /'««&’  la  seg.  Nola  (2). 

(2)  Trascclgo  la  sluuipa  del  Uarsocchini  conduUa  sulla  Co- 
pia antica  deU’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  L.  52).  Mu- 
ratori * avca  divolgato  si  latto  Istroinento  di  fondazione  ; ripro- 
posto, ma  non  intero,  dal  Brunetti  ’ ; e v’erano  molte  lacune  , 
che  il  Bertinì  ^ fece  s[  arire.  Le  Carte  Lucchesi  presso  il  Mura- 
tori sono  qualche  volta  più  Sunti  che  Copie,  li  quale  crede 
scritta  la  presente  Carla  nel  yih  in  circa.  Dal  Berlini  e dal  Bar- 
socchini  le  si  assegna  il  720.  f^edi  seg.  Num.  426. 


1 Barsocchini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  V.  Parlo  II.  pag.  6.  7.  (A.  1837)- 

2 Muralori,  A.  M.  AEvi,  III.  566.  (A.  1740j. 

3 Bruoetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  489-462.  (A.  1805). 

4 Bertini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  IV.  Parlo  I.,pag.  307-308.  (A  18l8j. 

III.  19 
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in  (erra,  qui  novis tionem  a Tbodoraci  filio  qd.  Leo- 

TARi  advinet,  in  qua  fundamento  prefata  Eccl.  sita  est. 

Idorco  donamus Hecclesie  beati  S.  Silvestri  fun> 

damento  ipso  una  cum  casa , quem  Sinedoco  costituemus , 
cuna  corte  vel  orto,  sco  omnem  intrinsicus:  set  et  bdtm 
qui  novis  vicarie  , et  ex  comparationem  advinet  a Da. 

venerab.  Talesperiano  (1) nus  una  cum  fundamenlu, 

uhi  ipse  balneum  situs  est. 

QoAHQnB  et  perunumque  nostrum  terra  prupe  civitate 
a designato  nomine,  idest  ego  Tbdhtpald  cum  gg.  meus 
offerui  inivi  terra  modiorum  tris  super....  Waltari  ; 
Douholum  (erra  modiorum  tris  in  Placclb  inter  adfinis 
terra  Duci  nostri  ; Leonaci  cum  gg.  suo  terra  modio- 
rum quattuor  super  casa  Bordncicli  in  Macritula  ; et 
duas  modiorum  terra  Macrinds  in  àlbingoro  prò ....  . 
Aundald  terra  mod.  tris  in  loco  ubi  Teotpald  dedet 
super  Silice  ; Wilbfrit  terra  mod.  tris  prope  casa  Wal- 
TARi;  Nanddlo  mod.  duo  in  Fabruro,  et  tertio  modi- 
locum  ante  casa  Bucciitli;  Geminianos  prò  terra  et  vinea 
offeruit  solidos  quadragenta;  Tbodoraci  prò  terra  et  vi- 
nea Solid.  quadraginta,  ut  exinde  terra,  et  vinea  compa- 
ritur;  Gddiscalco  terra  mod.  duo , tris  scaffilùwum  prope 
terra  Tirioni  et  scaffilum  (2]  prope  temi  Lidwald  ; et  prò 


(i)  Balneo a Taleaperiano.  Questo  bagno  venduto  da  Te- 

lesperiano , Vescovo  di  Lucca , rammenta  le  Terme  fatte  co- 
struire da  Damiano  , Vescovo  di  Pavia  {F'edi  prec.Num.386  ), 
non  che  il  Bagno  del  Re:  donde  venne  al  luogo  il  nome  di 
Bagnorea. 

(a)  Scaffilum.  Brunetti  * scrive  : » questa  misura  potea  corri- 
» spendere  alla  mina  , ovvero  alla  metà  d’uno  staio , o pur  fra- 
« alone  d’un  moggio  ».  Qui  w aca£^i  stanno  in  realtà  per  una 
porzione  del  moggio. 

t Brunetti , loe.  rit.  pag.  333.  721. 
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vinca  unumquemqtie  nostrum  solid.  dtcem , excepto  Mao- 
RiNOs  qui  dede  duo  modiorum  vinea  in  Savblliano.  et 
Gemimands  et  Teodoraci  qui  dedirunt  predictos  solid.  prò 
terra  et  vinea  : Et  octuagenla  solid.  in  auro , quam  libi 
suprascripte  virlutis  offerimus. 

Unde  hec  que  superius  legìtur,  et  ha  uovis  ofiertum  est 
libi  Heccl.  beati  S.  Silvestri  , una  cum  ipso  Sinedoco  vel 
balneo  cum  fundamentis , vel  ortis  ab  hodiema  die  tradimus 
in  integrum  possedendum  per  dotis  titnlo.  Et  ita  addidet 
animus  nostrus  ut  ad  guvernandum  in  poteslatem  custodis 
illius  Condoni  presb.,  quem  inivi  cum  comune  consilio  pres- 
biterum  ordinavimus  (1),  invenialur  csset  peregrinus  susci- 
piendum , pauperis  viduis  et  orfanis  consolandum  , man- 
datum  juxla  regule  ordine  faciendum,  et  prò  nostris  faci- 
noribus  Dominum  dcprecandum  ; in  omnibus  et  per  omnia 
opem  ujusce  Xinedoci  secundum  priscorum  patrum  tradi- 
lionem  juxta  ujus  sententie  in  omnibus  adimplire  diveas. 

Et  hoc  addimus  ut  si  ipse  Abbas  custus  de  hac  luce 
migraveret,  quem  inivi  Priorem  et  gubernatorem  due 
partis  ex  novis  ( nobis  (2)  ) una  cum  monaci  ipsi  eligerent, 
tertia  pars  ex  nostrus  inivi . . . tia  ipsum  Abbatem  ordinan- 
dum  predictum  officiuin  Dei  peragendum. 

Nah  nulli  nostrorum  olTerentium  exinde  in  aliqiio 
siibtragatur  aut  a novis  minuetur  -,  nec  nulla  inivi  potè- 


(i)  Comune  consilio  presbiterum  ordinavimus.  liceo  il 
Dritto  di  padronato  sctnpi  e più  stabilito  e couiermalo  in  prò 
flc’  fondatori  Longobardi  : e , quel  die  è più  , il  gius  di  con- 
correre co’  Monaci  all’  elezione  dell’  Abate  de'  Monasteri , no- 
vellamente costruiti , come  qui  appresso  pattuiscono  Teulp.iid 
cd  i Compagni. 

(a)  Due  partis  ex  novis.  Qui  non  bene  comprendo  qual  par- 
te , se  due  terzi  od  un  terzo  de’  voli , s'abbiano  riseibalo  i lòn- 
dalori. 

* 
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statem  aveamus  , ncque ...  dum  ; ncque  tn  ipso  balneum 
invasionm  fmetidum  (1) , nec  in  nulla  res  quas  inivi  ha 
novis  ofiertum  est  ; nisi  in  omnibus  ut  prediximus  in 
potestate  S.  Silvestri  inveniatur  esse  : et  absque  omnem 

m quis  inivi  contra  ipsum  Ecclesiam  aggere  volue- 

ret,  ba  novis  removator  exinde  violentiam,  et  defensitor 
non  querentis , quod  in  aliquo  a nos  perteneat.  Contra 
quam  dotali  seo  monusculi  nostri  cartui . . . quam  nos  et 
beredis  nostrus  adversus  ipsa  S.  Dei  Ecclesiam , vel  quod 
inibi  ba  nobis  ofiertum  est  aliquando  spondimus  esse  venturi. 
Post  facta  viro  dotis  cartula  Dei  compulsatione  cor- 

riptus  ego  Waltari S.  Silvestri  ofiero  in  inlegrum 

possedendum  clausura  in  Golliario  cum  vinea  et  olivas , 
seo  virgarium  plus  minus  modiorum  Dece  , cum  omnia 
quidquid  infra  ipsa  clausura  est  cum  cultum  vel  incultum 
in  integrnm....  nostris  peccatis  Sacerdus,  qui  inivi  or- 
dinalus  est  aut  fueret  horare  diveas. 

Signum  -f  ms.  Tedtpald.  v.  d.  donatoris 
Signum  -]-  ms.  Dokhuli  conserbatoris  (2) 

Signum  -}*  ms.  Teotpert  fratti  ejus  consentientis. 
Signum  -{-  ms.  LeonAu  v.  v.  auctoris  et  conservatoris(S) 
Signum  -}*  ms.  Petronaci.  . .consentientis 
Signum  -{■  nos  Auncald  v.  d.  idem  conserbatoris. 


(i)  Neque  in  ipso  balneum  invasionem  faciendum.  Vie- 
taronsi  qualunque  uso  personale  del  bagno  , che  deputarono  ai 
soli  servigi  di  carità  verso  gl’  infermi.  Tale  sembra  essere  stato 
anche  l’ intendimento  de’  Vescovi , che  sì  volentieri  fabbricava- 
no un  qualche  bagno  in  quell’età. 

(a)  Conserbatoris.  Credo  voglia  dire,  ch’egli  era  e si  dava 
per  mantenitore  della  sua  parola , e sostenitore  della  fatta  do- 
nazione. 

(3)  jiucioris  et  conservatoris.  Qui  è anche  più  chiaro  il  con- 
cetto, esposto  nella  precedente  Mota. 
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Signum  f ms.  WiLiraiD  coDSentieDtis 
SigDum -f- ms.  Madrini  5car<o  (1)  tradiloris 
Sigoum  -f  ms.  Teodoraci  idem  consentientis 
Sigaum  -}•  ms.  Narduli  Negudianti  (2)  ciditoris 
Signum  -f-  ms.  Gemimani  consentis 
Signum  -f  ms.  Gddiscalco  v.  d.  qui  banc  cartulam  bere 
rogavirunt,  quem  ego  qs.  ad  signa  eorum  coulrascripsi. 
Signum  ms.  Waltariki  qui  hoc  oflcruet 

Signum  ms.  Radipbrt 

Signum  -}-  ms.  Gadfrid 

Signum  ms.  Ai'Riwandali 

Signum  ms.  Gairipald  auluri 

Signum  Aspram) 

*f-  Album  -j-  Guiduald 

...DOLF  exiguiis  iudigiius  presb.  rogatus  ad  Waltarene 
ulne  cartule  dunationis  in  Etcles.  S.  Selvestiìi,  vel  ejus- 

que  Senodocus  , cot  superius  legitur  lesti  supcripsi 

HiPERT  V.  I.  uhic  cartule  rogatus  a Walterenb  uhic  car- 
lule  donatiuois  facla  in  Eccl.  S.  Selvestki  vel  ejusque 

Se.vodocu  , sicut  supra  legitur  testis  suscripsi 

Floripra.vdus  not.  ex  autentico  quantum  cognoscere  potui 
fideliter  exemplavi  absque  fraude 

In  nora.  Dn.  J.  X.ti  I)um  Ueu  juvante  Eccl.  beati 
S.  Silvestri  sita  fuisset  ad  porta  beali  S.  Petri  , et  per 

(i)  Matirini  Svario.  Dogli  Scarioni  ho  favellato  uel  Discor- 
so *,  c dovrò  più  lungamente  favellar  nella  Storia. 

(u)  Nanduli  d<ieguJionU.  Qui  cominciasi  a vedere,  che  cit- 
tadini Longobardi  erano  i Negozianli  : nuovo  ed  immenso. ri- 
volgimento avvenuto  ne’ costumi  Barbarici.  In  breve  s’ascolterà 
il  Re  Astolfo  prescrivere  quali  armi  si  debbano  impugnare  dai 
Negozianti,  suoi  sudditi.  Nulla  impedisce  di  credere,  che  questo 
Nandulo  fosse  un  qualcuno  de’ vinti  Romani  Ijongoùardizzati . 

ì Discorso  de' vinti  Romani,  §.  LUX.  CLXVI. 
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crislianus  homenìs  condita , et  per  dotis  et  donis  tetulo 
confermata , amor  superne  vcrtutis  meum  animum  adru- 
inodavet,  prò  meis  facinoribus  oifero  ego  Geminianus  v. 
d.(l)DBO  et  tibi  sepcdicte  Hecclesie  beati  S.  Silvestri,  idest 
in  primis  quatuor  mod.  terra  ad  àrgili  super  via , ad 
Aqcalonga  mod.  dm , ad  Tempamana  mod.  duo , de  terra 
da  Cdnichisi  ad  àrea  mod.  duo  de  sumino  campo  da  S. 
Martino,  Caldaria  una  , ornile  cum  catena  fumaria  (2).  Hec 
istum  predicta  Eccl.  quiete  jure  sivi  defendas , et  nullus 
de  eridis  meus  hoc  ipsum  monusculuui  exinde  subtragi 
possit , et  Sacerdus  inivi  consistentis  prò  nicis  facinoribus 
X.TDU  Doininum  deprecari  diveas. 


(1)  Ceminianus  , vir  dcvoUis.  E nulla  iuipcdisce  similiiieiile 
di  penaare  lo  stesso  intorno  a questo  donatore  Geniiniano. 

(2)  Caldaria  una,  ornile  cum  catena  fumaria.  Magro  dono, 
se  fosse  stalo  il  solo  , c senza  raccompagnanicnto  d’uii’aliro  di 
moggia  dieci  di  terre  , poste  in  varj  luoghi  del  Lucchese. 

— èrgili.  Luogo  presso  a San  Piero  di  Vigesiiuo. 

— Tempaniaria.  Tempagnano  di  V aldotlavo  ? 

— jéqualonga.  Oggi  Acqualunga.  V’ha  un  luogo  di  tal 
nume  presso  a Paganico,  un  altro  verso  RipalVatta,  uno  dc’Ca- 
stelli  del  Come  Ugolino. 

— Area,  forse  Arena  in  Val  di  Serchio  {?'edi  scg.  Nuui. 

433).  1. 
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NUMERO  CCCCXXVI. 

Aufrid  vende  un  orlo  a fondatori  della  Chiesa  ed  Ospedale 
di  San  Silvestro  in  Lucca. 

Anno  720.  Marzo. 

( Dal  Uuraiori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  et  Saivatoris  nostri  Ibsd  Chiiisti, 
Regnante  Domno  nostro  Liutprand  viro  excellenlissiuio 
Kege  Anno  Gelavo , per  Indictìonem  III.  felicitcr. 

Consta,  me  Aufrid  V.  D.  hanc  die  (2)  vendedisse  et 
vendedi , tradedisse  et  tradedi  vobis  Aundald,  Tedtpald, 
Legnaci,  Petiionaci,  Teutpert,  Doumuli,  Wilifrid,  Nan- 
nuLO,  Gemimano  Clerico,  Teuderaci  ortu  meo,  quam  ave- 


(i)  Muralori  * trovò  questa  Carta  , che  gli  parve  Originale 
nell’  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( iiiihi  visuiu  Archely- 
pum  ) , e che  stava  unita  con  la  precedente  della  fondazione 
di  San  Silvestro.  Dalla  sua  data  di  Marzo  730  dedusse  quella 
del  718  in  circa  , da  doversi  attribuire  a tal  fondazione.  Seb- 
bene Aufrido  aves.se  venduto  probabilmente  l’orto  dopo  il  gior- 
no I.  Marzo  , in  cui  si  tcnea  la  Dieta  Longobarda  in  Pavia  e 
Liiitprando  vi  pubblicava  le  nuove  Leggi  , pur  tuttavolta  io  non 
ho  voluto  registrar  si  fatte  Leggi  prima  della  vendita  dell’orto, 
perchè  strettamente  legala  con  1’  edificazione  dell’  Ospedale  di 
San  Silvestro.  Brunetti , Berlini  e Barsoerhini  non  fecero  alcun 
motto  d’  Aufrido. 

(a)  Ilanc  die.  Manca  per  l’appunto  nella  Carla  il  giorno.  Ed 
or  cominciasi  a vedere  comune  l’uso  nelle  scritture  dell’ottavo 
secolo  di  tacere  quando  il  giorno  e quando  il  mese  della  cele- 
brazione d’un  atto  : il  qual  costume  io  dovei  chiamar  e chiamo 
singolarissimo  ( Vedi  prec.  pag.  iSa).  quando  egli  cominciò 
ad  apparirci  nell’ .r^w/o^rq/ò  Lucchese  del  7i3. 

1 Muralori , toc.  cU,  Col.  367.  368. 


Digitized  by  Google 


296 

re  videor  ante  Sancto  Sylvestre  , qui  latere  tene  prope 
Curie  vel  orte  Sancii  Silvestri  reclu  casa  Doihnici  , vel 
de  filio  JovANM  , et  in  integro  ipso  orto  vobis  tradedi 
possedenduni , ut  ab  hodierna  die  abeatis,  tcnealis,  et  in 
in  vestra  sit  potestatem  de  ipso  orto  fuccre  quod  voluc- 
rilis. 

Un'DE  accepìsset  (accepi)  et  suscepi  a vobis  Acnoald  , 
Tectpald,  Teptpert,  Petronaci,  Leonaci,  Dohmuli,  Wi- 
LiFRiDi , Nandcli , GEHINIA^o  Clerico,  et  Telderaci,  pre- 
tium  placito  et  definito  capitolo  auri  solcdas  quinqua- 
ginta,  de  quibus  previdi  vobis  Cartula  venditionis  facere , 
ut  ab  bodierna  die  avcatis,  possideatis,  et  in  vestra  po- 
testate , et  sicol  non  crido,  ut  sì  ego  aut  eredis  meus  vos 
molestaverimus,  aut  da  qualivet  liomiiic  vobis  defcnsare 
non  polucro,  spondeo  vobis  componorc  udiipla  condicio- 
nein  (1):  quam  viro  (vero)  venditionis  Cartula  Gairehijnd 
V.  D.  scribere  rogavi. 

Actdm  Luca,  Mense  Marlin,  prò  Indictione  suprascri- 
pla  felicilcr.  Sigiium  iiianus  Aukrmm  vendituri  et  repro^ 
niìssuri. 


(i)  Udupla  condicionem.  Havvi  genie  più  ìgnaraatc  di  co- 
storo? Aneli’  essi  nondimeno  pattuiscono  la  pena  del  doppio  , 
senza  per  questo  aver  avuto  bisogno  di  gire  alla  Scuola  de 'Di- 
gesti. Fedi  prcc.  pag.  a88.  , ,,, 
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Prologo  jnAblicalo  da  Liutprando  nell’ 

Anno  720.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavenie  (1)). 

Incipit  ProIìOcus.  db  anno  octabo. 

Modo  vero  Ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  excellen- 
tissimus  Liudprand  rex  felicissime  gcnlis  Langobardorum. 
Anno  Deo  propicio  regni  mei  oclavo  Kalendarum  mar- 
ciarum  ind  lercia  una  cdm  inlustribds  vihis  optihatibds 
MEIS.  KECSTRIE  AUSTRIE  ET  DE  TOSCIE  PARTIBUS  (2).  VED 
UMOERSis  NOBiLiBDS  laSgobakdis  (3].  dum  siogula  que  an- 


(i)  Questa  volta  pei-  avventura  il  testo  Cavense  del  presente 
Prologo  di  Liutprando  sembra  meno  scorretto  del  Vesmiano  , 
in  quanto  alla  lingua. 

(a)  JVeustrie  Austrie  et  Tuscie  partibus.  Non  cessa  la  solita 
divisione  in  tre , tutta  ideale  , del  Regno  Longobardo. 

(3)  nniversis  nobitibus  Lcin^obardis;  I semplici  Nobili 
s’odono  qui  nominar  separatamente  dagli  Ottimati.  Camillo  Pel- 
legrini avrebbe  detto  , che  lutti  nobili  si  riputavano  i cittadini, 
ossia  i guerrieri  Longobardi  : opinione  difesa  ed  impugnata  va- 
lorosamente da  molli  Scrittori  ; del  che  tratterò  altrove.  Or  mi 
contento  solo  di  notare  , che  i cittadini  di  puro  sangue  Longo- 
gobardo  .si  credeauo  ed  eran  ci eduli  più  nobili  de’ vinti  Romani 
e di  tulli  gli  altri  Lon^obardizzali.  Antica  e perpetua  disputa 
fra’ popoli  vincitori  ed  i vinti;  ivix'nobiti  ed  i nobilitali.  Ilo  già 
parlalo  Hidalgo  , ossia  de’ figliuoli  de’ Goti  nella  Spagna; 
qualità  passala  in  titolo  d’onore  sulle  raizc  de’  vinti  Romani, 
quantunque  i Visigoti  avessero  sempre  abborrilo  l’uso  del  gui- 
drigildo ; c che  perciò  sarebbe  stalo  mille  volte  più  facile  d’abo- 
lire fin  dal  principio  qualunque  disliuziouc  fra  essi  ed  i vinti 
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(erioribus  ti(ulis  hujus  edicli  legualur  studiose  hac  sublililor 
pertractassemus.  Assistente  ohni  populo  (1)  presentes 
( qms  ] seques  ( sequetis  ) sermo  monstraverit  addere  elu- 
cidare. sive  staluerc  providimus  leges.,. 


Romani  si  di  Spagna  e si  della  Gallia  Gotica,  prec.Nam. 

389,  e Storia  d’Italia,  II.  881.  1671). 

(1)  Assistente  omni  populo.  Ritorna  Liuiprando  alla  frase 
del  Prologo  al  suo  primo  Libro.  Ciò  che  tali  parole  significas- 
sero ili  bocca  di  lui , secondo  l’età  varie  del  suo  Regno , il  che 
cercherò  in  altro  luogo. 

NUMERO  CCCCXXVIII. 

Sei  nuove  Leggi  pubblicale  da  Liuiprando  nell' 
Anmo  720.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavense  (1)). 


( Libro  IV."  di  Mur alari  (2)  ). 

(1)  Alcune  principalissime  Leggi  di  Liuiprando,  che  dal  Ca- 
vense attribuisconsi  all’ottavo  anno,  son  registrate  nel  Vesmiano 
sotto  il  nono,  cioè  il  731.  Ma  già  si  sa  , che  io  non  debbo  sve- 
stire la  persona  di  pubblicatore  del  Cavense , il  quale  qui  non 
s’accorda  neppure  con  la  numerazione  e distribuzione  Murato- 
riana.  Presso  il  Muratori  le  prime  sei  Leggi  del  Quarto  Libro 
di  Liuiprando  son  quelle,  che  s’accordano  con  la  XV.*  XVI  * 
XVll."  XVllL*  XIX."  e XX  del  Cavense. 

(3)  Qui , ma  con  ordine  diverso  in  quanto  alla  collucazioiie 
delle  Leggi , viene  il  Terzo  Folume  del  Fesnie. 

XV.  ( I.  Muratori  ) Hoc  perspeximus  ut  intra  decem 
el  ceto  annis  non  sii  legitimus  homo  res  suas  alienando. 
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exceplo  si  pater  eiiis  debilum  dlmiscrit  habeat  potestatcm 
una  cum  noticia  principis  terre  ipsius  (3).  Tantum  de  rebus 
suis  dandum  quantum  ipse  debitus  fuerit.  ut  ei  major 
damnietas  propler  honorem  solidorum  non  accrescat.  et 
ipse  princeps  qui  prò  tempore  fuerit.  proptcr  deum  et  anime 
sue  mercedem  dirigat  personam  deum  timcntem  de  sua 
prescncia  qui  boc  ipsuin  opus  sapientcr  consideret  ut  ad 
ipsum  iufantulum  aliqua  damnietas  contra  racionem  aut  per 
neglegencia  minime  perveniat.  et  in  nonodecimo  anno  sit 
homini  Langobardo  ìegitima  etas  (4).  et  quocumque  fecerit 
vel  judicavcrit  de  rebus  suis  stabili,  ordine  debeat  per- 
manere. Et  hoc  siatuimus  adque  de/inibtmus  ut  si  cuicum- 
que  ante  ipsos  x.  et  vili,  annos  evencrit  egriludo  et  se 
viderit  a mortis  periculum  tendere,  habeat  licencia  de  re- 
bus suis  prò  anima  sua  in  sanctis  locis  causa  pielatis  vel 
in  sinodochio  indicare  quod  voluerit  (5).  et  quod  iudicaverit 
prò  amina  sua  {anima  sua)  stabile  permaneat. 

(3)  Principis  terre  ipsius.  Seuibra  udire  intorno  al  Principe 
della  terra  le  parole  di  Senatore  del  714.  edi  prec.  pag.  i6g). 
Ma  Senatore  parlava  di  Pavia  , e però  del  Re  : qui  si  tocca  in 
generale  di  lutt’  i Giudici  d’  ugni  grado  , i quali  avessero  il 
governo  d’  una  Terra  Longobarda  , obbligandoli  a prestare 
r autorità  in  prò  de’  pupilli. 

(4)  Legitiina  etas.  Questa  Legge , che  pone  al  dieciottcsimo 
anno  compiuto  i cominciamenti  della  maggior  età  d’ogni  Lon- 
gobardo e d’ogni  Longobardizzato  allarga  i termini  assegnatile 
dall’  Editto  di  Rotar!. 

(5)  Indicare  quod  voluerit.  Non  Ravvi  uomo  di  buona  fede, 
il  quale  non  si  rallegri  nel  veder  cotanto  propagati  fra  la  gente 
Longobarda  i semi  della  Cristiana  carità , or  che  la  maggior 
parte  de’ Barbari  era  divenuta  Cattolica.  E però  tante  fondaiioni 
d’Ospedali  e di  Chiese  -,  onde  si  videro  illustri  esempj  fin  qui, 
e massimamente  in  Lucca. 

Ma  i miti  pensieri  ed  alcune  Cristiane  virtù  non  bastavano 
ancora  per  toglier  via  il  fiuto  della  barbarie  Longobarda,  lo 


Digitized  by  Google 


300 

m’unitco  sinceramente  cui  Muraioli , col  Pizzetti  , col  Brunetti 
e col  Berlini  a lodare  il  nuovo  senso  di  misericordia  , che  si 
spandca  fra  quel  popolo  : ma  , pensando  al  suo  guidrigildo  , 
ra’  ari'elro  e vado  fra  me  considerando  , che  le  riecliczze  , onde 
ora  cominciasi  a fare  un  si  nobile  uso  in  prò  degl’  infelici , da- 
vano a ciascun  ricco  il  dritto  d’  adoperarle  in  iscapriccirsi  , ed 
impunemeute  vendicarsi  di  qualunque  inimico. 


XVI.  (Il)  (6).  Si  quìs  liber  homo  se  defendeDdum  liberum 
hominem  occiderit.  et  si  probatum  fuerit  quod  se  defendum 
ipsum  homine  occidissct  si  (sic)  comp.  sicut  in  anleriorea 
ediclo  continet  qnod  gloriosissimus  Rothabi  rex  facere  visus 
est  (7).  Nam  super  aitcrum  si  ambulaverit.  et  si  eum  prò  qua- 
cumque  causa  occiserit.  omnem  substanciam  suam  amittat 
et  babeant  eam  heredes  ipsius  qui  occisus  est  (8  ).  In  hoc  or- 
dine ita  sane  ut  si  miuus  fuerit  ipsa  substanciam  hoini- 
cide  qiiam  anterior  composicio  erat.  nisi  si  tantum.  Tunc 
et  rcs  ipsas  perdat  ipse  homicida.  et  persona  eius  trada- 
tur  apud  propinquos  defuncti.  Nam  si  amplius  habuerit 
ipso  homicida  substanciam  quam  ipsa  composicio  anterior 
erat.  Amittat  omnes  res  suas  (9)  et  accipiat  heredes  ipsius 
qui  hoccisus  est  in  antea  tantum  quantuin  composicio  an- 
tiqua fuit.  et  quod  superfuerit  med  habeat  curtis  regia  et 
nied  heredes  defuncti,  et  ipse  homicida  animam  suam  li- 
berei.,. 

(6)  Questa  è la  Legge  più  notabile  di  tulli  gli  Editti  de’cin- 
que  Legislatori  Longobardi  ; annoverata  dal  Muratori  fra’prov- 
vediinenti  deiroilavo  anno;  del  nono  djU'llcroldo  c dal  Vesme. 

(7)  Rclhari  Rex  facere  visus  est.  Cioè  nella  Legge  SSq  del 
testo  Muraloriano. 

(8)  Omnem  substantiam  suam  amittat  et  haòeant  eam  here- 
des ipsius  qui  occisus  est.  Or  che  vuol  egli  mai,  nel  720  o nel 
731,  il  Re  Liuiprando?  Vuol  dire,  che  i suoi  popoli  aspirano  a 
togliersi  d'addusso  il  liuto  Barbarico,  c ad  imitar  l’esempio  civile 
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de’Romani  di  Roma,  di  Napoli,  di  Ravenna  e di  Venezia;  vuol 
dire,  che  già  comprendono  quanto  bestiai  cosa  fosse  il^/f/r/^/7f/o 
Germanico  ; quanto  imjiotente  a frenar  le  pazze  e sanguinarie 
concupiscenze  de’ ricchi , a’ quali  era  lecito  per  danari  d’am- 
mazzar qualunque  loro  inimico.  1 Longobanli  adunque  nel  yao 
o nel  721  percepirono  , che  bisognava  tener  altra  via  e seguir 
diversa  disciplina  per  ischivarc  o per  punir  gli  omicidj.  Quel 
guidrigildo  adunque,  l’orgoglio  e la  gloria  de’Germani  di  Ta- 
cito, quel  guidrigildo  che  fino  al  sedicesimo  secolo  Cristiano  , 
pose  in  bocca  di  Giovan  Basilio  Heroldo  * non  so  quali  vanti 
puerili  di  maggioranza  e di  signoria  delle  razze  Germaniche  sulle 
Latine,  perdè  la  più  gran  parte  della  sua  forza  sotto  la  domi- 
nazione de’Bavari  Asprandei:  ed  i Longobardi  stanziarono  la  pre- 
sente Legge , che  può  in  qualche  modo  chiamarsi  una  traduzione 
della  Legge  Cornelia  de.  Sicari is  , ossia  de’ provvedimenti  simili 
a’Romani,  pe’  quali  Milone  si  vide  balestralo  a scontare  l’ucci- 
sione di  Clodio  iu  Marsiglia.  Or  chi  non  conosce  in  qual  modo 
Roma  Cristiana  ed  il  suo  Pontificato  Latino  lAaròariiono  la  Bar- 
barie ? Non  v’erano  Cattedre,  nè  Tribunali  di  Dritto  Roniano  e 
non  Decurioni  e Curie  nel  Regno  Longobardo:  ma  dove  non 
penetrava  il  concetto  di  Roma  ? Ecco  i Barbari  finalmente  ren- 
dergli omaggio , e divenire  più  veramente  Cattolici  c civili  ad 
un’  ora  ; ecco  dismettere  in  parte  il  patrio  errore  del  guidri- 
gildo. Poco  mancò  per  verità , che  ì Longobardi  non  divenisser 
Latini  sotto  Liutprando  : e poi  ci  maraviglieremo  , che  sotto  lui 
si  concedette  per  la  prima  il  pubblico  uso  del  Dritto  Romano 
a’Longobardi  puri;  e s’allargò  il  respiro  a’vinti  Romani  Xo/t- 
gobardizzati,  da’  quali  non  se  n’era  giammai , ma  nell’arcano 
delle  lor  case , intermessa  la  pratica? 

Più  nobili  effetti  si  sarebber  veduti  procedere  dalla  presente 
Legge  , se  non  fosse  cessata  la  Dinastia  Bavarica  : se  le  due 
Dinastie  Longobarde  , die  le  succedettero  , non  avessero  nuo- 
vamente rattristato  il  concetto  Latino  ; se  la  Legge  Salica  di 
Carlomagno  non  ci  avesse  condotto  in  Italia  gli  obbrobrj  del 
guidrigildo  fermo  con  le  vanità  delle  streghe  , da  cui  egli 
dicea  mangiarsi  gli  uomini  vivi.  Questi  è quel  Carlomagno,  che 

1 Vidi  Storia  d' Italia,  I.  492.  e Discorso  de'  vinti  Romani , $.  XXII. 
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fece  le  viste  d’ esser  tenero  di  Roma  ; intanto  e’  travagliò  lun. 
gamente  i Romani  Pontefici , si  come  apparisce  dalle  Lettere  del 
Gnlice  Carolino,  negando  stare  a’  patti  consentiti  da  suo  padre 
Pipino  , di  nazione  a nazione , tra’ Romani  di  Roma  ed  i Fran- 
chi. Poi  quando  Carlomagno  in  prò  di  Roma  si  fe’  cader  qualche 
cosa  dalle  mani,  lasciossi  gridar  eccelso  donatore  del  non  suo. 

(9)  Nam  si  ampUus  habuerit. . . .homicida quam  ipsa 

compositio  anterior  erat.  amiltat  omnes  res  suas,  eie.  Ma  quan- 
to più  a’ Longobardi  piacque  l’imitazione  Romana  intorno  ad 
una  più  efficace  pena  degli  omicidj , tanto  più  stettero  saldi 
nell’ onorare  per  mezzo  del  guidrigildo  la  patria  loro  cittadi- 
nanza. L’apprezzo  della  testa  d’ogni  cittadino  ucciso  continuò 
a distinguere  i gradi  varj  cittadineschi  : e per  ciascun  guerriero 
dovè,  come  dianzi , farsi  quell’apprezzo  , che  parca  si  oltrag- 
gioso a’ Romani  di  Roma,  di  Napoli,  di  Ravenna  e di  Vene- 
zia. 11  guidrigildo  Germanico  adunque  conservò  nell’Italia  Lon- 
gobarda i suoi  onori  primieri  ; ma  dopo  il  720  0 721  cessò  d’es- 
sere r unica  pena  dell’  omicidio  volontario. 

E però  nacque  nelle  Leggi  c ne’ Documenti  una  formola  di 
nuovo  significato  ; ebe  per  molti  delitti  ed  anche  per  alcune 
semplici  contravvenzioni  si  ponesse  la  pena  del  guidrigildo  : 
una  multa  , cioè , uguale  al  danaro  , per  cui  sarebbesi  apprez- 
zato il  capo  del  delinquente , nel  caso  ch’ei  fosse  ucciso.  In  tal 
guisa , dopo  sei  o sette  anni,  comandò  Liutprando  nel  737  con 
la  Legge  degli  Scribi , che  ciascuno  de’  Notari  negligenti  ncl- 
1’  Officio  pagar  dovesse  il  suo  guidrigildo. 

Io  deduceva  e deduco  da  tal  comandamento , che  dunque 
tutt’i  Notari,  e soprattutto  quelli  àeì.  sangue  Romano,  erano 
tenuti  per  cittadini  o Longobardi  o JLongobardizzatì  nel  727. 
A ciò  s’  oppose  un  uomo  insigne , che  io  venero  ed  amo , in 
alcune  sue  Lettere , venute  meritamente  in  gran  celebrità , di- 
cendo, che  \\  guidrigildo  era  una  semplice  multa  per  molti  de- 
litti. Egli  avea  pienamente  ragione,  collocandosi  nel  737}  ma 
la  sua  ragione  per  l’appunto  è quella  che  rafforza  lamia;  per- 
chè se  \\ guidrigildo  era  in  molli  casi  divenuto  una  multa,  ciò 
non  accadde  se  non  dopo  la  presente  Legge  Liutprandea  del  730 
o del  721  : ma  un  tal  nuovo  Dritto  non  operava,  che  a tassare  sì 
fatte  multe  non  si  dovesse  procedere  per  via  dell’apprezzo  del 
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Caput  civis  ; non  certamente  del  capo  di  cittadino  Romano , 
ma  si  cittadino  Longobardo , secondo  le  varie  qualità  e 
difltrcnze  Ira  Notori  c Notari.  La  variabilità  di  tale  apprezzo 
era  quella  , in  che  per  l’appuiUo  consistea  la  cittadinansa  Lon- 
gobarda, unificala  da  Rotari  per  tuU’  ì sudditi,  abitatori  del 
suo  Regno  : unica  cittadinanza  , la  quale  fu  abolita  da  Carlo- 
magno  con  l’ introduzione  del  guidrigildo  fermo,  e con  quella 
delle  varie  Leggi  concedute  a ciascun  de’molti  popoli,  che  per 
opera  sua  vennero  ad  abitare  in  Italia. 

XVII.  (Ili)  Si  servus  cum  voluntate  domini  sui  liberum 
hominem  occiserit.  et  probatum  fuerit  Tunc  ipse  dominus 
et  in  omnes  res  suas  amittat  (10).  in  eo  ordine  sicut  supra 
adnexum  est.  et  si  dominus  eius  negavcrit  quod  per  ipsius 
consilium  actum  non  fuisset.  purificet  se  ad  legem  edìcti 
et  comp.  ipsum  mortuum  sicut  antea  fuit  consuetudo  et 
insuper  ipsum  servum  tradat  in  manus  parentibus  defuncti.,. 

(io)  Tunc  ipse  dominus  et  in  omnes  res  suas  amittat.  Tanto 
fu  l’eccitamento  della  Dieta  Longobarda  contro  le  prepotenze 
de’rìcchi  Longobardi,  e si  convinta  la  coscienza  pubblica  di  vo- 
lersi gli  omicidj  punire  con  più  gravi  pene  che  non  del  gui- 
drigildo, che  anche  i padroni  de’ servi  micidiali  si  videro  sot- 
toposti alla  perdita  di  tutte  le  sostanze. 

XVIU.  (IV).  Si  qua  mulier  res  suas  consenciente  viro  suo 
aut  communiter  venundare  voluerit.  ipse  qui  hemcre  vult 
faciant  noticiam  ad  duos  ucl  tres  parentes  ipsius  mulieris 
qui  propinquiores  sunt  (1 1).  et  si  in  presencia  de  ipsis  paren- 
tibus suis  mulier  illa  violencias  aliquas  se  dixerit  pati  non 
sit  stabile  quod  vendiderunt . , . Nam  si  in  presencia  ipso- 
rum  parentum  suorum  vel  iudicis  qui  in  locum  fuerit 
violenciam  se  pati  non  reclamaverit  nisi  voluntate  sua 
ipsas  res  se  dixerit  venundare.  Tunc  ab  ilio  die  oinni 
tempore  quod  vendiderit  stabile  debeat  permanere.,.  Ita 
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(amen  ut  ipsi  parentes  qui  interfuerint.  aut  ludex  iu  car-- 
tulam  ipsam  manum  ponant.  Et  si  contìgerit.  ut  illt.  ma- 
ritus.  morìatur  et  ad  alium  ambulaverit  stabilem  permauet 
ipsa  vendicio.  Scriba  autem  qui  cartulam  ipsam  scripserit 
non  aliter  presumat  scrìbere  Disi  cum  noticia  parentum 
aut  judicts  sicut  supra  dictum  est.  et  si  aliter  fecerit  sit 
ipsa  vendicio  vacua,  et  prefatus  scriba  sit  culpabilis  sicut 
qui  cartulam  falsam  scribit.,. 

(11)  duos  vel  tres  parentes  ipsius  mulieris  qui  propin- 
quiores  sunt.  Ecco  l’origine  in  llalia  di  quelli,  che  poi  si  chia- 
marono consigli  di  Famiglia  , ristretti  al  solo  uopo  di  tutelar 
la  debolezza  delle  donne,  lo  non  istarò  qui  a vedere  se  simili 
Consigli  si  congregassero  in  prò  di  quelle  nell’antico  Imperio  di 
Roma  ; e quali  fossero  i termini  de’  domestici  tribunali.  Ma  il 
nome  Germanico  di  Mundio  e di  Mundualdo  si  propagò  dal 
Regno  Longobardo  in  tutta  l’Italia  Romana , si  che  fino  a’  pri- 
mieri miei  giorni  durò  ne’coiitratti  delle  donne  l’Ofhcio  di  Mun- 
dualdo in  Kapoli , dove  giammai  non  allignarono  i Barbari. 

XVllil.  (V).  Si  quis  servum  siium  vel  ancillam  in  Ecclesia 
circa  altare  amodo  liberum  vel  ìiberam  dimiserit  sic  ei 
maneat  libertas  sicut  illis  qui  fulfread  in  quarta  manu$ 
iraditus.  et  hamud  factus  est  oam  qui  aldionem  facere 
voluerit  non  eum  ducat  in  ecclesiam.  nisi  in  alio  modo 
facias  qualiter  voluerit.  siue  per  cartulam  seu  qualiter  ei 
placuerit  (12).,. 

(12)  Sive  per  cartulam,  seu  qualiter  ei  placuerit.  Gli  jdld) 
non  si  potevano  in  altri  modi  creare  , se  non  per  mezzo  d’una 
Carta  di  manomissione  , dove  si  dichiarassero  i comuni  patti  e 
le  reciproche  obbligazioni  de'padroni  e de’  servi , che  s’afifran- 
cavano.  Vedi  la  Legge  227  di  Rotati.  Nella  presente  di  Liut- 
prando , per  la  necessità  di  dovere  fermarsi  que’ patti,  s’al- 
larga il  divieto  di  Rotar!  anche  alla  manomissione  innanzi  al 
Sacro  Altare. 
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XX.  (VI).  Si  muUer  libera  servum  tulerit  et  parentes  eius 
intra  anni  spacium  in  ea  vindictani  dare  neglexerit  sicut 
in  anteriore  edicto  continet.  Tunc  quandocumque  post 
ipsum  anni  spacium  inventa  fuerit.  sit  anelila  palaci},  et 
ipse  servus  similiter  ad  publicum  (13)  replicetur.  Àc  fili]  qui 
ex  eis  nati  fuerint  curtis  regie  omnino  deserviant.  Nam 
si  parentes  ipsius  mulieris  vel  dominus  servis  complebe- 
rint  intra  suprascriptum  annis  spatium  quod  anteriore 
edictus  continet  sic  permaneat  (14)*,* 

(tS)  Ad  publicum.  Cioè  al  Patrimonio  del  Re. 

(14)  In  tutta  la  presente  Legge  si  rincrudisce  il  soffio  Germa- 
nico. La  Religione  Cristiana  ed  i mutati  costumi  aveano  fatto 
cader  in  disuso  la  severità  di  Rotari  nell’  Editto , là  dove  si 
comandava  , s’  uccidessero  i servi  ; e le  danne  libere  , che  ne 
avessero  sposato  alcuno,  andassero  a servir  tra  le  ancelle  del  Pa- 
lazzo. Già  nella  Carta  Cremonese  del  712  ( f'edi  prec.  Num. 
3g3)  s’è  osservato  con  quanta  pietà  gli  Ecclesiastici  ed  i fonda- 
tori delle  Chiese  operassero  in  prò  di  simili  malriinonj  disuguali. 
Ma  forse  non  rari  casi  di  seduzione,  seguiti  da  infauste  nozze, 
aveano  sparso  il  dolore  nelle  famiglie:  i servi  aveano  sovente 
trionfato  della  debolezza  donnesca,  ed  i Longobardi  erano  per- 
venuti al  punto  in  cui  Roma  pervenne,  quando  la  Legge  Elia 
Senzia  * dovè  frenare  gli  abusi  nascenti  dalla  colluvie  delle  ma- 
nomissioni. E però  Liuiprando  tornò  agli  acerbi  rimedj  di  Rotari; 
ma  iuvano,  si  come  ben  presto  si  vedrà.  E non  di  rado  i padri 
bisognosi  vendevano  il  dritto  del  Mundio  sulle  loro  figliuole 
anche  a’ padroni  d’un  servo,  il  quale  si  congiungesse  in  matri- 
monio con  alcuna  di  si  fatte  donne  libere  ed  ingenue.  Vedi 
i seg.  Num.  434.  498. 


1 ridi  storia  d' llaba , I.  416. 
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NUMERO  CCCCXXIX. 

Fondazione  di  S.  Michele  Arcangelo  nel  Casale  Terenziano 
in  Sabina,  prossimo  a Rieti. 

Anno  720.  circa, 

(Dal  Registro  Farfease  (1)), 


(i)  Questa  fondazione  , che  risulta  da  un  Giudicalo  di  Lu- 
po, Duca  di  Spoleto,  del  ySo,  si  riferirà  sotto  quell’aimo.  Qui 
giova , dopo  la  Legge  del  720  o 721  sul  guidrigildo , passare 
ad  alcune 

Considerazioni  sulla  cittadinanza  e sulle  condizioni  deoli 

UOMINI  ABITANTI  VERSO  IL  72O  E 721  Ne’ PATRIMONI  DELLA 

Chiesa  Romana  in  Sabina  e nell’  Alpi  Cozie. 

Io  credo , che  ninno  £no  a questo  giorno  avesse  fatto  una 
simil  domanda  intorno  a costoro;  il  rispondere  alla  quale  imporla 
molto  per  ben  comprendere  i motivi  si  della  Legge  ultimamente 
promulgata  da  Liulpraudo  snì  guidrigildo , e si  dell’altra  sugli 
Scribi,  che  pochi  anni  appresso  c’  pubblicò.  1 Palrimonj , donati 
da  Giustiniano  a’ Romani  Pontefici  nella  nuova,  c,  sto  per  dire, 
fittizia  Provincia,  allor  allora  formata,  dell’ Al  pi  Cozie  tra  Geno- 
va, Piacenza  e Pavia,  ebbe  varie  fortune  sotto  i Longobardi.  Autari 
e gli  altri  Re  Ariani  poco  rispettarono  il  possesso  dc’Pontcfici,  av- 
versi alla  loro  credenza.  Più  mite  mostrossi  Agilulfo,  in  grazia  di 
Teodolinda,  prima  e dopo  d’essersi  egli  convertilo  alla  fede  Cat- 
tolica. Ma  una  gran  porzione  di  tali  Patrimonj  era  situata  nella 
Liguria  Romana,  c però  in  una  Provincia  dell’Imperio,  la  quale 
non  conquistossi  da’ Longobardi  se  non  sotto  Rotari,  poco  in- 
nanzi al  643,  quando  si  compose  l’Editto.  Allora  gli  uomini 
Romani , abitatori  de’  Patrimoni  della  Romana  Chiesa  nella 
conquistata  Liguria  j passarono  sotto  il  dominio  de’  Barbari  ; e 
parte  furono,  mercè  il  guidrigildo,  incorporati  nella  cittadi~ 
nanza  Longobarda , parte  caddero  nella  servitù  e nell’  Al- 
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dionato  cosi  del  Re , come  de’  guerrieri , a’  quali  egli  potè 
farne  la  concessione.  Avendo  il  Pontefice  perdute  ornai  le  sue 
possessioni  dell’Alpi  Colie,  cessò  di  spedirvi  un  Hifenaore,  che 
soleva  essere  un  Suddiacono. 

Ma  il  Suddiacono  tornovvi,  quando  Àriperto  IL”  verso  il  707, 
indi  Liutprando  nel  716  restituirono  ( Fedi  prec.Num.  410  ) 
il  Patrimonio  dell’Alpi  Gozie  alla  Chiesa  Romana.  Quel  Sud- 
diacono trovò  essere  divenuti  affatto  Longobardi  , o come  dt- 
udini  o come  e servi  Germanici , gli  abitanti;  ed  egli  non 
fu  se  non  uno  straniero  o Guargango  nel  Regno  Longobardo; 
UBO  straniero  £)ifensort  o Proccuratore  d’un  padrone,  che  non 
era  Guargango , perchè  non  era  venuto  ad  abitare  nel  Regno. 
11  Suddiacono  adunque  dovette  vivere  a Legge  Longoóarda  , 
secondo  l’ Editto  Rotariano  : e , s’ egli  era  ucciso  , il  suo  capo 
dovevasi  apprezzare,  secondo  il  suo  grado. 

Può  credersi  agevolmente,  che  l’aura  Romana  diffusa  in  mez- 
zo alla  Provincia  dell’Alpi  Cozie  da  un  Guargango  Ecclesia- 
stico, venutovi  di  Roma,  giovato  avesse  a persuader  Liutprando 
ed  i principali  tra’suoi  Ottimati  di  Bavarica  stirpe  , a riformare 
1’  antico  provvedimento  sul  guidrigildo  Longobardo;  e che  si 
fatti  consigli  fossero  stati  seguiti  dall’effetto;  dalla  pubblicazio- 
ne, cioè,  della  Legge  del  730  o 731.  Che  che  si  voglia  credere 
intorno  a ciò , i Longobardi  certamente  in  quell’  anno , per 
mezzo  dì  si  fatta  Legge,  s’accostarono  alle  condizioni  civili  dei 
Romani  di  Boma  e di  Napoli. 

Diverse  furono  le  qualità  de’  Patrimoni  di  Sabina,  che  Lint- 
prando  Re  occupò  in  parte  fino  dal  primo  anno  del  suo  Regno, 
lo  nulla  so  per  certa  Storia  dì  simili  qualità,  ma  non  penso,  che 
l’occupazione  d’un  territorio,  fatta  senza  ninna  guerra  in  danno 
della  Chiesa  Romana  , somigliar  potesse  ne’  suoi  effetti  ad  una 
conquista.  E però  quel  ìle  dovè  tenere  i Patrimoni  di  Sabina 
per  titolo  di  deposito  nelle  sue  mani  fino  a che  non  si  chiaris- 
sero alcuni  punti  di  controversie , delle  qusJi  dileguossi  ogni 
memoria  presso  la  posterità.  Il  che  tanto  più  è vero,  quanto 
Liutprando  non  negò  di  confermare  al  Pontefice  i Patrimoni 
dell’  Alpi  Cozie. 

Ciò  induce  a credere  od  a sospettare  almeno , che  tali  con- 
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troversie  s’aggirassero  intorno  a’ confini  dei  Ducalo  di  Roma 
ed  a quelli  del  Ducato  di  Spoleto.  Àmpia  vicino  a Roma  era 
l’estensione  de’  Patrimoni  Pontifici  : ma  una  gran  parte  di  que- 
sti , collocali  nella  Sabina  tra  Farla  e Rieti , senza  dubbio  tro- 
vavansi  già  caduti  sotto  il  dominio  de’ Longobardi  Spoletinì.  £ 
però  gli  Ecclesiastici  e gli  altri  cittadini  di  Romano  aangue 
nel  Ducato  di  Spoleto  viveano  a Leggo  LongtAarda , come 
sotto  il  760  vedrassi  aver  vivuto  per  l’appunto  il  Prete  Gau- 
diano,  fondatore  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Sabina  presso  Rieti. 

L’occupazione  fatta  dal  Re  nel  712  d’una  parte  de’Sabinesi 
Patrimonj  dovè  lasciar  le  cose  com’ell’erano  dianzi:  e però  gK 
abitanti  di  questa  parte  non  soggetta  punto  al  Regno  Longo- 
bardo, e per  esso  al  Ducato  di  Spoleto,  dovette  rimanersi  Ro- 
mana, e continuare  a vivere  col  suo  Romano  Dritto  ; così  ci- 
vile che  criminale.  11  Re  Liutprando,  che  dopo  trent’anni  re- 
stituì al  Pontefice  i Patrimonj  Sabinesi  , non  ignorò  fin  dal 
principio,  ohe  del  territorio  da  lui  occupalo  era  dubbiosa  la  pos- 
sessione. Laonde  non  potè  ivi  mutar  le  Leggi,  e pubblicarvi  le 
Longobarde,  si  come  le  sole,  che  obbligassero  qualunque  abi- 
tante del  suolo;  ma  dovè  contentarsi  di  tener  quel  suolo  per 
mezzo  de’  suoi  Soldati , limitandosi  a que’  soli  provvedimenti  , 
co’ quali  assicurar  si  potesse  la  dimora  de’ Longobardi  fino  a 
che  non  sì  -componessero  le  difficoltà,  e non  si  vedesse  a quale 
de’  due  Ducati  appartenessero  i Patrimonj. 

Avvenne  intanto  nel  720  o nel  731  , che  la  Legge  sul  gui- 
drigildo avvicinasse  l’essere  de’ Longobardi  a quel  de’ Romani 
di  Roma  : e nel  727  avvenne , che  nel  Regno  di  Liutprando 
vi  fossero  gli  abitanti  Romani , e viventi  a Legge  Romana , dei 
Patrimonj  Sabinesi  litigiosi  , co»  qualche  Notaro  similmente 
Romano.  Ciò  non  impedì  a Liutprando,  eh’ e’ nella  Legge  de- 
gli Scribi  non  trattasse  questo  Notaro  alla  Longobarda  per  non 
averlo  eccettuato  dalla  disposizione  generale  di  doversi  pagare 
da  ogni  qualunque  Notato  del  Regno  il  guidrigildo.  È vero, 
che  assai  tenue  poteva  essere  nel  737  la  popolazione  Romana 
de’ Patrimonj  Sabinesi  occupati  da  Liutprando:  ma  ella  v’era, 
ed  il  Re  coll’averla  dimenticata  la  pareggiò  ad  ogni  altra  del 
suo  Regno  , volendo , che  s’apprezzasse  pur  il  capo  cittadinesco 


Digitized  by  Google 


309 


di  quegl’  infelici  Notari  per  riscuotere  da  essi  una  multa  uguale 
all’  importo  dell’  apprezzo  : ma  chi  avesse  ucciso  alcuno  di  si 
fatti  Notari , avrebbe  , oltre  i danari  dì  cotesto  guidrigildo  , 
perduto  ancora  tutte  le  sue  rimanenti  sostanze. 

NUMERO  CCCCXXX. 

Romoaldo,  Duca  di  Benevento,  dona  una  Condoma  nel  luogo 
detto  Greci  ad  Orso,  Vestarario. 

Anno  720.  Agosto. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  rVgbelli  (t)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ieso  Chmsti. 
CoNCBSsiHDs  nos  Dominos  vir  gloriosissimns  Rohualdus 
Summus  Dux  gentis  Langobardordh,  per  rogum  Tudela- 
CHis  Gastaldi  nostri,  libi  Urso  Vestarario  (2)  nostro  Con- 


(1)  Ughelli,  Vili.  6a5.  (Ex  Parte  111.*  Num.  i.  fol.  88.  Cod. 

Vatic.  4939  ).  F~edi  Assemani  *.  , 

(2)  U~rso  F’estarario.  Dopo  quello  di  Duddo,  il  titolo  e l’Of- 
ficio di  P'eatarario  s’ascoltano  assai  spesso  nel  Palazzo  Ducale 
di  Benevento  , sì  come  nel  Pontificio  di  Roma.  Gran  danno  che 
il  Cardinal  Borgia  non  avesse  preso  a scrivere  le  Storie  del  Du/- 
cato  , ìndi  Principato,  Beneventano,  se  non  da’ tempi  dopo  la 
metà  dell’ottavo  secolo  ! 11  Di  Meo  s’allargò  un  poco  nelle  cose 
Beneventane  del  settimo  e dell’ottavo',  ma  più  in  servigio  della 
Cronologia  che  non  in  quello  degli  ordinamenti  politici  e civili 
del  paese.  Gli  si  vuole  nondimeno  saper  grado  per  non  aver  egli 
dimenticato  di  notare  con  qual  felicità  fiorirono  le  lettere  in  Be- 
nevento. Lo  splendore  di  quella  Corte  Ducale  sembra  potersi 
paragonare,  salvo  la  varietà  de’ tempi  e delle  discipline,  alla 
benigna  luce  che  ne’secoli  vicini  a noi  si  diffuse  in  un  assai  mi- 
nore Ducato.  Vo’  dir  quello  d’Urbino;  c non  debbo  tacere,  che 
niuna  delle  più  grandi  Corti  d’ Europa  ebbe  maggiori  meriti  e 

1 Assemani,  lial.  llist.  Scrìp.  11.  579. 
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domani  (1),  nomine  Ioannis  cum  uxore,  filii  et  fiiiabus, 
vel  cnm  omnibus  eorum  pertinentibus,  quae  fuerunt  de 
Grasu  (2)  , de  stihacto  tuo  Urse  (3)  ; quatenus  ab  ho- 
dierna  die  habeas  et  possideas , tam  tu , quam  et  filii  fi- 
liorum  tuorum , et  a nullo , quoquam  hominum  nunquam 
habeas  aliquando  aliquam  quaestionem  aut  reprehensionem; 
sed  perpetuis  temporibus  ipsam  jam  nominatam  Condomam 
cum  casa , vineis , territorio , cultum  vel  iocultum,  cum 
mobili  et  immobili , omnia  et  in  omnibus  babere  ac  pos- 
sidere  valeatis. 

QuoD  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictavi  ego  Petrus  (4)  Ftce-Domtnus  et 
referendariut  Ubi  Godepbrto  Notario  scribendum. 

Actum  BbnbventI;  in  Palatio,  mense  Aug.  per  Indie. 
111.  feliciter. 


/ 


giovò  tanto  all’  intelletto  umano  j quanto  1’  Urbinate  fra  gli 
aspri  tuoi  Monti. 

(i)  Condoma.  A ciò  che  ne  dissi  nelle  Note  al  prec.  Num. 
a38.  giova  ricordar  la  spi^azione  data  di  questa  Voce  dal  Glos- 
sario Cavense  ; » Cumdoma  , idest  Curte  ubi  servi  habitant  ». 

(a)  Graeci.  Terra,  e poi  Castello,  non  lungi  d’Ariano;  in  quella 
che  oggi  dicesi  Provincia  d’ Avellino. 

(3)  De  subacto  tuo  , Urse.  Quest’  Orso  adunque  governava 
una  Subaùone  o Sotto  Distretto , là  dove  fugli  donata  la  Con- 
doma dal  Duca. 

(4)  Petrus.  Cosi  legge  l’Ughelli  j e cosi  dee  stare  ; non  Orso, 
come  scrisse  il  Di  Meo  *. 


1 Di  Ateo , Annali , 11.  271. 
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Iscrizione  per  la  Chiesa  di  San  Giovanni  de  Porlu  Aspero 
in  Monopoli. 

Anno  720? 

I Dal  Canonico  fardelli  (1)  ). 

S.  S.  IO.  DE  PORTU  ASPERO 
SOLPERIUS  EP.  MONOP.  B. 

R.  S.  A.  DCCXX. 

GRÈG.  II.  P. 

Ecciesiam  S.  Ioannìs  de  Portu  Aspero 
Salperius  Episcopus  Monopolitanus  benedixit 
ReparaUe  Salutis  anno  720. 

Gregorio  Secundo.  PonliGce. 


(i)  Alessandro  Nardelli  • pubblicò  questa  Iscrizione,  che  parve 
a lui  essere  Gotica.  Qui  parlava  costui  secondo  l’uso  volgare, 
che  i caratteri  Latini,  oggi  chiamati  per  la  lor  particolar  for- 
ma Tedeschi,  avessero  a dirsi  Gotici.  Poco  male  in  quanto  al 
Nardelli,  uomo  di  gran  semplicità;  sì  che  il  Di  Meo  * non  gli 
si  scagliò  contro,  e contentossi  di  scrivere,  cA’ei  non  sapeva 
indursi  a credere  d’aver  Monopoli  avuto  Vescovi  a que’dì  ; 
nè  che  in  Puglia  s'usasse  l’anno  della  Riparata  Salute,  lo 
credo,  che  1’ Lcrizione  sia  recente,  ma  dinoUnle  un  fatto  an- 
tico e trasmesso  per  tradizione  alla  posterità.  Monopoli  era  Lon- 
gobarda ella  nel  720? 


1 Nardelli,  Monopoli  Manifestata,  pag.  139.  Napoli,  in  8.”  (A.  1773). 

2 Di  Meo,  Annali,  U.  271. 
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NUMERO  CCCCXXXn. 


Perluald,  loriuUo  dal  suo  pellegrinaggio  di  Roìna,  dona 
molte  possessioni  alla  Chiesa  ed  al  Monislero  di  S.  mi- 
chele, da  lui  fondalo  presso  alle  mura  di  Lucca. 

Ahno  721. 

(Dal  Muratori  (1)  c dal  Berlini  (2)). 

! 

1.  Copia  del  Muratori. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesu  Cubisti. 

Regnante  Domno  nostro  Ligtprand  viro  excellentissi- 
mo  Rege,  anno  filicissimo  Regni  ejus  nono  per  Indictìone 
quarta  feliciter. 

Omniuai  Ecclesiarum  Copditor  Christds  eie.  unde  ego 
Pertdaldo  considerans  atquc  pcrtractans  animum  menm, 


(1)  11  Muratori*,  clic  trovò  la  presente  Carta  nell’  Archivio 
Arcivescovile  di  Lucca  , giudicò  esser  questo  l' intero  atto,  seb- 
bene ivi  leggesse  , che  li  a le  molte  Case  o possessioni  donate  da 
Pertuald , non  si  facea  motto  se  non  della  sola  di  Monciatieo. 
Nè  il  Brunetti  * , che  ristampò  tal  Carta  , vi  pose  niente. 

(2)  11  dotto  e candido  Berlini  *,  ricordando  la  stampa  Miira- 
toriana  , 1’  ebbe  come  non  avvenuta.  Ed  avea  piena  ragione  ; 
poiché  non  può  idearsene  alcuna  più  lontana  dalla  vera,  thV 
tolse  da  quell’  Archivio  stesso  ( **  O.  67  ).  Egli  è curioso  il 
vedere  , come  nella  Copia  Muratoriana  sovrabbondino  le  cose 
inutili  e manchino  le  necessarie  ( Fedi  prec.  pag.  276  ).  lo  la 
ristamperò  in  primo  luogo;  e riserbo  il  secondo  alla  Berlinia- 
na  , che  sola  cercherò  d’ illnstrare  con  qualche  Nota. 

1 Muratori,  A.  M.  AEvi,  III.  S67.  (A.  1740). 

4 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  463,464.  (A.  1806). 

3 Berlini , Meni,  di  Lucca  , Tom.  IV.  Parte  1.  pag.  308.  (A.  1810). 
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dum  enimpere  non  mea  necessitate  , sed  Dei  compulsn- 
tione  correctus  ubi  longinquo  urbe  Viduam,  Pupillum,  et 
Orfamm  protegere  prò  ilio  desideriutn  complectar,  Umini- 
bm  Beali  Petm  Apost<dorum  Principis  Romane  urbis  de- 
votum  juxta  placilum  Beo  ad  propria  remealus , queque  il- 
lue  Deo  dewtus  sum,  ipso  jumntem,  ut  virlus  permiserit, 
opem  perfici. 

Idcirco  ego  Pbrtoaldo  offero  Deo  et  tibi  Ecclesie  beati 
Archangeli  Michabi.1  quem  a faudamentis,  fabricis,  ve- 
stibulis  in  honore  Christi  Domini  nostri  constitui  prope 
domicellnla  mea,  obi  cummanirc  videor,  quam  etadejus 
Monastcrium  , idest  Curte  cum  fundameoto , ubi  ipsa  Ec- 
clesia vel  Monasterio  sita  sunt , per  loca  designata  finis 
fossato  etc.  terra  pertencnte  modiloco  unum  , ubi  sibi 
Abbas  vel  Monachi  inivi  consistentis  ortum  vel  pigmen- 
tario havire  debeat , una  cum  terra  prope  Gvitate  ad  Valle 
raodiorum  quinque , deeimas , vineas  el  olivas , quemque 
basire  videor  ad  Sancto  Pàncràtio,  et  deeimas  de  vineas  et 
olivas,  quam  havire  videor  de  proprio  loco,  qui  dicilw  Mo- 
ri Anco  super  Sancto  Pbtro,  similiterque  Deeimas  de  omnem 
laborem  meum , tam  vinum  quam  granum  dedit , vel  mihi 
Dominus  dederit,  inivi  pcrsolvere  debeam  ad  illas  vero 
vinea , quam  nominatim  decrevi , adimplire  debeas , ad 
gregis  equorum,  armenlorum,  Ovium,  seu  Porcorum,  omnia 
qui  nati  fuerenl  a Kalendas  janmrias  Indiclione  IV.  in  ipso 
sancto  loco  idem  deeimas  dare  debeas , et  terra  de  Arina  , 
qui  milii  a Regia  potestate  concessa  est  io  integrum. 

Db  Casis  vero  in  primis  in  Mo.nciatico  Casa , qui  rc- 
gltur  per  Sintariae  etc.  prò  anime  mee  remedium  per  do- 
tis  tetulo  offerre  visus  sum,  ab  hoc  die  trado  in  integrum 
possedendum  ; ita  Sacerdos , qui  inivi  constitutus  est,  aut 
fiierit  prò  mcis  facinoribus  Dominum  deprecari  debeat 
officium  peragendum,  yiduam,  Orfanum  el  Pauperemeon- 
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solouidum,  Egimm,  et  Peregrinum  reeipiendum , juxta  Dei 
preceptum,  omnium  opem  [erre  non  desinet. 

Et  si  quis  de  filiis  meis  in  ipso  sancto  loco  Deo  ser- 
vire volueret  regulariter  agere  , nulla  ei  sit  contradictio, 
quid  si  minime  ex  legitimo  prolis  meas  inivi  volueret  Deo 
servire,  et  Àbbas  qui  inivi  constitutus  fuerat,  de  hac  luce 
migraveret , quem  ipsum  Cungregationem  , sive  Abbatem 
et  Priorem  eligere  ipse  in  loco,  et  nihil  inivi  meis  here- 
dibus  potestatem  habeas  invasionem  faciendi , neque  exinde 
aliquid  sublragendi , tust  si  a quaìibet  homine  in  ipsa  Ec- 
clesia vel  Munaslerio  cantra  justilia  polsatus  fuerel  a meus 
proprius  heredis  habeas  defensionem,  nam  non  menuitus  can- 
tra quam  dolali  seu  monosmUi  tnei  paginam  numquam  me 
heredes  meus  adversus  ipsam  sanctam  virtutem  aliquando 
spondimus  esset  venturus , sed  omnia  sicut  supra  legìlur 
ìnviolabiliter  conservare. 

Quam  dotali  et  monusculi  mei  Carlula. . . .(P)etbo  nepoU 
meo  dictante  genitori  suo  Pbtroni  scrivere  commonui. 

Actnm  Lcca. 

Signum  manus  Pertoalddh  autori  et  conservatori. 

Signum  manus  Filipert  filio  ejus  consenlientis. 

Signum  manus  Ansoaldcm  testis. 

Signum  manus  Radipert  v.  d.  testis 

Ego  Rachiprandcs  Glericus  exemplar  Odeliter  exemplavi. 

Ego  Ebmihabi  Glericus  hunc  Exemplar  de  Exemplari 
Sdeliter  exemplavi. 

II.  Copia  del  Bertini  '. 

Exemplar  ex  atUentico. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Juesd  Christi,  regnante 
Domno  nostro  Luitpband  viro  excellentissimo  Rege , anno 
filicissimo  Regni  ejus  nono,  per  inditionem  quarta  feliciter. 

1 Berlini , loe.  eit.  Appendice , pig.  68.  69. 
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Ohniuu  Ecclesiarum  coaditor  Chbistus  ipse  nobis  dal 
spem  , et  certam  abere  fiduciam , ut  illut  quem  ab  juven- 
tutem  nostra  egessimus,  prò  sacris  et  bonis  operibus  ab- 
fuamur  (1). 

Unde  ego  Pertdald  V.  D.(2)  considerans  adque  pertractans 
anìtniim  meum , dum  enim  peregre  non  mea  necessitatem , 
sed  Dei  compulsationem  correctus  habavi  longinquo  Urbe 
viduam , pupillum , et  orfanum  prot^endo , illue  deside- 
rium  complectus  Liminibus  Beati  Petri  Apostolorum  Prin- 
cipia Rohane  Urbis  devotum  juxta  placitum  Deo  ad  pro- 
pria remeatus , queque  illuc  Deo  devotus  sum , ipso  iu- 
vantem , ut  virtus  permiset  opem  perflci  (3). 

InciRco  ego  Pertdald  V.D.  oBero  et  tibi  Ecclesie  Beati 
Sancti  Archangbli  Michabu,  quem  a fundamentis,  fa- 
bricis , vestibulis  in  honore  Geristi  Domini  constitui  prope 
domus  cellula  mea  , ubi  cnmmanire  videor  , quam  et  ad 
ejus  Monasterium  idest  curte  cnm  fundamenlo  ubi  ipse 


(i)  Ecco  ad  una  più  lunga  diceria  della  Muratoriana  aucce* 
dcre  presso  il  Bertini  un  sensato  e breve  ragionamento  di  Pcr- 
tualdu. 

(u)  Pertuald , Vir  Devotus.  A malgrado  della  modestia  di 
questo  titolo , Pertualdo  era  un  alto  e ricco  personaggio  Lon* 
gobardo.  Fu  padre  di  Peredeo  , che  indi  sedè  Vescovo  in  Lucca. 
Ottenne  doni  da’Be,  Ira’ quali  annoverossi  una  terra  in  Arena. 
Più  sotto,  Pertualdo  si  qualifica  per  Uomo  Magnifico. 

(3)  Opem  perfici.  Pertualdo  auch’  egli  fu  Romeo  , quando 
Principi  e Re  concorrevano  a venerare  in  Roma  il  Sepolcro  de- 
gli Apostoli,  e massimamente  dall’ultima  Inghilterra,  come  si 
vide  per  non  poclii  esempj , e come  notò  eziandio  Paolo  Diacono. 

I Barbari  tornavano , mi  si  conceda  il  dirlo,  tornavano  inurbali 
a casa  ; fogge,  riti,  costami  e sovente  le  Leggi  si  mutavano , se- 
guitando l’aura  di  quella  Roma,  che  or  di  nuovo  regnava,  mercé 
la  Religione  sulle  Genti , quantunque  se  ne  facesse  un  si  cru- 
dele strazio  da’ Greci. 
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Ecclesia  vel  Mooaslerio  sitas  suoi  per  loca  designata , fini 
Fossato,  et  trans  Fossato  da  occasum  solìs  finis  puteo 
antiquo,  et  slrata  publica  terra  per  tenente  modilocum  (1) 
unum,  ubi  sibi  Abbas,  vel  Monachi  inivi  consistentis  ortum 
vel  pigmmtarium  havire  debcat  una  cum  terra  prope  civi- 
tate  ad  Valle  modiorum  quatuor.  Campo  ad  Quinto  mo* 
diorum  quinque,  decimas  de  vinca  et  olibas  (2),  quenquem 
havire  videor  ad  Sancto  Pancratio  , et  decimas  de  vineas 
et  olivas , quam  havire  videor  de  proprio  peculiare  in 
loco  qui  dicitur  Muriatico  super  Sancto  Petro  : simili- 
que  decimas  de  omnem  lavorem  meum , tam  vinum,  quam 
granum , oleum , vel  de  quot  mihi  Dominus  dederit  inivi 
persolvere  debeam. 

Ad  illas  vero  vinea  quam  nominatim  decrevi  ad  desi- 
gnatum  et visum  decimas  dare  ateque  ista  decimas 

(i)  Modilocum.  Quesla  parola,  mancante  nel  Ducange  ed  in 
tutt’i  suoi  Continuatori,  si  spiega  dal  Brunetti  ' per  giardino  od 
orto  d‘ un  sol  moggio.  Si  vegga  nella  prec.  pag.  i34  P^erga- 
rius  modiiocus;  anche  in  Lucca  nel  7 (3.  Cosi  ha  il  Documento 
Num.  3g4. 

(a)  Decimas  de  vinea  et  olibas.  Le  decime  su  tutt’  i prodotti 
della  terra  cominciano  a comparire  con  molta  frequenza  nc’  Do- 
cumenti. Non  procedevano  elle  dalla  prima  divisione  delle  ter- 
re, si  famosa  presso  Paolo  Diacono;  mercè  la  quale  i vinti  Ro- 
mani divennero  Ter&iatori , e dovettero  somministrare  a’Lon- 
gobardi  la  terza  parte  delle  raccolte  d’ogni  genere.  La  razza  di 
(pxd Terziatori  si  conservò  lungamente  nel  Ducato  Beneventa- 
no , si  come  ci  additano  i Capitolari  de’  suoi  Principi  nel  Co- 
dice Cavense  : ma  nel  resto  del  Regnu  Longobardo  perdettero 
essi  quel  nome  particolare  , sendosi  mutati  e rimutali  più  volte 
i contratti  aldionali  o Colonici,  ed  avendo  i padroni  Longobardi 
modificato  in  diverse  guise  il  modo  ad  aumentar  il  reddito  delle 
terre  in  lor  prò.  Delle  decime  si  legga  il  Diploma  di  Cuniberto 
del  686.  nel  prcc.  Num.  35a. 

1 Brunetti , Cod.  Diplom.  Toscano , 1.  728. 
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quod  est  mobile  , ad  illa  vero  in  mole  vtneas  decimas  de 

virgario  adimplere  debeas gregis  equorum  , armen- 

torum , ovium  , seu  porcorum , omnia  qai  nati  fu^ent  a 
caleudas  Januarìa , Inditione  quarta  in  ipso  Sancto  loco 
idem  decimas  dare  debeas. 

Et  terra  ad  Auna  , qui  mihi  a Regia  potesiate  concessa 
est,  in  integrum. 

De  casis  vero  in  primis  io  Monaciatico  casa , qui  re- 
gitur  per  Siktabinb  boulco  cum  omnia  ad  se  pertenente 
in  integrum. 

Gasa  in  Cicebuna  , qui  regitur  per  Maurbllo  Massario. 

Casa  in  CaPbllb  qui  regitur  per  Barinclulo  massario. 

Casa  in  Monte  Colaccio  qui  regitur  per  Audolf  mas- 
sario. 

Casa  in  Actiuano  qui  regitur  per  Pettulo  massario. 

Casa  in  Rasdìuno  qui  regitur  per  Maukicio  massario. 

Casa  in  Cicina,  qui  regitur  per  Deodatus  raassario. 

Casa  in  Cornino  qui  regitur  per  Rodulo  massario. 

Casa  in  Rotilano  qui  regitur  per  Marcello  massarìo. 

Casa  in  Rosellb  (1)  qui  regitur  per  Teuddald  massario. 

(i)  Hoselle.  De’luoghi  noniinati  nella  presente  Donazione  ad- 
diterò solo  quelli , di  cui  so  qualche  cosa. 

— Rovelle.  Nella  Valle  inferiore  deU’Ombrone  Sanese.  Una 
delle  maggiori  Etrusche  città. 

— Rotilano.  Forse  Rutigllano,  di  cui  Fedi  prec.  pag.  233. 
verso  Montalcino. 

— Cornino.  Contado  o Subdominio  detto  di  Cornino  in  Val 
di  Cornia  , verso  Populonia.  Repetti  dubita  I.  804  non  questo 
Contado  fosse  proprio  {domnicato)  del  Re,  le  teste  del  quale 
si  concedettero  a varj  Ottimati  Longobardi , fra’  quali  questo 
Fertualdo. 

— Cicina  o Cecina.  È questo  uno  de’  pKi  grossi  fiumi  To- 
scani, che  si  scarica  nel  mare  fra  Vada  e Bibbona.  Oggi  nella 
Valle  inferiore  del  flume  si  veggono  le  rovine  di  Castel  Cecina. 
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Hbac  istas  superius  nominatas  casas  cum  coltis  vel  in- 
cultis  omnia , et  io  omnibus , mobilia  vel  immobilia  quid- 
quid  ad  ipsas  casas  pertenit,  libi  predicte  Ecclesie  Sa.hcti 
AacoANGELi  una  cum  aliis  predesignatis  rebus  meis , quam 
inivi  prò  anime  mee  remedium  per  dotis  titolo  offerre 
visum  sum , ab  hoc  die  trado  in  integro  possedendum  ita 
ut  Sacerdus  qui  inivi  constitotus  est  aut  foerit  prò  meis 
facinoribus  Dominum  deprecari  debeat,  officium  Dei  per- 
agendum , viduam  , orfanum  et  pauperem  consuìandtm  , 
eginum  et  peregrimm  recipiendum  juxta  Dei  preceptum 
omnium  opem  ferrem  non  desinet. 

Et  si  quis  de  filiis  meis  in  isto  Sancto  loco  Deo  ser- 
vire volueret  regulariter  agere,  nulla  ei  sit  contradictio. 

Quid  si  minime  ex  ligitimo  prolis  meus  inivi  volueret 
Deo  servire , et  Àbbas  qui  inivi  conslitutus  fueret  de  hac 
luce  migraverit , quem  ipsam  Congregationem  sivi  Abba- 
tem,  et  Priorem  eligeret,  ipse  sit  m loco. 

Et  nihil  inivi  meis  heredibus  potestatem  habeas  inva- 
sionem  faciendum  , neque  exinde  aliquid  subtragendum  , 
nisi  si  a qualive  homine  ipse  Ecclesia , vel  Monasterio 
contra  justitia  pulsatns  fuerit,meus  proprius  heredis  ha- 
beas defensionem.  Nam  non  menuetur  contra  quam  dotaii, 
seu  mutiìisculi  me  (met)  paginam  nunquam  me  heredes 
meus  adversus  ipsam  sanctam  Virtute  alìquando  spondi  > 
mus  esse  venturus.  Sed  omnia  sicut  supra  legitur  invio- 
labiliter  conservare. 

Quam  dotalh  et  munusculi  me  (met)  cartulam  Petbo 


— - Rasiniano.  Presso  Lucca. 

— Monte  Colaccio.  Castello  nella  Pieve  di  Sovigliana  in 
Val  d’Era. 

— Ciceriana.  In  Val  di  Lima  nel  Lucchese. 

— Monaciatico.  Vico  d’Antraccoli,  vicino  a Lucca. 

— Arena.  In  Val  di  Serchio  presso  Pisa. 
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nepoii  meo,  dictantc  genitore  suo  Petromb  scrivere  com- 
inuoui 

Actuu  Luca. 

Signum  -f  manus  Pertdald  V.  M.  autori  et  conservatori. 

Signutn  -f-  manus  Scndipert  dio  ejus  consentienlis. 

Signum  -j-  manus  Amsdald  V.  M.  testis. 

Signum  manus  Aunifredi  V.  D.  testis. 

Signum  -j-  manus  PebbtheO  idem  dio  ejus  consentienlis. 

Signum  -j*  manus  Radipebti  V.  D.  testis. 

Signum  manus  Teuderisci  V.  D.  testis. 

Signum  -f-  manus  Adtpert  V.  D.  testis. 

-j-  Ego  OsPRANDDS  Diaconus  ex  autentico  fidcliter  exem- 
plari,  nec  plus  addedit  nec  menime  scripsi. 

■f  Ego  Kaghiprandds  Glericus  exemplw  iterum  lidcli- 
ter  exemplari. 

-j-  Ego  Erhivar]  Glericus  de  exemplare  iterum  fidcliter 
txcmplari, 

NUMERO  GGGGXXXUI. 

Cinque  altre  Leggi  di  Liutprando  Re. 

Anno  721.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavense  (1)  ). 

De  anno  nono  incipit  Pdologus. 

( Libro  VI.°  di  Muratori  (2)  ). 

Ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  Lutoprand  cxcellentis- 
simus  deo  dilecte  et  calholice  gentis  Langobardordm  rex. 
anno  regni  mei  deo  propicio  nono  indie  quarta  adlierere 
previdimus  leges*,* 

(i)  Qui  parimente  il  Cavense  discostasi  dal  Muratoriano  c dal 
Vesmiano  in  quanto  al  numero  delle  Leggi,  onde  si  compone 
il  Libro  qui  attribuito  al  nono  anno.  Ancora,  se  nc  discosta  ia 
quanto  alla  loro  collocazione; 
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(a)  Queste  Leggi  appartengono  al  Quarto  Volume  del  Vesme, 
A me  non  sembra  irragionevole  afiàtto  la  collocazione  Cavense 
delle  Leggi  dell’ottavo  e del  nono  anno.  Quelle  del  nono  appar- 
tengono solo,  all’ordine  giurisdizionale;  donde  nacque  per  avven- 
tura (ma  chi  potrebbe  alFermarlo?),  che  si  fatte  Leggi  non  furono 
annoverate  daLiutprando  in  alcuno  de’auoi  Volumi,  come  si  scorge 
nel  seguente  Prologo  delle  Leggi  da  lui  pubblicate  nel  suo  deci- 
mo anno,  cioè  nel  i.  Marzo  722.  Chi  sa,  che  l’ ordinamento  giu- 
risdizionale del  1.  Marzo  721  sembrato  fosse  a Liutprando  non 
appartenere  al  Corpo  dell’Editto?  Al  di  d’oggi  anche  noi  fac- 
ciamo in  tal  guisa,  lasciando  fuori  de’  Codici  Civili  e Criminali 
ogni  Legge  mtorno  all’ordinamento  giudiziario.  Se  daddovero 
avvenne  cosi,  ecco  trovau  di  leggieri  la  ragione,  per  cui  non 
si  giudicò  d’ aversi  a premettere  niun  Prologo,  eccetto  pochis- 
sime parole,  alle  sei  Leggi  del  721  sulle  giurisdizioni  giudizia- 
rie. Quelle  pochissime  parole  non  le  inventò  il  Copista  del  Ca- 
vense. Vedi  la  seg.  Legge  XXIX.  di  Liutprando. 

XXI.  (VII.  Muratori).  Si  quis  causam  habuerit  et  scul- 
dàhis  suo  dixerit  et  ipse  sculdahis  ei  iusticiam  intra  qualtuor 
dies  faceret  neglexerit.  Si  ambo  causatores  de  ipso  sculdai 
sunL  Tunc  comp.  ei  causam  suam  unde  reclamavit  ipse  scul- 
dahis solid  VI.  et  iìtdici  suo  similiter  sol  sex.  Et  si  forsilaa 
ille  super  quam  reclamavit  infirmus  est  aut  prò  utilitate  sua 
in  alia  civitate  esse  dinoscitur  expectet  eum  dooec  rever- 
talur.  aut  de  infirmitate  sua  convalescat.  Et  cum  regres- 
sus  fuerit  aut  de  infirmitate  cum  convaluerit.  si  infra 
statutos  quatluor  dies  minime  eum  ad  iusticiam  faciendam 
distrinxerit  comp  ipse  sculdahis  sicut  jam  dictum  est  ei 
cujus  causam  fuerit  sol  vi.  Si  vero  talis  causa  fuerit 
quod  ipse  sculdahis  deliberare  minime  possit  distringat 
ambe  partes  ad  iudice  suo  veniendum  et  si  iudex  ipse 
causam  ipsam  dilataveri  intra  sex  dies.  et  inler  eos  per 
legem  non  judicaverit  comp  illi  qui  reclamavit  sol.  xv. 
Et  si  Dee  iudex  ipse  deliberare  non  potueril  dislringat 
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intra,  xii.  dies  spacium  ambas  partes  in  presencia  regi. 
Nam  si  aliter  fecerit  ìpse  index  et  intra  xii.  dies  ut  di- 
ctum  est  justiciam  suam  non  judicmerit  (non  invenerii)  qui 
clavit  [proclamavit]  cunip  ei  ipse  iutdex  sol  xii.  et  regi  suo 
sol.  XX.  (3). 

(3)  Egli  non  è possibile  trattar  delle  giurisdizioni  del  731  m 
alquante  semplici  ?iotc  ; basta  soltanto  , che  io  mi  tenga  stretto 
nella  questione  Longobarda,  e domandi  se  fosse  riuscito  possi> 
bile  nel  721  ad  un  Re  Longobardo  escludere  dall’ autorità  di 
queste  sue  Leggi  le  stirpi  de’ vinti  Romani?  Or  come?  Dopo 
cencinquanta  tre  anni  della  dimora  Barbarica  in  Italia,  i vinti 
non  avrebbero  nelle  lor  liti  dovuto  ubbidire  agli  Scutdasci,  e 
sarebbe  stato  inutile  il  serbare  le  condizioni  qui  poste  nel  caso, 
che  i litiganti  appartenessero  al  territorio  Hi  AaeSculdasci  diversi? 
Mentre  Liulpraiido  prevedeva  si  falli  casi,  c’dunque  non  avrebbe 
preveduto  l’altro  maggiormcnie  usuale  d’  un  Romano,  che  liti- 
gasse con  un  Longobardo?  Era  questa  la  quarta  volta  dopoRolari 
e Grimoaldo,  che  faccansi  e disfaceansi  le  Leggi  nel  Regno  Lon- 
gobardo , senza  che  a ninno  fosse  venuto  in  mente  giammai 
d’aversi  quelle  a tenere  per  non  territoriali,  od  obbligatorie 
per  tutti  gli  abitatori  del  Regno  ; ed  ora  ci  si  viene  a dire , 
che  i vinti  Romani  punto  non  eran  soggetti  all’ autorità  degli 
Editti  Longobardi? 

XXII.  (Vili).  Si  homines  de  sub  unojudice  de  duobus  ta- 
men  sculdcdUs  causam  liabuerit.  lile  qui  pulsai  vadati  dim 
misso  aut  cum  epistola  de  suo  sciddaliis  ad  illum  alìum 
de  sub  quem  ipse  est  cum  quo  causam  habt^.  et  si  ei 
intra  quattuor  dies  minime  justiciam  fecerit  comp.  ei  ipse 
sculdahis  qui  dislringere  neglexerit.  ei  qui  reelamavit  sol 
sex.  et  indici  sol  sex.  Ex  si  talis  causa  fnerit  que  deli- 
berare non  possiL  distringat  eos  intra  sex  dies  ad  iudi- 
cem  suutn  secundum  anteriore  capitulum.  Nam  si  qualiter 
in  superiore  capitulo  constitutum  est.  et  sivc  sculdahis  sive 
index  non  in  omnibus  compleverìnt.  comp  qualiter  supra 

IH.  21 
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adfixutn  est  illi  qui  causam  suam  reclamavit  sol  sex.  ad 
iudici  suo  sol  sex.  et  index  comp.  ci  cuius  causam  ne- 
glexerit  sol  xii.  et  regi  sol  xx.,.  (4). 

(4)  Coloro  , i quali  pensano  che  i vinti  non  vivessero  soggetti 
agli  Editti,  debbono  per  necessità  negare,  che  uno  di  si  fatti  vinti 
fosse  obbligato  di  presentarsi  agli  Sculdasci  ; debbono  anzi  affer- 
mare, che  si  fatti  Sculdasci  non  divenissero  debitori  d’ alcuna 
multa  in  beneficio  del  Re,  quando  tralasciavano  d’amministrar 
la  giustizia  verso  gli  uomini  di  stirpe  Romana. 

XXIII.  (IX).  Si  quis  in  alia  civitatc  causa  habuerit  simililer 
vadat  cum  epistola  de  Indice  suo  ad  Indice  qui  in  loco 
est  (5)  et  si  ipse  Index  ei  iuslìciam  intra  octo  dies  minime 
facieodum  dislrinxerit  aut  non  compleverit  comp  illi  qui 
de  causa  sua  reclamavit  sol  xx.  et  regi  alios  xx.  et  si 
talea  causa  fuerit  que  deliberare  minime  possit  ponat  eoa- 
stitulum  ut  distringat  bominem  illum  de  sub  sua  iudicalia 
intra  duudecim  dies  spacium  ad  presencia  regis  ambulanduni. 
Nam  si  aliter  fecerit  et  disgere  [dirigere)  neglexerìt  comp 
sicut  supra  dicium  est  xl.  soli  et  med  regis  et  med  eis 
qui  causam  sua  reclamavit  ,. 

(5)  adal  cum  epistola  de  ludice  suo  ad  ludice  qui  in 
loco  est.  Erano  forse  i vinti  Romani  liberi  di  non  andare  ? 

XXilll.  (X).  Si  quia  causa  babuerit  et  sculdahis  aut  Index 
eis  secundum  edicti  tinore  et  per  legem  iudicaverit  (6)  et 
ipse  stare  in  eodem  iudicio  minime  voluerit.  comp  illi 
qui  iudicavit  sol  xx.  Nam  de  ea  causa  que  per  arbitrium 
iudicata  fuerit  et  ipse  sibi  non  crediderit.  legem  indicasset 
et  ad  regem  reclamaverit.  non  sit  culpabilis.  et  si  index 
contra  legem  iudicaverit  comp  soli  xt.  med  regi  et  med 
cui  causa  fuit.  et  si  forsitan  iudex  causa  per  arbitrium 
iudicaverit.  et  iudicium  eius  rectum  comparuerit  non  sit 
culpabilis.  nisi  prebeat  sacramentum  regis  quod  non  ini- 
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quo  aaimo  aut  corruptus  a premium  causa  ipsa  non  iu- 
dicassel  oisi  ei  legem  comparuisset.  et  sit  absolutus.  Nam 
si  jurare  noa  presumpserit  comp  ut  supra  dictum  est.,. 

(6)  Sculdahis  aut  ludex  secundum  Edicli  tinorc  et  per  le~ 
gem  judicaverìt.  Ora  vo’ dir  contro  di  me;  ora  vo’ passare  , 
ma  non  per  rimanervi , nel  campo  degli  Avversar].  Ecco,  essi 
diranno;  ecco  lo  Sculdascio  Longobardo  giudicare  qualche  vol- 
ta secondo  1’  Editto  , e qualche  volta  secondo  la  Legge  : cioè, 
secondo  il  Dritto  Romano.  Perchè  ? Perchè  , risponderebbe  il 
P,  Grandi  e forse  il  Signor  di  Savigny , la  voce  Lex  non  dinotò 
giammai  altro  se  non  , per  eccellenza  , le  Leggi  di  Roma.  Uno 
Sculdascio  adunque  non  avrebbe  conceduto  agli  Editti  Lon- 
gobardi la  forza  e la  qualità  di  Lexl  Qui  ujudicnre  per  legem  » 
significa,  g’ttzoit'car  secondo  la  giustizia  ed  il  buon  senso-,  non 
altro:  giudicar,  cioè,  secondo  la  giustizia  ed  il  buon  senso  con- 
tenuti negli  Editti  Longobardi.  Ma  già  ho  confessato,  che  nel  731 
i Longobardi  prendeano  per  se  molte  discipline  da  Roma  e da 
Napoli , senza  che  ancora  fosse  venuta  in  luce  la  Legge  degli 
Scribi.  S’  è poi  udito  sovente  nell’  Editto  di  Rotari  ed  altrove 
in  quanti  significati  diversi  allargavasi  la  voce  TjBX  ; non  in 
quella  di  Dritto  Romano  o Giustinianeo  giammai , quasi  da’Lon- 
gobardi  si  professassero  le  sottigliezze  qualche  volta  soverchie 
nè  sempre  costanti  d’alcuni  Giureconsulti  di  Roma.  E poi  basta 
rileggere  la  precedente  Legge  XXI  di  Liutprando,  nella  quale 
si  prevede,  che  il  Giudice  possa  non  giudicare  i Longobardi  se- 
cundum LéCgem  senza  più,  e senza  parlarsi  dell’Editto. 

XXV.  (XI).  Et  hoc  statuimus  atque  ceasuimus  ut  si  de 
suprascrìplis  capitulis  quos  modo  adjunximus  qualescumque 
cause  autea  emerseruut.  aut  facte  suut  io  eo  ordine  fiuiaa- 
tur  et  mancant  sicut  anterior  fuit  constitucio.  vel  quolibet 
in  antiquo  edicto  corpore  conlinenlur  (7).  que  vero  amodo 
idest  a die  isto  Kalendarum  marciarum  ind.  v.  evencrit  vel 
fierit  (/ieri)  contigerit.  sic  terminentur  vel  finem  accipiant 
sicut  presenti  pagina  nuc  statuerc  visi  sumus  excopto  de 
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muliere  Ubera  qui  servum  tulit  et  secundum  auterìorem 
edictum  condennatam  non  est  ubicumque  inventam  fuerit. 
sit  anelila  palaeij  et  fUij  etus  servi  regie,,. 

ExPUQT  Gap  de  anno  primo  ( nono  (8)  ). 

(7)  11  dichiararsi  continuamente  da  Liutprando  ne’  varj  suoi 
Liòri  o Volumi  , che  le  cause  finite  non  si  riagitassero,  è ella 
una  disposiaione,  la  quale  avesse  potuto  non  riuscir  comune  al- 
tresi a’ vinti  Romani?  Costoro  adunque  avrebber  soli  potuto  dar 
mano  a riaccender  le  fiamme  delle  liti  già  decise? 

(8)  Anno  primo.  11  Copista  dormiva  certamente  quando  egli 
poneva  il  primo  anno  di  Liutprando  pel  nono. 

NUMERO  CCCCXXXIV. 

AMtrnia  ottiene  il  consenso  de  fratelli  Sigirardo  ed  Aro- 
chi,  per  isposare  un  loro  servo:  ed  essi  pagano  tre  soldi 
pel  Mundio  di  lei,  ad  Autareno,  suo  padre. 

Anno  721.  Maggio  12. 

( Dal  Fumagalli  (1)  j. 


f Regnante  donino  nostro  Liotprand  viro  excellj  rege 
in  Italia  (2)  anno  piaetalis  ejus  nono  duodecima  die  mensis 


(li  11  P.  Abate  Fumagalli  ’ trasse  questa  Carta  Piacenuna 
Originale  dall’  Archivio  de’  suoi  Gsterciesi  di  Santo  Ambrogio 

di  Milano,  e corredolla  d’ una  particolar  Dissertazione;  >nd, 
la  risumpò  nel  Codice  Diplomatico  Sant’Ambrosiano,  col  Jac 
simile  lo  parlai  lungamente  del  suo  contenuto  ; e poco  qui 

prima  da  Liutprando  non  recassero  una  nuova  luce  alla  que- 

Regnante. . . Liutprand. . .in  Italia. -Ecco  un’altra  ripro- 

t Fumagalli,  AntichiU  Longobardo-MUanesi,  I. 

- Codice  DiplomaUco  Sanf  Ambrosiano,  pag.  1,  2-  lA.awo/. 
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madia  iadictionc  quarta  scripsi  ego  Vitalis  ur  subdiaconus 
exceptor  civitatis  Placentikab  rogatus  (1)  et  petitus  ad  An- 
STBODA  mulierem  ipsa  tamen  praesentem  mihique  dictan~ 
lem  (2)  et  praesentia  testium  mano  sua  propria  subter  si- 
guuui  sancle  Crucis  facientem. 

Qoa  conslat  me  accepissit  : et  in  praesenti  : accepi  (3)  ad 


va , che  i Re  Longobardi  amavano , con  ragione  o no,  il  titolo 
dì  Re  d' Italia.  Cosi  anche  scrisse  nel  710  nella  sua  Carta, 
parimente  Originale , il  Notaro  Ticiauo  sotto  Arìberto  IL'* 
{Vedi  prec.  Num.  387):  il  che  serva  per  uso  di  coloro , i quali 
diceano  falsa  l’ Iscrizione  del  Re  Agilulfo  [Vedi  prec.  Num.  65). 

(1)  Exceptor  civitatis  Placentinae.  Di  si  fatta  qualità  Vedi 
1’  ultima  Nota. 

(a)  Anstruda  mulierem mihique  dictantem.  Anstruda  è 

colei,  che  parla  e che  detta;  ella  confessa  d’aver  da’ due  fra- 
telli ricevuto  i tre  soldi  df  oro  per  prezzo  del  suo  Mundio.  £ 
però  il  Fumagalli  fece  lunghi  ragionamenti  sulle  persone , a 
cui  doveasi  pagare  un  tal  prezzo  ; e se  i /re  soldi  avesser  do- 
vuto cedere  in  beneficio  d’Autareno,  padre  d’Anstruda. 

Ma  come  dubitarne  il  meno  del  mondo  ? 11  Mundualdo  era 
certamente  colui,  al  quale  il  prezzo  spettava;  ma  qui  Autare- 
no  rilasciò  alla  figliuola  i tre  soldi  per  faderfio  e per  simili  ra- 
gioni , le  quali  da  noi  si  direbbero  dotali  [Vedi  Leg.  i8a  di 
Rotari). 

(3)  Accepi.  E però  Anstruda  è quella,  che  afferma  d’ averli 
ricevuti  que’/re  soldi,  sendo  servo  il  suo  fidanzato,  o già  marito: 
ed  Autareno  approva  si  fatte  convenzioni  con  la  sua  presenza,  di- 
cendo nella  sottoscrizione  di  consentire  a tutto.  Un  Notaro  meno 
ignorante  del  Suddiacono  Vitale,  avrebbe  senza  fallo  dichiarato 
più  ampiamente  l’ intenzioni  delle  Parti  ed  i termini  del  con- 
tratto, senza  voler  pendere  dalle  parole , cl»e  Anstruda  veniva 
dettando  in  pernicie  di  se  stessa  , privandosi  della  libertà  in- 
tera cittadinesca,  ed  offendendo  i dritti  della  sua  prole  futura* 

V’  ha  egli  una  Latinità  più  bestiale  di  questa  , che  il  Sud- 
diacono  Vitale  metteva  in  mostra?  £’ non  v’ha  modo  ad  accu- 
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SiGiBAU  et  Arochi  uudd  germauis  civis  Sepriasca  (1)  havi- 
taturis  loci  qui  dicitur  Cahpellidne  (2)  : mundio  prò  stato 
meo  : auri  solidos  n tres  : prò  eo  quod  servus  vester  in 
conjugio  tuli  : ea  vero  scilicet  rationem  ut  ab  hac  die  in 
mundio  suprascriptorum  Sigirad  et  Arochis  permaneat 
sicut  et  alias  mundialas  ipsorum. 

Nbg  ullum  : umquaui  tempore  se  possit  iam  dieta  An- 
STRDDA  de  ipsorum  mundio  subtrahere  sed  ut  supra  di- 
xemus  ab  hac  diae  : diaebus  vitac  meae  semper  quem 
mundio  in  Sigi&at  et  Arochis  vei  ad  heredibus  ipsorum 
permanere  deveant. 

Et  si  ex  ipso  coito  6Iii  aut  filias  procreati  fuerint  ma- 
scolini vero  semper  quem  in  vestro  mundio  permaneant 


sartie  i Copisi!,  poiché  s'è  già  dello  {^PicU  prcc.  p.  «Sa),  d’esser 
la  pergamena  Originale.  Al  Fumagalli  sembra,  che  questo  era 
il  Latino  rustico,  e che  anche  le  femmine  il  parlavano,  quan- 
tunque noi  sapessero  scrivere.  Anstruda  era  ella  femmina  Bo- 
mana  o Longobarda?  Se  Romana,  ella  vivea  dunque  a Legge 
Longobarda  , perchè  soggetta  sempre  al  Mundio  territoriale 
nel  Regno  di  Liutprando. 

(1)  Ciois  Sepriasca.  Nota  il  Fumagalli , che  qui  Civis  non 
vuol  dir  cittadino  , ma  città:  quella  , cioè  di  Seprìo,  i cui 
splendori  antichi  e’  viene  annoverando,  credendola  non  diversa 
daU'antico  Insuhrium  , ove  dimorarono  prima  gl’  Insubri  od 
Umbri  Inferiori  , e poscia  i Galli. 

(2)  Campclliune.  Campilione , oggi  Campione  sulle  rive  del 
Lago  di  Lugano  , in  Diocesi  di  Como  ; luogo  , il  quale  civil- 
mente e geograficamente  avrebbe  dovuto  appartenere  altresi  a 
Como.  11  Contado  Sepricse  nondimeno  si  distendea  fino  a Cam- 
pilione sotto  i Re  Longobardi  : la  città  di  Seprio  indi  apparv'c 
munita  d’un  forte  Castello,  abitalo  da  Gastaldi  e Scabini.  Cam- 
pione, assai  piccola  Terra,  fu  sempre  rinomala  pe’suoi  Scultori, 
Architetti  e Maestri  di  fabbrica  , dal  duodecimo  secolo  fino  ai 
di  nostri.  Succedettero  a’  Maestri  Coniacini. 


N 
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feauuas  vero  qui  natas  fueriut  quando  ad  maritum  am- 
bolaverit  dit  una  quis  mundium  suum  per  caput  sicut  in 
suprascriptam  genitricim  ìpsorum  datum  est. 

Ersi  forsitan  jam  sepia  dieta  Anserada  (1)  de  ipsorum 
suprascriptorum  mundio  subtraere  voluerit  non  haveat  li- 
centia  : sed  ab  hac  diae  praenominatis  Sigirat  et  Arochis 
vel  ipsoruui  hcredis  quoco  in  tempore  exire  voluerit 
componat  vobis  vel  ab  heredibus  vestris  auri  solidos  de- 
cim.  (2). 

Et  hanc  cartolam  in  sua  maneat  firmitate. 

Actcm  Augdst.  Placencia  (3). 

-f-  Signum  f manus  Anstruda  qui  hanc  cartolam  mun- 
dii  prò  stato  suo  fieri  rogavit. 

(i)  Anserada.  Lo  stesso  che  Ànstruda.  Ben  dice  il  Fumagal- 
li , essere  assai  frequenti  le  mutazioni  d’uno  stesso  nome  nelle 
Carte  del  Medio-Evo , anche  Originali , dove  gli  errori  sono 
soltanto  degli  autori. 

(a)  Solidos  decim.  La  pena  pattuita  è d’ oltre  il  triplo  del 
prezzo , e non  già  quella  del  doppio , come  alcuni  si  persua- 
sero , che  si  facesse  costantemente  da’  Longobardi , seguitando 
non  so  qual’  esempio  Romano. 

(3)  Augusl.  Placencia.  Giovanni  de  Mussis  presso  il  Mura- 
tori * lasciò  scritto , che  Piacenza  si  denominasse  Augusta.  Piac- 
que al  Proposto  Poggiali  * di  n^arlo  : ma  ora  viene  a rafifor- 
zarzare  i racconti  del  De  Mussis  l’ ignorante  Suddiacono  Vitale. 
Tuttavia  rimane  a vedere  se  veramente  cosi  parlavasi  allora  nel 
rustico  Latino  d’Ànstruda,  o se  l’infelice  Suddiacono  aggiunse 
di  suo  si  fatta  erudizione  alla  sua  Carla.  Già  s’ascoltò  ( P'edi 
prec.  Num.  340  ) , che  Piacenza  era  nel  674  una  parlicolar 
Corte  di  Bertarido  Re  ( domnicata  ) ; il  quale  nel  suo  giudi- 
cato non  le  diè  il  titolo  ^Augusta,  quantunque  avesse  ivi  dato 
quel  di  Flavio  a se  medesimo. 

1 lob.  De  Mussis,  Chronic.  Placentinum , Apud  Muratori,  Serip.  Rer. 
Hai.  XVI.  161.  (A.  1730). 

2 Poggiali,  .VIemorie  Storiche  di  Piacenza,  I.  13.  (A.  1737). 
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-]*  Signum  -j-  manus  Adtuareni  uh  gcnetur  ipseius 
coDsentiens. 

-f*  Signum  *}*  manus  Benedìcto  ur  clerici  testis. 

*1'  Signum  -j-  manus  Gaifrit  ud  6lii  quondam  Lopdni 
de  Mar^asco  testis. 

-j-  Ego  Godbfrit  hpr  uhic  cartolo  de  aceptum  mundio 
rogatus  ad  Akstrura  et  Autharenr  ienitore  ipsius  testis 
subscripsi. 

Ego  FArsTiNDS  hpr  uhic  cartolo  de  accepto  mundio 
rogatus  ad  Anstrdda  et  AnTiiARENE  genitore  ipseins  testis 
subscripsi. 

•f  Ego  Helcdo  hpr  buie  cartole  de  acepto  mundio  ro- 
gatus ad  Anstruda  et  AuthareaB  genitur  ipseius  testis 
subscripsi. 

-j-  Ego  qui  supra  Vitaus  ur  suhdiaconus{i)  scriptor  hu- 
jus  cartole  postraditam  compievi  et  dedi. 


(l)  F'italis  vr  Suldinconus.  Cioè,  vir  revei-eudus.  Noti  solo 
'Vitale,  Ria  quasi  tutti  gli  altri  testimoni  della  presente  Carta 
si  sottoscrìvono  con  qualche  cifra  od  abbreviatura  , di  vh  (vir 
honestia  od  honorabilis  od  /lonoratus)  ; dì  bpr  {/lumilis  od 
hotiorabilis  Presbyier^  ; di  vd  [yir  devotus  o dtscrelusy 

Da  questa  incertezza,  notala  con  ragione  dal  F'umngalli,  ap- 
prendasi a conoscere  quanto  più  incerta  sia  la  qualità  d.'Exct;- 
ptore  , ch’egli  concede  arbitrariamente  al  Suddiacono  Vitale  in 
principio  della  sua  Carla  del  721:  scrìvendo  alla  distesa  ed  in 
lettere  si  fatta  qualità  nel  Codice  di  Santo  Ambrosio  del  i8o5. 
Ma  cosi  non  fece,  ne  dovea  far  Fumagalli  nella  prima  Edizione 
donataci  da  lui  di  tal  Carta  nel  1792  : dove  non  si  legge  se 
non  Ur , cioè  vir  reverendus  , come  tornò  Vitale  a chiamarsi 
nella  final  sua  sottoscrizione.  Avrà  meglio  veduto  e considerato 
il  Fumagalli  nel  i8o5  , che  non  nel  1792;  ma  cosi  nell’uno 
come  nell’altro  anno  e’ non  vide  nè  veder  polca  neWl jdutograJ'o 
di  Vitale  se  non  una  semplice  cifra  od  abbreviatura , la  quale 
non  può  per  propria  natura  giammai  recarci  a ni  una  certezza- 
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Si  potrà  egli  s:iper  da  niiin  altro,  die  non  da  Dio  Signore  , se 
nella  moltitudine  de’teslimoni  ciascuno  tra  loro  intendesse  dire 
vir  devofus  e non  vir  cù'scrolns  con  la  cifra  tir/  d’una  sottoscri- 
zione? Fogniamo,  die  il  Fumagalli  avesse  ben  letto  JSxc  nella 
Carta  di  Vitale;  non  per  questo  vi  sarà  chi  voglia  giurare  d’aver 
voluto  il  Suddiacono  dir  piuttosto  excriptor-,  titolo,  che  spesso 
prendevano  in  generale  i Notari , e die  in  particolare  nel  caso 
presente  conviene  a chi  non  fece  se  non  gittar  sulla  Carta  le 
parole  dettategli  dalla  donna. 

Ma  il  Fumagalli  non  trasse  argomenti  d’  alcuna  sorta  dalle 
sue  discordanti  opinioni  sul  valore  della  cifra  segnata  da  Vitale; 
nè  fabbricò  sopra  un  sì  debole  fondamento.  Il  Signor  di  Savigny 
fabbritovvi,  che,  leggendo  Exceplor  e nonExeriptor,  v’aggiuuse 
in  oltre  VOrdo  o la  Curia  di  Piacenza  nel  721  ; quasi  Vitale 
Suddiadono  fosse  un  Notare  pubblico  della  Romana  Curia  Pia- 
centina. Insigne  argomento  a dimostrar  la  durata  del  reggimento 
Municipale  de’  vinti  Romani  del  Regno  Longobardo?  £ questa 
sembra  una  delle  più  maravigliose  prove  al  Signor  di  Savigny! 
la  prova,  cioè,  ritrutta  da  un’abbreviatura  impossibile  a spie- 
garsi, ove  il  Suddiacono  Vitale  non  ritornasse  in  vita,  e da  una 
città  domnicatu  del  Re  Bertarido,  c però  aiiche  di  Liutprando, 
la  quale  governavasi  da  un  Castaido  Longobardo  ! 

Queste  cose  in  parte  le  dissi  : ma  non  dee  forse  crescere  lo 
stupore  nell’ ascoltare , che  una  Curia  de’ vinti  Romani  voglia 
concedersi  nel  Maggio  721,  cioè  due  mesi  dopo  essersi  da  Liut- 
prando  riordinate  le  giurisdizioni  del  Regno  Longobardo?  Rima- 
sero dunque  , a giudizio  del  Savigny  , non  contemplate  da  sì 
fatte  Leggi,  altre  giurisdizioni?  Rimasero  i Duumviri  ed  i Quin- 
quennali ed  i Decurioni  di  Piacenza  insieme  co’ lor  Notari  e 
donzelli  ed  Excriplori  ed  Enceptorìì  Si  ; rimasero,  egli  risponde, 
le  giurisdizioni  della  Curia  Romana  Piacentina,  rappresentata  da 
Vitale;  giurisdizioni  , che  limitavansi  a’vinli  Romani;  rimasero 
pe’ negozj  di  soli  que’Romani.  Ma  il  yl/«/zc??o  d’Anstruda  era  un 
negozio  Longobardo;  e però  dove  sarebbe  ita  l’autorità  delle  Leggi 
Liutprandee  del  1.  Marzo  721?  Dove  sarebbe  ita,  se  qualunque 
altro  negjozio  avesse  dovuto  agitarsi  tra  Longobardi  e vinti  Ro- 
mani ? Qui  per  necessità  debbono  incespicar  e cadere  coloro  , 
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a’quali  sembrano  essere  state  personali  e non  territoriali  prima 
di  Carlomagno  le  Leggi  Longobarde;  qui  restano  in  secco,  nè 
possono  saper  dire  come  si  regolassero  le  liti  e le  faccende  Ira 
un  Rumano  ed  un  Longobardo,  nella  supposizione  die  l’Editto 
di  Rolari  non  fosse  territoriale. 

NUMERO  CCCCXXXV. 

Sommario  del  Privilegio  di  Liutprando  Re  a Diodato, 
Vescovo  di  Como. 

Anno  721. 

( Dal  P.  Tatù  (1)  ). 

Lidtprandds  Largobabdorcm  Rex  Adeodato  Cumanae 
Ecclesiae  Episcopo  Comitatum  Behi>zonae  concessi!,  pri- 
mum  Episcopatus  Palrìmonium,  ac  perplures  Decimas,  et 
redditus  de  bonis  Rcgalibus , ipsamqiic  Ecclesiam  sub  Re- 
gali susccpit  patrocinio.  Anno  721. 


(i)  Luigi  Primo  Talli  ' pubblicò  questi  ricordi  , fatti  com- 
pilare su’  primitivi  Monumenti  della  Chiesa  Comasca  dal  suo 
Vescovo  Lazaro  Carafini.  Gli  antichi  Diplomi  di  quella  consu- 
mali furono  in  un*  incendio  , del  quale  tocca  un  Diploma  di 
Lotario  I.°  in  data  del  4.  Giugno  843.  Il  Marchese  Rovelli 
dotto  e gentile  Scrittore  , dubita  della  vcritò  del  presente  Di- 
ploma , perchè  quelli  degl’  Imperatori  , che  venner  dopo  , 
tacciono  della  concessione  di  Bcrinzona  o Belinzona. 

1 Tatti,  Annali  Sacri  di  Como  , 1.  9i4.  Como  (A.  1663).—  Exlat.in  Mo- 
nomenlis  post  Dypticain,  Kpisl.  Comen.  in  V.  Synodo  Comensi. 

2 Rovelli , Storia  di  Como , 1.  36S.  (A.  1789).  . 
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* NUMERO  CCCCXXXVI. 

Nuovo  Prologo  di  Rotari. 

Avno  722.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Cavense  (1)  ). 

Incipit  Pro  log us.  de  anno  decimo. 

Ego  in  dei  omnipotentis  nomÌDe  Liddprand  excellentis- 
siinus.  Dco  dilccto  et  catholice  gentis  Langobardordm  rex. 
Remiiiiscor  quoniam  iam  in  superiore  cdicti  torpore  ad- 
icere  curavimus  licei  in  parvo  tamen  in  voluminibus  lribm{l ). 
Idest  in  primo,  in  quinto,  et  in  oetavo  regni  nostri  anno. 
West  undecima,  et  XV.^  et  terda.  ea  que  recta  et  secun- 

(i)  In  voluminibus  tribus.  Nella  prec.  pag.  3so.  ho  dichia- 
rato i niiei  sospetti  , non  le  sci  Leggi  del  i.  Marzo  721  , prive 
di  Prologo,  ri.<guardate  fossero  da  Liutprando  sì  come  una  parte 
staccata  ; e quasi  Leggi  dette  con  particolare  vocabolo  Estra- 
vaganti e transitorie  , onde  favellai  nel  prec.  Num.  3g6.  Ciò 
sembra  risultare  dal  silenzio  del  presente  Prologo  intorno  alle 
sei  Leggi  promulgate  nell’  anno  nono , Indizione  quarta.  Liut- 
prando adunque  , secondo  il  Codice  Cavense  , non  annoverò  le 
sei  Leggi  giurisdizionali  del  721  in  alcuno  de' suoi  Libri  o Vo- 
lumi , soggiunti  agli  Editti  di  Rotari  e di  Grimoaldo.  Ma  il  Cav. 
Vesme  * afferma  d’  aver  errato  il  Copista  del  Codice  Cavense  ; 
non  essersi  nel  722  radunata  la  Dieta  Longobarda  in  Pavia  ; 
tanto  il  Prologo  quanto  le  Leggi  cosi  giurisdizionali  come  ci- 
vili, divise  nel  Cavense  in  due  anni , appartenere  ad  un  solo, 
che  fu  il  nono  , c non  al  decimo  , cioè  al  721.  Chi  deciderà  ? 
Non  è la  prima  volta,  che  la  lezione  d’un  solo  sia  migliore  di 
quella,  contenuta  in  tutti  gli  altri  Codici.  L’Ambrosiano  presso 
il  Muratori  ammette  in  oltre  d’ essersi  nel  decimo  anno  congre- 
gata la  Dieta  Longobarda  -,  sebbene  le  attribuisca  Leggi  diverse 
da  queste  ricordate  nel  Cavense. 

1 Vesme , lettera  al  Prof.  Merhol , pag.  22. 
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dum  deum  tranquilla  nobis  comparuerunt.  Nunc  autem 
annos  regni  nostri,  deo  protegente  decimo  die  Kalenda- 
rum  niarciarum  Indie,  quinta  pertractande  omnia  et  re- 
currentes  antiquiores  edicta  capitala  una  cu(cum)  iudicibus  et 
reliqws  Langob.^rdis  fidelibus  noslris  (1).  Iterantes  in  quarto 
volumine  supplere  atque  augere  previdimus  que  nobis 
iuxsta  deo  recta  comparuerunt',* 

(i)  Judicihiis  et  reliquia  Langobardis , fidebbita  noslris. 
Quanto  più  l’autorità  di  Liutprando  si  rafTorza  nel  Regno  , 
tanto  più  egli  diventa  parco  d’alcune  parole  ne’ suoi  Prologhi, 
si  come  di  quelle  , con  cui  ricordava  già  gli  Ottimati  non  che 
1’  Austria  c la  Neustria.  Or  si  contenta  dire  d’  aver  chiamati 
nella  Dieta  di  l'avia  i Giudici  , cd  i rimanenti  Longobardi , 
suoi  fedeli. 

NUMERO  CCCCXXXVII. 

Nuove  Leggi  di  Liutprando  Re. 

Anno  722.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavense  (1j). 

( Libro  IIÌ°  di  Muratori  (2)). 

XXV.  ( I.  Muratori  ).  Quicumqtie  homo  sub  regni 
nostri  dicione  (3)  cuicumque  amodo  vuadia  dederit  et 
fidejussorem  posuerit  presencia  duorum  vel  triu  [trium) 
testium  quorum  fìdes  amittìtur  [admitiitur)  in  omnibus 
compiere  debeut.  et  si  distulerit  et  pigneratus  fuerit  in 
bis  rebus  quibus  licitum  est  pignerandi  nulla  calumnia 
qui  pigneraverit  paciatur.  Nam  qui  sine  hac  manifesta- 
cione  pignerare  presumpserit.  iuvemus  ut  in  duplum  pi- 
gnus  restituat.  Si  vero  inler  creditorem  et  devitorem  et 
fidejussorem  urta  fuerit  intencio  qualiter  in  anteriore  edicto 
legitur.  a gloriosissimo  Rothabi  regem  instituto  per  sa- 
cramentum  detcrminetur.  Nam  si  in  presencia  duorum  vel 
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tfium  teslium  stipalacio  ìpsa  fatta  fuerit  eorum  testimo- 
nio ut  sacramentum  inter  daudis  et  recipiendis  minime 
preveniat  credatur.  et  si  debuerint  ipsi  testes  testimonium 
suum  firmare  nobis  vH  qui  in  tempore  princeps  fuerit. 
vel  indici  firmare  debeant.  et  si  homines  inter  non  fuerit 
quando  vuadia  datur  quicumque  fidejussorem  pignoraveri 
comp  sicut  supra  Icgitur.,.  (4). 

(i)  Il  Cavense  continua  in  questo  luogo  a discoslarsi  da’Co- 
dici  Muratoriani  e Vesmiani  , cosi  per  l’anno  della  promulga- 
zione come  per  l’ordine  delle  Leggi.  A me  ora  mai  , dopo  le 
proteste  già  fatte  , basta  il  notarlo. 

(a)  La  Legge  quicumque  homo  e le  tre  seguenti  formano 
presso  Vesme  il  111."  Volume. 

(3)  Quicumque  homo  sub  regni  nostri  dicione.  Si  può  egli 
ripetere  più  chiaramente  da  Liutprando,  che  ogni  Editto  Lon- 
gobardo era  Legge  territoriale  ? 

(4)  Questa  è la  famosa  Legge,  ove  più  attesamente  si  possono 
scorgere  le  diversità  poste  si  dall’  Editto  di  Rotavi  e si  da’ nuovi 
costumi  fra’ testimoni , pregati  d’assistere  ad  un  fatto,  i quali 
affermano  d’averlo  veduto  e conosciuto  per  loro  propria  scienza, 
ed  i giuratori  o Sagramentali , che  noi  sapeano  ma  che  pre- 
stavano fede  a’  litiganti. 

XXVI.  (II).  Si  quis  mutuaverit  sol  cuicuraque  ho- 
mini  per  caucione  si  intra  quinque  annos  ereditar  {ereditor) 
non  habuerit  unde  solvere  renovelur  caucio  ipsa  usque  ad 
annos  decem  (5).  Et  si  intra  annos  decem  pulsatus  fuerit  et 
non  reddiderit  et  dilataverit  usque  ad  xx.  annos  et  fuerit 
pulsatus  aut  per  princtpem  aul  per  iudicem  civìiatis.  et  prò- 
batum  fuerit.  ipsa  caucio  devitor  et  heredes  eius  persol- 
vant.  Nam  si  nec  caucio  fuerit  intra  decem  annos  bis  re- 
novata.  nec  per  prineipetn  vel  judteem  ostensa  sibe  {sive) 
manifestata  usque  ad  xx.  annos.  luvemus  ut  ereditar  post- 
modum  taceat  et  nulla  habeat  facundia  devitorem  suum 


Digilized  by  Googk 


334 

requirendum  excepto.  si  ei  captivitas  evenerit..-  De  caitcio- 
nibas  autem  que  iisqne  modo  ia  presente  indie  ' mi.  facle 
sunt  intra  v.  annos  istos  advenientesì  lavemns  ut  reno- 
ventur  aut  exequantur  devitos.  Nam  si  distulerit  intra’  v. 
annos.  devitor  suo  pulsare  aut  caucione  renovare  aut  de- 
bitum  exigendi  neglexerit  non  habeat  postmodum  facuodia 
ipsum  devilum  requirendum.  De  bis  autem  caucionibus 
que  amodo  facte  fuerint  sic  fìniant  sicut  supra  premisi- 
mus  et  statuimus  .,. 

t'  » 

(5)  I ooiumercj  cresciuti  fra'Longobardi  e la  migliore  o più 
stabile  coltivazione  delie  terre  d’Italia  fecero  sentire  a Liut- 
praudo  la  necessità  di  nuovi  ordinauienti  su’crcditi  e su’debiti. 
Chi  ardirebbe  aflerniare  , che  i vinti  Romani  andassero  e.senti 
dall’  autorità  di  si  fatte  Leggi  ? 

XXVII.  (III).  Si  frater  fratrem  suum  in  peccatis  occiderit 
quamquam  et  anterior.  edictis  cuntineat  (6).  aut  proximi  pa- 
rentes  bomicide  succedant.  quod  nos  proximos  fratres 
apellamus.  Si  frater  relictus  fueri  in  res  bomicide  frater 
snccedat.  Ita  ut  secundum  qualitate  persone  de  ipsa  sub- 
sfancia  bomicide.  si  ille  qui  occisus  est  iìlìos  non  relique- 
rint.  composicìone  dare  debeant.  Reliqua  autem  quod  fue- 
rit  sibi  bubeat.  et  si  pecunia  ipsius  bomicide  in  tantum 
fuerit  sub  estimacione  quantum  ipsa  composicio  est.  aut 
forte  minus  babeant  Glij  ipsius  qui  occisus  est.,.  Quod  si 
non  reliquerit  fratrem  unum  vcl  plures  bi  qui  occisus  est 
quantolaincumque  sit  substancia  bomicide  Glij  eius  qui  oc- 
cisus est  in  ea  succedere  debeant.  Quod  si  non  habuerit 
Glios  proximi.  succedant  ei  parentes  per  grados.  quod  si 
nec  parentes  fuerit.  quod  ei  legitime  succedere  possint. 
succedant  ei  curtis  regia.  De  anima  autem  bomicide  ilUus 
sit  in  potestate  regis  sicut  in  anteriore  edicto  legitur... 

(6)  Anterior  edictis  contineat.  Ricorda  qui  nella  mùerabil 
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materia  de’ parricidi  la  Legge  i63  dell’Editto  di  Rolari.  Nuovi 
casi  d’atroci  violenze  tra  parenti  doverono  condurre  Liutprandu 
allo  stanziamento  della  sua  Legge. 

XXVIII.  (IV).  Si  quis  negocio  peragendum  vel  qualecum- 
que  artificum  intra  provincia  vel  extra  provincia  ambu- 
laverit  (7)  et  in  tercio  annos  regressus  non  fuerit.  et  si  for- 
sitans  infirmitas  ei  emerserit  faciat  scire  per  iudice.  aut 
per  missuin  suiun.  Nam  si  hoc  distulerit  mandare,  si  fi- 
lios  relinquerit  habeat  res  ipsius  in  suo  iure,  et  si  cui- 
cumque  post  transacta  constituto  caucionem  de  rebus  pa- 
tris  sui  fecerìt  stabilem  permaneat.  et  devita  patris  aut 
sua  persolvat.  Et  si  ipse  postea  regressus  fuerit.  luvemus 
ut  nec  a filijs  suis  recipiatur  nec  res  suas  in  potestatem 
habeat.  quod  si  fiiius  ipsius  dne  noticìa  vel  jmsione  regie 
euin  recolligere  presumpserit  omnes  res  ipsius  et  patris  et 
matris  substancia  ad  curtem  regiam  revolvatur  et  si  filios 
non  habuerint.  et  habuerit  habeant  fratres  ipsi  res  eius. 
et  si  nec  fratres  habuerit  habeant  proximi  parentes.  et  si 
nec  parentes  proximi  inventi  fuerint.  qui  legilime  succe- 
dere possint.  Post  predictos  tres  annos  curtis  regia  suc- 
cedat.  Quod  si  habuerit  uxorem  et  intra  suprascripto  con- 
slituto  hoc  est  tercio  annos  minime  regressus  fuerit  ve- 
nia! ipsa  ad  palacium  regi  qui  in  tempore  fuerit  qualiter 
ei  ipse  maritandi  licenciam  dederit.  aut  causa  ipsius  or- 
dinaverit  vel  tractaverit  ita  facere  debeat.  Nam  sine  per- 
missum  regis  non  presumat  maritum  ducere,  et  si  post 
tres  annos  inventi  fuerint  potestatem  habeat  rex  de  eie 
judicare  qualiter  wluerit.,. 

(7)  Si  quis  negocio  peragendum  vel  quaìecumque  artificum 
intra  provincia  vel  extra  provincia  ambulaverit.  Non  è questo 
il  luogo  di  parlare  de’commercj  de’ Negozianti  e dell’ industrie 
degli  Artefici  del  Regno  Longobardo.  Ma  egli  è opportuoissiiuo 
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il  chiedere  se  que’  Negozianti  e quegli  Artefici  uscivano  dal  paro 
tangue  de’Lnngobardi,  o da  quello  de’vinti  Romani  ? Uscivano 
dall’uno  e dall’altro,  io  rispondo  ; ma  stando  solamente  a quelli 
del  Romano , chi  non  vede  che  la  presente  Legge  di  Liutpran- 
do  era  territoriale  per  essi  ? E che  invano  avrebbero  costoro  in- 
vocato qualunque  provvedimento  del  Dritto  Giustinianeo  intor- 
no al  mercanteggiare , se  l’ imitazione  Romana  già  non  avesse 
• prevaliito  per  fatto  nell'intelletto  e ne’costumi  de’vincitori  pri- 
ma della  facoltà  conceduta  dalla  Legge  degli  Scribi  a si  fatti 
vincitori  di  stipular  contratti  secondo  il  Dritto  Giustinianeo  in- 
nanzi agli  Scribi  ? Vano  poi  sarebbe  il  n^are , che  nel  722 
non  pochi  Longobardi  puri  si  fossero  dati  alla  mercatura. 

XXVIIIJ.  [manca  nel  testo  Muratoriano).  Si  q muUer  res 
saas  vendere  voluerit.  non  absconse  nisi  in  presencia  Principis 
aut  ludicis,  vel  Sculdahis  seu  duo  aut  tres  parenles.  suos 
seenni  habeant.  et  sic  ludicem  roget  quia  res  meas  volo 
vendere,  et  sic  parentes  in  ipsa  vendicionem  manum  ponat. 
et  ipsa  se  venditricem  faciat  sic.  et  mmdoald  ei  consenciat 
et  quod  vendiderit  stabilem  sit. 

Scriba  antem  qui  cartola  ipsa  scrìpserit.  non  aliter  pre- 
sumat  scrìbere  nisi  cum  nolicia  parentum  aut  iufUcis 
in  loco  fuerit.  et  si.  aliter  fecerit  ipsa  vendicio  vacua  sit. 
et  prefatus  scriba  sit  teulpabilis  sicut  qui  cartola  falsa  scri- 
psit  sicut  supra  (8). 

(8)  La  Seconda  Parte  di  questa  Legge  non  è che  la  pretta 
e semplice  ripetizione  di  ciò  che  sta  scrìtto  nella  precedente 
XVlll."  del  Cavense,  ossia  nella  IV.»  del  IV.”  Libro  di  Mura- 
tori. Nè  la  Prima  Parte  difl'erisce  iiu  gran  fatto  dalla  Prima 
della  medesima  Legge  XVlll. 

Di  qui  sorge  un  argomento  certissimo  a non  dispregiare  nel 
presente  rincontro  questo  luogo  il  testo  del  Codice  Cavense.  Due 
Leggi  presso  a poco  d’  un  tenore  medesimo  sarebbersi  elle  pub- 
blicate in  un  solo  giorno  , cioè  nelle  Calende  di  Marzo  d’  un 
qualunque  anno?  Cosi  fanno  i Codici  Vesmiani , registrandole 
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«lue  volle  ( XVin , e XXIX  ) sotto  il  i.  Manto  dcH’anno  nono, 
cioè  dei  721.  Cosi  anche  facea  quel  della  Cattedrale  di  Modena  ; 
ma  il  Muratori  trasportò  la  Seconda  Legge  in  una  Nota  ; esem- 
pio seguitalo  dal  Canciatii,  e non  dal  Georgish  nè  dal  Waltlier, 
a’quali  piacque  d’ometterla.  Pur  qualche  divario  v’iia  senza  dub- 
bio fra  le  due  Leggi , pel  quale  non  si  può  rullima  trascurare  del 
lutto,  dappoiché  vi  si  parla  del  Prìncipe,  ossia  del  Re,  di  cui 
non  si  fe’motto  nella  precedente.  Perciò  egli  è mestieri,  che  l’una 
e l’altra  s’attribuiscano  a due  anni  diversi  , come  si  scorge  nel 
Cavensc;  ove  la  prima  s’annovera  sotto  il  1.  Marzo  721,  c la 
seconda  sotto  il  i.  Marzo  722.  Nel  722  in  realtà  potè  parer 
necessario  a Liuiprando  1’  inculcar  nuovamente  1’  osservanza  c 
dichiarar  meglio  l’ intenzioni  de’suoi  provvedimenti  del  721  sui 
contralti  delle  donne. 

Ciò  non  toglie  , che  s’  abbiano  ad  avere  per  molto  giudiziose 
le  pri.poste  del  Cav.  Vesrae  contro  la  distribuzione  delle  Leggi 
Liutprandee  nel  Cavense.  Anrhe  l’Heroldo  non  ne  conosce  al- 
cuna sotto  l’anno  decimo. 

Quam  quidem  superius  in  hoc  ediclo  corpore  ea  que  nobis 
el  noslris  iudicibm.  vel  celerìs  langob.4RDis  congrua  parue- 
rutil  in  qualluor  vofumtniòus  adiungere  curavimus.,.£l  nunc 
si  aliquid  prò  gentis  nostre  salvacionem  adhuc  adicere  pos- 
sumus.  credimus  prò  bis  dei  misericordia  ad  ipsius  relri- 
bucionem  ctcrnam  ad  ipsum  dominum  lEsun  christdm 
nicbiloDiinus  promereri  (9).,. 

(9)  Non  so  se  tal  Conclusione  della  Legge  XXIX  fosse 
stala  in  origine  una  parte  del  Prologo  al  Quarto  Volume  di 
Liutprando  -,  Prologo,  che  il  Copista  potuto  avesse  partir  in  due, 
collocandone  una  porzione  in  principio , e 1’  altra  in  fine  del 
medesimo  Volume. 


ni 
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NUMERO  cccaxxvin. 

Orso , Cherico , fonda  il  Monastero  di  Monaehe 
di  Santa  Maria  in  Lucca. 

Anno  722. 

( D«l  Barsocchlni  (1)  ). 

-f-  In  Dom.  Domioi  Dei  nostri  Jesu  X.ti. 

Regnante  Do.  nostro  Lidtprando  vir  excellentiss.  Rege, 
anno  filiciss.  regni  ejus  in  Dei  nomen  undecimo,  per  indi- 
tione  quinta  felicitar.  Dum  praesentis  vilae,  et  transitus  istius 
leoiporis  facilitas noster  nativitatis.  hujus  saeculi  apa- 
tia devolvitur.  certissime  considerandum  est.  h mente 

intentionem  cogitandum.  eaque  nobiscum  in  perpetuum 
tenere  non  possumus.  de  ipsa  temporalia.  rerum  abundan- 
tia  quod  nobis.  Dominus  digualus  est  donare,  aetema 
mercare  debeamus.  quia  hujus  mundi,  divitie  donando  in 
aeterna  reservantur  et  retenendo,  aeterna  poena.  damnan- 
tur.  Unde  Dominus  per  scmetipsum  loquitur  dicens.  noliie 
thesaurizare  vobis  super  terram.  ubi  fufii  effodiunl  et  fu- 
rantur.  sed  thensaurizate  vobis  thesaurum  in  eoelutn.  ubi 
fur.  idest  Diabolus  non  adpropinquat.  et. . . . dicens.  facite 
vobis  amieos  de  mamone  iniquitatis.  ut  cum  defeceritis  reci- 
piant  vos  in  aeterna  tabernacula  (2). 


(i)  Barsocchini  'diè  intera  la  Carta  d’Orso  dall’Archivio  Ar- 
civescovile di  Lucca  (*K.  64)  : della  quale  il  Muratori  * pub- 
blicò le  parti  piu  rilevanti , ristampate  poscia  dal  Brunetti 
11  M.ibillon  ' ne  avea  dato  le  notizie. 

(3)  Tutto  questo  proemio  fu  omesso  dal  Muratori. 


1 Barsocchini , Mem.  di  Lucca  Tom.  IT.  Parte  I.  pag.  9 , 10. 

2 Muratori,  A.  M.  .£vi,  V.  B03.  (A.17A2). 

3 BmoetU,  Cod.  Dipi.  Tose.  1.  468,  466.  (A.  1806). 

4 Mabilloo,  Anna).  Bened.  Lib.  XIX.  Cap.  78.  (A.1704). 
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Hinc  iUque  ego  Uitscs  ex  tota  mente  devotioob  per- 
tractans  ca  qne  sopra  memorata  soni,  prò  mercidtm.  e( 
remedtum  anime  nuae.  et  comparalionem  vitae  eterne.  Ae- 
dificavi Ecclesia  proprio  in  territorio  meo.  in  honore.  S.  Dei 
Genilrìcis  Marie,  in  qoa  filia  mea  Ursa.  Àbbatissa  esse  cod- 
stituo.  una  cnm  germana  sua.  ànstroda  religiosa  hac  mo- 
nastica vitam  gerentis.  in  qua  Ecclesia  mea  prò  facinora 
hodie  tn  presentia  civiutn  do  dono  trado  donatoque  esse  volo. 

In  primis  fundamentum,  obi  predicta  Ecclesia  fundata  est 
cum  curie  et  puleo  suo.  orlo,  aditu.  accesso,  et  Fossìnulo 
vacbis  exilu  suo.  hoc  est  terra  medio,  simis  Campo  in 
Fossìnulo.  qui  nobis  in  cambio  advenil.  medietate  de  va- 
chis  et  medietate  de  v. . . .(1)  in  integrum,  et  casa  Furcoli 
in  Massa  Tagiani  , qui  mihi  advmit  ex  dono  dn.  Aripbrt 

rege.  Candido  vaccario.  cum  armento  suo melato 

suo  in  loco  Tubiolo.  Sala  in  loco  Fbrroniano.  cum  duas 
easas  tribularia${2,).  una  qui  regitur  per  Candido,  altera  per 
Majoriano  cnm  familia  corum.  vinca  oliveto  si  Iva.  pecu- 
liare prato  in  ipso  loco,  sopra  memorato.  Et  casa  Aro- 


(])  Medietale  de  vachi»  et  rnediettte  de  v....  Muratori  e 
Brunetti  riempiono  la  parola,  scrivendo  avibus-,  non  sarebbe 
meglio  ricmjiirla,  scrivendo  vilutis,  secondo  la  lettera  iniziale 
segnata  dal  Barsocebini  ? 

(a)  Casa»  trìbutarìas.  Ecco  in  qual  modo  nell'Editto  di  Bo- 
tari,  nelle  rimanenti  Leggi  de’Longobardi  e ne’loro  privati  con- 
tratti le  parole  tributo  e tributario  ritenevano  il  lor  significato 
servile  alla  Germanica^  si  come  dimostrai  nel  Discorso  ed  espo- 
si nella  Storia  *.  Ciò  serve  a dichiarar  l’ intenzioni  di  Paolo 
Diacono,  quando  egli  racconta,  che  i vìnti  Romani  divennero 
tributar)  de’  Longobardi  al  tempo  di  Clcfo  c de’  Duchi  5 cioè 
servi  ed  u4ldj,  eccetto  i Sacerdoti  ed  i patteftgiali. 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  3-  XXVIIi. 

2 Storia  d' ItaUa,  I.  1092. 

% 
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ALDI casas  duas  io  Novale  de  Murganicapdt  niu» 

/('eri  mee(l).  una  qui  regitur  per  Fridichis.  et  una  per  Cor- 

BELO.  Godoata prò  livera.  Gcnda  prò  livera.  Wi- 

LiPERGULA  prò  livera{2).  Candida  prò  anelila.  Tinctola  prò 

anci//a(3).Ut  haec  omnia  jam  dieta  Dei  Ecclesia  ha 

jure  possedent.  Et  quod  adhuc  ibidem  largitus  fuero  6r- 
mum  pcrmancat.  Et  crìstianis  temporibus,  sanctariim  an- 
cillarum. . . .monasterio  nuncupcnlur. 

Et  post  decessu  Unse  filie  mee  Anstdda  germana  ejus 
munasterii  cura  ipsa  suscepiat.  Et.  post  ambarum  decessum. 
eam  que  sibi  congregatio  eligcrc  voluerit  ipsa  in  Abbatisse 
ordo  succidat 

Et  ego  qui  suprà  Ursus  dum  sub  pr. . . .justa  Dei  vo- 
luntate  in  mea  volo  esse  polestale  gubernandi.  Nam  filius 
meus.  vel  heredis  meus  nullam  ibidem  habeant  potestatem 
dominandi.  Nisi  orare,  et  benefacire.  nec  nullus  Sacerdus 
ibidem  abitare  presumat  nisi  quem  ipsas  ancillas.  Dei  in- 
vitaverint  missarum  soliempnia  celebrando.  Si  qiiis  contra 
hunc  decretum  meum.  ire  quandoque  presumpserit  in  Dei 

(1)  Alorgincapul  mulìeri  mee.  Orso,  Clerico,  era  egli  di 

Romano  o di  Longobardo?  Se  di  Romano,  vivea  dun- 

que a Legge  Longobarda,  peicbè  avea  donato  il  Morgincap  alla 
sua  moglie  defunta,  il  quale  dopo  la  morte  di  costei,  era  tornato 
in  potestà  di  lui  o delle  figliuole  , Orsa  ed  Anstuda. 

(2)  Pro  ìivera.  Queste  tre  donne  Godoata,  Gund.i  e Wili- 
pergula  non  erano  libere  , ina  prolibere  , cioè  jildie  , od  an- 
che serve  manomesse  mercè  il  fatto  d’  entrare  al  servizio  d’  un 
Monastero. 

(3)  Pro  aneilla.  Qiiesl’altre  due  Candida  e Tinlula  iieppur 
nasccano  libere  Longobarde  : ma  forse  la  Jor  condizione  di  pro- 
ancelle  nel  Monastero  di  Santa  Maria  jiotrebbe  farle  tenere  per 
donne  d’un  grado  migliore  che  non  le  proUbere.  Queste  seconde 
salivano  verso  la  libertà  cittadinesca  ; le  prime  scendeano  verso 
la  servitù  Germanica. 


Digitized  by  Gopglc 


34  i 

incurrat  judiciuai.  et  ad  ipsa  S.  Dei  Geaetriceui  anathe- 
lualhus  subjaeeat. 

Quah  vcru  carlulaiu  decretlunis  mee.  noto,  et  amico  meo 
Agione  vv.  presbitero,  scribcodutu  rogavi,  et  supter  prò 
coafiruiulioueiii.  propriis  mauibus  meis.  sigoum  S.  Crucis, 
feci,  testibus  obluli.  eam  roborandam  sub  stipukUioue.  et 
spuHsione.  que  inkrposila  (1). 

Actuh  Luca,  diem  et  regnum.  et  iudit.  sup.  feliciter. 
-{-  Maous  UusDNi.  autori,  et  donatori,  seo.  et  conser- 
vatori. qui  hanc  carlulam  fieri  rogavit 

-f-  Ego  Talespebianus  eximius  Episc.  (2)  buie  cartule 
dotalium  rogatus  ad  filio  meo  [spiritali)  Ursone  testis  subsc. 

Ego  Koddald  indignus.  ac  presbiter  rogatus.  ad 
Orsum.  testis  subsc. 


(i)  Sud  sii piilatioiu'.  el  sputisione.  que  iuterposita.  Ecco  una 
forinola  del  lutto  Romana  , c però  da  essa  il  fìigiior  di  Savi- 
giiy  ' e tulli  si  pongono  in  alto  di  trarre  una  pruuva  lumino- 
sissima della  durala  del  Romano  Drillo  nel  Regno  Longobardo. 
Giù  io  questo  dissi, questo  ridico  e ridirò,  che  dopo  Rotari  l’imita- 
zione  d’un  tal  Drillo  si  venne  sempre  piu  insinuando  nelle  menti 
de’Longoburdi,  e non  di  rado  a loro  malgrado.  Imitazione,  sìj 
pubblico  uso  appo  i vinti  Romani  giammai  ; e dell’imitazione 
abbiamo  qui  un  nobilissimo  esempio  nella  clausola  Romana 
d’Orso  Lucclicse,  poiché  giù  s’è  veduto,  che  vivea  egli  a Leg- 
ge Longobaida  , ed  ora  disponea  delle  due  case  di  Novale,  da 
lui  donale  per  morgincap  alla  trapassata  sua  moglie. 

[•j)  Eximius  Episcopus.  Dubitarono  alcuni  , che  non  s’  a- 
vesse  a dover  leggere  Exiguus.  Ma  V Exi  mi us  torna  in  altre 
Carle  di  Telesperiano  , torna  in  molle  di  Vescovi;  ed  è titolo 
non  più  ambizioso  del  Clarissintiis , Reverendissimus  , Erni- 
nenlissimus  , a’  quali  siamo  usi  ; c però  non  ci  sembrano  CC' 
cedenti  , come  non  sembrò  ì’ Eximius  al  Mabillou  *. 

1 Savigny,  Hist.  du  Droit  Roinain , 11.  112  {A.  1839). 

2 Mabillon,  toc.  cU,  Lib.  XIX  , Cap.  78. 
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-f*  E^o  Lumcuisi  exiguus  presb.  rogalus  ab  Uhsune  te- 
sUs  subsc. 

-f  Ego  Gaufridi  presb.  rogatus  ad  Arscne  buie  cartule 
dotalium  testis  subsc. 

•j*  Manus  Walpbht  viro  illuslri  Duci  testis (1). 

Signum  -f-  Manus  Alachis  tui.  testeni.  > 

vL.  rogatus  a Ursone  vir  devotus  ufaìc  car- 

tnle  dotalium  facta  in  S.  Maria  , vel  couiìrmatiouis  in  iìlia 
sua. . . .superius  legitor  testis  subsc. 

....  manus  Sinddini  testem 

....  Inpeandcs  subd.  fideliter  extmplavit 


(i)  Ff^alpert  viro  illustri  Duci  testis.  Non  seppe  che  far  più 
il  donatore  Orso,  a render  pubblico  e solenne  il  suo  Atto.  Prima 
disse  di  voler  donare  in  praesentia  civium  ; poscia  invitò  lo 
stesso  Duca  Walperto  a sottoscrivere  con  gli  altri  tcstinioni.  Sette 
furono  questi  ; fra’quali  ed  il  Vescovo  ed  il  Duca.  Or  perchè  mai 
Orso  non  si  presentava  egli  dinanzi  agli  Esceptori  ed  i rimanenti 
Oihciali  òeWOrdine  , ossia  della  Curia  Municipale  de’vinli  Ro- 
mani di  Lucca?  Ma  non  v’era  tal  Ordine  o Curia  iti  Lucca  ; c 
però  il  donatore  dovea  pigliar  sì  sottili  provvedimenti  pel  suo 
scopo  della  pubblicità.  Kè  al  Signor  di  Savigny  varrebbe  il  ri- 
spondere, cheOrso  era  un  Longobardo;  poiché  il  Signor  di  Savi- 
gnj  per  l’appunto  volea,  che  quattro  contraenti  o Longobardi  od 
intorno  a cose  Longobarde  avessero  per  l’aiTare  d'un  Mundio  di 
tre  soldi  dovuto  presentarsi  nel  721  al  Suddiacono  Vitale  , im- 
maginario Escettore  dell’  ideale  Curia  Piacentina.  Eiidi  prec. 
Kurn.  /j34. 

Ora  soggiungerò  le  notizie  de’  luoghi  a me  noti. 

— Tumolò.  Luogo  nelle  Mareninie;  od  Istmo  presso  Monte 
Argenterò. 

— Feruniano.  Luogo  della  Versilia.  L'n  altro  ve  n’era  vi- 
cino a San  Giusto  di  Padiile.  QuaTcra  quello,  di  cui  Orso  par- 
lava ? Noi  so. 

— Tiomle.  Forse  Nova , nella  Pieve  Lucchese  di  Fabbrica 
in  Val  d’  Arno  Inferiore. 
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....  Prakdds  presb.  ipsum  auccencticum  vidi  et  legi, 
uode  hoc  exemplar  relevatum  est  , io  qua  mauu  mea 
subs 

. . TBBBi.  presb.  ipsum  auclenticum  vidi  et  legi , unde 
hoc  exemplar 

....  presb.  ipsum  auienlicum  vidi , et  legi,  unde 

....  ANDDS  presb.  ipsum  autenticum  vidi  et  legi , un- 
de 

....  LiPERTDs  subd.  ipsum  auienlicum  vidi  et  legi  , 
unde 

. . . Tcs  subd.  ipsum  autenticum  vidi  et  legi,  unde. . . . 
NUMERO  CCCCXXXIX. 

Àurinand  e Gaudi frid,  fratelli,  fondano  la  Chiesa  ed  il 

.Monastero  di  S Pietro  in  Castiglione  in  Garfagnana, 

Anno  723.  Gennaio, 

(Dal  Barsoccbini  (1)  ). 

*{*  Exemplar.  In  nom.  Domini  Dei  et  Salvaloris  nostri 
J.  X.TI. 

Rbgnantb  dn.  nostro  Lictpramd  excellentis.  rege,  anno 
filicissimo  regni  ejus  undecimo  , per  indict  sexla,  mense 
Januario  leliciler. 

Dviu  Dom.  Omniputens  corda  (ìdiJium  inlustrare  di- 
gnalus  est , expansis  nianibus  ad  ejus  aulam  concorentis 


(i)  Seguo  Tullima  Edizione  del  Baiiìocchini  che  tolse  tal 
Carta  dall’Àrcbivio  Arcivescovile  di  Lucca  ) : stam- 

pata già  con  qualche  varietà  dal  Muratori  ^ j poi  dal  Bruuetti 
ed  illustrata  , secondo  il  solito , dal  Bertini  *. 

1 Barsocchini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  V.  Parte  IL  pag.  9.  10.  (A.1837). 

2 Muratori,  A.  M.  AEvi , V.  371.  (A.  1741). 

3 Bruaetti , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  467,  468.  (A. 1800). 

4 BertinJ,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  lY.  Patte  1.  pag.  85.  313. 
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divino  niisteriu  confuitilor , ut  ad  illam  desideravi  lem  fon- 
tis  salienlor , sicut  evangclicam  vox  ammonet  dicens  : fra- 
tris  mei , et  amici  mei  venite  ad  regnum  palris  mei , pos- 
Hdite  quod  est  paralum  vovis.  Et  alivi  : vendile  que  pos- 
seditis  et  date  aelimosinis , et  avevilis  leusaurvm  in  celo  ; et 
sequimini  me  ut  Sancta  Jkiiusaleh  a Domino  Iransmissa 
descendentem  de  celo , ubi  lux  indeiicicns  est  mereamor 
conlocari  ; et  mannam  illam  cclestem  angelicam  cuoi  San- 
cti,  et  jusli  parliceps  esse  inveniamor  (1). 

Hia'C  itaque  ego  Aurinand  v.  d.  una  cum  Gaidifhiu  v.  d. 
gemi,  meus  traclavimus,  ut  de  parvitatis  rebus  noslris  novis 
(nobis)  mercidem  adcriscat;  et  accessinius  ad  v.  b.  Talbs- 
PBRiANO  Deo  gratia  Episcopo  in  X.to  pater  nostro,  ut  cum 
ejus  Consilio  (2),  seo  licentia  oraculum  S.  Dei  verlulis  (3) 
construcre  deverimus , et  quamvis  brevile  ad  fundamentis 
fabricis  Ecclesia  constituimus  in  honore  beati  S.  Petri 
Apostoli  in  loco  qui  vocitator  Casteluone  , et  parbulum 
munusculum  ibidem  olTerimus;  idest  terrola  circa  ipsa  Eccl. 
mod.  septe  ; et  io  alio  loco  de  ilio  latere  riu  modiloco 
vinea. 

(i)  Tutto  questo  Proemio  è omesso  dal  Muratori,  e però  dal 
Brunetti. 

(a)  Ut  cum  ejus  conùlio.  il  llcriiui  * vuole,  si  noti  questo 
saggio  costume  dciroliavo  secolo  di  consultuie  il  Vescovo  pri- 
ma di  fondare  una  qualche  nuova  Chiesa  o Monastero. 

(3)  Oraculum  Sanclae  Dei  virluiis.  Comincia,  c già  ne  tro- 
vammo un  esempio  nella  Carla  di  Pertualdo  [P'eclì  prec.  Num. 
432),  ad  esser  frequente  questa  frase  di  rispetto  e di  vene- 
razione per  le  Chiese  , che  si  rizzavano  da’Longobaidi.  Ed  era 
divenuto  comune  1’  uso  d’  edificar  Monasteri  per  consacrare  i 
figliuoli  e le  figliuole  dcTondatori  alla  vita  Monastica.  Presso 
questi  fondatori  poi  riiuiineva  il  Dritto  di  Padronato  nella 
piu  ampia  maniera. 

1 Beitiui,  toc.  cU.  pag.  313. 
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Et  ad  hoc  nuslram  dccrivimus  volunlatem  nus  àuhi- 
NAND,  Gaidifhid  , ut  (ìliì  Dostri  ividem  in  ipso  iMonasterio 
Domino  servire  deveas,  una  cum  lilio  meo  Gaidoald  re- 
ligioso Clirico , seo  et  alii  lilLi  nostri , qui  Deo  servire 
volueret , et  ividem  monacale  vita  vivere  deveas. 

Et  hoc  volomus  nus  supras.  AuamND  Gaiuofhio  , ut 
io  nostra  vel*de  filii  uostrì  sit  potestatem  ividem  sacer- 
dotem  ordinando , et  pos  {posi)  nostro  decesso  quem  sivi 
ipsi  monaci  de  ea  congrega lionem  eligere , ipsum  aveat 
ordinatum. 

Et  quod  supcrius  minime  memoravinius,  duodeci  for- 
ma olive  que  uovi  {nobis)  ex  coiuparationeni  da  Gcalistolo 
advinet  ; ita  ut  ab  odierna  die  firma  ad  ipsa  S.  vertute  in 
iutegrum  possedeat,  et  unquam  ullo  tempore  ad  novis  re- 
tragendum  ad  alia  Ecclesia , aut  ad  aliuiu  sacerdotem  , 
quod  a nobis  ofiertum  est , nisi  qui  inivi  Abbas  fucrc  , 
et  quem  voluere  secum  avire  ipsi  frualor  in  honore  Do- 
mini. 

Et  quod  abse  , si  quis  de  novis  sublragere  voluere,  vel 
proprio  defeudere  vacuus  et  inanis  exinde  exeat  , et  dona 
nostra  in  integro  Deo  et  S.  Petro  permaneat  confermata. 

Et  cum  summa  dilectioue  Sicuerad  presb.  amico  nostro 
bauc  carlulam  dotalìum  scrivere  rogavimus,  et  {ut)  per- 
petuis  temporibus  permaneat. 

Actcu  Luca  diem  et  regnum  et  indit.  suprascripta  fe- 
liciter. 

Signum  -j"  ms.  Aurinakd  y.  d.  beuefactori  et  conser- 
batore. 

Signum  -j-  ras.  Godofrid  v.d  benefactori  et  conserbatori. 

Signum  -J*  ms.  Gairuald  v.  d.  libo  ejus  religioso  Clirkoi 
benefacturi  et  conservaturi. 

Signum  *{*  ms.  Gairo  v.  d.  testis. 

3ignum  f ms.  Amcìluro  v,  d.  testis. 
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SigDum  -f-  nis.  SiNDOiN  v.  d.  testis. 

Sigaum  ms.  Gacsabi  v.  d.  teslis. 

Signum  -j-  ms.  Ratcads  v.  d.  testis. 

Ego  Adstbipertcs  Clcr.  ex  auieniico  fideliter  exem— 
piavi  ( 1 ). 


(i)  Ex  auumico  fideliter exemplavi.  Nel  puU>licare  tal  Car- 
la , il  Muratori  qualificolla  per  Archetipa. 

NUMERO  CCCCXL 

Nuove  Leggi  piMlicate  da  Lhilprando  tteU’ 

Anno  723.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Cavente  ). 

De  asno  nono  (1)  incipit  PhoIìOgus. 

( Libro  V.°  di  HJuralori  (2)  ). 

Ego  ìd  dei  omnipotentìs  Domine  qui  supra  Liddprand 
GBNTis  Lakgob.ihdorou  bbx  auDO  regni  mei  dco  prote- 
genle  xi.  die  Kalendarum  Marciarum  indie,  vi.  hoc  iterum 
in  quinto  volumine  adiungere  curavimus.,. 

(i)  Qui  dormiva  il  Copiata  del  Cavense  , che  pose  da  capo 
il  nono  anno  dopo  aver  dato  le  Leggi  del  decimo.  Egli  ora 
volea  dir  , cuin'  era  giusto  , 1*  undecimo.  E così  disse  ' poco 
appresso,  congiungendo  l’anno  XI.  con  l’Indizione  VI.;  con 
che  si  dinotava  il  7Sì3.  É chiara  la  causa  dell’erruru , avendo 
quel  Copista  trovalo  scritto  due  volte  XI:  ed  e’  la  prima  volta 
mutò  la  cifra  da  XI  a IX  ; poi  condusse  in  lettere  , credendosi 
diligente  , il  nono. 

Manca  nel  Cavense  il  breve  Prologo  , che  leggesi  nel  testo 
Vesmiano  dell’anno  Undecimo  , Indizione  Sesta  , in  fronte  del 
Quinto  yblume  \esm\ano.  E quinto  è similmente  nel  Cavense; 
il  cui  Copista,  per  colmo  d’ imperfezione  in  questo  luogo , tra- 
lasciò dì  segnare  non  poche  volle  i Numeri  delle  Leggi.  Essi 
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perciò  saranno  da  me  additati , secondo  il  testo  del  Cav.  Ves- 
me  , oltre  il  solito  Numero  Muratorìano  delle  parentesi. 

(a)  £ Quinto  Volume  del  Vesme  ; Volume  attribuito  da’Co- 
dici  Vesmiani  e dal  Gtvense  »\\’undecimo  anno  di  Liutprando, 
ma  che  s’ascrìve  al  decimo  dall’Ambrosiano  presso  il  Muratori. 

XXX.  (I.  Muratori).  De  bis  femiaibus  qui  velameli  saucte 
religionis  in  se  suscipiunt  aut  parentes  si  vi  eas  deo  vovent. 
aut  ipse  se  eligunt  religionis  habitum  aut  vestium  monachi- 
Gam  induere  videolur  quamquam  a sacerdote  consecrate  non 
sint  sic  nobis  iuste  comparuit  esse  ut  prò  dei  amore  ut  io 
ipso  babitum  iu  omnibus  perseverent.  uec  sint  scusacio  mali 
homioibus  dicendo  quod  sacrate  non  sint.  Ideo  si  copu- 
lantur  culpa  non  habent  sed  supra  premisimus  que  tale 
signum  supra  se  habent.  idest  velamen  et  vestem  sancle 
dei  génitricis  Marie,  quocumque  ingenio  super  se  suscipe- 
rint.  et  postea  ad  secularem  vitara  vel  habitum  nullalcnus 
transire  presuma!,  quia  consiiierare  debet  omnis  clu'istiaaus 
quod  si  quiscumque  seculare  parentes  nosler  secularem  fe- 
minam  dispensai  cum  solo  aiiulo  eam  subarraL  et  suam 
fecit.  et  si  postea  alter  eam  uxorem  ducit  culpabilis  in- 
venitur  solid  sexcenluiu.  quanto  tnagis  debet  causa  dei  et 
sancle  .Varie  ampliar  esse  (3)  ut  qui  ipsum  velamen  vel  ha- 
bitum in  se  suscipiunt  in  eodem  debeat  perseverare.  Si 
qua  feuiiua  centra  hoc  quod  nostra  instiluit  excellem-ia 
egerit.  aut  se  marito  copulaverit.  perdal  omnem  siibstan- 
ciam  suam  et  debeniat  ipsa  subslancìa  ad  poleslalem  pa- 
laci j (4). 

(3)  Quanto  magia  debet  causa  Dei  et  Sauclae  Marine  am- 
plior  esse.  Poicliè  Liutprando  abborriva  cotanto  le  donne  , clic 
mariiavaiui  dopo  aver  preso  il  sacro  velo  o la  veste  della  Beata 
Vergine  Maria,  domando,  s’e’  permettesse  alle  donne  uscite  dal 
sangue  de’  vinti  Komani  ciò  eh’  egli  proibiva  cotanto  seveia- 
meute  alle  donne  di  pun>  sangue  Longobardo  ? Domando  per- 
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ciò  se  questa  Legge  Liutpraiidea  stata  fosse  territoriale  per  tutti 
gli  abitami  del  Ileguu,  c non  personale  delle  Barbaiiche  douue 
soliamo  ? 

(4)  Penlul  cninem  subslancinm  suam  , et  debeniat  ipsa 
substahcia  ad  potestutern  paUtcij.  Ancora  , domando  , se  alle 
donne  procedenti  dalla  stirpe  de’ vinti  Romani  condonava  il  Re 
di  confiscare  a prò  del  Palazzo  l iniere  loro  sostanze,  contento 
di  toglierle  non  ad  altre  che  alle  Longobarde  sole  ? 

Du  persona  autem  eiusdem  femine  que  tale  malum  cuin- 
niiscrit  iudicel  rex  qui  prò  tempore  /ucril  ^5)  qualiler  illi  pia- 
cucril.  aut  iti  munasterium  luillenduai.  aut  qualiter  securi- 
dum  deum.  nielius  providerit  simili  mudo  et  deviclo  et  de 
vestimento  eius  ipse  princeps  ordiuet  qualiter  ei  placuerit. 
Si  autem  ille  iti  cuius  mwidium  tal<»  femina  est  consen- 
cicns  fuerit  in  suprascriptum  malum  et  probatum  fuerit 
comp  vvidriyild  suu>n(6)  et  ille  qui  cam  prcsumpseril  comp 
in  palucio  sol.  oc.  Si  autem  mundoald  io  ipsum  malum 
conscnciens  nou  fuet.  med  de  ipsis.  nc.  sul  aceipial.  ipso 
et  med  rex.  ({ui  autem  talem  femiuaui  rapuerit  comp  sol 
mille,  ut  precedat  causa  dei.  sol.  c.  (7)quam  de  raptus  secu- 
laris  femine  composicio  nccca  in  edicto  leguntur.  ipsa  vero 
qui  non  conservaverit  ea  que  superius  leguntur  et  malum 
suprascriptum  cotiseoserit  pena  supra  scriptas  subiaceat., . 

(5)  ludicet  Rex  qui  prò  tempore  fuerit.  Domando  llnalinenie, 

sesulo  di  ([nesle  Longobarde  riserbava  il  Re  tanto  a so  ([uanto 
a’ suoi  successori  di  ; inviando  le  colpevoli  lìì  sunf(ue 

Romano  al  giudizio  de’  Magistrati  degli  Ordini  o delle  Curie  . 
che  non  v’ erano? 

(6)  Còmponal  ividrigiid  suum.  Ecco  uno  de’  primi  esempj 
del  mutalo  linguaggio  giuridico  de’Longubardi.  Poiché  nel  7UO 
s’era  con  la  Legge  XVI  del  Caveuse  (A'etA'  prec.  pag.  3oo)  alla 
pena  del  guidrigildo  accoppiata  l’altra  più  grave  di  togliersi 
ad  uu  micidiale  i suoi  rimauenii  averi,  l’ antica  pena  del 
drigildu,  propria  de’ soli  omicidj,  comincio  ad  essere  applicala 
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eziandio  in  altri  delitti.  E gl’ illeciti  consensi  ed  anche  le  ne- 
gligenze àc'  Mundualdi  ebber  tosto  nel  yaS  il  nuovo  castigo 
d’aver  essi  a pagare  il  proprio  guidrigildo , ovvero  tanti  da- 
nari, come  già  dichiarai  (T’'edi  prec.  pag.  3oa),  per  quanti  sa- 
rebbe stato  quel  Munduaìdo  apprezzalo,  se  alcuno  l’uccidesse. 

(7)  Ut  preceda!  causa  Dei  sol.  C.  L’aggravamento  de’cenlo 
.«oidi  , per  onor  della  causa  di  Dio,  non  riguardava  le  donne 
de’ vinti  Romani  agli  ocebj  di  chi  non  ha  gli  Editti  de’ Re 
Longobardi  per  territoriali  ! ! ! 

XXXI.  (II).  Sì  qui  rapucrit  qualecumque  femìmm  ìibe- 
ram  secularem  unde  in  anterìorem  edìctu  legilur.  comp 
sol  Dcccc.  Ita  volumus  ut  de  illis  ccccl.  sol.  pertineunt 
ad  parentes.  vel  mundoaìd  ut  accipiat  ex  ipsis  sol  mun- 
duàld  qui  fuerit  prò  faligio  suo  (8)  et  exaccione  de  ipsa 
pena  sol  CL.  Reliqui  vero  ccc.  habeat  ipsa  femina  rui  talis 
injuria  aut  delracrìo  facta  esLj. 

Si  autem  patrem  aut  fralrcs  i|)sa  femina  iiabuerit  et  in 
eorum  mundium  fuerit.  Tunc  pater  aut  fraler  de  ipsa  cora- 
posicione  quod  sol.  ccccl.  sunt  faciat  cum  lilia  aut  sorore 
sua  qnaliter  voluerit.  Nam  aliter  mundoaìd  aut  parentes 
sic  divìdant  ipsa  composicionem  sicut  supra  statuimus.,. 

(8)  flfunduald  qui  fuerit  prò  fatigio  suo.  Ciò  per  le  sue  cu- 
re o fatiche  , sì  come  in  questa  Legge  nota  il  Muratori. 

XXXII.  (III).  De  bis  qui  inlicito  matrimonio  nati  sunt 
vel  nascuntur.  Idem  de  matrima  filiasira  cognata  quod  est 
uxor  fratris.  aut  soror  nxoris.  quia  et  canones  sic  babeL 
et  de  duobus  sororibus  sicut  et  de  duobus  fralribus  qui 
de  tale  matrimonio  natus  fuerit  beredes  legitimus  non  sit 
patri  suo.  nisi  babeant  ipsa  res  parentes  propinqui,  et  si 
parentes  non  fuerìnt  succedal  curlis  regia  (9).,. 

{9)  Succedal  curlis  fiegia.  Poiché  havvi  chi  vuole,  che  le 
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Leggi  di  Liutprando  non  fossero /em/ona/t , danque  poteva  la 
donna  di  sangue  Romana  contrarre  le  nozM  or  vietate  dal  Re! 

XXXIll.  (IV).  Hoc  autem  deum  javantem  statuere  previ- 
ditnus  ut  amodo  nullus  homo  presumat  relieta  de  coasobrì- 
no  aut  bisobrino.  suo  ducere.  Si  quis  autem  hoc  quod  inli- 
citum  est  amodo  facere  presumpseriL  amittat  substaociam 
sua.  et  qui  de  tale  conjugio  nati  fuerint  legitimi  heredes 
non  existanL  Nisi  parentes  propinqui,  aut  si  parentes  pro- 
pinqui non  fuerint  curtù  regia  succedat.  Hoc  autem  ideo 
hoc  adfiximus  quia  t^tem  deo  papa  urbis  Rohb.  qui  in 
omne  mundum  caput  ecelesiarum  dei  et  saeerdotum  est  (10). 
per  suas  epislolas  nobis  adhortavit  ut  talem  conjugium  fieri 
nullatenus  permilteremus.,. 

(io)  Papa  Urhis  Rome,  qui  in  omne  mundum  Caput  Ec- 
clesiantm  Dei  et  Saeerdotum  est.  Questo  splendido  elogio  del 
Pontificato  è un  degno  argomento  di  Storia , e mostra  quanto^ 
dopo  la  Legge  del  yao  sol  guidrigildo , la  natura  Longobarda 
si  venisse  tutto  di  mutando , per  accostarsi  alla  Romana.  Ri- 
mancaiio  tre  validi  puntelli  all’  indole  Barbarica  ; le  pugne 
giudiziarie,  i Sagramentali , c le  pruove  dell’acqua  bollente 
nelle  caldaie. 

XXXIV.  (V).  Item  hoc  precepimus  atque  censuimus  ut 
nullus  presumat  commatrem  suam  uxorem  ducere,  sed 
nec  filia  quam  de  sacro  fonte  lebavit  ncque  filius  presu- 
mat filiam  eius  uxorem  ducere  qui  eum  de  fonte  su- 
scepit  qui  spirilales  germani  esse  noscuntur.  et  qui  hoc  ma- 
lum  facere  templaverit.  perdat  omnem  substaneiam  suam\i  1). 
et  filij  qui  de  tale  inficilo  matrimonio  nascunlur.  heredes 
esse  non  debeant.  nisi  propinqui  parentes.  et  si  propinqui 
non  fuerint  curlis  regia  succedat.  Ubi  autem  inventi  fuerint 
qui  suprascripla  inlicita  conjugia  contraxerit.  de  presenti 
separenlur  et  pena  suprascripla  subjaceant.,. 
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(il)  Perdai  omnem  mòstaneiam  tufim.  Chi  contraesie  tali 
nozze  vietate , non  avea  dunqae  a temer  nulla  intorno  al  suo 
patrimonio,  s’egli  usoiue  dal  sangue  de’ vinti  Romani? 

XXXV.  (VI),  -j-  Si  quis  sine  voluntale  regts  si  quis  in 
qualecumque  civitate  conira  iudicem  suum  sedicionem  le- 
vaberìt  (12)  aulaliquo  malum  fecerìt  ve)  euin  sine  jwisione 
regis  expellere  quesierit  (13).  aut  alteri  homines  de  altera 
civitate  cootra  alteram  civitatem.  vel  allerum  iudicem  ut 
sapra  sine  voluMate  aut  jussionem  fegis  sedicionem  fecerit 
ant  eum  expellere  sine  regis  boluntate  quesierit:. 

Tunc  ille  qui  in  capud  fuerit  anime  sue  incurrat  peri- 
culum.  et  omnes  res  eius  ad  publicum  debeoiant. 

Reliqui  aulem  homincs  qui  cum  ipsum  fuerit  in  malum 
consenciendum  unusquisque  comp  in  palatio  widrigild 
st««n(14).  et  sì  casa  cujuscumque  blutaverint  aut  res  eorum 
tulerint.  qui  cum  palatium  aut  cum  rege  teneni  et  fldem 
Suam  cum  judicem  in  palacìo  conservai  comp  omnes  res 
ipsas  cui  eas  abtulerint  in  actigild  et  wridigild  suum  ut 
supra  diximus  comp  in  palacio.  hoc  ideo  previdimus  in 
presenlem  pagina  edicti  scribere  ut  malum  vìcium  non 
crescat  sed  amputetur.  et  ut  omnes  in  pace  et  in  gracia 
dei  et  regis  vivere  valeat .,. 

(la)  Si  giti» cantra  judicem  seditionem  levaberil.  È 

ella  territoriale  o no  questa  Legge  dì  Ltutprando  ? Avrebber 
potuto  i vinti  Romani  discacciare  un  Giudice  Longobardo,  sen- 
za esser  puniti  nel  capo  e negli  averi? 

(i3)  p'el  eum  sine  jussione  regis  expellere  quesierit.  Di 
quali  Giudici  parlava  mai  Lìutprando  ? Qui  egli  non  fa  veruna 
distinzione  fra’Giudici  eletti  da  lui  e dal  Comune  Longobarda-, 
fra  quelli,  cioè,  che  nella  precedente  sua  Legge  XXVI  cbia- 
mava  judices  civitatìs:  ma  presuppone,  che  il  Re  potesse  tro- 
varsi nel  caso  dì  fare  con  l’autorità  sua  discacciar  si  gli  unì  e 
al  gli  sltri  Giudici.  Rilevanti  considerazioni  sorgono  da  ciò 
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sugl’  incrementi  di  tale  autorità,  e sullo  Stato  politico  del  Re 
gno  nel  yaS;  le  quali  troveranno  il  lor  lungo  nella  Storia. 

(i/j)  F,t  widrigild  suum  , etc.  Nuovo  esempio  del  anidri- 
gUdo,  accomunato  come  pena  eziandio  ad  altri  delitti  die  agli 
oiiiicidj. 

XXXVl.  (VII).  Si  quis  dederil  vvadia  (15)  et  eatn  re- 
rolligere  neglexerit.  comp.  sicut  in  anteriore  edicto  legiltir. 
et  ille  qui  ipsa  vvadia  acccperit.  si  reddere  neglexerit  per 
fidejumrem.  et  apud  cum  manserit  sic  comp.  quomodo  et 
ille  qui  guadiam  suam  recolligere  neglexerit  sol  xxxvi. 

(15)  Si  //tris  dederil  wadia,  etc.  In  questa  c nelle  seguenti 
cinque  Leggi  Liutprando  riforma  e chiarisce  le  disposizioni  del- 
1’ Editto  Itotariano  intorno  al  guadio\  fondamento  principalis- 
simo del  processo  Longobardo.  A me  non  occorre  notar  nulla 
di  particolare  intorno  a tale  materia  ; nè  altro  m’appartiene  se 
non  di  rammentare  in  generale  , che  non  poteano  esservi  due 
maniere  diverse  di  dar  e di  riprendere  il  gaudio  fra’  sudditi 
di  Liutprando;  che  però  queste  sei  Leggi  furono  territoriali 
cosi  pc’  Longobardi  puri  come  rpe'Longobardiizati  d’ogni  sorta; 
fra’ quali  giova  ricordare  i Bavari  ed  i vinti  Romani. 

XXXVII.  (Vili).  Si  quis  alij  wadiam  dederit  et  ante- 
quam  eam  per  fidemjussorem  liberi  si  violenter  de  maou 
illius  abstraxerit  cui  eam  dederit  comp  ei  cui  ipsa  vvadia 
abstraxerit  sol  xxiiiJ.  Hoc  autem  ideo  adligi  precepimus  uè 
prò  tale  causa  scandalum  oriatur  aut  anima  pereat  (16). 

(16)  A’e  prò  tale  causa  scandalum  oriatur ^ aul  anima  pe- 
reat. Da  t.ali  parole  del  Re  si  scorgo  quanto  nel  723  fossero 
cresciute  le  violenze  fra’  suoi  sudditi  c l’uccisioni , per  le  con- 
troversie intorno  alla  maniera  di  dare  o di  reslituiie  il  guadio. 

XXXVIII.  (IX).  Si  quis  alij  vvadia  dederit  et  voluerit 
eam  per  fidejussores  suos  suscipcre.  et  adduxerit  ad  eum 
qui  vvadia  recipiat.  uuum  duus.  vel  tres  et  ipse  dixerit  quia 
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nescio  quis  sint.  ut  damnum  ei  facete  possit.  Tunc  addu- 
cete ei  debeat  fidejussote  aut  de  illa  civitate  unde  ipse  est 
qui  «codia  dedit.  aut  unde  ilie  est  qui  suscepit.  et  mini- 
me ibidem  inventi  fuetint.  Tunc  suscipete.  debeant  ipse 
qui  vcodio  accepit  fidejussotem  nomine  Uberum  quem  con- 
liberlus  eius  (17)  cognitum  habet.  et  dicit  ei  quod  ego  scio 
quia  ei  credere  polest  ut  homo  ille  qui  wadiam  dedit 
damnum  non  patiatut.,. 

XXXVIIIJ.  (X).  Si  quis  alij  vcodio  dedetit  pto  qualibet 
causa  et  fidejussorem  posuerit.  et  postea  ad  ipsum  fide- 
jussotem antestetetit.  aut  pignus  de  manu  tulerit  et  pto- 
batum  fucrit  comp  sol  xx. 

(17)  Conliòerius  ejus.  Dt' Conliberli  si  vegga  la  Legge  Vili 
di  Liutprando  nella  prcc.  pag.  260.  Nella  presente  ninno  può 
dubitare,  che  il  nome  di  Conliberti  diasi  a’ Longobardi,  ed  ai 
Longobaì-dizzaii.  Ottime  Riflessioni  del  Professore  Merkel  sui 
Conliberti  s’  ascolteranno  in  breve  nelle  Note  alle  Leggi  di 
Rachis. 

XL.  (XI).  Si  quis  alij  vcodiom  dedetit  pto  qualibet  causa 
et  fidejussotem  posuetit.  et  ipse  fidejussot  eum  pinetavetit 
et  pineta  ipsa  ad  cteditotem  dedetit  et  postea  ei  ipse  pi- 
gnus cujus  fuetit  per  virlutem  luleril  (17)  comp  ipsa  pigneta 
in  actigild  (18).,. 

(17)  Per  virtulem  tulerit.  Bene  osserva  in  questo  luogo  il 
Muratori , che  qui  virlutem  valga  forza  o violenza.  Giammai 
la  forza  e la  violenza  poterono  discompagnarsi  dalla  virtù  nel 
concetto  Barbarico  -,  e qualche  volta  eziandio  nel  Romano. 

(18)  In  actigild.  actigild,  ossia  nonuplo,  s’ è parlato  a 
bastanza  nelle  Note  (aii)  (^I4)  (^^4)  all’Editto  di  Rotaci,  e 
del  Gaudio  in  generale  nelle  Note  (237)  (33 1)  (332). 

XLI.  (XII).  Si  quis(alium)ante  comtilutum  pinneraveril  (19) 

m.  23 
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el  probatum  fuerit  quod  ante  comtUulam  pignorasset  comp 
ìpsum  pignus  ia  acligild 

(19)  y(fnte  conslitulum  pignoraverit.  Innanzi  tempo,  cioè  j 
innanzi  al  giorno  , in  cui  si  dovesse  adempire  aU’obbligazione. 

XLII.(XlU).Si  quis  judex  aut  aclor  publicis  (publicus)  {20) 
in  qualecunque  Civitale,  aut  Loeum  inter  àlios  honaines  qui 
aliqua  discordia  habet  trewas  (21)  tulerit , et  unus  ex  is 
hominibus  inter  quos  ipsa  trewas  ( tolta  sunt , eas  ruperit 
medietatem  de  ipsas  trewas),  comp  in  pMicum  el  med 
illius  cujus  causa  est  et  ipsas(.  El  ipsas)  «ret'uas  non  sii  minus 
quam  ducentos  soT.  qui  aut  plius  {amplius)  forsilan  prò 
maloribus  {majoribus)  causis  ponere  voluerit  sit  ei  licentiam- 

(20)  Judex  aut  Actor  publicis.  Qui  chiaramente  si  parla  dei 
Ministri  o Procuratori  del  Re.  Senza  dubbio  poteva  ogni  altio 
Giudice,  Sculdascio  ed  Officiale  del  Comune  Longobardo  con- 
sigliar la  pace  o la  tregua  fra’ discordi  animi  ne’ tumulti  delle 
Città  Longobarde:  ma  i Giudici  ed  Officiali  proprj  del  Re  a- 
veano  il  carico  particolare  d’  intimar  le  tregue  in  nome  del 
Principe;  donde  poi  nacque  la  parola  di  violare  o di  mantener 
la  pace  del  Re  : parola  cotanto  celebre  nel  Medio-Evo  ; e mas- 
simamente fra  gli  Anglo-Sassoni , che  furono  si  affini  e simili 
a’  Longobardi.  Vedi  la  seg.  pag.  36;  intorno  al  Publicus. 

(21)  Trewas.  Non  è questo  il  luogo  di  far  la  Storia  delle 
tregue  del  Medio-Evo,  e massimamente  di  quelle  che  si  dissero 
le  tregue  di  Dio.  Qui  tregua  si  pone  altresi  per  la  multa,  con 
cui  s’espiava  la  rottura  della  tregua.  11  vinto  Romano  doveva 
egli  o no  rispettare  le  tregue? 

XLIII.  (XIV).  Si  quis  alii  homini  qualecunque  re  dona- 
verit , et  Launegild  susceperit  (22),  et  postea  defendere 
minime  poluerit.  lune  ali7  tale  re  quale  donavi!  et  qualis 
in  illa  die  invenialur  esse  reddat  cui  donavi!  et  amplius  non 
ealunietur.  Et  si  de  conludio  pulsatus  fuerit  salisfaciat  ad 
tmngelia  quod  nullum  colludium  cum  alium  hominem  de 
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ipsa  c;au8a  factum  habeat , et  sit  solutus  de  culpa  (;)  tam(en) 
suprascripta  rem  consimilem  reddat  cui  donavit. 

(aa)  Launegild  susctperit.  Qui  torna  il  JLaunechUdo  nelle 
donazioni , e Liutprando  rende  cou  questa  sua  Legge  vieppiìi 
obbligatorie  le  clausole  poste  da  Rotsri.  Or  si  dica  in  buona 
fede  se  nel  Regno  , dove  tanta  efficacia  davasi  al  LaumchUdo, 
vi  fossero  mai  Registri  per  notarvi  le  donazioni,  ossia  le  Ges/e 
Municipali  delle  Curie,  che  s’attribuiscono  a’vinli  Romani. 

XLIV.  (XV).  De  servum  fugacem  et  advemm  homi- 
nem (23)  si  iu  alia  judicalta  inveotus  fuerit  (24),  lune  De- 
canus,  aut  saltarius,  qui  in  Loco  est  comprehendere  de- 
beat , et  ad  sculdahis  suum  perducat,  et  ipse  Sculdahù 
ludici  suo  eum  consignet.  et  ìpse  Judex  pulestate  habeat 
eum  inquirendum  unde  i^  siL  Et  si  iuventus  fuerit  quod 
servus  sit  aut  furor  {fur).  mox  ìnandet  ad  judicem , aut  ad 
Dominum  eius  unde  ipse  fuerit.  et  abeat  prò  presura  de  ipso 
servo  per  caput  sol  duo.  Si  au  post  ingptisita  causa  ipsa 
ipse  homo  qui  comprehensu  est,  aut  inquisitus  fuerit  liber 
apparuit.  nulla  sit  culpa  ei  qui  eum  psit  (presti)  aut  inquisivit- 
si  fuerit  Decanus , aut  Sdlarius  hoc  facere  distulerit  comp 
sol  liu-  med  sesdd.  suo,  et  med  cojus  causa  est. 

(a3)  De  servum  fugacem  et  advenam  hominem.  Or  da  ca- 
po si  tratta  de’  servi  fuggitivi  ; enorme  fatica  del  Regno  Longo- 
bardo. Vani  tornavano  il  più  delle  volte  i provvedimenti  di 
Rotar!  su  tal  subbietto,  e soprattutto  nelle  varie  Leggi  da  lui 
pubblicate  intorno  vUPorionarj  : bisognava  in  oltre  metter  d’ac- 
cordo sì  fatti  provvedimenti  con  le  nuove  giurisdizioni  stabilite 
dopo  Rotar!.  Ed  ecco  ciò  che  si  volle  conseguir  da  Liutprando, 
mercè  la  presente  Legge. 

Gli  Adveni , onde  qui  si  parla , non  erano  se  non  i Gaar- 
gangi , che  tuttodì  scendevano  in  Italia;  non  gli  uomini  trasmi- 
granti con  la  lor  Fara  da  una  in  un’  altra  Provincia  del  Re- 
gno con  permissione  del  Re,  secondo  la  Legge  177  di  Rotari. 
Diceansi  parimente  Adveni  coloro  , i quali  senza  tal  permis- 
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sione;  passavano  di  Provincia  in  Provincia,  come  in  altro  luogo 
dichiarai 

(24)  Si  in  alia  Judicalia  inventus  fuerit.  Più  comunemente 
e correttamente  si  dice  judiciaria  : ossia  Dintrello  giurisdizio- 
nale ; appartenente  a' Decani  ed  a Sallaij.  Erano  questi  Offi- 
ciali del  Comune  Longobardo  ? Si  ; ma  v’  erano  ancora  i De- 
cani ed  i Saltarj  del  Re  : sottoposti  gli  uni  e gli  altri  a’  loro 
Sculdasci , si  Regj  e si  Municipali. 

Si  iculd  neglectum  posuerìt  comp  soT.  viii.  (medietatem 
ludici  suo)  et  med  cujus  causa  est.  Si  vero  judtx  ad  eum 
inquirendum,  vel  mandatum  faciendum  unde  ipse  homo  est. 
distulerit.  comp.  in  palatio  sol  xii.  et  si  ille  ludex  cui  man- 
datum venerit  neglectum  fuerit  ad  ipsum  hominem  recolli- 
gendum.  aut  arimanno  suo  mandatum  faciendum  (25),  quia 
in  (ali  loco  homo  tuas  (tuus)  comprensus  est  et  si  hoc  ne- 
glexerit  comp.  in  palatio  sol.  xii.  Et  sit  spalium  de  ipsum 
mandatum.  faciendum  in  istis  partibus  in  unum  mensem 
TRANS  ÀLPES  Vero  in  partibus  Tdscie  in  mensibus  u.  (26). 

(a5)  ^ut  Arimanno  suo  mandatum  faciendum.  Ripeterò, 
essendo  questo  il  luogo  suo  proprio , ripeterò  qui  ciò  che  al-* 
trove  scrìssi  di  tali  Arimanni  *. 

u 11  Giudice  dovea  , dandone  il  carico  a’proprj  Arimanni, 
» mandar  tosto  per  lo  Sculdascio  a ricever  quell’uomo  Ad- 
ii vena).  Tale  Arimanno  d’un  Giudice  non  vuol  tenersi  perciò 
a come  un  semplice  uomo  libero  : ma  i Giudici  al  pari  de’Ve- 
II  scovi  e de’  Monasteri  aveano  una  mano  di  guerrieri  deputali 
Il  alla  loro  guardia  od  alla  lor  sicurezza,  i quali  godeano,  per 
Il  quanto  rettamente  ne  parve  al  G>nte  Sclopis  , una  qualche 
.»  parte  d’ autorità  pubblica  dopo  i Giudici  ». 

Esempio  illustre  degli  Arimanni  * de’Vescovi  fu  recato  da  me 
in  quelli  del  Vescovo  di  Vercelli  nel  70G.  ( P^edi  prec.  Num. 

377  )• 

(26)  Tuscie  in  mensibus  u.  Si  vegga  la  seg.  Legge  LXl. 

1 Discorso  de'vinti  Romani,  §.  CXX.IX. 

2 Jbtd. , S-  CXXIX. 
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3^V.  (XVI).  Si  quis  astcdaria  alterius  cappellaotrit  (27) 
comp  ei  cui  astalaria  fuerit  sol  sex. 

(27)  si  quis  astalaria  alterius  cappeUaverit.  I Codici  Ves- 
miani  si  congiuogono  col  Cavense , leggendo  astalaria  : l’He* 
roldo  si  trova  d’accordo  col  Muratori , ed  entrambi  hanno  sta- 
laria  o stalaria.  In  mezzo  alle  molte  interpetrazioni  , che  re- 
cansi  di  simiglianti  parole  dagli  Scrittori  , sembra  volersi  anti- 
porre  quella  di  coloro  i quali  dicono  trattarsi  qui  d’un  albere- 
ta, ove  i pali  si  tagliano.  11  Glossario  Cavense  : » Stalabia  , 
» idest  saliceni  u : quasi  Liutprando  avesse  accennato  a’  pali 
recisi  de’  Salci. 

XLYl.  (XVll).  Si  quis  fossatum  in  terra  alterius  fecerit, 
et  sua  non  potuerit  probare  conq>  ei  cujus  terra  est  sol  vi. 

XLVII.  (XVIII).  Si  quis  sepe  in  terra  alterius  miserit , 
et  sua  probare  non  potuerit  comp  ei  cui. . terra  est  sol  sex. 

XLVIII.  (XIX).  Si  quis  liberum  hominem  foris  provincia 
vendiderit.  comp.  widrìgild  ^us , ac  si  eum  occidisset  *,* 

XLIX.  (XX).  Si  quis  servum  alienum  foris  provincia 
vendiderit.  et  probatum  fuerit  in  quadruplum  eum  comp 
sicut  appreliatus  fuerit  ipse  homo  (28)*,* 

(28)  sicut  appreliatus  fuerit  ipse  homo.  Trattandosi  qui  d’  un 
servo  , il  Nuovo  Dritto  Liutprandeo  rimosse  i prezzi  fermi,  sta- 
biliti pe’ servi  dall’Editto  di  Rotari , ed  introdusse  un  apprezzo 
assoluto  anche  per  costoro , quasi  fosser  capaci  d’  un  valore 
simile  al  cittadinesco  del  guidrigildo. 

L.  (XXI).  Si  quis  servum  alienum  sine  votuntate  Domini 
sui  in  sacramentum  miserit , aut  manum  in  Caldariam  eum 
mittere  fecerit  (29),  comp.  Domino  ejus  sol  xx. 

(29)  .dut  manum  in  Caldariam  eum  mi  aere  fecerit.  Io  non 
so  se  tutt’  i Germani  di  Tacito  fino  da’  pili  antichi  tempi , a 
scoprire  il  vero , avuto  avessero  1’  uso  della  caldaia  : ma  non 
dimenticherò  l’ infami  caldaie  delle  donne  de’  Cimbri , che  nar- 
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rai  ' aver  servito  alle  sanguinose  investigazioni  dell’  avvenire. 
Né  tacqui  d'aver  la  Legge  Salica  del  Manoscritto  di  Wolfem- 
bùttel  condannato  senza  più  * i vinti  Romani  delle  Gallie  a 
tuffare  il  braccio  nella  caldaia  dell’  acqua  bollente  in  alcuni 
casi.  Or  che  diremo  ? Che  il  Longobardo  temette  in  Italia  d’as- 
soggettare i vinti  Romani  all’  orrida  prova  della  caldaia  ? Non 
era  questo  il  luogo  dove  necessariamente , se  'avesse  voluto , 
avrebbe  Liutprando  dovuto  eccettuarli  ? Non  avendoli  egli  ec- 
cettuali , anch’essi  adunque  dovettero  snudare  il  braccio  e tuf- 
farlo nella  caldaia. 

Più  alta  indagine , ma  non  conveniente  alla  proposta  tratta- 
zione de’ vinti  Romani,  sarebbe  di  cercare  se  il  silenzio  di 
Rotari  faccia  presupporre  di  non  essersi  conosciuto  1’  uso  della 
caldaia  nel  643,  quando  ai  pubblicava  l’Editto:  e se  i Ba- 
vari  dopo  lui  lo  recarono  per  la  prima  volta  in  Italia. 

1 Storia  d' Italia  , I.  420, 432. 

2 Ihd.  II.  208. 

LI.  (XXll).  Si  quis  servum  alienum  tn  manu  regts  dette- 
rii  (30),  et  probatum  fuerit.  quod  non  suum  servum  dedis- 
set  Comp.  Regi  sul.  c.  et  ipse  servus  revertatur  ad  pro- 
prìum  Dominum  suum.  et  sit  servus  sicut  antea  foit.  Et 
insuper  qui  eum  in  manu  Regis  dederit,  comp  Domino  ejus 
sol.  XX. 

(3o)  Servum  in  manu  regis  dedeiil.  Di  tal  costume  Vedi 
prec.  pag.  261. 

LII.  (XXIII).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate 
Domini  sai  liberum  dimiserit , aut  per  se  , aut  per  qua- 
lecuoque.  excepto  per  manu  Regis  et  probatum  fuerit.  quod 
servum  alienum  libertasset.  Tunc  ipse  servus  revertatur  ad 
proprium  Dominum  suum.  ut  sit  servus  sicut  et  antea  fuit. 
et  ilio  qui  eum  inlicile  liberavit  comp  Domino  ejus  sol  xv. 

LUI.  (XXIV).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate 
Domini  sui  derifieaxxril  comp.  Domino  ejus  prò  illicita 
prcsumptioiio  sol  viginti.  Et  ipse  servus  revertatur  ad  pro- 
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priuu)  Dominuin  suuin , et  ipse  Domimis  ejus  habeat  eum 
sicut  voluerìt. 

NUMERO  CCCCXLI. 

Hegiualdo,  Prete  e Vidamo  di  Santa  Maria  Cremonese, 

dà  in  fitto  un  terreno  a Garibaldo  Tosdbarba.  ^ ^ ' 

Anno  723.  Giugno  11.  (Venerdì). 

( Donala  dal  Conte  Horbio  (1)  ). 

Charta  FlCTl  costituti  a Keginaldo  Presb.,  et  WiuAUo 
de  Campo  longo  prope  Morbaxidh  (2). 


(1)  Quanto  più  tenue  per  1’ argomento  d’un  piccol  fitto  al 
òiton  uomo  Garibaldo  , tanto  più  importante  si  rende  il  nostro 
Documento,  perchè  ci  rivela  gli  allribuli  deU’Officio  del  Vidamo 
nel  723.  L’esattezza  scrupolosa  delle  date  in  quasi  tutte  le  Carte 
Cremonesi,  è tale  che  potrebbe  aprire  il  varco  a qualche  sospetti  j 
non  si  fossero,  per  esempio,  consultate  le  Tavole  o 1’ Effemeridi 
Astronomiche  per  notare  con  ogni  verità,  d’essere  il  di  ii.Giugno 
caduto  in  giorno  di  Venerdì.  Ma  chi  non  sa  quanto  infelici  riescano 
i falsar]  nel  segnar  le  date  d’ogni  loro  Scrittura  ? £ ben  dice 
il  Dragoni  ’,  che  neU’oitavo  secolo  non  v’cra  V Arte  di  verificar 
le  date  per  apprenderle  con  sicurezza  in  quella  grand' Opera. 
Si  ; alcuno  risponderà  per  avventura;  ma  bene  un  moderno  fal- 
sario potè,  dopo  la  pubblicazione  di  quell’^r<e,  foggiar  la  Carta 

presente Foggiar  l’affitto  d’un  breve  terreno!  A quale  uso 

e per  qual  fine?  Troppa  scienza  e troppo  dottrina  si  sarebbero 
chieste  ad  un  falsario  per  fargli  solamente  sospettare,  che  vi 
fosse  nel  72.3  un  F'ìdamo  della  Chiesa  Cremonese.  Ma  Leone 
Diacono  fu  quegli,  clic  verso  il  999  copiò  questa  e le  Carte  Cre- 
monesi più  anticlic  : ampio  e nobii  tesoro  di  cognizioni  storiche, 
il  solo  concetto  del  quale  sarebbe  stato  inaccessibile  a qualunque 
de’più  dotti  ed  eruditi  falsar]. 

(2)  Reginaldo  Presb.,  et  PPidamo  de  Ctmpo  longo  piope 

1 Dragoni , Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremonese , pag.  390. 
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1m  nomine  Doni  nostri  Iesd  Xti,  et  beate  eius  malris 
MARIE  Cremonensi  civitate  domo  canonica , et  in  latibia 
ejusdem  canonice  beatissimo  sco  nostro  Zenone  in  epale 
catbedra  residente  anno  epatus  ejas  vigeximo  die  vero 
veneris  undecima  mens  seri  Natali  ssmi  patris  nostri 
Barnabb  indiclione  sexta  ibique  reverendissimus  Reginal- 
DiJS  venerabilis  presbiter  de  ordine  majori  sce  Cbemonen- 
sis  ecclesie,  et  in  eadem  canonica  sce  marie  Widamds 
manifeslum  est  dedisset , et  consignasset  ad  tenendum  la- 
borandum  , et  meliorandum  hono  omini  Garibaldo  peciam 
unam  de  tera  cum  casa  et  edifìciis , et  pertinentiis  suis 
posita  positam  propc  Morbaxioh  que  dicitur  Campo  Longo 
juris  issius  [ipsius)  sce  Marie  majoris  Gremonensis  ecclesie 
ut  {et)  eiusdem  canonice  Gremonensis:  ideoque  idem  G aribal- 
DPS  promissus  est  eidem  reverentissimo  Reginaldo  venerabi- 
lis presbiter  ut  Widamus  ejusdem  canonice  sce  Marie  Ma- 
joris Gremonensis  ecclesie  quod  bene  laborabit , et  me- 

Morhaxium.  Adamo  nel  68fi  {Vadi  prcc.  pag.  io)  solloscrivcasi 
nella  qualità  di  T'idamo  del  Capitolo  Cremonese.  Promisi,  che 
avrei  parlato  di  tale  Oilicio  sotto  l’aDiio  730  , e cosi  farò:  qui 
volli  frattanto  fermar  l’attenzione  de’  leggitori  sopra  Keginaldo, 
che  nella  Copia  inviatami  dal  Conte  Morbio  è per  bcu  otto  vol- 
te nominato  TVidamo.  11  Dragoni  che  trattò  sovente 
dami  del  Capitolo  Cremonese,  compendia  la  presente  Carta  eoa 
molla  brevità  , ed  a Reginaldo  non  dà  se  non  il  titolo  di  ÌJ^i- 
domno.  lo  non  ho  mudi  a chiarir  le  ragioni  di  questa  diversità. 

— Alorbasco  , luogo  appartenente  al  Capitolo  di  Santa  Maria 
nel  Cremonese,  vicino  al  quale  vedeasi  Campolongo.  Leone, 
Diacono  del  999,  diè  , secondo  la  Copia  del  Morbio  , la  deno- 
minazione di  fVidamo  di  Campolongo  a Reginaldo  ; il  qual 
titolo  potrebbe  sembrare  più  conveniente  ad  un  fattor  di  Cam- 
pagna, che  non  ad  un  Canonico  della  Cattedrale  di  Cremona, 
incaricato  dell’ amministrazione  di  lutto  il  Palriluunio  Capitolare. 

I Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  394. 
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Uorata  erti  ipsa  (<rra  (1)  Campolongo,  el  quod  ipse  Ga- 
KiBALDGS  obbligatus  erit,  et  tenebitur  solvere  ut  promittit 
solvere  ornai  anno  in  festivitate  sci  Michaeus  Archar-  < 
GELI  in  dieta  canonica  majoris  ecclesie  civilatis  cremo- 
RENSis,  et  in  manus  ejusdem  reverentissimus  Rbginaldds 
venerabilis  presbiter  ut  Widamds  vel  qui  prò  tempore 
fuerit  Widamds  decerti  slarios  fonneiui  bone  qualitatis  , 
et  bene  eribellalos  iamper , et  soldos  monelalos  de  argento 
bono  item  decem  ut  denarios^  cerHum  viginli  (2)  in  manus 
diti  Reginaldi  WIDAMI  (3)  SCB  MARIE  vel  qui  prò  tempore 
fuerit  WIDAMDS. 

-f-  Reginaldds  scb  harue  CREMON.Presbi  ter,  el  Widamds. 

Signum  -j-  manus  isla  Garibaldds  qui  dicitur  Tosabar- 
ba  (4)  qui  in  hac  cartula  consensit  , et  laborare  proraisit 
per  annos  decem  secutivos  et  solvere  ornai  anno  Fr.  str. 

X et  soldos  X in  sco  Michele.  , 

Signum  Petrosi,  Alphrithi,  el  Berti  testes  qui  fucrunt. 

Albertds  Notarius  sce  cremonessis  Ecclesie  hanc  car- 
tam  ex  rogatu  reverenlissi(mi)  Reginaldi  venerabilis  Pres- 
bitcr,  el  widamds  ejusdem  scE  marie  scripsi , el  subscri- 
bendo  roboravi. 

-J-  Leo  Diaconus  scb  crejionen  ecclie  hanc  cartam  exem- 
placi  lilera  aut  plus,  aut  minus  cxcepto. 

(i)  £1  meliorata  eritipsa  terra.  In  questa  età  i Longobardi, 
per  imitazione  llomaiia  , congiungevano  sempre  co’ contraili  del  • 
fino  delle  terre  il  contratto  enfileulico  ad  meliorandum  : ciò 
clic  anche  dicevasi  dare  o prendere  a livello. 

(a)  Ut  denarios  centuni  viginti.  Nel  ja'S  dunque  ciascun 
soldo  d’  argento  valeva  in  Cremona  dodici  danari  ? 

(3)  In  manus  diti  Reginaldi  IVidami.  La  carica  di  Vida- 
mo  gli  comandava  non  solo,  ch’egli  fermasse  i contratti  di  lo- 
cazione , ina  che  ne  riscolesse  i danari. 

(4)  Tosabarba.  Uso  de’  cognomi  più  antico  assai,  che  non  sÀ 
dice,  in  flalia. 
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NUMERO  CCCCXLll. 

ti  \ 

Brano  d’ una  Bolla  di  Gregorio  11°  al  Clero,  all'Ordine 
ed  alla  Plebe  de’Turingi. 

Anno  723.  Dicembre  1. 

(Dalle  Raccolte  de'Concilj  (i)  ). 

Grbgorius  Episcopcs  , servds  sbkvordm  Dei  , Clero  , 
ORDINI  (2),  ET  Plebi  consìsterti  THURINGI  dilegtissì- 
Mis  FiLii  IN  Domino  saldirm.  Probabilibus  desideriis  nibii 


(1)  Citerò  quella  del  Mansi,  XII.  aog  , a40.  (A,.  1766). 

(2)  Ordini.  Ecco  ciò  che  nella  sua  Raccolta  de’ConcHj  no- 
tava in  questo  luogo  il  P.  Sirmondo.  Egli  non  volle  dar  mai 
alle  stampe  il  Liber  Diurnits,  al  quale  qui  accenna;  e se  ne  ri- 
mase per  venerazione  verso  la  memoria  del  Pontefìce  Onorio  I. 

» Formula  est  gcncralis,  qiiae  scribi  solebat  civitati,  cui  or- 
» dinatus  lucrai  Episcopas.  Totidem  cnira  verbis  legilur  inter 
» amiquas  Ibrmulas  Ecclesiac  Ro.manae  , et  inscribitur  » : 4^- 
nodale  qtiod  accipil  Episcopus  «. 

— Questo  Sinodede  s’  è riferito  da  me  nel  prec.  Num.  304.  per 
dimostrare  contro  1’  opinione  del  Signor  di  Savigny  , che  le 
Bolle  de’  Pontefici  Romani  , dettate  con  la  Corniola  Clero , 
Oruini  et  Plebi  delle  città  Longobarde , non  costituiscono 
una  prova  dell’ ordinamento  Municipale  Romano  iu  ciascu- 
na delie  molte  città  d’Italia,  conquistate  da’ Barbari.  Nella 
Turingia  certamente  non  mai  aveano  signoreggiato  i Romani  , 
e non  s’  era  da  loro  giammai  stabilito  VOrdine  o la  Curia  in 
ninno  de’  Germanici  villaggi.  Non  ancora  prima  d’Amalaberga 
degli  Amali  c de’ Goti  , andati  con  essa,  i Turingi  aveano 
conosciuta  l’arte  d’edificare:  nè  dopo  la  sua  fuga  l’amarono  quei 
Germani  ; e solo  dopo  la  predicazione  di  San  Bonifacio  comin- 
ciarono a sorgere  di  là  dal  Danubio  le  città,  che  avessero 
potuto  avere  un  Ordine.  Fino  a S.  Bonifacio  non  erano  ivi 
altri  Municipii  se  non  quelli  deserilti  da  Tacito;  per  pagos 
vicosque Centenorum,  qui  jura  dicant,  eie.  u. 
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tarditatis  praesUates , fratrem  jam  et  G)episcopum  nostrum 
BoNiFAatTH  vobù  ordioavitnus  Sacerdotem 

Data  Kalendis  Decembris,  imperante  Domno  piissimo 
Augusto  Leone  a Deo  coronato  magno  imperatore,  anno  * 

VU(1),  sed  et  Gc»«stantiiio  magno  imperatore  ejus  filio  anno 
IV.  indìctione  Vi. 

(i)  Anno  VII.  L’anno  Settimo  dì  Leone,  Augusto  Bizantino, 
e l’ Indizione  Sesta  , fermano  questa  Bolla  nell’anno  723.  Non 
so  perchè  il  Mansi  registrata  l’avesse,  con  molti  altri,  nel  714. 

NUMERO  CCCCXUII. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutprando 
nel  suo  duodecimo 

Anno  724.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Cavense  (IJ). 

Incipit  Prologcs  de  anso  duodecimo. 

REMiNisauDR  enim  et  firmiter  retìnemus  quoniam  per 
grados  et  tempora  in  bono  profìciunt  opere.  Et  semper  ad 
nieliora  tendere  videntur  quod  in  diem  operantur  pietas, 
et  ejus  mia  {misericordia)  eum  iilustrat.  qui  omnes  vult 
salvos  Beri,  et  ad  agnìtioncm  veritatis  venire*,*  Ergo  si 
prò  gentis  nostre  saloatione  (2)  aut  pauperum  fatigatione  (3) 

(1)  Qui  si  rimette  in  via  per  lungo  spazio  dì  tempo  il  Copi- 
sta del  Codice  di  Cava  , e cammina  suHiciealemente  in  accordo 
col  testo  Vesiiiiano. 

(2)  Pro  gentis  nostre  saloatione.  QuaJ  genie  V Liutprando 
ora  un  Bavaro , circondato  da  Baveri  : nondimeno  c’  chiama 
Longobardi  se  slesso  ed  ì suoi.  £ poi  si  vorrà  , che  i vinti  Ko- 

inani  perduto  non  avessero  il  nome  loro  nativo  (pur  troppo  il  ^ 

perdettero  nelle  Leggi  e negli  Atti  Pubblici  ) , come  perduto  lo 
avevano  i Bavari,  mercè  la  generale  incorporazione  di  tutti  gli 
abitanti  del  Regno  nell’  unica  cUladittanza  Longobarda. 

(3)  Aul  pauperum  fatigatione.  Nelle  Note  all’Edilto  di  Bo- 
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aliquid  possumus  cooicere  quod  quod  in  edicti  corpore  aS^ 
iuDgioius  quamquam  in  quinque  wluminibus  {i)adiunximus. 
credimus  quod  mia  {misericordia)  Dei  bonum  bobis  prò 
hoc  relrìbuat,  eo  quod  prò  solo  Dei  timore  et  amore 
hoc  facimus  ut  omues  cause  per  rationem  et  justitiam  ter- 
mineutur.  nec  sit  aliquid  error.  sed  magis  clarescat  omni- 
bus sua  justitia.  unde  intermissione  nomea  domini  bene- 
dicatur',*  Prologds. 

Ideoque  Ego  Lidpband  in  Dei  nomine  Excellenlissimus 
gentis  Langobabdordm  Xpiane  hac  catholice  Rex.  anno 
Regni  mei  Deo  protegenle  duodecimo  die  Kalendarum  mar- 
tiarum.  Indictione  septima  una  cum  ludicibus  vel  reliquis 
Langobardis  fidelibus  noslris  hoc  adiuogere  in  Edicti  cu- 
ravimus  pagina,  in  volumine  quidem  sexto  quod  antea  fue- 
ral  multis.  supervenientibus  causis  obmissimus  {omssum\. 
in  primis,  idesl  de  possessione  de  anno  duodecimo’ 


tari  s’udì,  che  molti  .Scrittori  pretendeano  ristringere  il  uome  di 
paperi  a’  soli  vinti  Romani.  Spero  , che  non  diranno  lo  stesso 
al  tempo  di  Liulprando  , quasi  la  qualità  di  paperi  non  po- 
tesse nel  734  convenire  se  non  a’  discendenti  de’  vinti , o quasi 
non  vi  fossero  poveri  fra’ Longobardi  puri  ed  i Bavari  più  amati 
dal  Re.  La  nuova  pena  della  perdita  di  tutto  il  Patrimonio  , 
eccedente  i danari  da  valutarsi  pe' guidrigildi,  ùàmxra  molti 
ricchi  Longobardi  e Bavari  alla  mendicità. 

(1)  In  quinque  Vólurnirtibu».  Se  le  sei  Leggi  sull’ordine  giu- 
risdizionale del  nono  anno  rimasero  Bttrapaganii  , come  ri- 
masero poscia  le  Leggi  Maestri  Comacini,  bene  disse  Liut- 
prando,  esser  e’ pervenuto  al  suo  Quinto  Wahume. 
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Nuove  Leggi  di  Uulprando  promulgate 
nel  suo  duodecimo 

Anno  724.  Marzo  1. 

. ( Dal  testo  Carense  (1)  ). 

( Libro  F/.“  di  Muratori). 

Lini.  (I.  Muratori).  Si  quis  cartulam  donationis  per  gai- 
rethinx  factam  (2).  aut  susceptum  Launigild  (3)  vel  sorte 
comparatioaem  ostenderit.  et  res  ipsas  uode  legitur  noa 
possederti,  et  dixerit  quod  ei  muoitnea  suum  absentasset. 
aud  (aut)  absentatiiin  fuisset*,'  Si  per  triginta  annos  et  super 
possessio  ipsa  fuerìt.  non  habeat  adversus  eum  qui  possedit 
facundiam  loquendi  cum  munimen  ipsum.  quod  ostendere 
videtur.  nisi  ipse  firmiter  possedeat , qui  per  triginta  annos 
possiderat*,*  quia  jam  a Grimoaldo  Rege.  Uè  triginta  an- 
norum  possessione  constitutam  est*,*  eramsi  (nom  si)  intra 
triginta  annorum  possessio  ipsa  fuerit.  Ponti/icium  (4)  ha- 
beat cum  munimen  suum  dicendum  quod  voluerit. 

Et  sic  ipse  qui  possederit.  secundum  edicttim  respon- 
deat. 

(i)  Continuano  in  questo  Volume  Sesto  l’osciianze  del  Copi- 
sta , che  trascurò  spesso  di  segnare  i Numeri  delle  Leggi  nel 
testo  Cavense. 

(a)  Si  quis  cartulam  donationis  per  gairethinx  facta.  Nuo- 
va dimostrazione  di  ciò,  che  ho  sovente  inculcato  nelle  Note  al- 
1’  Editto  di  Rotari , e soprattutto  alla  Conclusione  di  quello  , 
essere  la  donazione  o thinx  diversa  dal  gairethinx  ; dal  se- 
gno , cioè , o dalla  parola  Sagramentale , che  rendea  valide 
cosi  le  donazioni  de’ privati  come  le  Leggi  de’ Re  Longobardi. 
■■  (3)  Launegild.  La  continua  durata  del  launechildo  nelle  do- 
nazioni , è una  delle  migliori  pruove , che  nel  Regno  Longo- 
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bardo  cessarono  affatto  i Registri,  ossia  le  Geste  Municipali 
degli  Ordini  o delle  Curie , dove  le  donazioni  pili  importanti 
si  notavano. 

(4)  Pontificium  haleat.  L’Heroldo  legge  Pontificiums  il 
Muratori  » potestateam  habeat  » ; traducendo  la  parola  Pon~ 
iificium  e dichiarandola. 

LV.  (U).  Si  quis  servum  (suum)  Fulfrecdm  thingamit.  et 
haamwui  a se  fecerit,  vel  quocuaque  modo  eum  a se  ab- 
solverit.  in  manu  Regis  dandum.  aut  in  Ecclesia  circa  altare 
ducendum.  et  poslea  ipsum  Libertus.  volunUtem  patroni  sui 
fecerit-, • manifestare  debeat  ipsa  liberiate  sua  sepius  ju- 
dici.  et  ad  vicinos  suos  (5) , quod  Uber  et  absolulus  esse 
videoUto’.  et  postea  nullo  in  tempore  ipse  Patronus  vel  he- 
redes  ejus  contra  eum  qui  libertatus  est  querellam  (tic) 
possit  removere  dicendo,  quod  ei  debeat  obedire.  prò  eo 
quod  ei  sua  sponte  et  prò  beneficio  et  Domino  suo  vo- 
luntate  ejus  fecerat-,- 

(5)  libertus. . . .manifestare  debeat  ipsa  liberiate  sua  sepius 
judici.  et  ad  vicinos  suos.  Confessa  di  non  bene  percepire  le 
ragioni  della  presente  Legge.  I servi,  che  si  roleano  manomet- 
tere in  qualità  di  fulfreaH  e d’ ansundj , non  doveano  mano- 
mettersi forse  ne’  modi  più  solenni , descritti  nell’Editto  di  Ro- 
tavi ? A’  quali  s’aggiunse  di  poi  la  manomissione  sul  Sacro  Al- 
tare : atto  religioso  e civile  ad  un’ora  , e però  doppiamente  so- 
lenne. S’ aggiunse  ancora  il  modo , nè  certamente  segreto  o 
privalo,  di  dare  i servi  nella  mano  del  Re.  Perchè  dunque 
Liulprando  voile  nel  724,  che  il  servo  manomesso  manifestasse 
più  volle  a’  vicini  ed  al  Giudice  la  libertà  conseguita  ? Se  del 
724  vi  fossero  state  nel  Reg;no  Longobardo  le  Geste  Municipali 
de’  vinti  Romani,  più  presto  avrebbe  fatto  il  Re  di  comandare, 
che  ivi  si  rendessero  pubbliche  le  manomissioni. 

LVl.  (111).  Si  quis  alium  de  furto  compellaverit  et  per 
pttgnam  eum  vincerit  (6).  aut  forte  per  slrietianem  a pu- 
bticum  factum  manifestavcrit  (7).  Et  composilio  facta  fucrit. 
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Et  postea  ipsum  furtum  apiul  alium  hominem  inventus  fuerit, 
et  certa  veritas  apparuerit  qaod  ipse  qui  prius  composuerat 
rem  ipsa  non  furavit , omnia  quicquid  ipse  composuerat  , 
recipiat  ab  eo  cui  composuit^ , • et  componat  aput  qucm 
furtus  ipse  postea  invenlus  est , nam  si  aliquid  per  Sacra- 
mentum  suum  dederit  haheat  ipse  cui  dedit',*  nam  si  certa 
veritas  non  apparuerit  quod  alter  homo  furtum  ipsu  non 
fecisset.  et  per  diserietionem  manifestaverit  (8).  et  compo- 
suerint.  habeant  sibi  ipsam  compositionem  cui  composuit. 

. i : : 

(6)  Si  quis  alium  de  furto  compellaveril.  et  per  pugna  m 
eum  vicerit.  Quotidiano  danno  presso  i Longobardi  era  il  co- 
stume delle  pugne  giudiziarie  ; il  quale  ora  da  Liutprando  ci 
si  descrive  come  appariencnlc  in  particolare  alle  querele  su’furii. 
Ma  un  grande  avvicinarsi  a’ costumi  di  Roma  fu  l’istituzione 
degli  Oiriciali  pubblici,  che  doveano  scoprir  l’ autore  d’ ogni 
l'urto. 

(7)  j4ut  forte  per  strictionem  a ■publicum  factam  manlfe- 
staverit.  Nel  Coinento  alla  L«’gge  372  ( testo  Miiraloriano  ) di 
Rotari  sulle  Cause  Regali , favellai  della  Parie  Pubblica,  da 
cui  si  perseguitavano  i delinquenti , promettendo  trattar  altrove 
d' un’ istituzione  , ciré  parve  al  Montes(|uieu  non  essersi  cono- 
sciuta nel  Regno  Longobardo.  E già  di  questa'  feci  vedere  i 
tenui  ed  antichi  lineamenti  al  tempo  di  Rotari;  ma  ora  le  con- 
tinue nfiermazioni  del  Bavaro  Liutprando  non  ci  permettono  di 
porre  in  dubbio  , che  il  nome  di  Publicus  non  siasi  dato  da 
quel  Re  ad  un  Officiale  incaricato  in  ciascuna  Città  di  scoprire 
e di  punire  o far  punire  i colpevoli.  Un  tale  Officio  era  egli 
disgiunto  da  quello  de’Gastaldi  e degli  Sculdasci  e d’ogni  al- 
tro Giudice  nominato  dal  Comune . iMngohardoI  I Gastaldi  e 
gli  Sculdasci  eletti  dal  Re  potevano  aprir  dC officio  un  processo 
inquisitorio  nelle  Cause  Regali!  A.  me  sembra,  che  potessero 
tutt’  i Giudici  , scelti  dal  Re  o dal  Comune  , perseguitar  d’of- 
ficio qualunque  colpevole  : ma  le  forme  di  tal  persecuzione  va- 
riarono enormemente  nel  tempo  iracorso  tra  Rotari  e Liutpran- 
do. E nulla  vieta  di  credere,  che  nel  734,  dopo  le  Leggi  del 
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yai  ( Sslmvaganli  o no  ) tuli’ ordine  giudiziario , presso  cia- 
scun Giudice  del  Re  o del  Comune  vi  fosse  l’uomo  chiamalo 
nella  presente  Legge  Publicus , per  tenere  in  maggior  freno  i 
prepotenti  {fedi  prec.  p.  354  )•  Egli  sarebbe  stato  per  l’appun- 
to colui , che  si  chiamò  poscia  ed  In  molti  luoghi  si  chiama  il 
Fiscale-,  carica  ignota,  si  come  dissi  nelComento,  a’gionii  di 
Rotari,  Era  forse  il  Publicus  della  presente  Legge  Liutprandea 
trascelto  fra  coloro  , i quali  aveano  terminato  il  corso  delle 
cariche  giudiziarie  ; laonde  un’  autorità  maggiore  in  lor  servigio 
accresceasi  nell’esercizio  del  loro  non  agevole  aringo.  Nè  biso- 
gna tralasciar  di  notare,  che  Liutprando  nella  seguente  sua  Leg- 
ge LVII  parla  del  Publicus,  come  se  volesse  additar  in  generale 
con  questo  vocabolo  i Giudici  d’ogni  sorta  ; ed  eziandio  nelle 
cause  civili,  dove  non  si  trattava  se  non  di  credito  o debito. 
Laonde  il  Publicus  immetteva  i creditori  nel  possesso  delle 
sostanze  spettanti  a’  debitori. 

(8)  Per  districUonem  manifestaverit.  Per  la  ricerca , cioè , 
fatta  dal  Publicus. 

LVII.  (IV).  Sì  debitum  quis  fecerit.  et  res  suas  vendiderit. 
et  lalis  fuerit  ipse  debitum  quod  sanari  non  posait(9).et  fìiius 
ejus  per  uxorem  suam  aliquid  conqnisierit.  vel  postea  sibi 
quocumque  ìngenio  laboraverìt.  Et  postea  genitor  ejus  omnes 
res  suas  venundavit.  vel  prò  debito  suo  creditoribus  suis 
dederit  , et  a publico  intromisti  fueritU  (IO),  non  habeat 
licentia  creditores  ejus.  quas  filius  ejus  de  conjuge  sua  ha- 
bere  videtur.  vel  que  postea  conquisivit  aut  iaboravit , 
repetendum.  aut  distrahendum.  sed  habeat  sibi  filius  ejus 
jure  quieto*,*  sic  tamen.  ut  si  a creditoribus  suis  pulsatus 
fuerit.  preveat  sacramentum  quod  de  rebus  Patris  aut  ma- 
tris  sue.  si  ìpsa  in  mundio  patris  est,  vel  mortua  fuerit, 
nichii  apud  se  habeat  vel  alicui  commendasset  aut  abscon- 
disset  et  si  postea  apud  eum  inventum  fuerit  de  rebus 
paternis  comp  in  acligild. 

(9)  Quod  sonori  non  possi!.  Nel  testo  Muratoriano  si  legge: 
» Quod  sol  vere  non  possit  ». 
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(io)  Et  a Publico  intromissi  fuerìnl.  1 creditori , cioè  ; im* 
messi  negli  averi  del  debitore,  inabile  a pagare  : immessivi  con 
decreto  del  Publicu»,  ovvero  del  Giudice  in  generale. 

LVIU.  (V).  Si  infans  dum  intra  etate  est  rcs  suas  cui- 
cunque  venundederit  aut  infidwiaverit  (11), et  postea  cum  in 
legitima  etatcm  venerit  seeundum  Legem  (12),  Cartam  ipsa 
rumpere  voluerit,  et  in  rebus  ipsius  introire , non  habeat 
Pontificium  qui  eniit , aut  infiduciavit  quod  dederat  requi- 
rendum  , quia  quando  comparavit  aut  infiduciavit  ; tunc 
dcbuit  prospicere  quia  pucr  ipse  intra  etatem  erat.  et  cantra 
Legem  faciebat  (13).  et  postea  constitutum  est  ut  qui  intra 
etate  fuerit.  minime  vendere  aut  infiduciare  possit.  talem 
causam  eum  habere  dicimus  qui  emit  aut  infiduciavit. 
quale  et  ille  videtur  habere.  qui  de  servo,  aut  de  Aldione 
comparavit.  aut  infiduciare  (14)  dinoscitur. 

(i  t)  Infiduciaverit.  11  Signor  di  Savigny  * cita  questa  Legge 
Liutprandca  per  dimostrare ^ che  ivi  la  voce  infiduciare  vale 
non  altro  se  non  il  dare  in  pegno.  Si  vegga  la  seg.  Nota  (14). 

(12)  Seeundum  Legem,  Qui  vorrei,  che  il  P.  Grandi  ed  il 
.Signor  di  Savigny  ed  altri  celebrati  Scrittori  dicessero  se  se- 
eundum Legem  significhi  punto  il  Dritto  Romano  *.  Vedi  prec. 
pag.  323. 

(13)  Et  conira  Legem  faciebat.  Si  rilegga  la  prec.  Nota  (la). 

(14)  De  servo,  aut  de  Aldione infiduciare.  Che  altro 

si  può  far  del  servo  c AeW’  Aidio,  coW  infidaciarlo , se  non 
darlo  in  pegno?  Ed  ecco  chiarito  veramente  il  significato  della 
voce  infiduciare  prcs.so  i Legislatori  Longobardi. 

1 Savigny,  Hist.  ilu  Droit  Romain,  II.  134.  142. 

LVIIIJ.  (VI).  Si  quis  Gastaldeus  aut  auctor(i4c/or)  qui  cwr- 
tem  Regiam  hcd>ens  ad  guhemandum.  Si  ipsa  curie  alicui  sine 
jussionemregis  Casa  tributaria  (15)vel  tcrras,  silvas  vel  vites 
aut  prata.  ausus  fuerit  donare , aut  si  amplius  quam  jussus 
IH.  24 
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fuerit  a Rege  dare  presuropsil.  vel  si  requirere  aeglexerit. 
quod  per  fraudem  tultum  est.  Omnia  ipse  qui  hoc  contra 
jussu  Regis  Tacere  ausus  fuerit  in  duplum  acltgild.  comp  (16) 
sicut  qui  res  regias  furavit;  Et  si  ipse  antea  mortuus  fuerit 
quam  fraus  ipsa  appareat.  heredes  ejus  componat  sicut  supra 
!egitur;Nam  si  per  auctorcm(^c<orcm)Regis  ipsa  fraus  facta 
fuerit , et  antequam  ad  nostrain  veniat  notitiam  fraus  ipsa 
per  (Histaldium  inventa  fuerit  habeat  ipse  Gaslaldeum  de  com- 
positione  quam  auctor  (ictor)  componere  dehuerit  tertiam 
partem;  Et  duas  parte  sit  in  curtemRegh.  Et  si  per  qualecum- 
que  hominem,  prius  ad  nostram  pervenerit  notitiam.  quam 
per  Caslcddeim  inventa  sint;  tunc  compositio  ipsam  in  inte- 
grum  nobis  et  curtis  nostre  pertineant;  quod  sijudex  aut  au- 
ctor(Àcior)  nosler  (17),  vel  heredes  eorum  pulsati  ad  nos  fue- 
rinL  quod  neglectum  fecissent.  ad  exquirendas.  res  nosiras. 
et  ipsi  dixerint  quod  ipsam  fraudem  nesrissent.  et  nullum 
neglectum  fecissent  ad  exquirendas  res  noslras.  prebeat  in 
tali  ordine  sacramentum , et  dicat  quia  pater  noster  fraudem 
istam  nunquam  scivit.  nec  consensit.  nec  neglectum  pomit,  ad 
exquirendum.  nec  nos  per  Legem  culpabilis  esse  debemus.  et 
sint  poslea  absoluti;  hoc  enim  Capitulum  amodo  slatui- 
mus  ; ut  firmus  sit  (18).  nam  quicquid  antea  actum  est.  in 
nostrum  arbitrium  reservabimus;  et  proinde  hoc  statuere 
previdimus;  prò  eo  quod  multas  fraudes  a Castaìdeis  vel 
auctoribus  (Àcloribus)  nostris  faclas  invenimus  unde  jam 
multas  fatigationes  habevimus  ; Nam  quod  a nostris  deces- 
soribus.  cuicumque  datum  est.  stabili  ordine  voìumus  per- 
manere. sicut  et  illud  quod  nos  dedimus;  aut  in  antea 
dederimus. 

(15)  Casa  tributaria.  Qui  lorna  il  significalo  servile  , che 
aveano  le  voci  tributo  e tributario  presso  i Germani  di  Tacilo. 

(16)  ht  duplum  actigild  comportai.  Reslituisca,  cioè,  dieci- 
otto  volte  il  valor  della  cosa. 
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(ly)  ludex  aut  Actornoster.  Ecco  rilenuU  nel  724  la  dùtin- 
zione  più  antica  de’Giudici  eletti  dal  Comune  Longobardo , e 
degli  altri  scelti  dal  Re  ; della  quale  favellai  ampiamente  nel- 
1’  Osservazioni  sull’  Editto  di  Rotavi  e sulla  Lombarda  , 
§§.  Vili.  XII. 

(18)  Utfirmus  ùt.  È questa  Legge  un  nuovo  esempio  delle 
passeggiere  o transitorie.  Tali  erano  le  Leggi,  che  stavano  in  ar- 
bitrio del  Re,  trattandosi  di  eose  pertinenti  al  governo  del  suo 
Palazzo  o del  suo  privato  Demanio.  Ma  Liutprando  vuole,  che 
siano  stabili  e ferme  le  prescrizioni  contenute  nella  presente  ; 
ben  presto  poscia  il  ripete  con  le  parole  stabili  ordine  volumus 
permanere.  Ciò  non  toglieva  , che  un  nuovo  Re  non  potesse  dis- 
porre in  altro  modo  intorno  all’  amministrazione  del  Palazzo, 
senza  doverne  render  alcun  conto  a ninno. 

LX.  (VII).  Si  Aldius  cujuscumque  cum  libera  tntUiere 
aut  puella  fornicatus  fueril  comp.  sol  quinquaginla.  et  (et) 
in  cujus  mundio  ipsa  fueril  et  ille  {iUa)  reputet  vitium 
su  UDÌ,  prò  ea  quod  aldioni  consensit; 

LXI.(VilI).SiquisaIii  guadiam  desacramentumdederil{i9). 
et  Saciamentales  dicti  fuerint.  et  postea  ipse  qui  nominatus 
est.  Cuna  ad  Sacramentum  venerit.  et  Evangelia  posila  fueril. 
si  se  sublraere  quesierit.  ut  sacramentum  rumpantur.  Si- 
cut  in  auteriorem  edictum  est  constitutum  * , * Tunc  pre- 
beai Sacramentum  prius  ille  qui  jurare  debet  ad  illos 
sacramentales  suus.  quod  cum  eo  munditer  jwet  ; et  si 
Sacramenlalei  illi  ipsi  audire  noluerint.  et  se  aliquis  in 
omnibus  subtrabern  quesierit.  ut  ipse  qui  jurare  debuit 
causam  8\iam  perdat.  juvemus  ut  manifestare  debeat  ipse 
Sacramenlales  qui  se.  subfraUere  voluerit  certam  veritatem. 
prò  qua  causa  jurare  mìnime  presjumit.  et  si  manifestare 
mìnime  voluerit.  lune  preveat  Sastfomenlum  quod  nullum 
colludium  habeat  cum  homine  ilio,  qui  sacramentum  au- 
dire debuit.  Disi  quod  animam  suam  timendo.  non  presu- 
mat  Saeramentales  esse  ; Et  ipse  postea  qui  jurare  debeat 
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habeat  spatiutn  daodecim  noctes  qui  prope  sunl.  et  qui 
de  longinquo.  quo  modo  sunl  de  Tuscia,  vel  de  Austria  (20) 
noctes  viginti  quattuor.  et  querat  alterum  talem  sacra- 
menlakm  quem  in  locum  ipsius  ponat , et  sic  Sacramentum 
deducat.  sicut  guadiam  dedit.  Et  si  non  fuerit  ausus  jurare. 
aut  manifestare  non  potuerit.  quicquid  ille  cui  sacramentum 
in  terra  dederit.  hoc  est  se  subtrahendum  dampnutn  passus 
fuerit.  Tunc  de  propriis  rebus  suis  restituat. 

(ig)  Guadiam  de  Sacramentum  dederit.  Il  guadio  adunque 
si  dava  dall’Attore  in  giudizio  , afTinchè  si  presentassero  i Sa- 
gramtniaU  dal  reo  convenuto.  Liutprando  volle  con  questa  Leg- 
ge regolare  i riti  di  simili  controversie  - dalle  quali  vie  meglio 
si  scorge  quanta  e quale  fosse  la  diversità  fra’  teslimuni  ed  i 
Sagramenlati. 

(20)  Et  qui  de  longinquo  quomodo  svnt  de  Tuscia  vel  de 
Austria,  De’ termini  lontani  della  Tuscia,  e dell’  Austria  in 
quanto  a Pavia,  lio  detto  qualche  cosa  nella  prec.  pag.  242:  i 
quali  termini  più  chiaramente  appariscono  remoti  nella  prec. 
Legge  XLIV  del  7q3.  Ma  forse  meglio  determinato  è il  con- 
cetto nella  presente  Legge  LXl  intorno  alla  distanza , che  se- 
parava Pavia  dalle  parti  estreme  cosi  dell’..^//s/rra  come  della 
Tuscia. 

LXll.  (IX).  Reminìscimur  qualiter  enim  jam  statnimus 
qui  hominem  liberum  occiserit.  ut  res  suas  in  integrum 
perdat(21),  et  qui  se  defendendutn  hominem  occiderit  comp 
secundum  qwdilaiem  persone  ; Ntinc  autem  statuere  pre- 
vidimus  quomodo  sit  ipsa  qualitas  consideranda.  Consuetu- 
do  eiùm  est  ut  si  minima  persona,  qui  exercilalis  homo  (22) 
esse  inveniatnr.  Gentum  quinquaginta  soli  comp.  Et  qui 
prior  est  trecentos  soli  ; Décasindus  (De  Gasindiis)  vero  nos 
rivolumus  {nostris  volumus);  ut  quicunque  minimus  in  tali 
bordine  occisus  fuerit  prò  co  quod  nobis  deservire  videretur. 
duceutos  soli  fiat  compositus.  malores  {majores)  vero  secun- 
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dum  qmlilatem  persone  aut  quales  persones  fueriiU.  ut  in 
nostra  considerationc.  vel  successorum  nostrorunr.  debeat 
permanere,  quomodu  usque  ad  trecenlos  soli  ipsa  com- 
posilio  debeat  ascendere. 

(20)  Jn  inlegrum  perdtU.  È questa  la  prec.  Legge  XVI  del 
720. 

(21)  Minima  persona. . . .qui  exercitalis  homo  esse  invenia- 
tur.  Nella  Nota  (352)  all’Editto  lasciai,  e dovea  lasciar  in  dub- 
bio se  fin  da’  tempi  di  Rolari  fossero  stati  gli  Esercitali  si  tenui 
persone  come  or  ci  appariscono  in  questa  Legge  Liutprandea. 

lo  credo,  che  molta  distanza  separasse  le  Consuetudini  del  &43 
da  quelle  del  724  intorno  alla  stima  delle  persone.  Già  dopo 
Rotari  si  vennero  insinuando  nel  Regno  Longobardo  iguidri- 
gildi  fermi-,  carissimi  a’  Bavari  ed  a’Franchi,  dominatori  dei 
Bavari.  £ però  di  mano  in  mano  s’ introdussero  i nuovi  usi 
d’apprezzar  le  persone,  secondo  alcuni  de’ loro  gradi  civili.  £ 
gli  Esercitali  si  divisero  in  due;  i minimi,  ed  i maggiori  od  i 
pnV/i/:quelli, apprezzati  per  cencinquanla,qucsti  per  trecento  soldi. 

Ben  credo  altresì,  che  sotto  Rotari  stata  vi  fosse  una  distinzione 
di  grado  fra  Esercitali  ed  Esercitali  ; ma  le  qualità  personali, 
o della  rinomanza  o del  valore  , doveano  senza  fallo  render 
sempre  variabile  il  guidrigildo  : qualità  non  mai  tenute  presenti  ' 

dalla  Legge  Salica  e dalla  Bavarica.  Un  udrUrustione  de’Frao- 
chi , fosse  un  Gancllone  od  un  Rinaldo , si  pagava  sempre  allo 
stesso  modo.  Lìutprando  lasciò  maggiori  spazj  agli  apprezzi  dei 
suoi  Gusindii  : c questo  era  concetto  Longobardo , non  Bava- 
rico;  pose  nondimeno  il  termine  di  trecento  soldi,  oltre  il  quale 
non  si  poteva  più  andare. 

Ala  i cittadini  Longobardi  ed  i vinti  Romani  e tutti  gli  altri 
popoli  Longoùardizzaii  non  si  divideauo  solamente  in  Eseici- 
tali  ed  in  Casindj  del  Re  : v’erano  i Sacerdoti  ed  i Vescovi; 
v’erano  i Giudici  Licenziati  od  Emeriti  del  Comune  Longo- 
bardo (già  nc  favellai  nella  prec.  pag.  g3):  v’erano  i Mercatanti 
cittadini,  oltre  i servili,  che  negoziavano  per  conto  de’padroni  ; 
v’erano  i Medici,  ^Orefici,  i Pittori,  gli  Scultori  ed  i Maestri 
Comacini  , una  porzione  de’  quali  s’annoverava  tra’  liberi  ed 
ingenui-,  v’crauo  i manomessi  per  impana,  a causa  del  loro 
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valore  in  guerra;  v’ erano  i Guargangì  e molle  altre  maniere 
di  penone,  onde  qui  tace  Liutprando.  Il  perchè  la  presente  sua 
Legge  o non  ci  pervenne  intera , s’ e’  ricordò , come  dìcea  di 
voler  fare  , tutti  gli  ordini  cittadineschi  da  doversi  apprezzare; 
o si  ristrinse  a’  due  soli  degli  Esercitali  e de’  Regj  Gasindj, 

LXIII.  (X).  Si  quis  testimonium  falsutn  contra  quem- 
cumqne  reddiderit.  aut  io  carta  falsam  se  scientem  manum 
posuerit.  Et  ipsa  Fraus  manifestata  fuerìt.  cump  guidrigild 
suum(23).  med  Regi,  et  med  cujus  causa  fuerit.  Et  si  talis 
persona  fuerit  ut  non  habeat  unde  comp.  Tunc  Pvòlieus 
debeat,  eum  dare  prò  servum  in  manu  ejus  cui  culpam 
fecit.  Et  ipse  ei  scrviat  sicot  servus;*  Et  ille  qui  aliura 
rogai  testimonium  falsum  dicere,  aut  prò  causa  sua  in 
manu  in  cartam  falsam  poncre.  Sic  cump  sicut  et  ipsi  falsi 
testes  componere  jussimus';  prò  eo  quod  ipsum  malum 
per  ipsum  fuit  iucboatum  (24). 

(a3)  Componat  guidrigild  euum.  Altro  caso , procedente 
dall’  ultime  Leggi  Liutprandee  , del  guidrigildo , pagato  non 
per  solo  cagion  d’omicidio  commesso. 

(34)  Le  pene  or  nuovamente  stanziate  vie  meglio  dimostrano 
qual  fosse  la  diversità  de’ testimoni  e de’ Sagramentali. 

LXim.  [Marna  nel  MurcUori  (25)  ).  Hoc  enim  rectum 
nobis  paruit  esse  de  servis  qui  in  furtum  coroprehen-' 
duntur.  Unde  in  anteriore  Edicto  legitur.  quod  aut  oc- 
cidatur.  aut  redima!  eum  Dominus  ejuscum  sol  qua- 
draginta.  Aut  si  amodo  cujus  cumque  servus  comprc- 
hensus  fuerit.  in  co  tìnore  ut  mori  debeat  aut  redimat 
eum  Dominus  suus  ut  dictum  est  cum  sol  xl.  Aut  si 
cum  redimere  noluerit  ipse  Dominus  ejus  eum  occidalur 
[occidal).  Et  si  Dominus  eum  occidere  noluerit.  occidat  cum 
ille  qui  eum  comprehensum  tenet.  Et  si  nec  ille  voluerit  ; 
Tunc  accipiat  eum  curlis  nostra,  et  quomodo  nostra  jussio 
fuerit.  sic  de  eum  debeat  ordinare  ; ipse  vero  Dominus 
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comp.  sicut  edictum  continet.  Ei  cui  ipsam  furtum  fa- 
ctum est  (26). 

(25)  Ma  non  mancava  già  ncU’lleroldo  (pag.  32^). 

(26)  Le  pene  contro  i servi , convinti  di  furto  , fanno  so- 
spettare d’esservi  stala  qualche  volta  complicità  de’  padroni.  II 
sangue  freddo  , con  cui  si  permette  d’uccidere  il  servo  , sor- 
preso nell’atto  dì  rubare,  sembra  in  Italia  un  costume  dissimile 
a quello  dì  Germania , uve  tanta  era  la  dolcezza  verso  i servì. 
£ questa  è lode  massima  de’Germanì  di  Tacito  ; d’aver  cotanto 
addolcita  la  servitù  fra  le  loro  selve , prima  che  alle  genti  si 
fosse  predicato  l’ Evangelio , il  quale  richiamò  gli  uomini  alla 
dignità  della  loro  natura  , effigie  di  Dio. 

NUMERO  CCCCXLV. 

Donazione  di  Liulprando  Re  a San  Carpoforo  di  Como. 
Anno  724.  Aprile  2. 

( Dal  Tatù  (1)  ). 

In  Nomine  Sanctae,  et  Individdae  Trinitatis. 


(i)  Una  Copia  di  questo  Diploma,  vero  o falso,  fu  tratta  dal- 
l’Archivio della  Cattedrale  di  Como,  e data  in  luce  per  opera 
del  Tatti  *.  Egli  non  dice  , se  fosse  antica  o recente  ; ma  non 
dubita  punto  delia  sincerità  di  tal  Documento.  Forte  ne  dubita, 
e non  senza  ragione,  il  Marchese  Itovelli  ^ ; quantunque  i suoi 
principali  argomenti  si  debbano  avere  per  debolissimi:  l’uno  per 
vedervi  segnali  gli  Anni  dell’Era  Volgare;  l’altro  per  udirvi 
rammentare  i Marchesi.  Questi  doveano  esservi,  sebbene  senza 
gran  dignità,  nel  724,  perchè  delle  Marche  parlano  le  Leggi 
di  Rachi:  e , trattandosi  d’ una  Copia  forse  moderna,  potè  il 
Copista  , per  sua  privata  utilità  , notar  gli  anni  di  Gesù  Giu- 
sto, in  vece  degli  anni  di  Liulprando,  che  stavano  scritti  nel 
Diploma  Originale. 

Pur  io  mi  unisco  al  Rovelli , e credo  , che  il  nostro  Docu- 

1 Talli,  Annali  Sacri  di  Como  , 1. 944,  94S.  ( A. 1663  ). 

2 Rovelli , Storia  di  Como , I.  367. 
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LoiTPBANons  Dei  gratta  Longobakoobdh  Rex. 

Si  praedia  Gaenobiorum  , aliorum  bonorum  , locuruiu 
uostrorum  numero , benefìeijs  augemus  in  praesenti , et  in 
futuro  nobis  prodesse  minime  dubitamus , quorum  omnium 
fidelium  Sanctae  Dei  Ecclesiae  nostrorum  praesentium , et 
futurorum  deuotio  nouerit  , qualiler  prò  Dei  amore , et 
antmae  noslrae  rmedio  per  hoc  nostrum  praeceptum  , 
prout  iuste,  et  legaliter  possum  , dono  , atque  iudico,  et 

offero  Ecclesiae  S.  Carpofori  , et  sociorum  eius 

in  primis  aream  cum  aedifìeijs , cum  vineis  , brolijs , hortis, 
campis , et  siluis  , atque  cum  omnibus  territorijs  nostris 
ibi  in  simul  se  tenentibus. 

Bdbulcch  quoque  , pecorarium , hortolanum , ac  foca- 
riam  cum  omnibus  territorijs  , ac  pertinentijs.  Sex  etiam 
masseritia  cum  omnibus  massarijs  super  se  habentibus  Ec- 
clesiae praedictae.  In  MoasECU , et  àlebu  (1)  dedimus  cum 
omnibus  eorum  redditibus , domicultibus , et  districtionibus 

mento  sia  un  ricordo  scritto  ne’sccoli  più  vicini  a noi , col  fine  di 
rinfrescar  le  tradizioni,  che  Correvano  in  Como,  su’ doni  del  Re 
LiuiprauJo  a quella  Chiesa.  1 quali  doni  possono  aver  la  sem- 
bianza di  veri  : ma  io  non  presterò  fede  giammai  a’  Privilegj 
d’immunità,  i quali  si  veggono  accoppiali  con  essi,  come  dirò 
nelle  Noie  seguenti. 

(i)  fn  Morsegia  , et  u^leòìj.  1 nomi  de’ luoghi  qui  nominati 
sembrano  guasti  e corrotti.  Morsegia  cd  Alebio  possono  essere 
stati  Morbegno  e Delebio  in  Valtellina.  Getonico  non  diffe- 
risce da  Geronico  nella  Dioeesi  di  Como.  Roncaglia  dura  tut- 
tora nella  T''alle  di  Chiavenna  ; e Leugano  è Todierna  Luga- 
no , spettante  in  quel  tempo  alla  stessa  Diocesi  Comcnse.  Musso 
vicino  a Dungo  : Sumoviio  o Sou7morico  a Stazona.  Ben  po- 
trebbe , ma  io  non  1’  affermo  , essere  Indigno  non  diversa  da 
Intelluo,  che  dà  il  nome  ad  una  Valle  Comasca.  Daradello  poi 
Ib  Castello  assai  famoso  nelle  Storie  del  Medio-Evo.  J'^oganziala 
e Colione  ; forse  oggi  y regonzano  e Colico  ; quello  sulla 
sinistra,  questo  sulla  destra  riva  del  Lario. 
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Curtem  SoMourri,  «tliiiNGOo,  et  in  CouoNfi  quidquid  aos 
habemus  ciun  omoìfaàs  eorutn  distrìctiooìbus , et  portiaen- 
tijs  Ecclesiae  B.  Cabpofori  concedimus.  Gurtem  de  Nfosi 
cnin  omnibus  eius  districtionibus , et  pertinentijs  praedictae 
Ecclesiae  donamus,  et  concedimus.  In  Gblonico  siluam  re- 
giam  cum  cultis , et  incultis , et  omnibus  eorum  pertinen- 
tijs, et  Odiaritiah  tn  loco  homimtn  eodem  habilantiutn  [l). 
Ronchaliam  cum  omnibus  ad  nostram  partem  pertinenti- 
bus.'  Nauim  vnam  infra  Lacum  Cuhancii  in  ordine  no- 
strarum  nauium  donamus  (2).  , . 

‘ I"  ' 

(i)  Odiarilicim.  Tal  vocabolo  Ita  1’  apparenze  d’aver  dino- 
tato in  principio  gli  uomini  chiamati  a coltivare  un  terreno  ; 
quasi  Datitii  (si  vegga  Ducange  ) o Dnliarii.  Sospetto,  che  mi 
nasce  nell’animo  dall’ aacoliar  due  volte  V Orìiaritiam-,  la  prima 
intorno  agli  uomini  di  Gelonico  o Geronico  \ la  seconda  su 
futi'  I man»  di  Lugano.  Alla  stessa  guisa  nacque  il  nome  d’uti 
luogo,  ehc  anche  oggi  si  chiama  Dazio  in  Valtellina. 

(a)  Navim  imam  infra  Lacum  Cumanum  in  ordine  no- 
ilrarum  navium  donamus.  Metto  pegno,  che  questa  donazione 
d’una  nave  dovea  senza  dubbio  contenersi  nell’ ^M/e«*co  Di- 
ploma , il  quale  s’  è perduto,  di  Liutprando.  Ad  un  falsario  non 
sarebbe  venuto  in  mente  di  pensarvi  soltanto.  Quando  il  pre- 
sente Diploma  fu  raffazzonalo  da  qualcuno  , che  volle  ricor- 
dare I benefici  di  Liutprando  , la  Chiesa  di  Como  avea  già  una 
o più  barche  sul  Lario.  Correva  in  oltre  la  non  dispregevole 
tradizione,  che  Liutprando  avesse  un’  armata  intera  su  quel  Lago. 

Un’altra  circostanza  ci  conduce  a conoscere  l’ opinioni  Co- 
masche intorno  all’origine  delle  ricchezze  di  quella  Chiesa.  Que- 
ste attribuivansi  tutte  solo  a Liutprando:  ma  il  Tatti  * assai  se  nc 
sdegna,  dicendo,  che  i Re  Aripcrto,  Bcrtarido,  Cuniperto  ed 
Aspraudo  furono  aneli’  essi  larghi  delle  loro  facoltà  verso  la 
Chiesa,  come  si  legge  in  un  Diploma  da  lui  riferito  di  Lo- 
iario Imperatolo  nell’ 824. 

1 Tatti,  loc.  cil.  I.  7H.  ' 

2 Jd.  Ibid.  1.  »30. 

I 
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Rbs  eliam  de  Vogarziate  cum  massarijs  super  se  ha- 
bentibus , et  de  Leggano  praedictae  Eeciesiae  donamus  in 
primis  OuiARiTiAU  super  omnes  ma/ms  Villae  illius  , et 
quidquid  habebamus  in  moate  Baradbllo  , Gastrum  no- 
uum  cum  omoibus  eorum  pertinentijs.  lo  Flumiae  aperto 
moIeudiDos,  et  vltra  Flumen  apertum  Campum  cum  omni- 
bus pertinentijs  praedictae  Ecclesiae  tradimus,  et  donamus. 

Statoimos  insuper,  et  modis  omnibus  censemus,  prae- 
cipimus , et  iubemus  , et  iuxta  nostrorum  Antecessorum 
Regum  , et  Imperatorum  auctoritatem  brmiter  edicimus  , 
vt  nuHus  Episcopus,  Arcbiepiscopus  (1),  nuHiis  Marchio  , 
vel  Comes , aut  Viccdomimis , Gastaldio , seu  cuiuscunque 
ministerialis  , uiillaque  iudiciaria  polestas,  vel  Rcipublicae 

(i)  NuUus  Episcopus,  Archiepiscopus , eie.  Liutprando 
vuole  , che  niun  Vescovo  ed  Arcivescovo  , iiiun  Marchese,  in 
persona  e col  suo  Corteggio,  facciasi  a piantar  Tribunale  sulle 
terre  pertinenti  alla  Chiesa  di  Como. 

Tutto  il  presente  paragrafo , dalla  parola  Statuimus  fino 
a quella  di  praesumat , è apocrifa  e falsamente  ascritto  al 
Re  Liutprando  ; non  per  la  parola  Marchio  ivi  segnata  , ma  per 
la  natura  de’  Privilegi  , che  diconsi  conceduti  alla  Citiesa  di  Co- 
mo. Io  sempre  fui  e sarò  acre  riprenditore  di  chi,  nel  giudicare 
delle  Carte  antiche,  si  contenta  d’asserirne  la  verità  o la  falsità, 
sentenziando  , che  la  tal  cosa  non  faccv.asi  nel  secolo  assegnato 
a'  quella  Carta,  e la  tal  parola  non  si  diceva.  Ma  i Privilegi, 
riferiti  malamente  a Liutprando,  contraddicono  alle  sue  Leggi 
del  731  sull’ordine  giudiziario,  nelle  quali  niuna  immunità 
si  fa  sperare  ad  alcuno  dalle  giurisdizioni  quivi  stabilite:  nè  i 
Venerabili  Luoghi  nè  le  Chiese  ottennero  alcuna  di  simili 
esenzioni  prima  di  Carlomagno , perchè  Liutprando  e gli  altri 
Re  Longobardi  non  aveauo  potestà  di  sovvertire  con  particolari 
Privilegi  le  pubbliche  Leggi  allor  allora  promulgate  nella  Dieta 
del  Regno  in  Pavia. 

Dopo  Carlo  Magno  non  fuvvi  piu  Chiesa,  che  non  si  facesse 
dagl’imperatori  privilegiare  in  Italia  per  levarsi  di  tratto  iti  tratto 
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minister,  in  praedictis  cartibus,  praedijs,  seu  possessio- 
nibus,  in  aiijsque  locù  praefalo  loco  venerabili  perlinen- 

daU’ordinaria  giuriidiziono.  11  cbe  tanto  piu  diveniva  frequente, 
anzi  necessario,  quanto  più  crescca  Tignoranza  de’ Laici,  e si 
moltiplicavano  le  cittadinanze  Barbariclie  nella  nostra  Penisola, 
mercè  le  Profes  ioni  di  vivere  i suoi  abitatori  chi  a Legge  Salica 
o Bavara  od  Alemanna  , chi  a Legge  Burgundica  o Longobarda 
o Romana.  Questo  fu  il  periodo , in  cui  l’cccezioiii  superarono 
da  per  ogni  dove  la  regola  : ma  tornando  all’  anno  734 , chi 
avrebbe  mai  potuto  allora  temere,  che  un  Vescovo  ed  un  Ar- 
civescovo avessero  mai  voluto  rizzare  il  lor  Tribunale  nelle  terre 
donate  dal  Re  alla  Oiiesa  di  Como  , e che  però  a Liutprando 
fosse  stato  mestieri  di  vietarlo?  Non  avea  forse  nel  714  qualche 
anno  innanzi  giudicato  Ambrosio,  il  Re^io  Messo , nella  lite 
tra’Vcscovi  di  Siena  c d’Arezzo?  ( prec.  Num.  400).  Non 

s'era  nel  716  profferita  sentenza  da  Ulziano  , altro  Messo  Re- 
flio,  nella  causa  tra’Vescovi  di  Lucca  e di  Pistoia?  (/^ec/tprec. 
Num4i 4). Laonde  si  rende  incredibile  al  tutto,  che  Vescovi  ed 
Arcivescovi  avessero  giurisdizione  civile  nel  734  ; e che  la  Chiesa 
Vescovile  di  Como  avesse  voluto  farsene  liberare.  Avrebbe  do- 
vuto forse  tornarle  carissima  sì  fatta  giurisdizione  Vescovile 
nelle  cose  civili  , se  già  ella  fosse  stata  in  uso  , come  poi  fu 
ne’ secoli  seguenti:  e bene  il  Marchese  Rovelli  avrebbe  voluto 
dirlo  più  apertamente. 

Dopo  queste  considerazioni , <^li  è ben  facile  il  ravvisare  , 
che  dalia  sostanza  di  molti  Diplomi  dati  alla  Chiesa  di  Como, 
cosi  da  Liutprando  e dagli  altri  Re  Longobardi,  come  dagl’iui- 
peralori  Carolingi  ed  Ottoniani , un  ignoto  Compendialore  nel- 
1’  undeeimo  o duodecimo  secolo  trasse  poche  parole  d’  un  Di- 
ploma unico  , e pose  tutte  le. donazioni  ed  i Privilegj  solo  ad- 
dosso a Liutprando,  quasi  al  più  antico?  Il  presente  Diploma 
presso  il  Tatti  è un  Centone,  falso  in  se  medesimo.  Pur  tuttavia 
un  simil  Centone  contiene  vere  concessioni,  fatte  in  varj  tempi 
da  più  recenti  Principi;  si  di  terreni  e si  di  Privilegi  giurisdi- 
zionali. Ma  chi  saprebbe  consentire  al  Quadrio  * , che  dà  per 

1 Quadrio,  Dissertazioni  Storiche  della  Valtellina,  1.  140.  (A.  179S). 
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tibus  placilum  tenere , vel  districtum  habere , siue  forum , 
aut  aliquam  publicam  fonlionem,  vel  reddìtum  a supra- 
dictorum  habitanlibus  locorum,  vel  perlinenlijs  exigere  , 
vel  tollere,  remota  ornai  occasione,  praesamat. 

VoLDHns  eliaui , modisque  omnibus  interdicimus  , vt 
nulla  pracpoteus  persona  pracdictum  Ecclcsiam  proprieta- 
rio iure  per  nullum  ingenium,  per  aullam  censuram,  aut 
bcuolìciali  ordine,  et  praeceptali  auctoritate  oitatur  inuadere. 

Pra^ipibates  itaque  iubemus  tam  praesentibus , quam 
futuris  ex  parte  praedictae  Ecclesiae , quae  supra  a nobis 
concessa , et  confirmata  sunt , quolibet  tempore  nuilus  prae- 
samat inferre  molestias , aut  contrarietates , sed  sub  omni 
intcgritale  , sicuti  a nobis  concessa  sunt  ad  vtilitatem  ipsius 
Ecclesiae  sine  aliqua  diminulione  possideant,  et  habeant 
potestatem  per  totas  possessiones  Ecclesiae  aedificandi  Ec- 
clesias  vbicuuque  voluerint. 

SiQDis  igitur  aliqua  diabolica  fraudo  deceptus  coatra 
auctorìtatem  Dei , et  hanc  nostram  concessionem , et  con- 
firmationem  aliquid  agere  tentauerit , et  iam  dictum  locum 
iufringere  conatus  fuérit,  sciai  se  compositurum  auri  puri 
libras  mille,  medictalem  Camerae  nostrac,  et  mcdielalem 
praedictae  Ecclesiae. 

SiGNDH  -}-  Domini  Lditprandi  Regis. 

Datuh  quarto  Nonas  Aprilis  anno  Dominicae  Incarna- 
tionis  DCGXXIV.  Regni  autem  Domini  Regb  Xlll.  ludi- 
elione  VII. 


falso  il  Diploma  presso  il  Tatti , sol  pcrclic  gli  piacque  di 
uon  leggervi  l’ Indizione}  la  quale  vi  si  legge?  11  Quadrio  per 
per  le  improntitudini  fu  giustamente  ripreso  dal  Marchese  Ro- 
velli 

1 Rovelli,  Storia  di  Como,  1.  368.  (A..  1789). 
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In  aìits  auiem  exmphrìbM  ila  (son  parole  del  Tatti) 
mendose  legilur: 

» Datcm  quarto  oouas  Aprìlis  anno  Dominicae  Incar- 
D nationis  DCCC.  Regni  auteni  Domini  Regis  1.  Indictio- 
» ne  X.  quod  quomodo  veritati  cohaereat , si  rite  annorum 
} ineatur  ratio , si  rite  Luitpramdi  , et  Caroli  Magni  Re- 
» gna  pensitentur,  prudens  mi  Lector,  aduerte  ». 

NUMERO  CCCCXLVI. 

Donazione  di  Specioso , Vescovo  di  Firenze , al  Capitolo 
delia  sua  Chiesa. 

Anno  724  ( prinsa  di  Settembre  ). 

( Dal  Brunetti  (1)). 

•j-  In  n di  et  salvatori  nri  Ino  Xpi  reganle  et  piissi- 
mo atq^  ppetuo  et  a do 

(i)  Brunetti  * pubblicò  questa  Carta  Originale  e Palinipse- 
sta.  Autografo  si  conserva  nell’ Archivio  Capitolare  della 
Metropolitana  Fiorentina.  Carta  stampata  già  dall’  Ughelli  ^ e 
dal  Ccrracchini  \ Ma  ninno  studiolla  con  maggior  diligenza  del 
Brunetti.  Vi  si  conteneva  una  Scrittura  più  antica,  la  quale  fu 
cassala  per  potervisi  scrivere  la  donazione  del  Vescovo  Specioso. 

» La  Scrittura,  soggiunge  il  Brunetti,  è chiara , perchè  gran- 
u deggiante  ; non  è continuala  , ed  il  carattere  ha  molto  della 
» formazione  di  quello  Longobardo , specialmente  ncll’a , nel 
ni,  nell’  r. 

» Le  Firme  del  Vescovo,  de’Canonici , del  Clero  sono  scritte 
i>  d’ un  carattere  rotondo  Romano , se  si  eccettuano  quelle  di 
» Gaudisteo  , d’  Afuso  e di  Reparato  ». 

1 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  469-A72.  (A.  1806). 

2 Ughelli,  lUUa  Sacra,  lU.  27.  (A.  1647). 

— Ughelli.€oleti,  III.  20. 

3 Cerracchini , ( Luca  ) , Cronologia  Sacra  de'  Vescovi  ed  Arcivescovi  di 
Firenze,  Firenze  in  4."  (A.  1716). 
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2 conservando  domno  Licprando  excellentissimo  rege 
genlis  LANGOBAR- 

3 DURDH  anno  felicissimo  regni  ejus  duodecimo  p in- 
dictione  seplima  feliciter 

4.  Et  ideo  Xpo  auctore  ego  speciosus  eps  nimis  pec- 
cator  et  indignus  p presene 

5.  tem  salutem  et  eternam  sic  volo  atqu,  dispone  qua- 
liter  duo  ad- 

6.  juvante  de  Carte  et  rebus  meis  que  sunt  posite  in 

loco  OuviO  GREVE 

7.  ubi  et  ciNTOKiA  (1)  numinatur  infra  plebe  et  epi- 
scopio beali  ioANMS 

8.  BAPTisTB  vel  RBPARATE  murliris  unde  ego  eps  esse 
videor  seu  infra 


Innanzi  che  il  Signor  di  Savigny  pubblicasse  la  sua  Storia  del 
Romano  Dritto  nel  Medio-Evo , e che  a me  sorgesse  in  mente 
non  di  raccogliere  ma  di  stampare  il  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo , volli  vedere  nel  1824  le  sottoscrizioni  di  Specioso  Ve- 
scovo e de’  suoi  Preti  ; parendomi  noiabil  cosa  l’ aver  fra  le 
mani  un  si  antico  Autografo-,  il  terzo,  cioè,  dopo  il  Lucchese 
del  713  [Vedi  prec.  Kum.  414),  e dopo  il  Piacentino  del  721 
prec.  Nuni.  434)  ; senza  parlar  del  Trivigiano,  smarrito, 
del  710  [F’edi  prec.  Num.  387).  La  qualità  di  Carta  Rescritta 
o Palimpsesta  AeìV Autografo  Fiorentino  lo  adorna  d’  un  raro 
pregio.  Tuttavia  riesce  sempre  nuovo  e sempre  fastidioso  quel 
trovar  taciuto  in  una  Carta  Originale  il  giorno  ed  il  mese  del- 
l’anno, in  cui  ella  fu  scritta,  quantunque  siano  si  frequenti 
gli  esempi  situili  omissioni. 

(t)  Ubi  et  Cinctoria.  È una  borgata  presso  Firenze  sulla  de- 
stra del  fiume  Greve , poco  innanzi  che  questo  metta  nell’Àr- 
no.  Son  mille  cento  e trent’anni  circa,  oggidì,  che  il  Capitolo 
della  Metropolitana  di  Fireuze  (San  Ranista  e Santa  Re- 
parata ) possiede  la  Pieve  di  Cintoia  ; donatale  sulla  Greve  dal 
Vescovo  Specioso. 
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9.  plebe  et  (erritorb  sci  lOUAtn  sito  septiho  (1)  qai 
fuerunt  genitori  et 

10.  genitrici  mee  exinde  fieri  debeat  Ideo  confirnio  et 
statuo  atq, 

11.  oQersionis  nomioe  ofTero  et  trado  iam  supa  (.uipm- 
scriplum)  curte  quaniq^  et  omnib 

12.  rebus  ad  ipsam  pertineotibus  libellariis  angariali- 
bus  vineis  silvis 

13.  pratis  pascuis  locis  aquariis  vel  ubicumque  ad  pre- 
dictam  curte 

14.  inveniri  potest  petineotibus  in  ecla  et  canonica 
beati  roHANNis 

1 5.  BAPTiSTB  tam  ad  ipsos  canooicos  qui  modo  prò  tem- 
pore sunt  qiiam  q lune 

16.  futuri  erunt  ut  habeant  firmiterq,  teneant  possi- 
deant  labora- 

17.  re  faciant  et  ex  ipsis  frugibus  communiter  se  re- 
ficiant  et  hanc  car- 

18.  tulam  ofTersionis  nomine  firmam  et  stabilem  per- 
maneat  semper  unde  p- 

19.  camur  predicti  canonici  q (^’)  modo  sunt  aut  io 
antea  venturi  erunt 

20.  prò  timore  di  scorumque  omnium  ut  prò  me  meis- 
que  genitorib^  dm  deprecari 

21.  n cessent  quatcnus  nostra  remitlantur  delicta  con- 
sequamur 

22.  requiem  sempiteroam  Ideoque  nec  ego  qs  specio- 
scs  eps  neq  alii  epi  q 


luUani  sito  Septimo.  Luogo  , il  quale  ritiene  sem- 
pre il  nome  di  Settimo  . perchè  a sette  miglia  da  Firenze  : 
famoso  in  ogni  età  nelle  Storie  Fiorentine. 
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23.  post  meum  decessam  sedem  acceptari  sunt  sce 
FLORENTiNE  ecle  ha- 

24.  beamus  licentiam  et  potestatem  pfata  carte  codi 
pfatis  reb  ab 

25.  illorum  supradictomm  canonicorum  potestate  vi 
[vel)  domìnio  retollerc 

26.  et  aiiorum  hominum  manibs  deputare  nec  p car- 
iulara  concambiationis 

27.  neq  p convenienliam  UMU  (1)  neq,  p ullum  inie- 
nium  Disi  sicut  supra  dixim’ 

28.  in  illorum  canonicorum  q modo  sunt  aut  in  antea 
futuri  erunt  usq,  in  line 

29.  seculi  maneat  potestatem.  Et  quod  fieri  non  credo 
si  forsitan  quis- 

30.  libet  ex  successorib,  meis  Eps  vi  magna  parvaque 
persona  supta  corte 

31.  cum  jamdictis  rebus  de  potestate  supta  dictorum 
canonicorum  retollere  mi- 

32.  nuare  intentionarc  litis  causatìonem  inmittere  psum- 
pserit  aut 

33.  sicut  supra  diximus  p cartola  cambiationis  vi  p 
convenienliam  libelli 

34.  ab  illorum  dominio  subtraxerint  tunt  coponituri 
esse  debeant  pena  nu- 

35.  merum  p argentum  libras  ccntum  ipsis  canonicis 
insuper  hec  in  die  magni 

36.  examìnis  ante  tribunal  eterni  judicis  quando  Xps 
cum  omnibs  angelis 


(i)  Convenienliam  libelli.  Ecco  sparse  da  per  ogni  dove  nel 
724  i costumi  df^livelli  e deH'enfilensi  Romana  fra’ Longobardi. 
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37.  venerit  judicare  secalum  mecum  q [qui)  hec  p, 
(prò)  me  meisque  genitoribus  deo  et 

38.  pdiclis  canocis  (sic)  obtulì  ratìonem  conflicturus  ad* 
sistat  et  taliter 

39.  ei  eveniat  in  hoc  secolo  et  in  futuro  sìcut  quon- 
dam evenit  ananie  et  sa- 

40.  phire  q defraudaverunt  ptium  agri  et  posuerunt 
ante  pedes  apostoloru 

41.  et  sìcut  contigit  JDDE  scARiOTHis  q Xp.h  dnm  tra- 
didic  cuius  anima  ejus 

42.  anime  sociata  infernum  sine  fine  possideat  et  hanc 
oITersionis  cartu- 

43.  lam  orni  tempore  in  sua  maneat  firmitate  actum 
FLORENTiA  tir  ( feUdter  ) 

44.  *}*  Ego  SPECiosus  indignus  eps  hanc  ofTersionem  a 
me  facta  manu  mea  ss 

45.  "i-  ego  DETiFiLEDE  archiprbt  rogatus  a domno  Spe- 
cioso ss 

46  “j*  Ego  OTTO  archidìaconus  rogatus  a domno  Spe- 
cioso epo  ss 

47.  -j-  Ego  ALFONS  primiceri  US  rogatus  a domno  Spe- 
cioso epo  ss 

48.  '{'  Ego  CICLICA  presbiter  rogat  a domno  Specioso 
epo  ss 

49.  f Ego  ERMiNCEo  diac  rogatus  a donino  Specioso 
epo  ss 

50.  -j-  Ego  MORA  indignus  pb  a domno  Specioso  epo  ss 

51.  -]*  Ego  GADDisTEO  rogatus  a domno  Specioso  Epo  ss 

52.  ego  ALFUSO  scavino  (1)  ss 


(i)  Alfuso  Scavino.  QueiU  parola  Scavino  fa  oggi  ricercar 
con  grande  avidità  la  Carta  di  Specioso,  a causa  dell’ opinione 

in.  25 


Digitìzed  by  Googl 


386 

63.  f ego  RBPÀRAT  rogatus  a domno  Specioso  ss 

del  Tiraboschi  e del  Signor  di  Savignjr,  che  non  furonvi  punto 
nel  Regno  Longobardo  SocMni  avanti  Carlomagno.  Sì  fatta 
opinione  rimane  distrutta  Aa\V j4u!ografo  del  724. 

Ivi  l’Ughelli  * avea  letto  Iscaurinus.  Niuno  prima  del  Brunetti 
erasi  accorto  della  lezione  vera  di  Scavino  : ma  e’  trasse  * in- 
duzioni troppo  arrischiate  da  si  fatta  parola,  quasi  gli  Scabini 
altro  non  fossero  se  non  gli  Assessori  de’  Duchi , e però  accor- 
dossi  col  Pizzetti , assegnando  un  Duca  Longobardo  a Firenze 
nell’ottavo  secolo  (Fedi  le  Note  al  prec.  Num.  3C6). 

Quando  io  nei  Discorso  * ebbi  ricordato  lo  Scabino  Anfaao 
il  Signor  di  Savigny  funne  colpito;  ed  i suoi  amici  di  Firenze 
si  posero  a far  sottili  ricerche  sull’.,^M/o^rfl;fc)  del  724  per  ve- 
der modo  ad  ottenere  , che  ivi  non  fosse  punto  scritta  una  tale 
parola.  Cosi  leggo  presso  il  Professor  Merkel  *.  lo  non  ebbi  più 
dopo  il  1824  l’opportunità  di  rivedere  la  Carta  di  Specioso; 
ma  parlai  col  Brunetti  de’  dnbbj,  che  udivansi  proporre  contro 
la  sincerità  della  lezione  Scavino  ; ed  e’  mi  rispose  di  vi- 
ver certissimo , che  non  s’  era  punto  ingannato.  11  Merkel 
aspettava  nel  1846  i frutti  de’  nuovi  studj  , e delle  ricerche  , 
fatte  e da  fare.  Ignoro  qual  esito  se  ne  fosse  ottenuto  ; ma 
non  posso  consentire  a quel  dotto  uomo  , che  unico  sia  , come 
egli  dice,  1’ esempio  d’ Anfuso  , Scabino  in  Firenze  del  724. 
11  Muratori  ^ toccò  di  Teotpald  , Scabino  Lucchese  del  728  ; 
ed  il  Tiraboschi  d’Ello,  .Scaò/no  Modenese,  o forse  Ravennate 
quando  Ravenna  era  in  mano  d’ Astolfo,  Re  Longobardo,  nel 
752.  Io  parlerò  di  Teotpaldo  e d’Ello;  di  ciascuno,  secondo 
il  suo  tempo  : qui  vo’  fingere  , che  sia  un’  illusione  l’ essersi 
trovato  lo  Scavino  .infuso  nella  Carta  di  Specioso. 

Non  per  questo  io  crederò,  che  l’ Italia  Longobarda  fosse  stata 
priva  de’  suoi  Germanici  Scabini  avanti  Carlomagno  : il  che 
deduco  dalle  premesse  dei  medesimo  Signor  di  Savignj,  le  quali 

1 Ughelli,  III!  27.  (A..  1847). 

2 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  308.  318.  318.711.  (A.  1808;. 

3 Discorso  da' vinti  Romani,  $.  CXXX.  (A.1841). 

4 Merkel , Sogli  Editti  de’  Re  Longobardi , nell'  Appendice  all'Arcbivio 
Storico  Italiano,  III,  717-718.  Firenze  (A. 1848;. 

8 Muratori,  A.  M.  .Svi.  V.  378.  (A.1741). 

\ 
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54.  *}■  Ego  DARDAMCs  scrìtor  (tic)  hujus  cartule  post  ter- 
tium  roboratione  compievi  et  dedi. 

mi  sembrano  appoggiate  saldamente  sul  vero.  Egli  aÉFerma  *,  chjs 
alcuni  Seabini  godevano  di  si  fatto  nome  in  tutta  la  lor  vita. 
£ però  Seabini  si  riputarono  e si  reputano  da  me  i Xudicn 
civitaiis , ricordali  nelle  Carte  Cremonesi  del  624  e del  707  , 
i quali  giudicarono,  preseduti  da  Magnifredo,  Duca  di  Cremo- 
na. Parlo  di  Rachipert  e di  Reginaldo,  lu<Ue«s  civitati»  Ckemo- 
nensis.  Tengo  altresì  per  prossimi  a conseguire  il  titolo  di  Sca- 
bini  (\w'ludiees  Civitatia,  onde  Liutprando  favellava  nel  722 
( Leg.  XXVI.  testo  Cavense  );  non  che  gli  altri,  onde  ripetuta- 
mente faceva  motto  in  un  suo  Diploma  del  22.  Settembre  724. 
{Vedi  seg.  Num.  447). 

lo  dissi  ( Vedi  prec.  pag.  g3  ) , e ripeto  , che  Seabini  e lu- 
dices  Civitaiis  erano  la  stessa  cosa  nell’  idioma  Latino  e nel 
Germanico.  Certamente  il  vocabolo  Seabini  ih  antico  di  Carlo- 
magno  nè  proprio  de’  soli  Franchi,  suonava  con  tal  significato 
nelle  bocche  d’essi  Franchi,  de’  Bavari,  degli  Alemanni , come 
de’ Sassoni,  dc’Toringi  e de’ Longobardi  ; ma  ciascuno  di  que- 
sti popoli , scrivendo  in  Latino  i suoi  contratti  e le  sue  Leggi , 
quando  e’  pervennero  in  Italia , la  Germanica  voce  di  Seabini 
si  voltò  naturalmente  nella  Latina  di  Giudici.  Confesso , che 
dopo  Carlomagno  s’ascolta  pìh  frequente  la  Germanica;  e non 
nego,  che  più  volte  si  mutarono^ e rimutarono  cosi  le  iìorme 
come  la  possanza  dello  Scabinato:  ma  la  sua  essenza  non  mancò 
giammai  fra’  Germani.  Gli  Seabini  attendrano  a giudicare  le 
cause,  in  numero  più  ristretto  e più  eminente  che  non  lo  ster- 
minato delle  moltitudini  degl’ingenui  e liberi  cittadini  Germa- 
nici, le  quali  solevano,  pe’ dritti  dqlla  loro  nascita , intervenire 
ne’  giudizj.  Le  sole  Carte  Cremonesi  bastano  a far  buona  testi- 
monianza della  verità  di  questo  concetto.  Ivi  si  veggono  tutl’i 
cittadini  Longobardi  e Longobardizzali  poter  assistere  alla  dif- 
finizione  delle  liti,  come  faceano  alla  promulgazion  delle  Leg- 
gi ; ma  e’ v’ era  di  quelli , che  doveano  tiovarvisi  presenti, 
quando  gli  uni , c quando  gli  altri  : coloro,  cioè,  i quali  per 

1 Savigny,  Hist.  da  Oroit  Bomain,  1. 161.  (A.1839|. 
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elezione  del  Comune  Longobardo  esercitato  arevano  una  qual- 
che carica-  Compiuto  il  tempo  della  loro  noQ  perpetua  giuris- 
dizione , conservavano  a titolo  d’  onore  il  nome  di  Scabini  o 
di  Judices  civitatis , per  tutta  la  vita.  Non  sarebbe  forse  fuor 
di  proposito  paragonarli  per  questo  verso  agii  antichi  Honorad 
dell’  Imperio  Romano.  Tali  Honorali  assistevano,  insieme  coi 
Giudici  ordinar]  ed  annuali,  al  disbrigo  delle  cause. 

Prima  di  Carlomagno,  gli  Officiali  eletti  dal  Re  non  si  chia- 
marono Scabini-,  molto  meno  i Duchi  ed  i Conti  ed  i Messi 
Regi , quali  furono  Ambrosio,  Gunteram  ed  Ulziano  i 

prcc.  Num.  400.  406.414);  come  nè  anche  i Iiidices  nostri, 
onde  Liutprando  toccava  nella  prec.  sua  Legge  LVIll  ( testo 
Cavense  ).  Ma  tutto  si  rinnovò  in  Italia  dopo  Carlomagno , ed 
il  nome  di  Scabini  si  distese  a molti  nuovi  ordini  di  persone: 
del  che  parlerò  nella  Storia. 

NU.MERO  CCCCXLVII. 

^ Memoria  d’un  Diploma  di  Liutprando  Re  in  favore 
' j' ^ Capitolo  di  Santa  Maria  di  Cremona  (1). 

Anno  724.  Settembre  22.  (Venerdì)  (2). 

( Donata  dal  Conte  Morbio  ). 

Privilegidu  Lidtprandi  Regis  ( Preceptum  defensionis, 
et  immunilatìs.  E schedis  historicis  Iohannis  Iacobi  Tor- 

(i)  Questa  è la  duodecima  delle  Carte  di  Cremona)  sulle  quali 
( P'edi  le  Note  al  prec.  Num.  296)  aveva  io  promesso  una  par- 
ticolare Dissertazione.  La  darò,  non  ora;  ma  unita  con  altre 
Dissertazioni. 

(a)  Importantissima  è cotesta  data  del  Venerdì  aa.  Settembre 
7a4.  Indizione  Settima-,  data,  che  veggo  altresì  riferita  dal  Drago- 
ni ma  senza  niuna  dichiarazione.Certa  cosa  è,  che  la  Pasqua  del 
724  essendo  caduta  nel  16.  Aprile,  il  aa.  Settembre  di  quell’an- 

1 Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  39$. 
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BSSiSi  lurls  Consulti  Collegiali,, et  Equiles  superius  no- 
minati. 

no  tornò  in  giornata  di  Venerdi.  Ma  già  in  questa  giornata 
V \nà\ùone  Settima  era  finita  fin  dal  3i.  Agosto;  e già  nel  i. 
Settembre  coulavasi  1’  Ottava.  QuesU  volta  i dubbj  generatisi 
nell’ animo  mio  prec.  Kuui.  35 1),  non  s’adoperasse  forse  in 

Cremona  V Indizione  Cesarea,  la  quale  cominciava  nel  24.  Set- 
tembre , acquistano  grado  quasi  di  certezza.  Un  primo  ed  unico 
esempio  dell’  uso  di  tale  Indizione  Cesarea  nella  Carta  Cre- 
monese dell’  d.  Settembre  686  non  potea  non  lasciare  alcune 
difficoltà  < che  ora,  mercè  quest’ altra  Carta  del  34.  Settembre 
734,  svaniscono  in  gran  parte. 

Mancavano  ancora  due  giorni  pel  compimento  della  Settima 
Indixione  Cesarea , quando  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  si  con- 
cedè il  presente  Diploma  da  Liutprando  ; e malamente  , già 
il  dissi,  Alessandro  DI  Meo  pretese,  che  ninno  in  Italia  pensato 
avesse  giammai  ( r^edi  lo  stesso  Num.  35i  ) a tal  sorta  d’in- 
dizioni , descritte  da  Beda.  Squadernò  forse  il  Di  Meo  tutt’  i 
Protocolli  , conobbe  tutte  le  stranezze,  tutt’ i capricci  dei 
!Notari?  S’egli  avesse  veduto  le  due  Scritture  Creili 0 u esi , en- 
trambe con  la  data  sicura  del  giorno  , in  cui  furono  scritte  , 
avrebbe  ceitamentc  riformato  i suoi  giudizj. 

Jiè  vale  il  dire,  che  un  falsario,  volendo  trovar  il  vero  giorno 
della  settimana  , fece  per  non  ingannarsi  le  ,piii  accurate  ri- 
cerche , poiché  tali  ricerche  le  avrebbe  fatte  più  agevolmente 
per  non  cadere  , ma  pur  sarebbe  caduto  in  errore,  intorno  al- 
r indizione  , allorché  pose  la  Settima  in  vece  dcìVOttava. 

Pur  non  è questo  il  vero  nodo.  Liutprando,  il  quale,  cosi 
ne’ Prologhi  de’quindici  Volumi  delle  sue  Leggi , come  in  tut- 
t’ i suoi  Diplomi,  che  pervennero  a noi,  notò  sempre  l’ Indizioni 
Comuni  dal  r.  Sellembre  in  avanti  , avrebbe  dovuto  far  egli 
un’eccezione  al  costume  della  sua  Cancelleria  in  favore  soltanto 
di  Cremona  ? Potrei  rispondere  , che  altre  Carte  di  inano  in 
mano. si  iroyoranno,  donde  apparirà,  non  essere  incrcsciulo  alla 
.Cancelleria  Lpngobai  da  segnar  varie  Indizioni , secondo  levarie 
occorreitze,, L'ila  di  simili  occorrenze  poteva  essere  la  preghiera 
de’ Preti  , deputati  ad  ottenere  un  qualche  Diploma  nel  Palazzo 
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Lidtprandcs  gloriosissimos  et  excelleDtìssimus  Rex  Lar- 
GOBARDOBCU  aDDo  regni  ejns  decimo  tertio  die  veneris  de- 


di Pavia  da  una  Chiesa,  la  quale  avesse  i suoi  R^ìstri  secondo 
un  qualctie  particolare  stile  d’Indizioci. 

Ma  io  non  vo’  rispondere  a tal  modo.  La  mia  risposta  si  tro  - 
verà  nella  Nola,  che  segue. 

(3)  Le  Schede  Storiche  d’nn  uomo  insigne  ci  conservarono 
la  memoria  del  presente  Diploma.  Fu  questi  Gian  Giacomo 
Torresini  , che  dice  averne  vedalo  nell’  Archivio  Capitolare  di 
Cremona  cosi  Y Autografo  {fApsaX.  Num,  y in  S.  Ai)  come 
la  Copia  fattane  da  Leone  Diacono  del  ggg  ( Cape.  XX.  (X.*?J 
Num.  y.  in  S.  i3  ).  A’  nostri  giorni  tanto  l’Originale  primiero 
quanto  l’antichissima  Copia  smarrironsi  ; e più  non  ci  rimangono 
se  non  i ricordi  Torresiniani. 

Poco  del  Torresini  appresi  dal  Campo  nella  Storia  di  Cre> 
mona  , e poco  dalla  Cremona  Letterata  dall’  Arisi  ; nulla  poi 
dalla  Biografia  Cremonese  del  Lancetti.  Scrisse  G.  G.  Torresini 
verso  il  i5g3  ; assai  lodato  da’  rimanenti  suoi  concittadini , e 
soprattutto  dal  Dragoni , per  gli  onori  avuti  nella  patria , per 
la  gravità  de’  costumi  e per  la  scienza. 

Questo  benemerito  Cittadino  Cremonese  non  volle  darci  nelle 
sue  Schede  Storiche  una  Copia,  ma  una  semplice  notizia  del  tut- 
tora sopravvivente  Diploma  Liutprandeo.  Volle  su  questo  e sugli 
antichi  Diplomi  di  quella  Chiesa  tessere  le  HIa  d’  una  Storia  , 
che  poscia  e’  non  condusse  ad  effetto  ; e ciò  con  uno  stile  simile 
a questo  della  presente  Scheda,  favoritami  con  tanta  cortesia  dal 
Conte  Morbio.  Non  possiamo  noi  dunque  giudicar  d’un  Diplo- 
ma , di  cui  credette  inutile  il  Torresini  serbar  le  memorie  , se 
non  voltandole  alle  necessità  letterarie  del  suo  Storico  eloquio. 

Ma  certamente  l’ Indizione  Cesarea  non  fu  immaginata  dal 
Torresini;  e,  s’ ella  non  era  segnala  neW Originak  Diploma  di 
Liutprando , potè  da  Leone  Diacono  apporsi  nel  ggg  alla  sua 
Copia , per  metterla  d’accordo  con  l’Indizione  usata  ne’Regislri 
del  Capitolo  Cremonese  ; come  indi  avrebbe  fatto  Ubaldino  Por- 
trnari  nel  ii6a,  copiando  la  Carta  del  712,  contenuta  nel  prec. 
Num.  35i  di  questo  Codice  Diplomatico.  Vegga  il  Dragoni  , 
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cimo  Kalendas  octobrìs  id  est  die  veneris  vigesima  seconda 
mens.  seplembris  indiclione  uptima  amplissimum  privile- 
gium  - Dat.  Tic.  Papiab  - concessit  bealissimìs  Presbiteris, 
et  Diaconis  Canonice  sanctb  marie  civitatis  nostre  crbiio~ 
NEissis.  Quod  privilegium  ìpse  Rex  vocat  Preceptum  de- 
fensionis , et  immunitatis.  Eo  enim  districte  jubet  ne  quis 
aut  Duxy  aut  SculdariuSy  aut  ludex , aut  GaUaldus,  aut 
Centenaritis  aut  Decumanus  (4)  aut  alia  quecumque  persona, 
aut  magna  , aut  parva  audeal  quo  qu  modo  aut  occasione 
molestiam  inferre,  aut  aliquod  gravamen  aut  anghariam 
lacere  predictis  beatissimis  presbiteris , et  diaconis  cano-< 
nice  SANCTB  MARIE  CREHONENsis , aut  damnum  portare  iis- 
dem  beatissimis  presbiteris , et  diaconis  ut  eorum  ecclesie 
in  honorem  beate  marie  virginjs  constructe  platea  civi- 
tatis, ut  curtis  , casis,  teris,  et  possessionibus  eorum.  Id- 
circo  eamdem  ecclesiam  et  canonicam  crehonbnsem  et  eos^ 
dem  beatissimos  presbiteros , et  diaconos  ut  eorum  succes- 
sore cum  curtibus , casis , teris , fundis , et  omnibus  pos- 
sessionibus eorum,  nec  non , et  oracula  basilicas  , martyria, 
et  capellas , queque  omnia , et  ex  omnibus  que  juste  et 
legaliter  possidere  videntur  aut  deinceps , aut  ex  lidelium 
pietate  aut  quoquo  modo  legiptime  possidere  visi  fuerint 
sub  regie  tuitionis , et  immunitatis  custodia  defensa  et  in 


veggano  i dotti  di  Cremona  se  veramenic  l’indirioni  de’ Regi- 
stri del  lor  Capitolo  ricorrano  col  computo  Cesareo  dal  24. 
Settembre  in  avanti  ; o se , nel  segnarla  in  tal  modo  , errarono 
Leone  Diacono  ed  Ubaldino  Porlinari.  Se  questi  due  non  er- 
rarono , mi  sembrerebbe  non  illegittimo  per  avventura  il  so- 
spetto , che  l’uso  di  si  fatte  Indizioni  si  fosse  introdotto  a’ giorni 
del  famoso  Cremonese  Liutprando,  Ambasciatore  in  Costantino- 
poli e Vescovo  di  Pavia. 

(4)  Decumanus.  Forse  il  Torresini  scrisse  Decanus]  o volea 
dir  Decanns  nelle  sue  Schede  Storiche. 
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iniegrum  salva,  et  intacta  maneant  omnibus  sui  lìdaiibus 
deelarat.  Mandaus  ut  nullus  Dux,  aut  Index  $ive  regim , 
sivecivilatis{'&),  aut  Scvldariw  aut  Missus  ipsius  domini  Rt-’ 
gi$  (6)  aut  alia  quecumque  persona  pubblica,  vel  quiiibet 
alius  abens  judiciariam  potestatem  nec  in  ecclesia  scs  ma- 
RIE  CREMONBNSis  civitatis  oeque  in  eadem  canonica  crb- 
MOiNENSi , ncque  in  oraculis  aut  capellis  quocumque  no- 
mine vocentur  quae  sunt  in  jura  , et  potestate  ejusdem 
canonico  ciiehunemsis  ecclesiae  ncque  in  curlibus , casis , 
agris,  campis,  fundis,  et  possessionibus  ad  causas  judi- 
ciarias  audiendas , aut  justicias  faciendas  , aut  mansiones 
ponendas,  aut  paratas  ordinandas,  aut  phreda,  sì\e  mulr- 
etas , sive  leuda  exigenda , aut  Albergariam  aut  pkodrum  (7) 

(5)  Dux  aut  ludvX  sive  reffius  sive  civitatis.  Ecco  gli  uni 
e gli  alil  i Giudici  comparir  diversi  tanlo  nelle  Leggi  di  Liul- 
prando,  quanto  ne’ Diplomi.  Qui  certo  il  Torresini  copiò  dili- 
genlemente  le  parole  del  Regai  Privilegio. 

(6)  Sculdarius , aut  Missus  Domini  Regis,  Qui  anche  sia 
bene,  che  il  Re  vieti  di  romoreggiarsi  da’ Giudici  d’ogni  sorta 
nelle  possessioni  di  Santa  Maria  Cremonese..  Nel  prec.  Nom.  445. 
negai,  ed  or  torno  a negare,  che  un  simil  divieto  in  quanto  alle 
terre  della  Chiesa  di  Como  si  fosse  fatto  a’Vescovi  ed  agli  Arci- 
vescovi , perch’  e’  non  aveano  ancora  nel  yaS  la  civile  giurisdi- 
zione , ch’ebbero  dopo  Carloniagno  in  Italia.  Qui  tutto  procede 
rettamente  : i Giudici  Laici  doveano  rizzare  il  lor  Tribunale 
fuori  de’  luoghi  sacri , pertinenti  al  Capitolo  Cremonese  ; fuori 
della  Chiesa  Maggiore  di  Cremona  , rispettando  il  silenzio  u la 
pace  degli  Ecclesiastici , saliti  a pregare  pel  Re.  1 Concitj  giu- 
diziarj  adunque  si  sarebber  tenuti  più  agevolmente  nella  Corte 
Regia  o nella  Ducale  di  Cremona  , delle  quali  f-'oili  prec. 
pag.  ga  sotto  il  707, 

(7)  Phredra. ....  Leuda  ....  .Albergariam Pkodrum. 

Queste  parole,  che  leggonsi  nelle  Carte  d’Italia  sotto  Garloma- 
giio  e dopo,  con  una  prolusione  da  generar  sazietà,  non  incon- 
ti  ansi  nelle  molle  Leggi , che  nel  724  e ne’  prossimi  anni  prò- 
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habendum  , aut  hoiuines  sive  servi , sive  ingeirai , super 
terras  ejusdem  canouìce , commorantes  iniuste  distringen- 
dos , aut  alias  redibitioues , aut  illicitas  occasiones  requi- 
rendas  ullo  uinquam  in  tempore , et  quacumque  ex  causa 
ingredi  praesumat  aut  audeat  per  quodeumque  iugenium. 
luslum  enim  est  ut  maxima  illis  debeatur  reverentia  qui 
in  eadem  domo  domini  quotidie  prò  salute  Begis,  et  Po- 
puli  cum  Episcopo  sanctis  incumbunt  ministerìis.  Idcirco 
eos  rogat  eumdem  domìnum  deuin  exorare  prò  ipso  Rege, 
et  prò  refrigerio  parentum  suorum. 

Et  ut  hoc  tuitionis,  et  immunitatìs  pracceplum  se- 
quentibus  temporibus  inconcussum  obscrvetur  praecipit  ut 
qulcumquc  Dux,  aut  Index  sive  Regie  sive  civilatis  (8),  au< 
Missus  domini  Regis , ut  quis  Sculdarius,  Gastaldius , ut 
quaecumque  alia  persona  pubblica,  aut  judiciariam  pote- 
staiem  habens  nomine  Regis  ipsam  ccclesiam,  et  canoni- 
cam , ut  beatissimos  presbiteros , et  diaconos , et  omnes 
res  suas  tam  in  civitate  quam  in  quocumque  loco  sua 
auctoritate  et  tuitione  defensent  (9). 

muJgava  Liuiprando.  Non  avrebbero  intanto  potuto  si  fatti  vo- 
caboli, spettanti  a pubblici  pesi  e balzelli,  dimenticarsi  nè  ta- 
cersi nelle  Leggi  Liutprandee.  Laonde  io  credo,  che  il  Toiresini 
gli  avesse  introdotti  nella  sua  narrazione  , secondo  non  le  parole 
proprie  del  Privilegio  Liutprandeo  ; ma  secondo  il  concetto 
Storico  formatosi  nella  sua  mente  sulle  pubbliche  gravezze  del 
Regno  Longobardo  , senza  punto  badare  ad  una  sottile  distin- 
zione de’varj  tempi,  ne’  quali  s’  udirono  di  mano  in  mano  -sonar 
que’  vocaboli. 

(8)  ludex  sive  Regis  sive  civilatis.  Riparlavasi  non  dal  Tor- 
resini , ma  certamente  dal  Diploma  Originale  , oggi  perduto 
di  Liutprando  , riparlavasi  , dico  , de’  due  ordini  diversi  di 
Giudici  del  Re  o del  Comune.  Qui,  senza  dubbio,  il  Torresini 
copiò  , e fedelmente. 

(q)  Sua  auclorilale  el  tuitione  dej'cndenl.  Questo  eia  lutto 
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Exorat  etiam  gloriosissioios  Reges  successores  suoi  ut 
hoc  pracceptuiD  sua  regia  auctoritate  roboratum  confir- 
raent,  el  novis  immunitatibus  augeaul  prò  remedio  ani- 
me sue , nec  non  et  ad  gloriam  Dei , et  in  honorem  scE 
Marie  Malris  ejus. 

Datdh  Ticini  Palacio  Regio  Feliciter. 
j)  Hoc  Privilegium  ( son  parole  del  Torretini  ) seu  Prae- 
» ceptum  Regium  extat  Authographum  in  Archivio  Capi- 
» tulari  Gap.  X N.“  7.  in  S.  A. 

» Ideh  Privilegium  anno  990  in  inlegrum  exemptavit 
» Rererendissimus  Leo  Diaconus  sce  Marie  Cremonensis. 
T>  Et  illud  Exemplar  Leonis  Diaconi  in  eodem  Archivio 
» Capitulari  adservatur  - Gap.  XX.  N.°  7.  in  S.  13. 

ed  il  .lolo  intendimento  del  Diploma  -,  mettere  sotto  la  prote- 
zione del  Re  gli  averi  e gli  uomini  del  Capitolo  Cremonese. 

NUMERO  GGGGXLVIII. 

Romoaldo , Prete  Traspadano , dona  i suoi  averi  alla  Chiesa 
con  Ospedale  di  San  Quirico  in  Capannole. 

Anno  724.  OUobre. 

( Dal  Bertini  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jhesd  Ghristi. 

Regnante  Domno  Lditprando  vir  excellenlissimus  Re- 
ge , anno  filicissimo  Regni  eins  tertio  decimo , mense  Octu- 
brio , Indictione  octava  feliciter. 


(i)  DaH’Àrchivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*M,  96)  il  Berli- 
ni * stampò  questo  Documento  rilevantissimo,  ed  Autografo  ; 
ma  lo  attribuì  al  7^5  ; per  errore  tipografico  senza  dubbio  , 
sapendosi  , che  in  Ottobre  7:14  correva  l’ Indizione  Ottava  qui 
segnata  , e in  Ottobre  7a5  la  Nona. 

1 Bertini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  lY.  Pari.  1.  Appendice,  pag,  2,  3. 
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Romoaldus  VV.  (vir  Venerabilis)  Presbiter  Pmgrinm  (1) 
partibus  Trakspadanis  Ecclesiam  Beati  Sancti  Pbtri  et 
Saucli  Martini  et  Sancii  OoiRia  in  loco  qui  vocatur  Ca- 
pannulb  . positum  in  Gasteixione(2),  una  cuoi  voluntate 
seo  licentia  Domini  Venerabilis  Talbsperiani  Episcopo , 
unde  dum  una  coniuge  mea  Prejbtlerta(3),nomineRAPPBR- 


(i)  Peregrinus.  Romualdo,  Prete  Traspadano,  chiamasi  Pe- 
regrino , ossia  straniero  in  Toscana.  Può  stare  , che  tali  parole 
dinotino  semplicemente  un  Longobardo  passato  , in  compagnia 
della  sua  , da  una  Provincia  in  un’altra  con  permissione 
del  Re  ; ma  potea  stare  altresì , che  Romualdo  fosse  Pere- 
grino veramente  , ossia  Guargango , ■’  e’  nacque  di  là  dal  Po 
in  Italia  , nella  parte  signoreggiata  da’  Re  Franchi , si  come  le 
6itlà  ed  i territori  di  Susa  e d’Aosta.  Non  fu  questo  il  caso  di 
Romoaldo  , che  non  avrebbe  potuto  donare  tutte  le  sue  so* 
stanze  a ninno  , senza  il  beneplacido  del  Re. 

(3)  Capannule , positum  in  CastelUone.  De’molti  luoghi  di 
Toscana',  chiamati  Castellione , qui  si  tratta  di  San  Quirico  di 
Capannole , in  Val  d’  Arno  di  sotto  ; tra’  fiumi  Era  e Ca- 
scina , a Mezzo  giorno  di  Camugliano.  La  Chiesa  dì  San  Pietro 
in  Castellione  , fondata  nel  733  ( F^ecU  prec.  Num.  43g  ) , non 
ha  nulla  di  comune  con  questa  , intitolata  non  al  solo  San 
Pietro  e posta  in  Garfagnana. 

(3)  Presbiteria.  Le  mogli  di  coloro  , i quali  si  faceaiio  Preti, 
aveano  il  titolo  òx  Pretesse.  Ciò  permettevasi  altra  volta  , pur- 
ché l’uomo  e la  donna  s’astringessero  al  voto  di  perpetua  ca- 
stità. £ però  nel  Concilio  Romano  del  731  sotto  Gregorio  ll.° 
è detto  * : » Sì  quis  Presbyteram  duxerit  in  conjugium , aua- 
II  thema  sit  ».  — Sì  leggano  su  tal  proposito  le  belle  Osserva- 
zioni del  mio  Bertini  ^ Tali  costumi,  che  fin  qui  poterono  es- 
sere innocenti,  tralignarono  ben  presto,  e detter  l’origine  alle 
due  grandi  calamità  del  concubinato  e della  simonia  de’  Preti 
nel  Medio-Evo.  Avrebber  trionfato  si  fatti  viluperj  senza  il 

1 Mansi , Conciliorum , XII.  263.  [A.  1766).  - 

2 Bertini , Mem.  di  Lucca , Tom.  IV.  Parte  I.  pag.  18. 19. 313. 
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GA  hic  Tdscia  finibus  Lucensis  nos  in  Capanncle  conio- 
cassimus,  et  resedimus  in  predicta  Ecclesia  Sancti  Petrì 
et  Sancii  Martini  seo  Sancii  Qoirici. 

Et  dum  in  parvis  substanliis  ibidem  resedire  visi  fuis- 
simus  (1),  lune  cumparavinius  nobis  vineas,  terras  de 
parlibus  Pisana  vel  Lccensb. 

Unde  cousideravimus  Dei  Misericordia  et  redemptime 
anime  nostre  , et  oflerimus  vobis  Beali  Sancii  Pbtri  , et 
Sancii  Martini  et  Sancii  Qoirici  quidqnid  ad  mano  mea 

habere  vidcor,  omnia  ad  ipsas  suprascriptas  veslras 

Sanclas  oiTcrre  disposai , sic  ita  ut  dum  advivere  meruero 
ego , vel  Batperga  ad  ipso  Sanclo  loco  Domino  deser- 
vire debeamtis. 

Et  si  forsilan  ego  antea Batperga  de  secalo  re- 

cessero, ut  ipsa  in  ipso  Sanclo  loco,  una  cum  conquisilo 
meo  quiete  et  sine  omni  taxatione  Domino  deservire  de- 
beat, et  post  obito  nostro,  quem  in  vita  nostra  elexeremus 
una  cum  volunlatc  Domini  Episcopi  in  ipso  Sancto  loco 
Domino  deserviat , et  possedeat  casa  cuui  exlrinseco  suo , 
sicut  superius  dccrivimus , qui  Ospitale  vocalur. 

Et  nunquam  ego  Rouuald  , vel  quolivct  homo  ipso 
conquisilo  meo  da  ipso  Sancto  loco  subtragi  aut  molestar! 
presuma!. 

Sed  volo  ut  cunclis  diebus  quietus se  sanclo  loco 

ipso  conquìsilo  meo  possedere  debeat. 

Qdam  viro  (vero)  nostrìs  mouiminis  pagina  Sicoin  no- 
tarlo scribere  rogavi.  In  quam  et  ego  subler  sigilum  San- 

Pontefice  illustre,  che  prese  a combatterli,  c fé’  tremare  i po- 
tenti, fieri  conculcatori  d’ ogni  dritto  e d’ogni  verecondia. 

(i)  Resediie  visi  fuissimus.  Erasi  Romualdo  fermato  in  To- 
scana , come  avea  fatto  fin  dal  665  l’altro  Traspaduno  Tolone 
del  716  ( Vedi  prcc.  pag.  ao5.  20G  ).  Persone  di  simil  condizione 
annovcravansi  fra’/t6e/i  JLiveltarj. 
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cte  Cruci  (irmans,  et  testibus  optali  roborandutn  subscrt- 
jìtione  et  sponsione  solmniter  interposita  (1). 

Actuh  Luca  Regnum  et  Indictione  suprascripta  felicitar. 

SigDum  -f  manus  (2)  Rohuald  VV.  Christi  indignus 

presbiter,  qui  hanc mea  scribe 

Ego  Talesperiancs  eiàmius  Episcopus(3)uhic  cartule 

donationis in  Ecclesia  Sancii  Pbtri  manibus  meis 

iscripsi. 

-j-  Ego  SiCHiBiCNDCS  presbiter  rogatus  ad  presbitero  Ro- 
HOALD  hic  cariote  donatioms  facta  in  Ecclesia  Sancii  Pb- 
TRi  propria  manu  mea  subscripsi. 

f Ego  Ratthelm  Diaconus  buie  cartule  donationis  facta 
in  Ecclesia  Sancti  Pbtri  manibus  meis  supscripsi. 

(i)  Subscriptione  et  sponsione  solemniler  interposita.  Ecco 
rìtornar  continuamente  la  gran  frase,  donde  vuol  trarsi  una  prova 
d’ esser  sempre  durato  il  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel 
Regno  Longobardo.  Pur,  simili  frasi  appartengono  al  Dritto  non 
solo,  ma  sì  alla  Latinità  in  generale  ; per  la  qual  cosa  ricorrono 
in  bocca  d’un  cotanto  agreste  Scrittore  quanto  egli  era  il  Notaro 
Sicoin.  E poi  : questa  donazione  ad  una  Chiesa  fu  ella  registrata 
nelle  Ceste  Municipali  di  Lucca  ? Mo  ',  perchè  non  v’era  più 
verdine  in  Lucca;  e vani  riuscivano  i precetti  di  San  Grego- 
rio il  Grande  , si  sovente  da  me  ricordali,  che  bisognava  sempre 
registrar  le  donazioni  grandi  o piccole  a favor  delle  Chiese  nelle 
Ceste  Municipali. 

(a)  Signum  manus.  11  Prete  Romoaldo  non  sapea  .scrivere. 

(3)  Eximius  Episcopus.  Ecco  di  nuovo  Talesperiano  pren- 
dere il  titolo  d’ Eximius  Episcopus  ( Fedi  prec.  Num.  438  ed 
il  seg.  449.  ) 


OSSERVAZIONE. 

Ciò  che  forma  la  singolarità  della  presente  Carta  è la  sua 
rassomiglianza  con  quella  del  seg.  Num.  461  ; nella  quale  il 
Clerico  Lorenzo  e sua  moglie  Petronia  fanno  una  donazione  dei 
loro  averi  a San  Silvestro  di  Nonantola. 
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Ego  Decsdbdb  presbiter  baie  cartule  donadonis  facU 
io  Ecclesia  Sancii  Pbtbi  manibus  meis  subscrìpsi. 

f Ego  Praudipekt  Wiro  religioso  clirico  buie  cartolo 
donalionis  facta  in  Ecclesia  Sancii  Petri  manibos  meis 
subscrìpsi. 


NUMERO  CCCCXLIX. 

Talesperiano,  F'escovo  di  Lucca,  concede  al  Prete  Ro- 
mualdo il  governo  del  Monastero  ed  Ospedale  di  San 
Quirico  in  Capannole. 

Anno  724,  Ottobre:  o725?(l). 

( Dal  Banocchini  (1)  ). 

/ 

■j-  In  nom.  Domini  Dei  nostri  Jesd  X.n 
Regnante  dn.  nostro  Lidtpband  viro  excellentiss.  rege, 
anno  filicissimo  regni  ejus  tertiodecimo , indit.  octaba  fe- 
lici ter. 

CoNSTAT  me  Talespebiands  V,  b.  (stc)  Eps.  quia  suggesset 
nobis  v.v.  Romdald  presbiter , et  innotuet  nobis,  eo  quod 
ante  bos  annos  exisset  de  terra  sua  partibus  transpadanis 
una  cum  muliere  sua  sibi  peregrinando  prò  anima  sua  ; 


(i)  Suol  questa  Bolla  Vescovile  di  Talesperiano  attribuirsi  al 
736  : io  credo  più  naturale , che  si  fosse  spedita  poco  dopo  la 
donazione  ( Fedi  prec.  Num.  448  ),  fatto  dal  Prete  Romualdo 
in  Ottobre  734  : Scritture  drizzate  dallo  stesso  Motoro  Sicoin. 

(3)  Muratori  ’ stampò  tal  Bolla  ; poscia  il  Brunetti  * ed  il 
Barsocchini  * dall’  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * L.  37  ). 
Al  Muratori  non  pervenne  la  notizia  del  precedente  Autografo 
di  questo  Prete  Romualdo. 

1 Muratori,  A.  M.  dEvi,  VI.  «02.  (À.1742). 

2 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  473.  (A.  1806,. 

3 Barsocchini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  V.  Parte II.  pag.  2.  3.  (A.1818). 
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et  coniocasset  io  loco  qui  dicitor  Gapam»clb  , io  mooa- 
sterio  Eccles.  beali  S.  Petki  et  S.  MaotìNI  vel  S.  Qdìrici. 

Et  (lum  ibidem  in  parvis  tubstantiis  haUtasset , tuoc 
cepet  ibidem  conquisilo  facere  uoa  cum  preMleria  sua 
casella  in  officio  ospildis  (1),  et  conquiset  ibi  terra  vioea  cum 
pretio  suo  : et  petivet  nos , ut  prò  Dei  temore  et  fiedilia 
servitia  ipsius , quam  in  ipso  S.  loco  concurrere  visus  est, 
eum  inibi  in  officio  monastiriale  (2)  confermari  deberemus, 
quod  et  factum  est. 

Sic  ita  et  in  ea  catione , ut  dum  advivere  merueris  tu 
Rohcaldb  in  ipso  S.  Perno  et  Martino  , et  Qdirico  re- 
sedere  debealis  , et  nulla  patiatis  taxatione  ab  alio  pres- 
bitero , qui  plevem  lenuerit  in  suprascripto  loco  Capanndlb 
in  Eccles.  S.  Marie:  sed  volo  adque  decerno,  ut  ab  hunc 
dies  ipsa  Eccles.  tn  officio  Monasteriale  semper  maneat,  et 
per  festivitate  sepedicti  S,  Petri  et  S.  Martini  vel  S.  Qoi- 
Rici  ad  Ecclesiam  S.  Martini  in  episcopio  (3)  luminaria , vel 
quod  itominus  condonaverit  saiutem  adducere  debeas  tam 
tu , quam  vel  quia  post  te  ordinatus  fueret 

Et  numquam  nos  vel  posterus  noster  te  de  bone  dicto 
loco  molestari  presumat  : sed  volo  ut  cunclis  diebus  quìe-' 
tus  io  san.  ipso  loco  resedire  valeas. 

(i)  Casella  in  officio  ospitalis.  L’Ospedale  adunque  fu  ag- 
giunto da  Romualdo  al  Monastero  di  San  Quirico  in  Capannole. 

(a)  In  officio  Monastiriale  semper  maneas.  Oscure  parole  di 
questo  ignorante  Notare  Sicoin.  Dovevano  Romualdo  e Ratper- 
ga  professar  vita  Religiosa  nel  Monastero  di  San  Quirico?  In  tal 
caso  , Romualdo , il  marito , avrebbe  potuto  dimorar  co’  Mo- 
naci ; e la  moglie  Rat(>erga  nella  Casetta,  divenuta  Ospedale, 
per  sopravvedere  i servigi  degl’ infermi.  Bertini  * vuole,  si  legga: 
« Officium  Ministeriale  ».  Cioè  il  .governo  del  luogo. 

(3)  S.  Martini  in  episcopio.  Parla  di  San  Martino , Catte- 
drale di  Lucca. 

1 Bertini,  lue.  eil.  pag.  313. 
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OoAM  beneficiìs  cartule  Sico  in  Noiario  scribere  j usisi- 
mus,  et  nos  subter  siguum  S.  Cruci  ficimus,  et  Sacerdo- 
tibus  Iradedimus  roborandum  subscriptione  e(  spomione  so- 
Imni  inlerposila. 

Actdm  Luca. 

-{-  Ego  Talespbriavd  (sic)  ezimios  Epi.  uhic  cartule  be- 
neficio facta  in  Romuald  presb.  consensi  et  iscripsi. 

-J-  Ego  SlCUlHDND. 

-j-  Ego  Deusdede  presb.  buie  cartola  donationis  facta 
in  Ecclesia  S.  Petri  manibus  meis  subscripsi. 

NUMERO  CCCCL. 

Prologo  delle  Leggi  del  iredicesimo  anno  di  Liulprando. 

Anno  725.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Cavense). 

Incipit  Prologus  De  anno  tebtio  Decimo. 

Ego  Lictpband  in  Dei  nomine  Bex  gentis  Langobar- 
DORDH  anno  Regni  mei  terlio  Decimo  die  Kalendarum 
martiarum.  Indictio  octaba.  Dum  rememorassem  qood  ve- 
nientes  bomines  in  presentia  nostra,  adduxerunt  causa  in- 
ter se  altercantcs.  que  nec  per  arbitrium  fuimus  certis  ad 
terminandum.  nec  in  anteriore  Edicti  corpore  invenimus 
inserta  ; Proinde  providimus  eam  sustinere  suprascriptum 
die  Kalendarum  martiarum.  Dum  usque  no$lri  ad  nos  veni- 
rent  ludices  (1).  Et  tunc  nos  una  cum  ipsis  certum  termi- 

(t)  Dum  usque  nostri  ad  nos  venirent  ludices,.  Ua  queste  pa.» 
rote,  che  sogliono  passare  inosservate,  si  scorge  quanto  l’autori'.à 
del  Re  fosse  cresciuta  ; e come  non  le  sole  Cause  Regali  si  re- 
cassero innanzi  a lui  od  a’ Giudici  da  esso  deputati,  ma  in  gene- 
rale oramai  le  liti  ed  i dubbj  d’ogni  sorta  su’  retaggi  e sullo 
stato  civile  delle  persone,  su’ debili  e crediti,  come  si  scorge 
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num  ibi  deberemus  ponere  ; nnde  postea  nobis.  nec  illis 
esset  aliqua  intentio.  Sicut  scriptum  est , et  subtus  legitur 
in  primo  omnium. 


dalle  Leggi  del  725.  Non  volle  il  Re  sentenziar  solo:  ed  aspettò 
i suoi  Giudici. 

Enorme  fatto  sarebbe  nella  Storia  delle  Leggi  Longobarde, 
se  qui  per  Giudici  suoi  si  fossero  intesi  dal  Re  quelli  soltanto, 
ch’egli  solea  trascegliere  per  giudicar  nelle  Cause  Regali,  od 
in  qualche  altra  notabile  occorrenza.  Ma  si  può  benignamente 
interpetrar  la  parola  ««ot  Giudici,  comprendendo  in  essa  tutti 
gli  Ottimati  almeno,  soliti  a convenire  in  Pavia  nelle  Diete  del 
1.  Marzo.  Troppo  benevola  nondimeno  è si  fatta  interpetrazione: 
i Giudici  dìAustrìa,  di  Neustrìa  e della  Tuscia  non  sono  qui 
ricordati,  come  nelle  Diete  precedenti  furono,  e come  nelle 
susseguenti  saranno  : ciò  che  non  avvenne  senza  disegno,  quando 
la  loro  venuta  si  giudicò  necessaria  pe’ turbamenti  d’Italia  ed 
anzi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  de’ quali  or  ora  favellerò. 
Qualunque  fosse  stata,  la  Dieta  del  726  riuscì  certamente  una 
delle  meno  illustri  e delle  più  spopolate. 

NUMERO  CCCCLI. 

Leggi  del  tredicesimo  anno  di  Liulprando. 

Anno  725.  Marzo  t. 

(Dal  testo  Cavense  ). 

( Libro  17.®  di  Muratori  ). 

LXV.  (XI.  Muratori).  De  eo  qui  filiam  suam  ib 
casa  babucrìt , et  filium  non  reliquerit  legitimum.  Ut  de 
rebus  suis  amplius  per  nullum  titulum.  cui  quam  per  do- 
nalionem.  aut  prò  animam  suam  facere  possit.  nisi  partes 
duas , tertiam  vero  relìuquat  lìlie  sue.  sicut  jam  gloriosis- 
simus  Rothari  Rex  instituit.  quia  qui  ihinx  facit.  et  po- 
stea filia  nascitur.  in  tertiam  partem  ipsum  ihinx  rumpat. 
III.  26 
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secunduni  anleriorem  ediclum  , et  sì  duas  aul  plures  in 
medium  (1).  Ideo.  Dum  a nos  ipsum  Ediclum  legilur.  de 
thinx.  quod  est  donatio  (2).  nobis  comparuit.  quod  per 
nullam  donacionem.  nec  per  launegild  possit  filiam  suam 
de  ipsa  lertiam  porlionem  subslantie  sue  exheredem  tacere, 
et  si  duas,  aul  plures  fuerint.  de  medietatem 

(i)  In  medium.  Cioè  , per  metà. 

(a)  De  thinx.  quod  est  donatio.  Prova  novella  , che  il  gai- 
renthix  era  diverso  dal  thinx  ; cioè  dal  corpo  della  donazione. 

LXVI.  (XII).  De  libero  homine  qui  uxorem  de  servo,  aut 
de  Aldione  suo  vivente  ipso  marito  tulerit  uxorem  (3)  , 
et  filiì  aut  Alias  ex  ca  nati  fuerint.  nullateniis  ei  hetedes 
succeda!.  Sed  nec  liberlalem  suam  habeant.  sed  per  uullum 
ingenium  ei  de  rebus  suis  aliquid  tacere  possit.  quia  in 
dubium  venit  causa  ipsa.  cujus  filius.  aut  Alias  sit.  quando 
ambo  vivunt  Dominus  et  servus.  et  quia  ancìllam  ante 
hahuit,  et  quia  poslea  tulit*,' 

(3)  Vivente  ipso  marito  tulerit  uxorem.  Legge  opportuna  per 
far  conoscere  quali  fossero  i costumi  de’ Longobardi  nel  734  in 
particolare  ; quali  poi  fossero  in  ogni  tempo  state  le  sciagure  in 
generale  non  dico  dell’orrida  schiavitù  Romana,  ma  della  mite 
servitù  presso  i Germani  di  Tacilo.  Un  padrone  Longobardo  , 
sposando  la  moglie  del  servo  o dell’^/rf<o  di  lui,  avrebbe  vo- 
luto , se  non  fosse  stata  la  presente  Legge  di  Liutprando , far 
succedere  i Agliuoli  adulterini.  Mi  si  dica  se  i vinti  Romani 
Longobardi izati  erano  soggetti  o no  al  divieto  di  Liuiprahdo? 
No  : deve  rispondere  chiunque  tiene  per  Leggi  non  territoriali 
gli  Editti  de’  Re  Longobardi. 

LXVII.  (XIII).  Si  quis  alii  cautionem  fecerit.  et  non  ei 
obligaverit  (nominative)  de  rebus  suis.  nìsi  dixerit  in  ipsa 
cautione  in  quibuscunque  rebus  ipsiiis  invenire  potueril. 
et  postea  vendiderit  alii  homini  de  rebus  suis.  habeat  ipsa 
res  qui  eas  emiP,  • 
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Nam  si  obUgate  fuerìnt  tuminalive.  non  eas  possit  ven- 
der*;. dum  ipsa  cautione  non  sanaverit.  et  qui  cautionem 
Tacere  voluerit.  aul  nominative  obliget  de  rebus  suis.  qua- 
liter  inter  eos  convenerit.  aut  faciat  ipsa  cautionem  de 
tantis  rebus,  quantum  in  illa  die  solidi  ipsi  fuerìnt  (4). 

(4)  Quantum  in  il/a  die  solidi  ipsi fuerint.  Sempre  più  s’in- 
sinua nelle  menti  Longobarde  la  scienza  Romana,  per  opera  del 
Clero,  Ad  patteggiati  e cosi  degli  jdldj  come  de’ servi  di  san~ 
glie  Romano.  Qui  è chiara  la  distiiizioue  dcll’ipoleche  ; alcune 
speciali,  e nominativamente  obbligatorie-.  1’ altre  generali. 
Concetti  erano  questi  affatto  ignoti  al  Longobardo  non  solo  in 
Germania,  ma  in  Pannonia. 

LXVllL  (XIV),  De  Aldionibus,  qui  de  persona  sua  zil- 
dionee  sunt.  si  aliqua  compellationem  fuerit  facta.  Patronus 
ejus  eum  defendat.  aut  per  sacramentum.  aut  per  pugnam  (S) 
qualis  causa  fuerit*,* 

(5)  .dui  per  pugnam.  Se  dunque  \ Aidio  udivasi  chiamato  in 
giudizio  , era  il  padrone  tenuto  a combattere  in  alcuni  casi. 
Sarebbero  stati  i vinti  Romani  eccettuati  da  questa  universalità 
del  Dritto  Aldionule'ì  Mo  certo;  ed  anche  le  Chiese  , come  si 
scorge  in  luna  la  Storia , erano  tenute  di  far  combattere  in  loro 
nome.  Liutprando,  il  quale  più  d’ogni  altro  riprovava  i combatti- 
menti giudiziari  , è quegli  che  più  abbondantemente  ne  tratta 
nelle  sue  L^gi , e che  descrive  i modi  , con  cui  si  doveva 
combattere. 

LXVIIIJ.  (XV).  Si  Aldius  cujuscunqui:  iti  casa  alterìus 
nesciente  Domino  suo  inventus  fuerit.  sic  debeat  dare  ho- 
mo ipse  qui  cum  habuit  operas  quomodo  et  de  servo*; 


* 
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NUMERO  CCCCLll. 


Trasmondo  Duca  diSpoklo,  dona  la  Chiesa 
di  San  Geiulio  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  725.  Maggio. 

( Dal  CialleUi  (1)  ). 

In  nomiae  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesd  Christi 

Dohnus  Trasmundds  gloriosus  et  summus  Da\  prò  mer- 
cede el  dbsolulione  anime  nostre  et  ad  petitionem  tuani 
vir  venerabilis  Luceri  (2)  presby ter  et  abbas  donamus  alque 
couredimus  in  M.  S.  Marie  quod  est  in  territorio  Sabi- 
NENSi  in  loco  qui  vocatur  Acdtianus  ecclesiam  S.  Getd- 
Lii  (3)  u6t  ipsius  Corpus  requiescit  ad  meliorandum  et 
disponendum  ipsum  sacrum  lociim  cum  terris  vineis  cuitis 
vel  incultis  cum  arboribus  et  pomis  limitibus  terminisque 
silvis  salectis  quantum  ad  ipsam  ecclesiam  ab  antiquis 
pertiniiit  tibi  et  ipse  sanctae  congregationi  integram  con- 
cedimus  possidendam. 

Qcahobreh  ut  ab  hoc  die  firmum  et  stabile  sit  in  ipso 
Sancto  loco  donum  nostrum  ut  a nullo  actore  nostro 
aliquando  contradicatur.  linde  prò  stabilitate  nostra  virum 
venerabilem  Audelahisidh  sacratissimum  episcopum  in 
matricola  precipimus  scribi. 


(1)  Questa  Carta,  che  si  legge  N.°  9.“  del  gran  Registro 
di  Farfa,  pubblicossi  da  Mons.  Galletti  *. 

(2)  Lucerii.  Costui  era  un  Guargango.  x<  Lucekius  Mauri- 
» GENA  ortus  Provincia,  tertius  in  hoc  Coenobio  surrexit  in  rc- 
» gimine  ».  Cosi  Icggfsi  nel  Registro  Farfense. 

(3)  Ecclesiam  Sancii  Getulii.  Vicino  a Torri  di  Sabina,  do- 
ve il  Galletti  pretendeva  essere  stato  nn  Gabio  diverso  da  quel- 
lo, che  gli  Antichi  descrissero. 

1 (jalletti,  tiabio  Illustrato,  pag.  18.  Koma  in  1."  (A.  17S/J. 
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Datcu  jussionis  mense  Mail  per  indictiunem  Vili  sub 
ScAPToi.Fo  Gastaldio  (1). 

Quod  vero  praeceplum  ego  Theodoaldus  nolarius  ex 
jussione  domni  mci  jam  dicti  ducis  et  ex  dido  Hilderici 
Sculdhoris  (2)  scripsi.  Feiiciter. 


(i)  Scaplolfo  Gastaldio.S'd&t:,o\\!vxo  intorno  a Scaplolfo  alcune 
considerazioni  del  Galiclli:  » 11  Ducange  dice,  clic  la  giurisdi- 
» zione  de’Gastaldi  in plebem  solummodo  et  viliora  Capila  por- 
ti rigebatur.  Ma  per  quello  che  riguarda  i Gastaldi  di  Rieti  , 
» credo,  che  essi  in  tal  città  e nel  suo  Gastaldato  avessero  una 
» grande,  non  meno  che  universale  autorità  sopra  ogni  genere 
Il  di  persone,  poiché  osservo  nelle  Carte  Farfensi,  che  le  Note 
u Cronologiche  si  segnavano  anche  co’loro  nomi;  la  qual  cosa 
» iirdjca  certamente  l’eccellente  loro  prerogativa  ». 

Molli  esempi  di  tali  Note  Cronologiche  de’Gastaldi  Reatini 
si  vedranno  di  inano  in  mano.  Più  assai  se  ne  incontrano  ad 
ogni  passo  nel  Registro  di  Farla.  £ però  io  mi  sottoscrivo  pie- 
namente all’  opinione  del  Galletti. 

(;i)  Sculdhoris,  Manca  sì  fatta  parola  nel  Ducange  , anche 
dell’ultima  Edizione  Parigina  (A..  1840-1850).  O lo  stesso  llde- 
rico  Sculdore  nel  725  , od  un  altro  llderico  parimente  Scul- 
dore  comparisce  nel  Num.  108  del  Registro  Farfeuse  del  776; 
» lliuiERicus  Sculdor,  qui  procurabai  causam  ecclesie  de  epi- 
scopio de  Reate  I).  Gli  Sculdori  adunque  apparteneano  all’oi- 
dine  degli  Avvocali  e Difenttori  de’  Monasteri  c delle  Chiese  : 
diversi  perciò  dagli  Sculdasii  o Sculdusci  e Selliteli , loi  nilì  di 
giurisdizione  ordinaria,  fino  a che  durava  la  loro  carica:  simili 
piuttosto  agli  Scario/ii  de’ Monasteri. 
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NUMERO  CCCCUII. 


Ei intndruda  vende  per  dodici  soldi  il  servo,  chiamato 
Saorelano,  Franco  di  nazione  a Tolone. 

Anno  725.  Giugno  6. 

( Dal  Fumagalli  (Ij  ). 

Kegna.nte  donino  nostro  viro  excellj  Liotprand  rcge 
anno  tertio  decimo  sub  die  octabo  idus  iunii  indictione 
octaba  feliciter  scripsi  ego  Fadstinus  notarius  receptor  (2) 
hoc  dogomeutum  vindilionis  rogatus  ab  ErÌiendrijda  lif 
{ hotìorabilis  od  honesla  foemina)  dia  Ladrbntio  una  cut» 
consenso  et  volunlate  ipsius  genitori  suo  et  vindilrice  quique 
faletur  se  eccepisse  siculi  et  in  presenti  accepit  ad  Totonb 
uc  (3)  auri  solidos  duodicetn  nobus  finito  pretio  prò  puero 
nomine  Saorelano  sive  quo  alio  nomine  nuncupatur  na- 
tione  in  Gallia  (4). 

(1)  Autografo  , pubblicato  dal  Fumagalli*  col  fac  simile 
del  carattere:  spettante  all’Archivio  Cisterciense  di  Santo  Am- 
brogio di  Milano. 

(2)  Notarius  receptor.  Che  altro  è questo  receptor  se  non  l’e- 
xceptor  del  prec.  Num.  484  , quale  chiamavasi  Vitale , Suddia- 
cono Piacentino  del  12  Maggio  721  ? Parole  pertinenti  entrambe 
alla  Latinità  in  generale , non  in  particolare  al  linguaggio  del 
Dritto,  nè  Longobardo  nè  B ornano  ; e però  incapaci  entrambe 
di  far  pensare,  che  nel  721  e nel  726  vi  fossero  Corpi  dì Esce- 
ptori  e di  Jteceptori,  e molto  meno,  che  vi  fossero  gli  Ordini 
o le  Curie  de’  vinti  Romani. 

(3)  Tolone  uc.  Se  quest’  abbreviatura  non  è guasta  , il  uc 
vorrà  dire  vir  Colendusl  O vir  Ciurlisi  O Clarissimusl  Per- 
chè non  fondar  sovr’essa  un  qualche  nuovo  sogno  d’esservi  nel 
726  in  Milano  una  Curia  di  vinti  Romani , adorni  di  titoli  Se- 
natoriali dell’antico  Imperio  de’ Cesari. 

(4)  Saorelano naiione  in  Gallia.  Qui  Fumagalli  cita 

1 Fumagalli,  Cod.  Sant'Ambrosiano,  pag.  12-14.  con  le  Note  (A.1805). 
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Et  professa  est  quod  ei  de  paterna  successione  adveneril 
quem  ab  hac  diae  prooiettit  una  cuoi  suprascripto  gent- 


tnoUe  Carle,  donde  risulta,  che  nelle  vendile  do’ servi  soleva 
descriversi  la  patria,  o la  nazione  in  cui  nacque  ciascuno  di 
costoro. 

Al  presente  contralto  del  726  io  feci  un  cenno  già  nella  VI. 
Osservazione  al  Documento  del  prec.  Num.  69.  Qui  , certo, 
in  una  vendita,  la  parola  nazione  signiiìca  patria.  Ma  dubitai 
e dubito , non  la  medesima  parola  nazione  signifìclii  nascita 
nell’  Editto  di  Botati  : c ne  dissi  le  ragioni  , alla  sua  Legge 
377  {testo  di  Mumtori)  nella  Nota  (SS^). 

Dopo  aver  pubblicato  quella  Nota  , ascoltai  ciò,  che  segue, 
dal  Professor  Merkel  * : » Nella  Legge  si  conferma  ( pei 
» testo  f'esmiano),  che  si  legga  secundum  nationem  snam  : 

» TESTIMONIO  EVIDENTE  DELL’ESISTENZA  e HIOOUP.  d’aLTRE  LEOOI 
M OLTRE  LA  Lonoobardica  ».  Maiico  male  : il  dotto  uomo  con- 
fessa , che  non  la  Legge  sola  de’ vinti  Romani,  ma  tutte  quelle 
de’Goli , de’Sarmali , de’Gepidi , de’  Bulgari  e de’Gennani  di- 
versi da’Longobardi  aveano  vigore  nel  Regno  Longobardo,  nel 
caso  che  l’Editto  non  fosse  stato  una  Legge  territoriale.  Ma 
donde  apparisce  d’esservi  stato  un  cotanto  lusso  di  Leggi  , ripu- 
gnanti fra  loro  per  propria  loro  natura,  e non  fosse  altro  stalo  se 
non  l’ammettere  od  il  non  ammettere  i gnidrigildil  Ciò,  per 
fermo,  non  apparisce  da’contratti  registrati  nel  mio  Codice  Diplo- 
matico. La  maggior  forza  del  ragionamento  presso  il  Sig.  Mer- 
kel sta  dunque  nella  frase  nationem  suam  della  Legge  377  di 
Rotar!.  Or  il  solo  potersi  dubitare,  che  ivi  natio  signilìchi  na- 
scita e non  patria  , svelle  fin  le  radici  della  pruova  desunta 
da  si  fatta  Legge  377. 

Ma  fingasi  pure,  che  non  le  svelga;  ritornerebbero  in  tal  pre- 
supposto gli  argomenti  da  me  additati  nella  VL  Osservazione  al 
Num.fig.  S’apprezzino  pure  i servi  ed  y^ldj  del  Re  uccisi,  ciascu- 
no secondo  la  sua  nazione  ; » Apprecientur  prò  liberis  homini- 
» bus, dicea  Rotari secundum  nationem  suam  ». 

1 Merkel,  Lettera  sugli  Editti  de' Re  Longobardi,  pag.  702.  (A.1846). 
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lare  suo  (1)  ab  unumquemquem  hominem  ipso  puero 


]]  che  varrebbe,  secondo  le  Leggi  della  sua  patria.  Accioc- 
ché s’oprasse  a tal  modo,  v’ era  egli  bisogno  di  tener  in  vi- 
gore venti  Leggi  diverse  nel  Regno  Longobardo  ? Non  si  sapea 
torse  in  Italia  quanto  e’  si  dovesse  pagare  per  aver  ucciso  un 
libero  uomo  , al  saggio  della  Legge  Salica  , della  Ripuaria  , 
dell’Alemannica  e della  Bavarica  ? £ tanto  per  l’appunto  si  sa- 
rebbe pagato  per  un  servo  ed  nn  jdldio  del  Re.  Quanto  al  servo 
cd  a.W jdldio  del  Re,  di  sangue  Romano,  quali  apprezzi  avrebbe 
potuto  sperare  il  buon  Rotali  con  la  sua  Legge  3tj,  se  il  Dritto 
Romano  abboniva  >Ia  ogni  guidrigildo  fermo,  ed  assai  più  dal- 
Vapprezzo  del  guidrigildo  Longobardo  ? Lo  stesso  vuoisi  dire 
de’Goli,  Gepidi , Sarmati , Bulgari  ed  altre  Nazioni , che  odia- 
vano il  guidrigildo.  Rotari  dunque,  nel  comandar  l’apprezzo 
pc’  vinti  Romani  e per  gli  altri  popoli  del  suo  Regno  , non 
potè  dell’apprezzo  de’  suoi  servi  ed  Aid)  ammazzali  parlare  se 
non  avendoli  come  cittadini  assunti  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda ; cioè  , Longobardizzati. 

Laonde  la  parola  natio  avrebbe  necessariamente  un  doppio  si- 
gnificato nella  Legge  077:  l’uno  di  patria  per  tult’i  servi  ed  Aldj 
nati  nelle  contrade,  ove  s’ammetteva  il  l’altro  di 

nascita  per  tutti  gli  Aldj  e servi  nati  nelle  regioni  ove  il  ^ti<- 
drigildo  s’aveva  in  orrore.  Non  si  vedeano  forse  in  quel  tempo 
accorrere  alla  volta  d’ Italia  gli  uomini  de’  più  varj  e lontani 
paesi?  Eccone  un  esempio  nella  nostra  Carta  del  (>,  Giugno 
7^5  , ove  sottoscrive  da  testimonio  Radolùs  , il  quale  afferma 
d’essere  un  Franco,  si  come  Franco  era  per  l’appunto  il  servo 
Saorelano , che  or  si  vendeva. 

(1)  Le  paterna  successione  adveneril . . . . et  promillit  una 
cum  genitore  suo.  Se  Lorenzo,  il  genitor  d’Ermeodruda,  è pre- 
sente al  contratto  , come  mai  ella  può  dire,  che  il  servo  Sao- 
relano cralc  toccalo  per  successione  paterna  ? Il  Fumagalli 
risponde  , che  Lorenzo  doveva  esserle  padriguo.  Per  rispetto, 
Erinendruda  il  chiamava  genitore,  come  anche  fece  il  Nolaro 
Faustino.  Lorenzo  era  in  oltre  Mundualdo  della  figliastra,  ed 
in  tal  qualità  consentiva. 
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einptori  suo  defensare  et  si  pulsatus  aut  aevectus  fuerit  et 
mènime  ab  omnem  hominem  defendére  potnerimus  dòblits 
solidus  emptori  suo  restituant  rem  vero  meliorata. 

ÀCTUX  Mbdiolam  sub  die  rege  et  indiclione  suprascri- 
pta  octaba  feliciter. 

Signum  manus  Ermenohddae:  hf  venditrici  qui  pro- 
fessa est  quod  bona  volontate  sua  suprascrìpto  puero  fran- 
co cum  volontate  genitori  suo  vendederit  et  hanc  vindi- 
cionem  fieri  rogavit. 

Signum  -f-  manus  Laurentio  uh  genitori  ipsejus  con- 
sentienti  in  hanc  vindicionetn. 

Signum  manus  Theoiperto  uh  larigario  filio  quon- 
dam JoHANKACi  parenti  ipseius  vinditrici  in  cuius  prcsen- 
tia  se  nullas  violentias  patire  clamavìt  (1)  conscntienlis. 

Signum  -f*  manus  Ratchis  uh  franco  testis  (2). 

•j-  Antorinus  uh  huic  cartolo  vitìdiiiones  rogatus  ad 
Ebubndrdda  hf  et  a genetore  eius  consentiente  testis  sul- 
scripsi. 

(i)  Theotperlo  uh  larigario..  .parenti. . .nullas  violentias  pa- 
tire clamavit.  Questo  Teotperto  sembra  essere  loricario  o fab- 
bricator  di  loriche  •.  nella  sua  qualità  di  parente  d’Ermendruda, 
faceva  fede , ch’ella  non  pativa  punto  violenze  nel  vendere  il 
servo  Saorelano.  11  tutto  secondo  l’ultime  Leggi  di  Liulprando 
( XVIII  e XXIX  testo  Cavense  ). 

(a)  Ratchis  uh  Franco  testis.  Se  fosse  mancata  ogni  altra  no- 
tizia della  Legge  Salica  e della  Ripuaria  nel  Regno  Longobar- 
do ; bastava  tra  gli  altri  Franchi  ancor  questo  Ratchis,  per  dare  i 
ragguagli.  Ma  s’egli  nascea  Franco,  era  dunque  un  Guargango, 
il  quale  vivea  presso  i Longobardi  a Legge  Longobarda;  non  già 
Salica  e Ripuaria.  Or  dica  il  Signor  Merkel  se  veramente  la 
parola  natio,  usala  più  sopra  nella  presente  Carta,  importasse, 
che  nel  jaS  vi  fosse  in  Italia  il  pubblico  uso  della  Legge  Sa- 
lica e della  Ripuaria,  le  quali  non  vi  si  videro  introdotte  prima 
del  774  da  Carloniagno? 


-}-  Ego  Fadstinds  qui  supra  scriptor  huius  vindicionU 
post  tradita  compievi  et  dedi. 

NUMERO  CCCCLIV. 

Memoria  d' una  Lellera  aUrìbuita  a Pietro  01  drudo  sulla 
traslazione  del  Corpo  di  Santo  Agostino  tn  Pavia  nelt 

Anno  725? 

{ Dal  Cardinal  Baronio  (t)  ]. 


(i)  il  Cardinal  Baronio*  pubblicò  intera  questa  Lettera,  che 
si  dice  scritta  nel  796  da  Pietro  Oldrado  , Arcivescovo  di  Mila- 
. no  , a Carlo  IMagno,  intorno  alla  Traslazione  del  Corpo  di  Santo 
Agostino  dalla  Sardegna  in  Pavia. 

Mon  accenna  il  Cardinale  al  luògo  , dond’egli  traesse  la  lunga 
Scrittura  dell’Arcivescovo  Pietro,  contro  la  quale  sursero  il  P. 
Pagi  * ed  il  Muratori  *,  a volerne  dimostrare  la  falsità.  Io  credo, 
che  gli  errori , onde  questi  due  uomini  sommi  tanno  rimprovero 
alla  Lettera  , siano  de’  Copisti  e non  dell’Autore  -,  de’  Copisti , 
che  gli  dettero  di  lor  talento  il  cognome  di  Oldrado,  come  fecero 
a molti  ed  a molti  Arcivescovi  di  Milano,  c ad  altri  Vescovi 
d’ Italia  dell’ottavo  secolo.  Di  ciò  potrassi  vedere  l’Ughelli.  Pur 
non  mi  sembra  falso  tutto  quel,  che  si  racconta  nella  Lettera; 
e molte  delle  cose  ivi  narrate  intorno  all’arrivo  del  Sacro  Cor- 
po dovettero  avvenire.  Ma  fortunatamente  io  non  debbo  entrare 
in  tali  questioni , perchè  la  Lettera  del  796  esce  da’  termini 
assegnali  al  presente  Codice  Diplomatico.  Volli  nondimeno  farne 
menzione  per  non  dissimular  l’epoca  del  trascella  dal  Car- 
dinale dottissimo:  essendosi  già  detto  nei  prec.  jNum.399  e 403, 
che  il  Mabillon  la  pose  prima  nel  713,  poi  nel  733. 

1 Baroni!,  Annales,  Anno  725,  g.  1-YIII. 

2 Pagi,  ad  eit.  loc.  Baroni!,  g.  11. 

3 Muratori,  Annali  d'Italia,  Anno  722. 
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NUMERO  CCCCLV. 

Prologo  dell»  Leggi  pubblicate  da  Rotat  i , nel  suo 
quattordicesimo  anno. 

Anno  726.  Marzo  1. 

( Dal  testo  Carense  (1)  ). 

Incipit  Prologds  db  anno  quarto  decimo. 

latu  quidem  seplies  (2)  in  antiqui  edicti  corpore  aliqua 
previdiinus  augmentare  capitula.  que  nobis  et  nostris  ju- 
dicibus  atque  fidelibus*,*  secundum  dna  recta  comparue- 
runt.  nunc  quidem  eo  quod  multe  cause,  ad  defiuiendum 
incognite  erant.  quia  alii  per  consuetudinem.  alium  per 
arbitrium  judìcare  extimabant.  previdimus  ut  nullus  error 
esse  debcret.  sed  omnibus  manifesta  clarescere  Lex’  ,• 

Ideoque  hoc  statuimus.  annoiare  capitola.  Anno  scilicet 
Regni  mei.  Deo  Largiente  quarto  decimo  die  Kalendarum 
martìarum  indiclione  nona',-  quin  etiam  et/udic/bus  et  fi- 
delibus  nostris  de  partibus  Austrie.  Nbustrib  (3).  nobiscum 

(i)  Nel  lesto  dell’Heroldo  e nel  Vesmiano  è oliavo  il  Vo- 
lume, che  qui  s’annovera  come  il  settimo.  Evìdenlissìino  errore 
del  Copista  nel  Cavense. 

(a)  Sepues.  Tanto  è meno  perdonabile  questo  errore  , quanto 
quel  Copista  non  seppe  adattar  le  Leggi  Liutprandee  agli  anni 
da  lui  stabiliti  nel  suo  Indice  ; ove  trascurò  di  notare  il  nono 
ed  il  duodecimo  anno  di  quel  Re  ( P'edi  prec.  pag.  i38  ).  E 
poi  quel  nono  e quel  duodecimo  segnolli  nel  Corpo  delle  Leggi 
( Fedi  prec.  pag.  3ig.  363  ). 

(;>)  ludicibus  et  fidelibus  nostris ....  Austrie.  Neustrie.  Ec- 
co una  Dieta  più  assai  piena  che  non  la  precedente  del  yaS. 
E pur  molli  Otliinali  mancarono;  que’ deU’AusTBiA,  se  credi 
al  Prologo  stampato  dall’Ueroldo  que’  della  Tuscia,  se  l’ap- 

1 Heroldi,  Origin.  Germanie,  pag.  -ÌXI.  (A.  13j7/. 
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adfuerunt.  el  hec  omnia  inler  se  locuti  $mt.  et  nobis  re- 
nuncianles  (1).  nobiscdm  pariter  statdercnt  , alque  B- 
nieruDt.  et  cum  prescntaliter  fuissent  capilula  ista  prelecta. 
omnibus  placuerunt.  et  prcventes  ad  sensum  statuerunt 
nobiscum.  ut  nichilominus  per  ordinetn  scriberenlur. 


jtigli  a’ Codici  Vcsiiiiani,  all’Ambrosiano  presso  il  Muratori 
di  la  Nota  (l)  alle  Leggi,  che  seguono  ) cd  al  Cavciisc.  Dap- 
poiché in  questi  si  dice  » Adstriab  el  NEusrniAi;  » soliamo  : 
nell’Heroldo  i Tuosciae  et  Neustriae  » senza  più.  Ove  in 
mezzo  a tanta  incertezza  e varietà  delie  lezioni  de’Prologhi  di 
LIutprando,  s’aprisse  alcun  legillimo  sentiero  alle  congetture, 
potrebbe  sospettarsi,  che  non  tutte  ugualmente  solenni  fossero 
le  Diete  od  i Concilj  del  i.  Marzo  in  Pavia  ; che  non  tutti  gli 
Ottimati  sempre  vi  concorressero  ; e che  però  si  dovessero  elle 
dividere  in  Maggiori  cd  in  Minori.  NcU’une  si  sarebbero  trat- 
tate le  meno  rilevanti , e nell’altre  le  più  insigni  faccende.  Cosi 
udissi , che  in  altra  età  presso  molte  Nazioni  d’Europa  si  cele- 
brassero le  Diete  nelle  Città  Capitali,  c nelle  Provincie  le  Die- 
tine , secondo  gli  aflari  di  maggiore  o di  minore  momento. 

Cbi  sa,  se  molti  non  si  fossero  astenuti  d’andare  alla  Dieta 
del  726,  per  non  approvar  la  guerra  , che  poteva  scoppiare  , 
come  si  vedrà  nelle  Note  alla  seguente  Legge  LXXXIll  del 
nostro  testo  Cavense? 

(i)  Nobiscum  adfuerunt.  et  hec  omnia  inter  se  loquuti  suut. 
et  nobis  renunciantes.  Qui  veramente  nel  72G  i Giudici  cd  i 
Fedeli  di  Liutprando , pochi  o molti  che  fossero,  deliberarono 
prima  ; e poi  esposero  al  Re  la  Somma  de’ comuni  loro  consigli. 
Prima  dunque  delle  Calende  di  Marzo  congregati  s’ erano  in 
Pavia;  nè  si  fece  in  quel  giorno  se  non  promulgare  le  Leggi, 
ritenute  per  convenevoli  e giuste  ne’  di  precedenti.  Gran  lume 
sulla  Storia  della  civiltà  Longobarda  riverbera  da  queste  parole 
del  Prologo  di  Liutprando. 
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NUMERO  CCCCLVI, 

Nuove  Leggi  del  decimo  quarto  amo  di  Liulprando. 

Anno  72G.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Cavense). 

( Libro  VL'  di  Muratori  ). 

I.XX.(XVI  (1)  di  Muratori).  Si  inter  fratres  per  quadra- 
gioia  aonis  possessio  fuerint  de  rebus,  seu  de  casas  vel  terris 
que  indevise  suol  inter  parentes.  qui  per  quadraginta  annos 
possedit.  qualiter  presumit  diecre  per  sacramenium  ad  Sancta 
Dei  Evangelia  quod  de  avio.  aut  de  patre.  aul  de  fralre.  aut 
qualis  parcns  fuit.  quod  ipsas  res  suas  factam  babeat,  aut 
per  donatiuncDi.  aut  commendationem  (2).  aut  compara  lio- 
nem,  aut  extimatione.  aut  quomodo  presumit  dicere,  aut 
firmare*,*  liceat  cum  postea  ipsas  res  in  libertatem  habere 
et  possidere-,*  alias  vero  res  que  divise  fuerint  inter  fra- 
tres. aut  nepotes.  vel  ubi  mensura  tractata  est.  sorte  slan- 
tes  adequentur*  Nam  ubi  per  quadraginta  annos.  men- 
sura minime  ambulaverit.  et  causa  probata  fuerit  quod 
jure  quieto  possedisset.  sicut  supra  legitur  per  Sacramen- 
tum  finialur.  excepto  si  communiter  aliquid  pos.^edissenl  • 

(1)  A questa  Legge  XVI  del  suo  Libro  VI.°  Muratori  osserva 
in  una  Nota,  che  dovrebbe  cominciare  il  Libro  Vll.°  delle  Leggi 
Liuiprandee  nei  Codice  Ambrosiano  , e vi  soggiunge  alquanti 
brani  del  Prologo  , dove  non  si  parla  se  non  àe’Giudici  e dei 
Fedeli  d’AvsTBiA  c di  Nbostuia  , concorsi  nel  Palazzo  di  Pa- 
via , il  I.  Marzo  726.  Frattanto  il  Muratori  continua  sempre  a 
numerar  le  Leggi , come  pertinenti  al  Sesto,  Libro. 

(2)  Commendationem.  11  testo  dell’Ileroldo , del  Muratori, 
del  Georgisli , del  Canciani  e del  Vesme  leggono  tutti  concor- 
demente commutationem  senz’addiiare  niuna  Variante  di  nes- 
sun Codice.  Potrebbe  egli  permettersi  a me,  non  tenero  del  Co- 
pista Cavense  , di  sospettar  questa  volta  , clic  il  Cavense  legga 
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CommenJdlionem  con  più  fondamento  di  tutti  gli  altri  Co- 
dici? Possedere  una  cosa  in  virtù  di  pennuta  si  può  credere 
già  sottinteso  nella  parola  , che  segue  , di  comparationem  in 
generale  : ma  possederla  in  commenda  , potrebbe  accennare 
in  particolare  al  Dritto  àe' Raccomandati  e delle  Raccoman- 
dazioni pres>o  i Longobardi. 

L’aura  Latina  intorno  alle  preterizioni  ed  alle  indivise  pro- 
prietà spira  in  questa  Legge  di  Liutprando  , sebbene  appannata 
da’ costumi  Longobardi  sul  giuramento. 

LXXJ.  (XVII).  Si  quis  alium  hominem  a$lo  animo  com^ 
pellavcrit  de  pugnam.  quud  solet  fieri  per  proba»  persotuu(3). 
preveat  saeramentum  ipse  qui  compeliat  solus.  et  diluratus 
[dical  juratu»).  quia  non  aslo  animo  eum  per  pugnam  fatigare 
qiieral.  nisi  quod  certam  habeat  suspectionem.  sive  de 
furto  si  fucril.  sive  de  intentione.  aut  unde  ipsa  compel- 
latio  agitar.  Et  si  hoc  juraverit  postea  vadant  exinde  ad 
pugnam’,'  Si  autem  non  presumerit  jurare.  non  fìat  ipsa 
causa  per  pugnam  judicata.  aut  fìnita-,' 

(3)  De  pugnam  quod  »o/ci  fieri  per  prabat  pertona».  Ma  il 
vento  Longobardo  , più  forse  che  non  mai,  so/Ha  in  quanto  ai 
duelli  giudiziari',  e sempre  più  si  scorge  quanto  prevalga  il 
Germanico  piglio  di  simili  combattimenti.  Liutprando  volle  con 
questa  Legge  temperarlo , costringendo  i provocatori  a giurare 
di  non  volervi  essi  ricorrere  per  malignità  d’  animo.  Crede  il 
Muratori  , che  questo  fosse  stato  un  insigne  rimedio  al  male  ; 
a me  par  lecito  il  dubitarne. 

LXXU.  (XVUl).  Si  quis  i/ber  homo  ad  alium  liberim  ho~ 
minem  consilium  dederit  de  perj  arare,  aut  causa  aliena  in- 
cendere. ubi  homo  cum  rebus  suis  habitat,  aut  mulierem 
alienam.  aut  puellam  tollero,  vel  raperò,  et  causa  probata 
fuerit.  comp  prò  ipso  inlicito  consilio.  ^uod  contra  ra- 
tionem  mioistraverit  sol.  c.  Ita  sane  ut  inter  ista  capitola 
quod  diximns','  unde  compositione  datar,  per  ipsum  quod 
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hoc  malum  agii,  soli  Dongentus'/  Ipse  consiliator  cooip 
soli  centum.  et  unde  compositio  fiet  de  soiidos  trecentos. 
Consiliator  comp  soli  qaiaqunginta- ; Et  si  minus  de  Ire- 
ceutos  soiidos  fuerit.  ipsa  compositio  • Consiliator  comp 
soli  quadraginla.  minus  non  medietatem  ex  omnibus  bis 
superscriptis  capitulis.  in  palatium  Regis.  et  med  cujus 
causa  fuerit*;  Et  si  ipse  de  quo  dicitur.  ut  suprascripta 
mala  consiliasset.  velare  voluerit.  quod  talem  consili um 
non  dedisset , preveal  sacramentum  cutn  legìtimos  sacra- 
tnenlales  mos  (4),  iuxta  qualis  causa  fuerit.  et  sit  abso- 
lutus.  Nam  per  pugnam  non  fatigelur  (5).  Nam  si  rei  veri- 
tas  manifestata  fuerit  comp  ut  supra  dictum  est. 

(4)  Preveal  sacramentum  cum  legiUmoa  Sacramenlales 
stuts.  Mon  mai  apparisce  più  ragionevole  il  costume  àftSagra- 
inentaU  quanto  in  questo  caso  di  volersi  alcuno  purgar  dall’  ac- 
cusa d’  aver  dato  un  consiglio  frodolento , prima  di  cavar  la 
spada  per  combattere.  A’  vinti  Romani , che  non  passavano  per 
gente  di  tardo  ingegno  fra’  vincitori  , apponeva  egli  giammai 
d’aver  dato  alcuno  di  tali  consigli  ? Si,  certo;  apponevasi.  Or 
come,  senza  il  beneficio  di  questa  Legge,  poteano  que’vinti  di- 
fendersi ? Col  Codice  di  Giustiniano  , dee  rispondere  chi  non 
crede  , che  gli  Editti  de’  Longobardi  fossero  stati  Leggi  territo- 

’ riali.  Ma  un  Longobardo  , che  teneva  sempre  alta  la  spada  , e 
Liutprando  appena  con  le  sue  Leggi  gliela  potea  toglier  di  ma- 
no , un  tal  Longobardo  adunque,  il  quale  desse  del  mentitore 
o (1-1  malvagio  consigliere  ad  un  Romano  , avrebbe  dovuto 
arretrarsi  per  gli  argomenti  non  territoriali , che  1’  accusato  po- 
tesse trarre  dal  Dritto  Romano  ? 

(5)  Nam  per  pugnam  non  fatìgetur.  E dalla  molestia  del 
dover  combattere  sarebbe  stalo  esente  non  solo  il  vinto  Romano  , 
ma  il  Goto  altresi  ed  il  Gepida  , ed  il  Sarmata  ed  il  Bulgaro, 
se  le  Leggi  di  Liutprando  non  fossero  state  , com’  elle  furono 
veramente  , per  lutti  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 

LXXIIJ.  (XIX).  De  donatione  que  sine  ìaunegild,md  sine 
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thingalione  facta  est,  minime  stare  debeat  (6),  quia  specia- 
liter  in  edictnm  noi)  fuit  constitutum  , tamen  usque  modo 
sic  est  judicatum.  Ideo  prò  errore  tollendum  aud  seri- 
bore  in  edicti  pagine  jussimus.  ut  qui  fuerint  propinqui 
parcntes  ipsi  succedant.  Et  si  ille  super  isti  fuerint  qui  ' 
ipsa  donationem  sine  laumgild  dedit.,  possit  eam  ad  se 
recolligere;  excepto  si  in  Ecclesia,  aud  in  loca  sacrorum 
aut  in  Synadochia  prò  animam  suam  aliquid  quicunque 
domverit.  stabile  debeat  permanere,  quia  in  loca  sacro- 
rum.  aut  in  Synadocbio.  ne  thinx,  nec  launegild.  impe- 
dire debet.  eo  quod  prò  animam  suam  fecit  (7)*,* 

(6)  De  donatione  que  sine  launegild,  and  sine  thingalione 
facta  est , minime  stare  debeai.  Qui  sembra , che  la  donazione 
si  differenziasse  dal  thinx-.  il  che  non  era.  Muratori  nelle  Note  , 
ha  ben  veduto  , che  questo  luogo  sia  guasto  , ed  ha  proposto 
varie  lezioni  per  sanarlo.  Io  credo  , che  non  si  possa  ciò  punto, 
se  in  vece  di  thinx  noli  si  legga  gairenlhinx.  Vedi  la  Nota 
seg.{7).  , ' ' 

{7)  Nec  thinx.  nec  launegild  impedire  debel  quod  prò  ard- 
mam  suam  fecit.  Ecco  le  Chiese,  al  pari  degli  Ospedali , fatte 
immuni  dall’ obbligo  di  prestare  il  Launechildo  nel  ricevere 
una  qualche  donazione  : fatte  immuni  anche  dal  thinx,  che  qui 
chiaramente  sta  per  gairenthinx  : altrimenti  si  parlerebbe  qui 
d’una  donazione  meno  la  donazione  stessa.  Il  significato  della 
parola  thingatio  sotto  Liutprando  crasi  allargato  a significare 
abusivamente  anche  il  gairenthinx. 

LXXIIIJ.  (XX).  Si  iufans  infra  etale  est.  rcs  suas  cum 
fralribus  aut  cum  parenlibus  snis  dividere  voluerit.  aut 
si  ipsi  cum  ipso  infante  dividere  voluerit  faciant  judtct 
nutitiam.  et  ipse  judex  faciat  venire  parentes  ipsius(8).  Et 
una  cum  ipsis  aut  per  se  ipsum.  aut  per  missum  suum 
bona  persona  deum  timenlem.  res  ipsa  dividuntur.  Sic 
tamen  ut  omni  tempore  stare  .sorte  debeant.  et  adequatio 
procurrant. 
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(8)  P.t  ipse  judex  facial  venire,  parente»  ipaius.  Questo  era  il 
Giudice  tanto  eletto  dal  Re  ne’  lunghi  e nelle  citth  di  suo  par- 
ticolare dominio  , sì  come  A.rezzo  , Siena  c Piacenza  , quanto 
eletto  dal  Comune  /longobardo.  Questa  seconda  specie  di  Giu- 
dici erano  i ludice»  Civitatis  , che  diventavano  Scabini. 

LXXV.(XXI).  Si  ìnfans  dum  infra  etate  est  causam  ha- 
buerit.  cum  qualecumque  homine.  similiter  faciat  judex 
parentes  ipsius.  propinquos  venire,  et  accedat  apud  lo- 
cum  cum  ipsis  parentibus','  et  deliberet  causam  ipsam 
per  justitiam  et  faciat  notitiam  in  quorum  presentia  cau- 
sam ipsam  deliberaverit.  Et/udea;  judicatum  suum  ammittat 
{emiltal).  ut  ipse  qui  causam  querit.  non  perdat  justitiam 
suam.  prò  eo  quod  ipse  infans  infra  etatcm  esse  videa- 
tur*,'  Index  autem  quomodo  ordinaverint.  aut  quali  ter 
fuerit  causa.  In  bis  capitolis  de  co  qui  intra  etate  est 
habeat  retributionem  de  Deo  omnipotentem  sivc  in  bo- 
num  sive  in  malum.  Et  missus  ille  quem  judex  direxerit 
prò  definiendh  causis.  que  supra  premsimus  (9).  si  in  ali- 
qua  parte  cor  suum  in  fraude  declinaverit.  aut  fecerit  ea 
que  opportuna  non  sunt.  ut  ipse  infans  daranum  habeat. 
qui  intra  etate  est.  et  non  fecerit  equalitatem.  et  proba- 
tum  fuerit.  quod  fraudem  fecisset.  aut  colludium  contra 
ipsum  infantem  statuisset.de  proprio  suo  reslaurel  (10), quod 
fraudolenter  divisi!  aut  fecit.  Hoc  ideo  proinde  dicimus. 
ut  infans  ille  qui  causam  suam  nescit  legitime  procurare 
damnum  non  habeat 

(9)  JEe  missus  iUe  quem  judex  direxerit  prò  definiendis  cau- 
sis. que  supra  premisimus.  Del  Giudice  qui  voglion  ripetersi 
le  cose  dette  nella  prec.  Nola  (8).  Quanto  al  Missus  ludicis 
prò  definiendis  causis,  non  crederei,  che  questo  Messo  potesse 
deputarsi  dal  Giudice  a libito;  ma  solo  in  caso  di  legittimo 
impedimento  d’esso  Giudice,  o d’una  gran  distanza  del  luogo, 
dov’egli  risedeva,  da  quello  in  cui  era  la  cosa  litigiosa  del  bam- 

III.  27 
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bino:  a tutelar  i soli  negozj  Jcl  quale  poteva  il  Giudice  deputare 
un  suo  Messo:  prò  definiendis  causis , (itVA  supra-  rnEMisi- 
mus  : non  già  nelle  cause  d’  ogni  altro  Longobardo  o Longo- 
bardiiicUo,  maggiore  d’età. 

Qui  domando,  se  i fanciulli  tra’ vinti  Romani  dovessero  go- 
dere o no  della  presente  protezione,  conceduta  dalla  Legge,  alla 
loro  età  ? Non  eran  da  questa  protetti , ma  dal  Codice  di  Giu- 
stiniano , dee  dire  chi  le  nega  la  natura  di  Legge  territoriale'. 

(10)  De  proprio  suo  restauret.  La  pena  qui  posta  contro  il 
Giudice , iniquo  verso  il  bambino , proteggeva  ella  o no  i bam- 
bini de’ vinti  Romani?  Proteggeva  i bambini  de’Goti , de’ Sar- 
mati, de’Gepidi  e de»  Bulgari  ? No:  non  li  proteggeva  , risponde- 
rebbe risolutamente  il  Professor  Merkel,  che  udimmo  aver  soste- 
nuto d’esservi  state  in  Italia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano  i 
popoli,  che  l’abitavano  ( P'edi  prec.  Num.  453). 

LXXVI.  (XXII).  De  Religiosa  femina  que  vestem  et  habi- 
tum  sancte  Religionis  in  se  suscipiunt.  si  conligerint  ex 
peccalo  ut  adulterium  committat.  qui  ipsa  Sanctimoniedis 
femina  adulteraverit.  compsoTi  ducentos  (11).  quia  de  se- 
cularibus  feminis  edictum  contine!  ut  comp.  soli  c.  Nos 
prospeximus  vere  jastitiam  esse  ut  Dei  omnipotentis  cau- 
sa. Et  sancte  ejus  genitrìcis  Marie  cujus  vestem  suscipiunt 
duppliciter.  De  pecunia  vero  ejusdem  religiose  femìne. 
que  qnod  absit  voluntarie  adulterium  perpetraverit  sic  fa- 
ciat  sicut  antea  de  religiosa  femina  statuimus  que  se  ma- 
rito copulaverit. 

(11)  De  religiosa  femina. ..  .si  adulteraverit  componat  soli- 
dos  ducentos.  Le  Monache  di  sangue  Romano , Goto,  Gepidico, 
Sarmatico,  Bulgarico,  potevano  elle  peccare,  senza  pagar  soldi 
dugento  ? £ soprattutto  le  Sarmaticlie  e le  Bulgariche , per  le 
quali  non  s’ era  in  alcuna  età  pubblicato  alcun  Codice  scritto 
da  Giustiniano  Imperatore,  nè  un  Codice  di  qualunque  altra 
sorta  ? Potevano  elle  vivere  a loro  talento  ? 

LXXVU.  (XXllI).  Si  duo  fralres  aud  pater  et  filius  tUn- 
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gali  fuerinl  (12).  Et  unam  ex  ipsis  sine  filiis.  aut  Gliat>os 
morluus  fuerit.  Curlis  Regis  et  succedat.  Ideo  antem  non 
scripsimus.  quia  et  sic  adfictum  in  edkto  proprio  non 
fuit’,’  Tamen  omnes  judices  et  fideles  nostri  sic  statuerunt 
ut  antiqua  (13)  usque  nunc  sic  fuissent. 

(12)  Thingati  fuerint  » Idest , noia  il  Muratori , per  thinx 
Il  manumissi  fuerint , liberiate  eis  donata,  ut  in  Lego  CCXXV. 
» Rotrarts  ». 

(13)  Vt  antiqua.  Manca  nel  Cavcnsc  la  parola  Catarfreda 
o Cadarfreda , cioè  Consuetudine , la  quale  ai  legge  ne’  Co- 
dici Fuldensi  dell’Heroldo,  ne’ Muratoriani  e ne’ Vcsmiani. 

LXXVIIJ.  (XXIV ).  De  possessione  que  aliquid  de  puhlico 
habuerìl  (14).  aut  habet.  et  per  sexaginta  annos  jure  quietus 
possedit.  Liceat  eum  in  antea  sine  aliqua  molestatione  habe- 
re.  et  possidere.  boc  autem  ideo  statuimus.  quia  possessio 
aliorum  bominum  secundum  Langobardoruh  legem.  in 
triginta  annis  finitur,*  Causam  qutdem  regalis.  unde  compo- 
sitio  expectatur.  dupplicata  statuit  Decessor  noster  Roctari 
Rex  componere.  Propterea  nobis  rectuni  comparuit.  una 
cum  nostri  judicibus.  ut  et  injusta  causa  de  possessione 
dupplicentur  ipsi  anni,  ut  fiant  sexaginta*,’  Et  si  jtidtx  aut 
auctor(ilctor)  noster  ipsum  qui  possionem  (possessto>i«m)taIen) 
pulsaverit.  quod  ipse  rem  injuste  possedisset.  et  non  sunt 
completi  ipsi  sexaginta  annis*,*  Tunc  ille  cujus  possessio 
est  dicat  juratus  ad  Sancla  Evangelia,  aut  de  se.  aut  de 
Palre.  aut  de  avo.  quod  ipsam  rem  per  Prineipem,  quale 
ausus  fuerit  nominare  (1 5).  ipse  aut  parentes  ipsius  per  lx. 
annos  possedisset.  nec  eam  per  legem  dimittere  debeat. 
Et  sit  postea  securus',*  Et  (si)  hoc  lacere  ausus  non  fuerit. 
aut  forte  Castaldeus.  aut  auctor(.dctor)Regis  probare  potuerit, 
quod  completi  sexaginta  annis  ipsa  possessio  non  fuisset. 

et  veritas  apparuerit,  quod  de  pvblico  fuisset  • aut  osten> 
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dat  preceplam,  aut  amittat  ipsam  rem.  Et  sì  forsitans 
aliquid  de  servum.  aut  de  Aldione  Regis  eomparuerìt  et 
probata  causa  fuerit.  relaxet  ip$atn  rem  in  puhlico.  quia  de 
servum.  aut  de  Aldione  Regis  possessio  vendilionis  esse  non 
debes  (debel),  sic  nec  de  aliurum  servis  vel  Aldionibus-,' 

(li)  De  possessione  que  aliquid  de  puhlico  hahuerit.  Il 
Publicus  qui  non  è un  Magistrato  qualunque  ma  il  Re,  la  pre- 
scrizione contro  il  quale  allargasi  ora  dalla  nuova  Legge  a ses- 
sanl’anni.  Chi  vorrà  mettere  in  dubbio  , che  si  fatto  allarga- 
mento non  toccasse  anche  i vinti  Romani  ; e che  però  territo- 
riale non  fosse  la  presente  Legge  di  Liutprando  verso  tutti  gli 
abitanti  del  Regno  Longobardo  ? Chi  vorrà  mettere  in  dubbio  , 
che  i vinti  Romani  ed  i Goti  ed  i Sarmati  ed  i Bulgari  do- 
vevano sottomettersi  a’ riti  qui  comandati , e ad  additare  il  Re, 
dal  quale  avessero  mai  ricevuta  la  donazione  ? 

(15)  Per  Principem  qualem  ausus  fuerit  nominare.  Qui 
chiaramente  Princeps  sta  per  Publicus. 

LXXVÌI1J.(XXV).  De  eo  hominem  qui  caballum  inmer- 
calum  comparare  voluerit  ut  ante  duos  vel  tres  bomines 
eum  emere  debeat,  Nam  non  secreto.  Et  si  postea  ali- 
quid  ipsum  caballum  cognoverit.  habeat  testimonia  in 
quorum  presentia  comparavit  * , * Et  postea  causa  furtim 
(/ur(t)calumnia  non  faciat.  Et  si  ad  ipsos  testes  non  credi- 
derit  qui  furtum  querit  lìrmet  ipsi  testes  ipsos  per  sacra- 
mentum , exceplo  si  tales  bomines  fuerint  quibus  Rex 
aut  Index  sine  sacramenlum  credere  passini , et  si  bomines 
non  habuerint  in  quorum  presentiam  comparavit.  nisi  sim- 
pliciter  comparavit,  et  dixerìt  quod  Franco  (16].auf  nescio 
de  qualem  hominem  comparassel,  componat  ipsum  cabal- 
lum prò  furtum. 

(16)  De  franco.  Cioè  da  un  Franco,  si  come  scrivono  (con 
lettera  maiuscola)  Heroldo  , Muratori , Georgish,  Canciani  ed 
il  Cav.  Vesme.  Ma  per  Franco  s’intende  qui  un  suddito  qua- 
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lunque  de’ Re  Franchi,  e però  anche  uno  de’ Romani  di  Susa 
c d’  AosLt  ; Guargangi , che  avevano  un  continuo  commercio 
con  Torino  , Pavia  e Milano. 

LXXX.  (XXVI).  De  Furonibus  ut  unusquisque  ludtx  io 
chitatem  smm  faciat  carcerem  sub  lerram  (17).  et  cum  ìnven- 
tum  fuerit  ipsum  furtuiu  componat.  et  compreheudat  eum 
et  mittat  ipsum  in  carcerem  ad  annos  duos  vel  tres.  et 
postea  dimittat  eum  sanum*,*  Et  si  talis  persona  fuerit. 
ut  non  habeat  unde  furtum  ipsum  componat.  debeat  eum 
dare  in  manu  illius  cui  furtum  fecit.  Et  ipse  de  eo  fa- 
ciat quod  Yoluerit.  Et  si  postea  in  furtum  temptus  fuerit 
decalvet  eum.  Et  cedat  per  disciplinam  sicut  debet  furo- 
nem-^'  Et  ponat  ei  signum  in  frontem,  et  in  faciem.  Et 
si  nec  sit  {sic)  emendare  voluerit , et  post  ipsam  disciplinam. 
Et  districtionem  temptus  fuerint.  vendat  eum  foris  pro- 
Tincia  et  babeat  sibi  ^udex  pretium  ipsius*,*  verumtamen. 
ut  prò  talis  causa  sit,  et  non  eum  vera  probatione  debeat 
vendere. 

(17)  Carcerem  sub  terram.  Di  queste  prigioni  già  scrissi 

u 6e  tosse  vera  l’opinione  di  non  esservi  altri  poveri  e deboli 
» se  non  di  sangue  Romano  , Romani  al  certo  e non  Longo- 
» bardi  sarebbero  stali  que’  ladri  , pe’  quali  comandò  Liut- 
» prando  , che  il  Giudice  in  ciascuna  ciuk  scavar  tacesse  un 
u carcere  sotterraneo  , da  tenerveli  dentro  per  due  u tre  anni. 
» £ quando  un  ladro  , uscitone  finalmente  , commettesse  altri 
» furti  , fosse  decalvato  e marchialo  nel  volto  ed  in  fronte. 
» Qui  può  agevolmente  notarsi , che  le  pene  pecuniarie  comin- 
» ciavansi  a riputare  inefficaci  senza  le  corporali  ; e qui  la 
» legge  dell’antica  Roma  risponde  bene  all’  altra  della  primi- 
» Uva  Germania  , che  pe’  vili  delitti  multava  i rei  nelle  per- 
» sone  ^ : ma  forse  i ladri  non  erano  frequentissimi  di  là  dal 


1 Discorso  do' violi  Romani , S*  CXXXY. 

2 Storia  d' Italia,  I.  965. 
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» Danubio  , salvo  a’  più  valorosi  di  ladroneggiar  solamente 
» nelle  guerre  ». 

LXXXl.  (XXVII).  Si  quis  homo  caballuui  perdiderit.  aut 
aliam  qualecumque  rem.  ut  dat  {vadal)  ad  judicm  qui  in 
locim  positus  est  (18).  ubi  furtum  factum  fuerit.  et  dicat  ei 
omnia  qualiter  ei  conlingit.  Et  si  judex.  ueglectum  fecerit 
ad  inquirendum  ipsum  furtum.  De  proprio  suo  componal 
ipsum.  Et  si  dixerit  quod  nuHum  neglectum  fecisset.  nisi 
quod  iovenirc  non  potuisset.  sit  absolutus.  quod  si  jurare 
ausus  non  fuerit.  eomponat  ipsum  furtum  de  proprio  suo 
ut  supra. 

(i8)  judictsm  qui  in  locum  positus  est.  Poiché  il  Profes- 
sor Merkel  ammette  in  Italia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano 
i varj  popoli  che  l’abitavano , deve  ammettere,  che  in  ogni  luo- 
go vi  fosse  un  Giudice  appartenente  a ciascun  popolo  j si  come 
avveniva  sovente  ne’ vasti  Regni  de’Franchi , dove  pur  troppo 
le  Leggi  erano  personali , non  territoriali.  Ciò  apriva  il  varco 
all'  ioiìnitc  calamità  civili  che  Agobardo  deplorava  nel  nono 
secolo  per  la  sua  città  di  Lione  : calamità  recate  da  Carlo  Ma- 
gno in  Italia. 

LXXXIJ.(XXVlll).  Si  quis  carrum  cum  bobes  in  silva 
sua  invenerit.  Et  Ugnamen  superpositum  aut  qualecumque 
rem  honeratum.  Et  ipsos  boves  et  carrum  comprchen- 
dcrit  et  ad  propriam  suam  duxerit.  non  sit  culpabilis. 
prò  eo  quod  in  rebus  suis  eum  inveniL 

LXXXIIJ.(XXIX).  De  omnibus  judicibus  quando  in  exer- 
citum  ambulare  necessitas  fuerit  (19),  non  dimittat  alium 
hominem  nisi  tantum  modo,  qui  unum  caballum  habueril  hoc 
est  homines  sex  - , * Et  de  minibus  [nùnimis)  hominibus  qui 
nec  casus  nec  lerras  suas  habent.  Dimittat  homines  decem. 
Et  ipsi  homines  ad  ipsum  judicem  faciat  per  ebdomadam 
unam.  opcras  (res.  usque  dum  ipsc  Index  de  exercilu 
revertitur. . Scaldali  is  vero  dimittat  homines  tres  qui  ca- 
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ballum  habcnt  ; et  tollat  ad  saumas  sms  ipsos  caballos 
tres.  et  de  minoribus  kotninibus  dimitlat  homines  quin- 
quc.  qui  faciant  ei  operas.  Duai  ipse  reversus  fueril. 
sicul  ad  judicem  diximus.  per  cLdomadas  operas  tres*,* 
Sallarius  quidcm  tollat  caballum  uuum  et  de  minoribus 
qui  ei  operas  faciat.  Tollat  homÌDcm  unum,  et  faciat  ci 
operas  sicut  sopra  legitur*,*  Et  si  amplius  judex.  aut 
Sculdahis.  vel  Sallturius  dimittere  presumpserit  homines. 
stne  permissum  Regis.  aut  jussum  qui  in  exercito  ambu- 
lare debent  guidrigild  suum  comp  in  Sacro  Palatio  (20). 

(19)  De  omnUius  judicibus  quando  in  exercitum  ambulare 
necessitas  fueril.  Questa  Legge  comprende  , sto  per  dire  , una 
Storia  civile  intera  de’ Longobardi.  La  divisione  delle  persone 
tra  essi  e però  anche  Vcbì Longobardizxati  ; la  nobiltà  ed  i suoi 
vantaggi  ; la  povertà  ed  i danni  di  coloro  , i quali  nec  casus 
nec  terras  suaa  /labenl;  il  servizio  militare;  l’ immunità  c l’e- 
senzioni;  le  previdenze  della  guerra  ; la  parte  che  vi  dovettero 
prendere  gli  uomini  di  Romano  sangue.  Nella  Storia  io  favel- 
lerò di  tali  cose:  qui  vo’ far  due  sole  Osservazioni-. 

1.*  Sulla  vanità  dell’opinione,  che  appartenessero  solo  al 
sangue  de’vinti  Romani  coloro,  i quali  non  possedevano  in  pro- 
prio nè  terra  nè  casa.  Ma  non  v’erano  i poveri  di  sangue  Lon- 
gobardo ? Non  v’erano  i Raccomandati  cd  i liberi  LivelUtrj  ? 
Di  ciò  trattai  nella  Nota  (354)  all’Editto  di  Rotari. 

11.*  Sulla  guerra  , che  tutte  le  disposizioni  della  presente 
Legge  fanno  scorger  vicina  in  Italia,  dopo  una  lunga  pace. 
Quel  numerar  quanti  uomini  c quanti  cavalli  debbano  spedirsi 
o no  all’esercito,  non  è altro  se  non  ciò,  che  ora  ora  s’udrà 
narrare  da  Gregorio  II."  Pontefice  a Leone  Augusto  [Vedi  scg. 
Num.  459)  : » La.NcoBA.KOi  et  Sarmatae,  dice,  Dbcapolim  in- 

M festarunt; Ravennam  occuparunt , DELECTU  IIABl- 

« TO  ».  Ed  ecco  per  1’  appunto  il  delectum  habere  che  si  fa 
in  qualche  mudo  con  la  presente  Legge,  ristringendo  1’  iiiunu- 
nità  de’  guerrieri  c de’  cavalli. 

Famosa  controversia  tra  uomini  dottissimi  fu  quella  di  saper 
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Ja  vera  dala  della  Lettera  di  Giegorio  11.”  a Leone  Augusto; 
della  f^ual  controversia  narrerò  i particolari  nell’  Osservazioni 
alla  medesima  Lettera.  Ma  t[ui  mi  sia  permesso  di  risolvere  si 
latti  dubbj  con  un  colpo  solojC  non  preveduto;  con  la  data,  cioè, 
del  726  , die  i Codici  Fuldensi  dell’ Heroldo  , i Vesniiani  ed 
il  Cavense  assegnano  concordemente  alla  Legge  Liutprandea  , 
non  che  l’Ambrosiano  presso  il  Muratori.  Nel  1.  Marzo  7263- 
duiique  , correndo  l’anno  quattordicesimo  del  Be  , la  Dieta  di 
Pavia  preparossi  alla  guerra,  scorgendo  l’ Iconocluslc  impron- 
titudini dell’  Imperatore  Bizantino  , ed  aspirando  ad  impadro- 
nirsi di  Roma,  di  liavenna  e di  tutto  il  rimanente  d’Italia. 
Nella  primavera  , die  prossiniamcnte  segui  , 1’  esercito  Longo- 
bardo accennò  all'Esarcato,  e tosto  s’impadioni  di  Itavenna  ; 
caduta  la  quale,  Gregorio  11."  nc  scrisse  a Leone  Augusto.  Male 
aduni(ue,  se  altro  non  vi  lo.ssc  , a’  pieparativi  sulla  guerra  , 
descritti  nella  Legge  ilei  1.  Marzo  726,  si  vorrebbe  assegnare 
il  laido  eilètto  d’ima  spedizione  di  Liulprando  contro  Itavcuua 
c l’Esarcato  non  prima  del  73o  o del  73 1,  e credere  versogli 
stessi  anni  700  o 731  spedila  la  Lettera  di  Gregorio  11.°  in  Co- 
stantinopoli. 

Nobili  conseguenze  dal  Icrniar  nel  726  la  radula  di  Baveniia 
in  mano  a’ Longobardi  , procedono  per  la  Legge  degli  Scribi, 
promulgala  iiell’uiino  seguente  da  Liulprando:  e tulli  compren- 
dono quanla  luce  si  spanda  su  questa  medesima  Legge  dal  sa- 
per con  certezza  , che  1’  Esarcato  di  Ravenna  , o lutto  od  in 
parte,  si  possedeva  dal  Ke  nel  1.  Marzo  727,  (|uando  a’  Lon- 
gobardi ed  a tutti  gli  altri  suoi  sudditi  antichi  del  Regno 
non  meno  che  a’ nuovi  dell’ Esarcato,  si  permetteva  il  piibòUco 
uso  del  Diitlo  Rumano,  incrcè  i contratti,  celebrali  dinanzi 
agli  Scribi. 

(20)  Comjmiai  ^uidri^'ild  sttum  in  Sacro  Palalio.  11  gui- 
di igildo,  (onsidcralo  come  pena  de’delitli  diversi  dall’ omici- 
dio , secondo  il  nuovo  Drillo  Longobardo  , non  eia  una  delle 
pene  più  leggiere.  Qui  ella  , ne’  casi  pertinenti  al  servizio  mili- 
tare , si  dovea  pagare  al  Re.  1 vinti  Romani'  sarebbero  stati 
esenti  forse  da  questa  pena,  che  lormava  un  reddito  del  l’iincipe? 

— hcc  omnia  superimi  cumpreheosa  que  anlc  per  divisio- 
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nera,  atque  judicium  finita  et  statata  suoi,  et  terrainum  po- 
situra est.  sic  maneant  sicut  antea  statuta.  que  aulem  amodo 
emerserint.  sic  terminenliir.  sicut  in  presenti  Edicti  pa- 
gina affiximus’, 

NUMERO  CCCCLVII. 

Candiana  vende  ad  Agrestio  per  cinque  soldi 
un  Ariale  in  Trevigi. 

Anno  726.  ( acanti  Settembre,  per  l’Jndis.  IX  ‘ ). 

( Dal  Marchese  MafTei  (1)). 

In  Christi  nomine  regnante  Domino  nostro  Licx- 
PRANDO  Rege  in  Italia  anno  quartodecimo  indictione  nona 
felici  ter. 

CoNSTAT  me  Candiana,  relecta  quondam  Felici(2) 


(i)  Ecco  una  delle  sei  Carle  di  Trevigi  , pa.<sate  iieirArcliivio 
di  San  Zeno  in  Verona,  delle  quali  favellai  nel  prec.Num.  38;. 
D’ indi  cavolla  e la  diè  in  luce  il  Marchese  Matfei  Si  legga 
inlorno  ad  essa  Monsignor  RainbalJo  Degli  Azioni  Avogaio 
(u)  Candiana  relecta  quondam  Felici.  Questa  Candiana  era 
vedova  d’un  Longobardo  , cliiamalo  Felice  ( twme  di  Santo  ) , 
e suocera  d’  Eraclio  , il  quale  polé  non  esser  diverso  da  un 
Iraclio  , che  soUoscrivesi  tra’  testimoni  col  titolo  di  uc  , al 
pari  di  Lilhorx:  abbreviature,  che  il  Matìei  dichiara  col  Fir 
Clarissimus.  Lithorx  , Rirnigi , Sindoaldo  , Predicern  son  nomi 
Longobardi , e non  appartengono  ad  alcun  Santo  i ma  nomi 
Romani  appariscono  que’  del  Notaro  Giovenale  , quantunque 
nipote  di  Lilhorx  -,  del  compratore  Agrestio,  di  Ticiana  , nipote 
di  Predicern.  Il  nome  di  Candiana  è egli  Longobardo  ? Noi  so: 
e questa  venditrice  dell’  udrialo  potè  nascere  così  nel  regno 
de’  Longobardi  , come  in  quello  de’  Visigoti  j così  nell  imperio 

t MafTei,  Verona  Illustrala,  Col.  377.  (A.  1732). 

3 Degli  Azioni,  Opuscoli  di  Calogerà-Mandelli,  Tom.  XXV.  (A.1773J. 
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hbd,  hahenàum,  vendedesscm  et  vcndcdit,  adque  tradede»- 

Romano  conte  fra  le  Lagune  di  Venezia  , ove  di  poi  Corirono 
i nobilissimi  Candiani. 

In  tanta  reciprocanzn  ed  incertezza  di  nomi  qui  ricorrenti  non 
si  può  venire  a capo  di  sapere  in  niun  modo  a qual  razza  di  po- 
poli appartenessero  i contraenti  cd  i testimoni.  Ancora,  la  Carla 
è lacera  in  molti  luoghi;  c qualcuna  delle  loro  qualità  per 
effetto  di  tali  danni  si  perde. 

Ma  o Longobardi  o Longobardizzati  ch’e’  fossero  , ed  anche 
Guargangi , tutti  viver  doveano  a Legge  Longobarda.  Perchè 
dunque  , mi  potrebbe  chiedere  il  Professor  Merkel , perchè  Can- 
diaua  si  scorge  prorompere  ad  una  vendita  senza  iV  Alundual- 
do  7 Essendo  ella  vedova  , non  dovea  dichiarare  a’  parenti 
di  polir  violenze  , secondo  la  precedente  Legge  Liutprandea 
XVllL*  del  testo  Cavense;  ma  ben  era  obbligata  Candiana  , se- 
condo la  XXIX.*  del  medesimo  testo  , a vendere  io  presenza 
del  Re  o del  Giudice , od  almeno  del  Mundualdo.  Essendosi 
ciò  trascurato  da  Candiana  , ella  dunque  non  vivea  punto  a 
Legge  Longobarda. 

lo  posso  agevolmente  rispondere  , che  Tessersi  omesse  le  for- 
malità volute  dalla  Legge  altri  effetti  non  avrebbe  prodotto  se 
non  di  togliere  ogni  vigore  alla  vendita  della  donna;  e di  render 
punibile  quell’ignorante  Notaro  Giovenale,  a cui  fu  mestieri, 
che  suo  Zio  Lithorx  dettasse  una  sì  barbarica  cd  incomposta 
Scrittura. 

Ma  per  quanto  svenevoli  cd  agresti  iósscro  e Lithorx  c Gio- 
venale ; molle  ragioni  a noi  sconosciute  poterono  esservi  della 
commessa  nullità.  Candiana  , per  esempio  , s’clla  non  nacque 
Longobarda  , morto  il  marito  , avrà  voluto  rimpatriarsi , dopo 
aver  venduto  il  suo  Ariale  ad  Agrcslio , ch’era  forse  del  san- 
gue dei  vinti  Romani  Longobardizzati.  Àd  una  vedova  , che 
usciva  dal  Regno  , e che  fin  qui  ebbe  il  marito  per  Aiuti- 
dualdo  , era  inutile  assegnare  un  novello  A/undualdo  ; e forse 
nella  precedente  vendita  d’  una  metà  dello  stesso  Arialc , il 
Afunclualdo  era  intervenuto,  si  che  ora,  u bene  o male,  si  ri  - 
pittò  superfluo  il  chiamarlo  di  nuovo  per  l’ altra  metà. 

Son  i^ucstc  mere  congetture,  lo  so:  ma  bastano  a sommergere 
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scm  et  tradedit,  Ubi  Agrestio ^r/a/e(l)  mco,  intra 

Civitate,  ante  casa,  sic,  vestram,  qui  mihi  oveoit,  dcutcr 

ger meus,  quod  est  mecietas  desuper  tota  mca  pur  • 

cioneiD,  prò  quia  manifestassem,  quod  per  mca  volomtate 
vobis  anteam  venondavet  Eracuds  geuer  meus  meciac- 
tate  de  pracdicto  Ariale. 

Abente  està  porcio  de  predccto  Ariale  dcnantea  petis 
uudece , et  ex  alia  parte  de  traverso  petis  tre  dece  : pus- 

l’argomento  degli  avversar].  Sia  stata  qualunque  la  cagione  della 
commessa  nullità;  non  si  fanno  lutto  di  subissi  dì  Carte  nulle  o 
di  niun  vigore  in  tutto  l’ Orbe  della  Terra  da’  Notar!  ? Non  se 
ne  scriveano  da’  contraenti  e da’  Molari  Longobardi  , ora  per 
ignoranza  , ed  ora  per  frode  o per  cento  altri  molivi  ? Non 
previde  forse  Liutprandu  e non  punì  egli  per  avventura  si  fatte 
omisdoni?  Ben  Candiana  poteva  nascere  Longobarda , e violar 
le  Leggi  del  Re  Longobardo  ; nè  ai  Professor  Merkcl  verrà 
mai  fatto  di  mostrare  , ch’ella  o fosse  Romana,  o come  tale  vi- 
vesse immune  dal  mundio,  nè  soggetta  punto  alle  Leggi  di  Ro- 
tati e Liutprando. 

£ però  niun  motto  fecesi  della  mancanza  del  Munduaido  nella 
Carta  di  Candiana  dal  dotto  Carlini , sebbene  acre  sostenitore 
dell’  opinione  d’  esser  sempre  durata  nel  Regno  Longobardo  il 
Dritto  Romano.  Tal  durata  egli  qui  la  deduce  dall’  aver  Can- 
diana promesso  di  soUostare  alla  pena  del  doppio  : ciò  che 
sembrogli  esser  cosa  unicamente  secondo  la  Legge  Romana. 
Qual  maraviglia  ? Tutto  giorno  s’ andava  questa  insinuando  fra 
Longobardi  , senza  che  if  Carlini  avesse  fondamenti  a dir 
come  disse  : » Lex  Romana.  , sen  lus  Iustinianeum  non  exu- 
u lavit  ab  Italia  sub  Lanoobardis  , ut  existimavit  vir  egregius 
» Gravina  ».  Esulò,  si;  ma  tosto  la  Legge  Romana  riCorì. 

(i)  Ariale.  Ogni  terreno  vacuo  e non  lavorato,  il  Marchese 
Maffei  afferma  essersi  chiamato  Ariale  ; tanto  in  città  , quanto 
fuori.  Anche  il  Ducange  avea  scritto  , non  esser  la  voce  Ariale 
diversa  dal  vocabolo  Area,  intorno  al  quale  si  Vegga  Marini 

1 Carlini,  De  Pace  Costantiac,  Caput  I.  g.  XI.  pag.  18.  (A.1763J. 

2 Marilù , Mote  al  Pa(>iro  123 , Col.  336. 
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sedente  vero  de  uno  capite  ipso  Agrkstio  , et  de  alio 
capite  tenente  Prcdicbbno,  con  neptesua  Txciana:  ex  uno 
latere  possedente  hered...  .,ex  alia  vero  parte  procur- 
rente  via  comune  com  jam  decto  Predicerno. 

Pregio  placito,  et  deOnito  adque  in  presenti  coram 
lestebus  precepto,  dato  precio  auri  solid.  bonus  pensan- 
tis  nomero  quinque  tantum. 

De  quod  omni  precio  perceptum  nihel  sibi  ssta  vende- 
trex  ad  te  emptore  amplius  reddeberi  dixet:  set  ab  ac 
diae  epso  Anale  abeas,  teneas,  pussedeas,  tuisque  puste* 
ris  feliciter  derelenquas  : vel  quetquid  exinde  facerem  vo- 
lueris,  liveram,  et  perpitem  in  omnebus  habeas,  heredes, 
potestate , nullo  homine  contradicente , neque  me  neque 
heredes  meus  : et  sì  qut  (guod)  non  credo , si  alequis  ali- 
quando  te , ant  tuos  hrd  quodquod  tempore  pulsavit , aut 
quod  absset,  aeviceret;  Ione  spondeo  Ego  qs  [quae  supra) 
vendetrex,  heredes  pusterisque  meas,  libi  Emplur  heredibus 
pusterisque  tuis  dopUm  precio  (1  ),  et  rem  co(jue  meliorate 
Ariale  edefececionis  satis  esse  redditura. 

Acro  Tarsisi  Regno,  et  Ind.  ssta. 

Signum  manus  sste  Carolane  vendetrici , ci , que 
hanc  pagina  vindicionis  fieri  rogavit. 

Ego  LrrnoRX  uc , vir  clarissimus  (2) , rogatus  ab  ssta 

■ ...  - — — — ^ ■ -■  ■ ■ I 

(i)  JJoplom  precio.  Vi  era  egli  bisogno  di  smdiar  nel  Co- 
dice Giustinianeo  e nel  Teodosiano  la  pena  del  doppio  ? Di 
additar  in  compagnia  del  Carlini  tutt’ i luoghi,  ove  se  ne  parla 
ne’  due  Codici  ? Nella  Legge  precedente  LIX  di  Liuiprando  nel 
testo  Cavense  (f'edi  prec.  pag.  3jo)  non  si  mette  la  [iena  del 
doppio  actigUd , ossia  di  restituir  dieciotto  volle  il  valor 
delle  cose  ? 

(a)  f'ir  clarissimus.  Cosi  viene  interpetrando  il  MafFei,  ma 
forse  volca  leggersi  vd  o vh  { vir  devotus,  vir/ioneslus),  co- 
me in  simili  casi  avverte  si  faccia  il  Maiiui 

1 Marilù , ma.  Col.  355. 
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Candiana  in  hanc  vindicione  mano  meam  teslis  sabscripsi. 

Ego  Rahigis  Gasundius  rogatus  ad  Gandiara  in  hanc 
pagina  vindicionis  suscr. 

Ego  Iraclius  uc  rogatus  (1)  ad  ssta  Gardiana  in  hanc 
pagina  vindic,  teslis  sus. 

Signum  -j-  manus  Sonoaldo  teslis. 

Ego  JuvENALis  rogatus  ab  ssta  Gandiana  hanc  pagina 
vindicionis  ex  dedalo  harbani  mi  Lithorx  scrìpsi  , et 
suscripsi,  et  pus  tradita  complivit. 


(i)  Gasundius.  Vuol  dire  certamente  Gasindio.  Ramigi  per- 
ciò era  uomo  Longobardo  j ed  il  contratto  àdiV .tdriale  celebra- 
vasi  fra  gente  Longobarda  o Longobardizzala , schbtns  avesse 
potuto  nascere  Gandiana  in  Venezia  , ov’  ella  dovea  restituirsi 
per  avventura. 

NUMERO  GGGGLVm. 

memoria  della  fondazione  del  Monastero  della  Novalesa, 
per  opera  d’Abbone,  credulo  Patrizio. 

Anno  726.  Maggio  5. 

( Dal  Cav.  Dalla  (1)  ). 


(i)  Dalla  , Memorie  dell’  Accademia  di  Torino  , Tomo  XXX. 
Pari.  11.  pag.  177-212. 

La  Novalesa  , posta  nella  Contea  di  Susa  , non  apparle- 
nea  nel  726  al  Regno  Longobardo  , ma  sì  all’  altro  de’  Fran- 
chi. E però  non  debbo  registrar  si  fatta  fondazione  del  Patrizio 
Abbone  in  questo  Codice  Diplomatico  Longobardo  : ma  ho  vo- 
luto farne  parola  perchè  Abbone,  straniero  o Guargango,  pos- 
sedea  molte  terre  nel  Regno  Longobardo  \ e queste  additò  in 
un  suo  testamento , il  quale  per  tal  cagione  sono  qui  registrate 
sotto  l’anno  739.  Il  Datta  pretende  , che  quell’ Abbone  stalo 
non  fosse  Patrizio. 
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NUMERO  CCCaiX. 


Brani  di  Lettera  scritta  da  Gregorio  U.°  a Leone , 
Imperatore,  sull’eresia  leonoclastica. 

Anno  726.  ( verso  il  Settembre?  (I)  ). 

( Dalle  Raccolte  de'CoDcilj  (2)  ). 

Litbras  vestrae  a Deo  custoditae  majestatis  ac  fraternita- 
tìs  per  Auguslalem  Spathcorocandidatum  missas  accepimas , 
imperante  te  indictione  quartadeeima  ; ipsios  etiam  14.  et 
1 5.,  et  1 . et  2.  et  3.  et  4.  et  5.  et  6.  et  7.  et  8.  et  9 
indictioDum  acceptas  epistolas  tuas,  in  Sancta  Ecclesia  re- 
positas  in  limine  Confcssionis  Sancti  et  gloriosi  ac  Prin- 

cipis  S.  Apostolorum  Petri  diligenter  servamus 

Deceh  annos  Dei  benignitate  rectb  ambulasti  , neque 
Sacranim  imaginum  mentionem  fecisti  : nunc  autem  eas 
dicis  idolorum  ìocum  implere,  atque  illos , qui  eas  veneran- 
(ur,  idololalras  esse:  teque  ad  eas  evertendas  penitasque 

delendas  convertisse 

Tu  ea,  quae  cognita  snnt,  et  spoetata  ut  lumen,  aperte 
inseclatus  es,  et  Ecclesias  Dei  denudasti:  quas  sancti  pa- 
tres  convestierant,  tu  spoliasti,  atque  denudasti;  tametsi 
talem  habebas  Pontificem,  Dominum  inquam  Germandh 

fratrem  nostrum Annum  etenim  agii  hodie  vir  ille 

nonagesimum  quintum  (3) perpetuoque  fuit  occu- 


(i)  Di  questa  data  f^edi  la  seguente  Osservatone. 

(a)  Mansi,  Concìliorum.  XII.  960  976.  sub  anno  DCCXXVi. 
(A.  1766). 

(3)  Annum  etenim  agii  hodie  vir  ille  nonagesimum  quin- 
tum. Essendo  stato  San  Germano  cacciato  dalla  sua  sedia  verso 
il  Settembre  730,  ed  avendo  egli  sopravissuto  per  alcun  tempo 
nella  casa  paterna  del  Plaianio  , come  scrive  Teofane  morì 

1 Teopb.  ChronograBa,  I.  630.  Edit.  Bonn.  (A.  17391. 
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patus ..,qiio<l  ulrìsqne  rebus  gcrcndis  mirifìce  u(i- 

lis  , et  aptus  essel.  Ulum  igkur  omtlem  lalari  tuo  adjun- 
gere  (1)  : improbam  illum  Ephbsidh  Apsuhari  filium  , 
ejusque  simUcs  audisti 

ScRiPSisn  ut  Concilium  universale  cogerelur  (2),  et  no- 
bis  inutilis  ea  res  vùa  est.  Tu  persequutor  es  imaginum, 
et  hostis  contumeliesus  , et  eversor  : cessa  , et  nobis  hoc 
largire , ut  taceas , tum  mundus  pace  perfruetur,  et  scan- 
dala  cessabunt 

Tbstis  est  Deus  quas  cumque  misisti  ad  nos  epistolas, 
auribus  cordibiuque  Regum  Oecidentis  o&tulimus,  pacem  il- 
lorum  tibi  ac  benevoleoliam  conciliantes,  teqne  laudantes 
ac  mirifice  efierentes , prout  te  antea  conversantem  inlue- 

dunque  in  un’  età  oltre  i cento  anni.  Due  principali  stadj  ebbe 
perciò  la  guerra  di  Leone  Augusto  contro  le  Sacre  Immagini  ; 
l’una,  sedendo  Germano  ; l’altra,  quando  la  Sedia  Patriarcale 
fu  occupata  dal  Prete  Anastasio.  Teofane,  senza  ninna  distin- 
zione, raggruppa  i racconti  delle  cose  avvenute  sotto  Germano 
in  un  sol  fiato. 

(i)  lilum  omiUens  Interi  suo  adjangere.  Fino  a che  non 
si  scrisse  la  Lettera  del  736  dal  Pontefice  Romano  , il  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  non  resistè  all’  Imperatore  se  non  col 
silenzio.  Lo  stesso  contegno  tennesi  dopo  il  726  da  Germano 
fino  al  giorno  , in  cui  si  ritirò  nel  Plalanio. 

(3)  Scripsùii  ut  Concilium  universale  cogerelur.  Prima  dun- 
que di  rivolgersi  a Germano  dì  Costantinopoli , Leone,  già  dive- 
nuto furibondo,  volle  scrivere  al  Punteiit«  Romano,  sperando 
poterne  far  lo  stesso  governo,  che  uno  de’  suoi  Predecessori  avea 
fatto  del  Pontefice  San  Martino.  Si  fatta  proposta  d’ un  Concilio 
fu  certamente  la  prima  , che  dovè  o potè  fare  Leone  Augusto 
al  Pontefice  Rumano.  £ però  si  vegga  quanto  s’allontani  dal  vero 
1’  opinione  di  chi  crede  aver  il  Pontefice  dato  la  sua  ripulsa 
nel  730  e non  già  nel  736,  quando,  cioè,  poteva  fingere  il  Bi- 
zantino d’ esser  tuttora  Cattolico,  ed  innanzi  che  intimasse  a 
Gregorio  11.”  l’accrbe  e lunghe  guerre,  eh’  e’  grintiinò  in  Italia. 
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bamur.  Idcirco  eliam  ìaurata  tua  receperuDt,  ot  Reges  a 
Regibus  honore  aflìci  convenit  ; idque  cum  nondum  in- 
coeptum  hoc  conatumque  tuum , quo  adversus  imagines 
insurrcxisli , audisseut. 

CuH  vero  didicerunt , certioresque  sunt  facti  ; te  lovi- 
Nuu  Spatìiarocandidalum  ad  Chalcopatria  misisse  ad  e- 
ver(endutn  et  coustrìngendum  Salvatore»  qui  appellalur 
Antiphonetae,  ubi  et  miracula  multa  fiunt,  iuventae  sunt 
illic  mulieres  zelo  succensae,  et  iliarum  aemulae  quae  un- 
guenta ferebant , quae  Spalharoeandidalum  orarunt  : Ne  , 
obsecramus , ne  hoc  facias  , ajebant.  Ille  vero , preces  ea- 
rum  non  admitlens,  erectà  scalà,  conscendit;  cumque  ter 
secum  facìcm  ìmaginis  Salvatoris  percussisset , hoc  vi- 
dentes  mulieres , et  iniquum  illud  facinus  non  ferenles  , 
allractà  scalà , fuslibus  concisum  illum  necarunt  (1). 

Tn»  tu  mali  aemulalor,  missis  salellitibus,  mulieres  ne- 
scio  quot  illic  occidisli{2),  aslaulìbus  utilibus  viris  Rohanis, 


(i)  lUum  necarunt.  11  irislo  fine  di  Giovino  lasciò  stare  l’im- 
magine  del  Salvatore:  nè  alcuno  ritentò  d’abbatterla  fino  a che 
sedette  San  Germano.  Ella  era  collocata  sopra  una  Gran  Porta 
di  bronzo.  Dall’  intruso  Anastasio  s’ ordinò  una  seconda  spedi- 
zione per  portar  via  il  Volto  ydntifoneta  : la  quale  fu  dal  Pagi 
confusa  con  la  prima,  tornata  inutile.  Ne’ jWe«o/b^‘ Greci,  sotto 
il  nove  Agosto  si  trovano  ricordati  dieci  Martiri  , uomini  e 
donne,  fatti  uccidere  da  Leone.  11  Cardinal  Baronio  credette, 
spettassero  al  primo  tumulto,  di  cui  favella  Gregorio  U.°  ; il 
Pagi  per  lo  contrario  gli  ascrive  al  secondo  sotto  l’intruso  A- 
nastasio,  credendo  non  esservi  stato  prima  di  questo,  che  chia- 
merò Anasiasiano , altro  tumulto.  Di  ciò  si  veggano  le  seguenti 
Osservazioni. 

(a)  MuHv.res  nescio  quot  illic  occidisti.  Dall’incertezza  del 
uumero  delle  donne  messe  a morte  , s’  arguisce , che  imper- 
fette ancora , e non  fondale  sopra  certissimi  ragguagli  erano  in 
Roma  le  prime  notizie  delle  co.se  occorse  in  Costantinopoli. 
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el  ex  Fhanciae  , ex  Vandalis,  ex  Mauritania,  ex  Got- 
THiA,  et,  al  generalim  dicam,  ex  toto  interiori  Occidente. 

CcM  autem  advenissent  , et  in  $uh  regionibus  singuli 
juvenilia  tua  pueriliaque  facla  narrassent  : tunc  projecla 
Imrala  tua  conctdcarunl , el  faciem  Imm  coneiderunt , ac, 
deleclu  hahiio  (1),  Longobardi  et  Sarhatae  (2)  ceterique 
qui  ad  Seplemlrimem  habitant  (3)  raiseram  Decapouh  in- 
cursionibiis  infestanint , ìpsanique  Metropolim  Ravennau 
occiiparunt,  et,  ejeclis  magisiratibus  tuis,  proprios  CON- 
STiTUERE  HAGiSTRATDS  (4)  : et  vicinas  nobis  sedes  Regias , 
ipsamque  Romah  sic  tractare  statuerunt,  CDM  TD  NOS 
DEFENDERE  MINIME  POSSES.  Et  haec  ob  impmdentiam 
ac  sluUiliam  suslinuisti. 


(i)  Deleclu  habito.  Di  questa  frase  Vedi  la  prec.  pag.  433. 
(a)  Longobardi  et  Sarmaiae.  Ecco  , non  dirò  certamente  ri- 
sorgere, ma  sì  riapparire  a’  nostri  occhj  que’Sarmati , che  ven- 
nero con  Alboino  in  Italia.  Già  sempre  ho  detto  c dirà  , che 
ciascuno  de’  popoli  compagni  d’Alboino  da  un  lato , ed  i vinti 
Romani  dall’altro , conservarono  il  lor  nome  nazionale  fi'a  le 
domestiche  paréti , e negli  usi  quotidiani  della  vita  : ma  nelle 
Leggi  e ne’Pubblici  Atti  del  Regno,  tutti  perdettero  il  lor  nome, 
tutti  si  chiamarono  Longobardi , o perchè  nati , o perchè  di- 
venuti. Qual  prova  migliore  della  già  compiuta  incorporazione 
quanto  l’udir  di  nuovo  in  bocca  d’uno  straniero  al  Regno  Lon- 
gobardo il  vocabolo  Sarmati  ! 

(3)  Ceterique  qui  ad  Septemtrionem  halnlanl.  Che  vuol  di- 
re ? Vi  fosse  stata  una  qualche  mano  di  Barbari  , che  venne 
dalla  Baviera  per  soccorrere  il  loro  concittadino  Liutprando 
neU’impresa  contro  Ravenna  ? Ne  ho  un  qualche  sospetti,  che 
non  dispero  di  chiarire  quando  che  sia  ; e de’  quali  darò  conto 
nella  Storia  , se  diverranno  un  poco  men  che  sospetti. 

(4)  Proprios  constituere  Magistralus.  Or  tutti  comprendono 
perchè  i guidrigildi  e gli  Scabini  c gli  Sculdasci  abbiano  a 
vedersi  ( ed  in  breve  si  vedranno  ) anche  prima  di  Carlomagno 
nell’  Esarcato. 

Ili  28 
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At  enim  eos  perterrefacis , aisque  : Roma»  mittam , 
et  imagiyem  Sancii  Petbi  confriogam  ; sed  et  Gbbgori0h 
illinc  Poolificem  vioctum  adduci  curabo,  sicut  Martinoh 
CoKSTARTiKcs  adduci  jussit. 

SciRB  autem  dcbes  ac  prò  certo  haberc,  Pontifìces,  qui 
prò  tempore  Romae  eRtìterint,  cx)nciliandae  pacis  gratia 
sedere  tamquam  parietem  integerrìmum  sepiumque  media- 
num  Orientis  et  Occidcnlis , ac  pacis  arbitros  et  mode- 
RATORRS  ESSE  (1):  quique  ante  fueruut  Imperalores  iu  hoc 
compoocndac  pacis  certamine  dcsudarunt. 

Qcod  si  Dobis  insolenler  insultes  et  mioas  inteutes;  non 
est  Dobìs  ncccsse  in  certamen  descendcre  : ad  quatuor  et 
vigiliti  stadia  scccdet  in  regionem  Caupaniab  Romanus 
PoMTiFEx:  tum  tu  vade  , et  ventus  perseqnere.  Praedecessur 
noster  Martinds  ad  pacem  rohortans  sedebat  : idcirco 
malignus  Constantinus  de  fide  Sanctae  Trìnìtatis  male 

sentiens missis  satellitibus  rapuit  illum,  et  Bvzan- 

TiNcai  tyrannica  violenlia  abduxil , mullisque  malis  ob- 
noxium  in  exilium  amandavit 

Atqde  utinam  Dei  munere  nobis  contingat,  ut  per 
Martini  viam  incedamus  : tametsi  ob  pleìns  utiUlatem 
vitfere  volumm  et  supervivere  ; quandoquidem  Occidens 
nniversus  ad  humilitatem  nostram  convertii  oculos  , ac  , 
licei  tales  non  simus  nos  , illi  tamen  magnopere  nobis 
con/iduni,  et  in  eum,  cujus  denuncias  te  imaginem  ever- 
surum  , Sancii  scilicet  Petbi  , ' qucm  omnia  Occidentis 
Regna  velut  Deum  terrestrium  habent.  Qui  si  hic  velis 
experire  piane  parati  sunt  Occidentales  ulciscì  etiam  0- 
rientales,  quos  injuriis  affecisti. 

(l)  y4c  pacis  aròilros  et  moderatores  esse.  Ben  diceva  Grego- 
rio : questo  nobile  officio  , esercitato  degnamente  da’  Pontefici 
prima  di  Carlomagno , fu  la  vera  causa  dell’  autorità  da  essi 
acquistata  su’ popoli  volenti  dell’ ottavo  secolo. 
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VEacMTAMEN  per  Domiaum  le  obsecramus , a juvenili- 
htts  et  puerilibus  faclis  avertere.  Scis  Romah  ulcisci  im- 
perìum  tuuin  non  posse,  nisi  forte  solam  Urdeh  propter 
adjacens  illì  mare  ac  navigia. 

Ut  enim  ante  diximus  si  ad  qualuor  et  viginti  stadia 
fuerit  egressus  Papa,  nihil  tuas  minas  cxtimescit (1) 


(t)  Nihil  tuas  minas  exlimescil.  Tali  minacce  non  sembra- 
no bastare  al  P.  Pagi  ; non  tanto  gravi , che  avesse  dovuto 
mollo  risentirsene  il  Papa,  f-^edi  le  seguenti  Osservazioni. 

OSSERVAZIONI  SULLA  DATA  DI  QUESTA  LETTERA. 

I. 

Fin  qui  s’era  credulo,  cd  anche  io  cre<leili , che  la  data 
della  guerra  di  Liulprando  contro  Ravenna  pendesse  dalla  da- 
ta, che  non  era  ben  certa,  di  questa  Lettera  di  Gregorio  II.” 
a Leone  Augusto.  Ma  poi  m’  accorsi  ( Fedi  prcc.  pag.  4a3  ) , 
non  esservi  bisogno  di  studiare  i delti  del  Pontefice  all’  Impe- 
ratore per  comprendere  , che  non  per  lungo  tempo  indugiarono 
le  minacce  dell’  armi  contro  Ravenna  dopo  la  Dieta  del  726  , 
nella  quale  si  fecero  i preparativi  guerreschi.  Ed  ora  le  parole 
del  Prologo  di  Liutprando  nella  seguente  Dieta  del  i.  Marzo 
727  finiscono  di  mettere  in  buona  luce  , che  le  necessità  pci 
1’  .appunto  della  nuova  guerra  sospinsero  il  Re  a dichiararsi 
Difensor  della  Cattolica  fede  ; accennando  senza  dubbio  alla 
turbolenta  Eresia  degl’iconoclasti  ( prec.  pag.  4C3  ).  Liul- 
prando perciò  nel  principio  del  726  andava  maturando  nella 
sua  mente  i disegni  sopra  Ravenna  , e ne’ mesi  estivi  dello  stesso 
anno  la  possedeva. 

Ciò  basta,  senza  il  soccorso  della  Lettera  di  Gregorio  IL",  al 
mio  principalissimo  scopo  di  chiarire  le  condizioni  politiche  d’I- 
talia, mentre  nel  727  si  dettava  la  Legge  sugli  Scribi.  A me  non- 
dimeno, che  scrivo  le  Stoiic  d’Italia  , è lecito  ilir  qualche  cosa 
in  lor  servigio,  fuori  de’ termini  del  Codice  Diploinalieo,  Icrman- 
do  fin  da  ora  nel  72G  la  data  della  Gregoriana  Lettera;  ovvero 
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nello  spazio  interposto  tra’  due  Longobardi  ConctlJ.  deli’  anno 
decimo  quarto  e del  decimo  quinto  di  Liutprando. 

Già  sotto  il  726  collocata  l’aveva  il  Baronio  *.  Ma  piacque  al 
P.  Pagi  * e poi  airAssemani  * di  negar  la  data  Baroniàna}  ciò 
condusse  non  pochi  Scrittori  nell’inganno  di  crearne  nna  fan- 
tastica del  730.  11  De  Rubeis  * ed  il  De  Magistris  * ten- 
iier  la  via  segnata  dal  Gran  Cardinale  ; ma  ninno  la  tenne  con 
più  coraggio  e con  maggior  senno  del  Di  Meo  11  Muratori  ^ 
stette  aneli’  egli  pel  726  , ma  registrò  la  Lettera  sotto  l’ anno 
729  , ed  il  Savioli  ^ sotto  il  728;  dichiarando  entrambi,  che  il 
nodo  era  difficile  a sciogliere , ma  che  alla  fine  poco  impor- 
tava lo  scioglierlo. 

Anche  io  potrei  dir,  che  poco  m’ importa  di  scioglierlo,  per- 
chè già  il  nodo  cessò , mercè  le  Leggi  ed  i Prologhi  di  Liut- 
prandoj  non  consultati  nè  dal  Pagi,  uè  dal  Di  Meo.  Laonde  non 
travaglicrommi  a seguitare  l’^orme  dell’  uno  e dell’  altro  Scrit- 
tore ne’loro  lunghi  avvolgimenti;  quegli  nel  censurare,  questi  nel 
difendere  il  Baronio.  Ecco  i due  punti  più  rilevanti  del  Pagi  : 
» i.°  Al  dir  di  Teofane  Cronografo,  e di  Stefano  Diaco- 
» no,  Agiografo  Bizantino,  San  Germano  usci  non  prima  del- 
)(  r anno  tredicesimo  di  Leone  Augusto  , cioè  dell’  anno  730, 
u dalla  Cattedra  Costantinopolitana.  Sedendo  San  Germano, 
» l’ Imperatore  non  ardi  far  assaltare  da  Giovino  Spatarocan- 
» didato  l’Immagine  del  Salvatore  sulla  Porta  di  bronzo.  Ciò 
w avvenne  sotto  Anastasio,  Successore  di  San  Germano  ». 

S’è  già  risposto  nelle  Note  precedenti  , ed  or  si  ripete,  che 
un  primo  assalto  vi  si  diè , mentre  San  Germano  era  Patriarca 
di  Costantinopoli  ; ma  che  tornò  vano  per  la  morte  di  Giovino. 
11  fiero  percussor  di  tutte  l’ Immagini  dovette  per  necessità  vo- 
ler togliere  dal  suo  luogo  quella , che  rammentavagli  l’onta  ed 

1 Baronii , Annales,  Anno  726.  1-Xll. 

2 Pagi , ad  toc.  ci(.  Baronii. 

3 Assemani , Hai.  Hisl.  Scrip.  III.  22S-227.  (A.  17S2). 

4 De  Rubeis,  Mon.  £ccl.  Aquil.  Col.  317.  (A.  1740). 

5 De  Magistris,  Osservazioni  sul  Libro  Delle  Zecche  d'/lolsa,  pag.  43. 
Roma,  in  4.°  (A.  17S2). 

6 Di  Meo  , Annali , U.  285-291. 

7 Muratori , Annali , Anno  729. 

8 Savioli,  Annali  di  Bologna,  I.  69,  74.  (A.  1784). 
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il  tri&to  line  dello  Spatarocandidalo  j il  che  da  Leone  conse- 
guissi più  lardi , c quando  sedeva  il  malvagio  Anastasio.  Allora 
un  secondo  assalto  dovè  darsi  e sì  dette  ; il  quale  riuscì  più 
avventuroso  all’empio  Iconoclasta.  Non  potè  parlarne  Gregorio 
IL":  nè  puuio  ne  fece  motto  nella  sua  Lettera  del  726. 

Ridottosi  Germano  al  suo  nativo  Platanio,  non  più  i coperti 
modi  nè  farti  più  blande  piacquero  a Leone  Augusto  ed  al  suo 
Prete  nel  guerreggiar  contro  1’  Immagini  dc’Sauti.  Più  acuto 
diletto  amarono  essi  di  procacciarsi,  oltraggiando  in  pieno  me- 
riggio ed  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  ciò  die  formava  la 
tenerezza  e la  venerazione  dell’  universale.  Ma  sovente  i cuori 
fremettero  in  molte  città  dell’Imperio,  e si  venne  a’trambusti  ed 
al  sangue.  Poiché  dunque  in  Gistantinopoli , dopo  l' intrusione 
Anastasiana  del  73o,  tumultuossi  per  difendere  animosamente  la 
Immagine  del  Salvatore  sulla  Porta  di  bromo,  come  Stefano 
V Agiografo  ed  il  Cronografo  Teofane  raccontano  , vie  meglio 
apparisce  d’essere  stato  cotesto  un  secondo  tumulto;  non  poten- 
dosi dubitare  del  primo,  perchè  l’ Immagine  abborrita  da  Leo- 
ne rimase  in  piedi  per  allora  : e Gregorio  11."  è que’  che  lo 
attesta,  più  antico  di  Teofane  il  Cronografo  e di  Stefano  VA- 
giografo.  E però  quale  uom  ragionevole  potrebbe  ridurre  i 
due  tumulti  ad  un  solo , dando  più  fede  a costoro , che  non 
al  Pontcfìce  Romano,  il  quale  tanto  s’ afflisse  pel  tentativo, 
rimasto  inutile  a’  giorni  dì  San  Germano  ? 

Degli  altri  discorrimenti  di  popolo,  che  turbarono  l’Impe- 
rio, e de’ furori  sempre  più  vivi  degl'iconoclasti,  favellerò 
nella  Storia.  Qui  mi  sia  permesso  di  rammentare,  che  allo  sgher- 
ro Giovino  sotlentrarono  più  feroci  scherani,  prorompenti  con- 
tro le  Sacre  Immagini  c contro^i  lor  Difensori.  Tali  furono  i 
sicari  mandati  da  Leone  Augusto  dopo  il  726  per  imprigionare 
od  uccidere  il  Romano  Pontefice  Gregorio  Il.° 

2."  » Come  si  può  credere , che  in  sul  primo  apparir  degli  cr- 
n rori  di  Leone  Iconoclasta  , il  Romano  Pontefice  fosse  stato  sì 
» duro  verso  lui  ed  acerbo  da  negargli  finanche  di  convocarsi  un 
» Concilio  Ecumenico?£  però  una  Lettera  si  disdegnosa  non  potè 
» scriversi,  che  molti  anni  dopo  il  726,  e quando  Leone  Augusto 
» cacciato  aveva  in  bando  qualunque  verecondia.  » Quis  enim 
1)  credat  liacc  a moderatissimo  Pontiùcc  in  ipso  persecutionis 
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» irUtio  scriptal  Quis  dubitabit , quin  Sanclissimus  cl  Sapien- 
u lissiinus  Pontifex  in  prioribus  suis  post  motaiii  perseculionem 
» ad  Imperatorem  literis  , blandis  scrmonibus  cura  a cocplo 
» proposito  revocare  conatus  sit  ? * ». 

Sto  a vedere,  che  il  Pontefice  avesse  dovuto  ringraziare  chi 
diceva  di  volerlo  condur  prigioniero  nella  Tauride  ! 

Che  vuole  il  Pagi?  Non  vuole,  che  la  Lettera  di  Gregorio  II." 
a Leone  Augusto  sia  falsa,  ed  e’ l’ ammette  per  veraj  ma,  per- 
chè troppo  irosa  , il  Pagi  la  vorrebbe  scritta  più  tardi  assai , 
daudosi  a credere  arbitrariamente,  che  si  perdè  la  vera  ed  assai 
più  dolce  del  736. 

Ma  questa  c per  l’appunto  la  disputa-,  se  prima,  cioè,  del 
736  , avesse  o no  Leone  Augusto  dato  al  Pontefice  grandi  ri- 
pruove  d’intolleranza  e di  stoltezza?  Ben  potè  nel  72G  l’ Im- 
peratore commetter  molte  pazzie,  s]>erando  vederle  approvate  da 
un  Concilio:  e giustamente  il  Papa  ebbe  ad  opporsi  fino  dal 
726.  1 dispregi  verso  San  Germano  , 1’  odioso  e vano  tentativo 
contro  la  Porla  di  (/ronzo,  il  grido  levatosi  contro  l’Imperatore 
appo  tutti  gli  stranieri  dimoranti  allora  in  Costantinopoli  non 
faceano  più  ad  alcuno  sperare,  che  Leone  Augusto  avesse  a rin- 
savire giammai.  Qui  mi  tornano  in  niente  le  spietate  accuse  del 
Pagi  contro  il  Pontefice  Onorio  l.“,  là  dove  gli  appone  di  non  aver 
saputo  resistere  a Sergio  Patriarca  di  Costantinopoli , nell’ affare 
de’  Monoteliti  ; di  non  aver  tosto  sguainata  la  spada  , c trafitto 
l’errore;  di  essersi  lasciato  ingannare  dalle  lusinghe  di  Sergio , 
il  quale  si  diceva  spasimato  Cattolico  ; c di  non  aver  saputo 
conoscere  a tempo  il  veleno,  che  s’ascondeva  nel  cuore  di  lui. 

Pur  qual  paragone  tra’  molli  parlari  di  Sergio,  e l’albagia 
d’  un  Imperatore  , che  prima  prorompe  in  abbominevoli  atti,  c 
chiama  idolatri  i Sacerdoti , c profferisce  fatue  minacce  contro 
1’  Imagiuc  di  San  Pietro  in  Roma  , c fa  violar  pubblicamente 
quella  del  Salvatore  in  Bizanzio  ? Bel  Concilio  per  verità  sa- 
rebbe stalo  cotesto,  cosi  nel  726  come  nel  7^0  ed  in  qualunque 
altro  anno,  alla  presenza  d’ un  tale  Imperatore! 

II. 

Veggasi  ora  se  poteva  il  Pontefice  dire  più  apertamente,  che 

1 Pagi,  Ad  Baroniiim,  Anno  726,  VII. 
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egli  scrivea  nel  72G.  Annoverò  in  prima  le  dieci  Lettere  Cat- 
toliche, inviategli  da  Leone  dalla  fino  alla  /X.*  Indizio- 

ne in  quel  primo  decennio  del  suo  Imperio  : e loda  la  sua  Cat- 
tolica fede  nello  stesso  intervallo  di  tempo.  La  Nona  Indizione 
terminò  a 3i  Agosto  726.  £ però  il  P.  Pagi,  quando  egli  colloca 
verso  la  fine  del  780  la  presente  Lettera  di  Gregorio  II.°,  pre- 
suppone, che  il  Papa,  sebbene  avesse  inviato  nel  726  una  Let- 
tera oggi  perduta  , fosse  indi  rimasto  per  ben  quattro  anni  senza 
pili  scrivere  all’lnrperatore  : che  per  quattro  anni  l’Imperatore 
non  fosse  roniorosamente  uscito  dal  sentiero  Cattolico.  Ma  se  non 
era  uscito,  perchè  d astenne  dall’  inviargli  la  solita  Lettera , che 
in  tutti  gli  anni  sino  al  726  ebbe  sempre  a cuore  di  scrivergli? 

Dunque  , secondo  il  Pagi , dopo  quattro  anni  d’ impossibile  , 
anzi  d’inconcepibil  silenzio  cosi  dall’ una  parte* che  dall’ultra, 
non  prima  di  Settembre  730  svegliossi  dal  suo  lungo  letargo  il 
Pontefice,  ripigliando  il  carteggio  interrotto  e riappiccandone  il 
filo  con  l’ultima  Lettera,  dettata  da  Leone  Augusto  in  sensi  Cat- 
tolici fin  dulia  Nona  Indizione  , cioè  fin  dal  72G;  riappic- 
candolo altresi  con  ciucila  dolce  risposta , che  finge  il  P.  Pagi 
esser  perita  di  Gregorio  II?  Ma,  poiché  ciò  si  finge,  non  sarebbe 
stato  e’ necessario  nel  73o,  che  il  Papa,  ricordando  le  dieci 
Lettere  Imperiali  fino  al  726,  ricordasse  altresi  I’  ultima  rispo- 
sta Pontificia  del  726?  E ricordasse  alcune  delle  tante  cose 
avvenute  in  quell’olimpiade? 

Una  Seconda  Lettera  senza  data  s’ha  dello  stesso  Gregorio  II." 
a Leone , la  quale  non  si  registra  da  me  nel  Codice  Diplomatico. 
Pretende  il  Pagi  d’  assegnar  tal  data  per  lo  meno  agli  ultimi 
giorni  dell’anno  730.  A capo  d’alquanti  giorni,  e propriamente 
nel  IO.  Febbraio  731,  mancò  a’ vivi  Papa  Gregorio. 

A quale  anno  s’assegna  dal  Pagi  la  presa  di  Ravenna?  Egli  qui 
è muto  del  tutto,  nè  fa  verun  motto  contro  il  Baronie , che  dice 
caduta  la  città  nel  72G.  E però  il  Pagi  o dovrebbe  contraddir- 
vi, o permettere,  che  il  Pontefice  avesse  tosto  dato  i ragguagli 
all’Imperatore  d’un  si  grave  successo  e d’una  tanta  mutazione 
della  fortuna  Romana,  pigliando  il  destro  da  tali  sciagure  per 
pregarlo  di  ritornare  alla  Cattolica  unità.  Questo  è ciò  che  per 
l’appunto  volle  Gregorio  11."  con  la  sua  Lcncva  del  726,  scritta 
nel  tempo  convenevole  , pochi  giorni  dopo  l’  espuguaziouc  di 
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Ravenna  , e non  dopo  quattro  anni.  Chi  volesse  credere  al  Pagi, 
dovrebbe  tenere  per  avvenute  ne’soli  cinque  o sei  niesi  estremi 
di  Gregorio  II.”  le  seguenti  cose  in  Italia,  che  Anastasio  Biblio- 
tecario narra  con  dannosa  brevità,  e che  io  mi  studierà  di  com-i 
pendiarc  in  questo  luogo: 

i.“  Dopo  etsersi  presa  Ravenna  da'  Longobardi  j Marino, 
Imperiale  Spalano  ed  inviato  da  Leone  per  Duca  di  Roma , 
congiura  contro  Gregorio  11.° , ma  invano  ; indi  si  muore. 

3.°  Dopo  ciò , dice  Anastasio , il  nuovo  Esarca  Paolo  tenta 
di  far  uccidere  il  Papa  ; i Romani  si  muovono  a tumulto  -,  il 
sangue  scorre  lungo  le  rive  del  Tevere.  11  dottissimo  Sassi  * 
dimostra  , che  Paolo  arrivò  in  Italia  dopo  la  presa  di  Ravenna 
o mentre  ne  durava  1’  assedio.  Si  sarà  Paolo  soffermato  nella 
Qttà  di  Venezia , o nella  prossima  Istria. 

3. °  Dopo  ciò , Leone  manda  un  altro  Spalano  ad  uccidere 
il  Papa  ; in  difesa  del  quale  sorgono  i Romani , congiuntisi  coi 
Longobardi  Spoletiui  e Beneventani. 

4. °  Nuovi  Messi  dell’  Imperatore  con  profferte  di  perdono  al 
Papa.  Anatema  contro  P Esarca  Paolo.  11  Ducato  Romano  si 
leva  dall’  obbedienza  di  Bizauzio. 

5. °  Esilarato,  Duca  di  Napoli,  col  suo  figliuolo  Adriano  esce 
in  campo  contro  Gregorio  Il.°  Sono  entrambi  ammazzati. 

6. °  L’Esarcato  va  in  tiuinina  : la  città  di  Ravenna  perdesi 
da’  Longobardi  : alcuni  Castelli  dell’  Emilia  si  danno  a Liut-  % 
prando  Re.  L’ Esarca  Paolo  ucciso. 

7. °  Dopo  qualche  altro  tempo,  soggiunge  Anastasio  , soprav- 
venne da  Bizauzio  il  nuovo  Esarca  Enlichio:  il  quale  si  col- 
legò con  Liutpraudo  coiiUo  i Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento. 

8. °  ’riberio , detto /*etosto , eletto  Imperatore.  Guerra  segui- 
tane ; morte  di  Tiberio. 

9. °  Cacciata  di  San  Germano.  Intrusione  d’ Anastasio.  Incendio 
non  tentato  , ma  compiuto  dell’  Immagine  Anlifonela  sulla 
Porla  di  bromo  in  Bizanzio. 

Or  dica  il  Pagi,  se  in  soli  quattro  o cinque  mesi  dal  Settem- 
bre o dall’Ottobre  730  lino  al  io.  Febbraio  731 , ultimo  giorno 
del  Pontefice  Gregorio  II.",  avesser  potuto  succedersi  tante  cose 


1 Sassi,  Nola  (27).  Ad  LiJ>.  Ili,  Sigonii,  De  Regno  Italiac. 
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dopo  la  Priiiia  c la  Seconda  sua  Lettera , dove  non  v’  ha  una 
sillaba,  la  quale  accenni  a sì  nuovi,  a sì  stiepitusi  coniniovi- 
mcnli.  Due  o tre  Esarchi  spedili  da  Costantinopoli  per  uccidere 
o per  far  prigioniero  il  Papa;  tante  congiure,  tornate  al  niente; 
armi,  guerre  , spedizioni,  mutamenti  di  Signorie,  ori-idi  scismi  tra 
gli  stessi  Longobardi  ! Gran  ventura  sarh,  se  io  potrò  nella  Sto- 
ria distribuire  si  molteplici  eventi  ne’cinque  anni  trascorsi  dalla 
Dieta  del  i.  Marzo  726  a quella  del  1.  Marzo  ySi,  celebrata 
in  Pavia  sol  venti  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  11."  Ben  fece 
quel  grande  uomo  di  Carlo  Sigonio  * a riferire  le  prime  faville 
Iconoclastiche  di  Leone  alla  Nona  Indizione , che  cominciò 
nel  1.  Settembre  725  ; ma  non  a mettere  negli  ultimi  quattro 
mesi  dello  stesso  anno  la  presa  di  Bavenna.  In  sulla  Cne  del 
725,  io  credo  avvenuto  l’inutile  tentativo  sulla  Porla  di  bron- 
zo. Visigoti  e Franchi  empierono  di  quel  romore  l’Occidente  : 
indi  si  tenne  la  Dieta  del  1.  Marzo  726,  nella  quale  prese  Liut- 
prando  a riordinare  l’esercito,  chiamando  tutti  alla  guerra.  £’ 
ristrinse  il  numero  degl’immuni,  e però  accrebbe  le  file  degli 
Usercitali , pronti  a combattere. 

1 Sigonii,  De  Uegno  Italiac , JLib.  111.  Vedi  la  Nota  (27J  c le  seguenti  del 
Sassi. 

NUMERO  CCCCLX. 

Urani  di  due  Lettere  di  Gregario  a‘  Patriarchi 
d'Aquileia  e di  Grado  su’limiti  delle  loro  Diocesi. 

Anno  726?  (o  725?). 

(Dal  Dandolo  (1)  ). 

I. 

Gbegorids  Episcopus  Sbrvds  Servordh  Dei.  Diletto 
Fratri  Sbueno  ( Aquilejensi  (2)  ). 

(1)  Andreae  Dandoli,  Chronicon , Apud  Muratori,  Scrip. 
Ber.  Iial.  Xll.  Col.  i32.  i53.  (A.  1728). 

(2)  Sereno  {^rjiiiiejensi).  Nd  piec.Noiu.S/ij. '653.  si  favellò 
della  cessazione  dello  Scisma  d’Aquileia-  Non  entro  qui  a ve- 
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Tanto  munerc  : quisquc  dicatur,  quanlum de  se 

se....  humiliter  senlit Duni  ad  cumulum  tui  ho- 
noris , precibus  eximii  fUii  nostri  Regis  ( 1 ) flexi 

Pallium  libi  dircximus  interccdentes ne  aliena  jura 

invaderes Nunc  vero,  ut  cognovimus , Gbadensis 


dere  quel  die  avvenne  intorno  al  titolo  di  Patriarca,  preso  del 
pari  dall’Arcivescovo  di  Grado  fuori  del  Regno  Longobardo,  e 
da  quello  propriamente  d’Aqaileia  nel  Regno  Longobardo.  Que- 
sto secondo  risedeva  in  Foro  Giulio  , ebe  ora  dicesi  Cividal  del 
Friuli  : e nel  724  si  chiamava  Sereno.  A quel  medesimo  tem- 
po 1’  Arcivescovo  di  Grado  era  Donato. 

Credette  il  Daronio  che  questi  due,  i quali  non  lasciarono 
mai  di  rivaleggiare  tra  loro,  vìvessero  nel  729;  al  quale  anno 
riferì  egli  le  due  Lettere  di  Gregorio  II.°,  trasmesseci  dal  Dan- 
dolo. Ma  bene  il  De  Rubeis  ^ notò  , che  Sereno  e Donato  erano 
morti  o nel  726  o nel  726.  Avrebbe  potuto  soggiungere , che 
Marcello,  Doge  dì  Venezia  nominato  nella  Seconda  Lettera  di 
quel  Pontefice,  non  visse  oltre  il  726,  stando  a’ computi  del 
Dandolo.  E però  io , allontanandomi  dal  dottissimo  Cardinale, 
m’unisco  volentieri  al  valoroso  P.  De  Rubeis  , lasciando  in  dub- 
bio se  queste  Lettere  appartengano  al  726  c non  forse  al  72^? 

(i)  Precibus  eximii  JUii  nostri  Regis  Jlexi  Pallium  libi  di- 
reximus.  Col  Pallio  dato  a Sereno,  per  le  pn  gliicrc  di  ReLìut- 
prando  , si  consumò  la  divisione  delle  Diocesi  d’Aquileia  e di 
Grado  : alla  qual  divisione  i Pontefici  Romani  erano  stati  av- 
versi Un  qui.  Ma  1’  istanze  del  Re  fermarono  il  punto:  ciò 
che  avvenne  dopo  l’elezione  di  Gregorio  1I.°  nel  715.  £d  io 
soggiungo,  elle  forse  il  rilascio  dell’ Alpi  Cozie  alla  Chiesa  Ro- 
mana ( F~edi  prec.  Num.  410  ) , i Privilegi  conceduti  da  Liut- 
prando  al  Doge  di  Venezia  {Vedi  prec.  Num.  412  ) ed  il  Pallio 
Conferito  a Sereno  Aquileicsc  furono  avvenimenti  del  716,  non 
distaccati  fra  loro.  Posson  sembrare  quasi  Capitoli  diversi  d’un 
medesimo  trattato. 

1 Baronio,  Anno  729.  g.  111.  IV. 

i Do  Rubeis,  Mon.  Eccl.  AquU.  Col.  313-3U.  (A.  1740). 
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Palriarclic  iiilciis  invadere  jura,  alqiie  ex  liis,  quae  pos- 
sidel  nunc  usque,  usurpare 

Ne  ergo  in  qiiuquam  existas  lemcralor , ex  Apostolica 
aiictorilate  praccipimus  , nc  ullo  modo  (erminos  ab  eo 
pussessor  cxcedas  ; sed  ia  bis  habeto , quac  usque  modo 
possedisti,  nec  amplius  quam  in  fìnibus  procul  dubio 
GENTis  Langobaudorcu  cxislciilibus  grcssum  tendere  prae- 
sumas 

II. 

Gregorics  Episcopcs  Servds  Servobcm  Dei.  Dilectis 
Fratribds  Domato  PATRiARCnE  et  Episcopis,  et  Marcello 
Duci  , et  Plebi  Vekbtiae  et  Istriae. 

Quamquam  ex  Miuistcriu  , quod....  gerimus, 

....  illa  cupiiiius  prosequì,  quae  non  ad  laesionem  cujus 

piaui,  sed  pulius  ad  immunilatem  respiciant Quia 

igitur  missa  relationc  (1)  nos  a Deo  salvata  Communilas 
vostra  petit  centra  Forojulibnsbh  Àntistitem  , agcntcs  , 
quod  cupiat  invadere  ditionem  Gradensis  PcAriarchaey  et 
ut  numquam  accedere  terminum , vel  jura  invadere  aliena, 
sed  in  iis,  quac  hactenus  possedlt,  se  esse  contcntum. . . 
Cui  demo  ne  praesumat  excedere , pracipimus. 

Ne  aulem  ingcnio  quodara  , aut  dissidio,  loevm  gens 
EORUH  (2)  insidiando,  ut  assolet,  invada t (3),  pervigi- 

(i)  Missa  rdadone.  Il  Manoscritto  Ambrosiano  della  Cronica 
del  Dandolo  ha  » legatione  ». 

(a)  Gens  eorum.  Qual  Gente?  Non  certo  i Clerici  della  Dio- 
cesi di  Sereno  Aquileiese  o Forogiuliese  ; ma  i Longobardi  ge- 
neralmente del  Friuli,  che  amavano  stendere  il  confiire  della 
loro  Diocesi  a spese  della  Diocesi  di  Grado,  suddita  dell’lni- 
pcriu  così  nella  sua  Isola,  come  nella  vicina  Istria. 

(3)  Insidiando  , ut  assolet , inoadal.  Continui  e quotidiani 
orano  a tale  uopo  gli  sforzi  di  que’ Longobardi , sospinti  da 
cagioni  meno  religiose  clic  politiche. 
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Ics  cavelc  , et  polius  soliicili  de  vestra , posi  Divinum 
praesidium  , percogilale  salute  ( 1 ),  quia  illud  non  occasio- 
ne agitur,  sed  ubi  possunl,  Deo  bis  non  resistente,  vir- 
luli  oblemperare  nilunlur  (2) 

(1)  De  vestra  percogilale  salute.  Già  questi  consigli  del  Pa- 
pa fanno  presentire,  che  fin  dal  726  i Longobardi  minacciavano 
l’ Italia  Romana.  Lhitprando  intanto  riteneva  i Patrimonj  Sa- 
bincsi  {Fedi  prcc.  Num.  429  ). 

(2)  Ubi  possunl  j Deo  eis  non  resistente , virtuti  ottempera- 
re nilunlur.  Queste  parole  accennano  chiaramente  alla  minaccia 
od  a’ primi  tentativi  d’occuparsi  l’Esarcato  da’ Longobardi.  E 
però  mesto  il  Pontefice  scrive  , cfie  Dio  non  resiste  a costoro  ; 
e che  per  essi  è un  bisogno  di  seguitar  1‘  impeto  della  loro  vir~ 
tu  j la  quale  significa  violenza  in  questo  luogo. 

Ee  paure  di  Gregorio  11.°  intorno  all’  invasione  Longobarda 
fan  credere,  che  queste  due  Lettere,  se  non  appartengono  al 
725,  si  vogliono  attribuire  a’  primi  giorni  del  726  al  più  tardi-, 
avanti  la  Dieta  Longobarda  tenuta  nel  1.  Marzo  in  Pavia.  Con- 
fermano poi  mirabilmente  la  data  del  72(>  nella  Prima  Lettera 
di  Gregorio  II.”  a Leone  Augusto. 

NUMERO  CCCCLXI. 

Il  Clerico  Lorenzo  e sua  moglie  Pelronia  fanno  donazione 
delle  loro  sostanze  a S.  Silvestro  di  Nonantola. 

Anno  726.  (dopo  Settembre,  per  l’Indiz.  X®). 

( Dal  Can.  Bainbaldo  do' Conti  Azioni  Avogaro  (i)  ). 

In  Xpi  nomine,  regnante  duminus  leopbando  viro  excel- 

(1)  L’ illustre  Rambaldo  degli  Azioni  Avogaro  * stampò  que- 
sta Carta  ; tratta  dall’  Archivio  del  Monastero  di  Santa  Maria 
Maggiore  c S.  Fosca  in  Trevigi.  Un  tal  Monastero,  la  cui  fon- 

1 Degli  Azioni,  Raccolta  degli  Opuscoli  di  Calogcrà-MandcUi , Carla  del-  ^ 
follavo  secolo  sto. , Tomo  XXIV.  (A.  1773). 
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lenlissimo  rege  io  Italia  (1)  anno  quinto  decimo  indie, 
decima. 

Domino  sancto  et  venerabili  omnium  beato  paolo  Xpi 
apostolo,  ad  cujus  honore  ego  laurentics  clericus  una 
cum  coniuge  mea  petronia  (2)  edificavimus  templum  super 
fluvio  HBLLEHA  (3). 

dazione  si  riferisce  a’  tempi  di  Carlo  Magno,  appartenne  a’  Mo- 
naci di  5.  Silvestro  di  Nonantola  nel  Modenese  , dal  suo  co- 
minciamento  fino  all’anno  1462;  nel  quale  per  una  Bolla  di 
Pio  II.°  passò  a’  Canonici  del  Salvatore.  La  Carta  non  è Ori(;i- 
nale  ; ma  una  diligente  Copia  , dice  il  Degli  Azzoni  *,  cavata 
nel  secolo  duodecimo  e riconosciuta  per  legittima , dopo  nn 
attento  esame  oculato  del  dottissimo  P.  Alate  Mittarelli. 

Questi  è l’Autore  immortale  degli  Annali  Camaldolesi.  * 

(1)  In  Italia.  Mentre  nelle  sue  Leggi  del  presente  Anno  726 

ed  in  tutte  l’altre  sue  Liulprando  si  chiama  Rex  Gentis  L\n- 
ooBARDOBUH , un  Notaro  di  Trevigi  gli  dà  il  titolo  assai  piu 
splendido  di  Re  iC Italia.  Lo  stesso  crasi  fatto  verso  Liutprando 
r\e)X Autografo  del  Suddiacono  Vitale  del  721  prec.Num. 

414)  , e verso  Ariberto  1I.°  Autografo  d’un  altro  Notaro 
Trivigiano  del  710  ( Vedi  prec.  Num.  387  ).  Ciò  fa  conoscere 
la  vanità  di  molte  regole  date  da’moderni  Scrittori  a’Notari  del 
Medio-Evo  ; secondo  le  quali  pretendono  giudicare  della  ve- 
rità o falsità  delle  Carte  di  coloro. 

(2)  Laurentius  Clericus  una  cum  conjuge  mea  Petronia. 
Singolarissima  simiglianza  di  questo  Clerico  ammogliato  del  726 
col  Prete  Romualdo , marito  della  Pretessa  Ratperga  nel  724 
( Vedi  prec.  Num.  448.  449).  Anche  le  formule  delle  due  Scrit- 
ture sembrano  le  stesse  ; perchè  adoperate  con  la  medesima 
brevità  e con  pari  tenore  cosi  nella  presente  Carta  Trivigiana 
come  nella  precedente  Lucchese.  Prova  certissima  di  lor  verità. 

(3)  Paulo  Apostolo. . . .edificavimus  templum  super  fluvio 
Mellema.  Fu  questa  la  Chiesa  di  San  Paolo  in  Lanzago , in 
un  Borgo  di  Trevigi , al  dire  del  Degli  Azzoni  * ; Chiesa  che, 

1 Raiobaldo  de' Conti  Azzoni  Avogaro,  pag.  4.  ^ 

2 Id.  ibid.  pag.  40-43. 


Digilized  by  Google 


U6 

CBi  me  consUUii  domioo  servitsoilo  el  hoc  vulumus  uno 
consilio.  et  bona  voluntale  ut  omnibus  rebus  paupcrtatibus 
nostris  quas  babere  in  circuitu  ÀEccIesiae  visi  sumiis  ex 
utraque  parte  fluminis.  et  quod  possiJere  videor  et  quas 
ravorare  («ic).  et  adqnirere  potuerimus.  vel  iura  parentorum 
nostrorum  in  ipso  sancto  tempio  donamus  tradamus  atque 
offerimus.  in  primis  una  casa  intra  civitate  cum  introitu. 
et  exitu  suo  cum  teris  vineis.  pratis  campis  sicut  diximus 
ubi  ubi  babere  visi  sumus  in  singulis  locis  quicqnid  nobis 
pcrtinet.  ut  sopra  dixi  ego  ladbentids  inibi  domino  ser- 
viendo  babitare  debeamus.  usque  diebus. . . .discessu  vero 
nostrorum  volo  ut  deveniat  in  AEcclcsia  et  Monasterio 
beali  siLVBSTBi  de  nonantola.  omnes  res. . . . supra  dieta 
*pro  mercede  anime  meae  sine  ulla  contradictìone  paren- 
torum meorum.  et  nobis vulumus.  ncc  bujus  facti 

refragationc  contradiccre  quod  semel  bono  animo  donavi 
. . . .debeat  permanere,  quam  vero  dolis  domeionis  a nobis 
facta  AGNELLDS  clericus  scrivere  rogavimus.  ubi  manibus 
nostris  subscripsimus  vel  signum  Sancte  Crucis  fecimus  et 
prò  testibus  roboravimus  (1). 

mercè  la  presente  donazione  appartenne  a Nonantola  -,  ma , ri- 
dotta in  povero  stato  dopo  la  morte  de’  fondatori , fu  ammini- 
strata in  nome  de’ Nonantolani  da’ reggitori  dell’ anzidetto  Mo- 
nastero di  Santa  Maria  Maggiore  e di  Santa  Fosca , il  quale 
ho  detto  essere  stato  parimente  di  Nonantola. 

(i)  Qui  avrebbe  dovuto  ricordarsi  dal  Notaro,  ma  non  si  ri- 
cordò, il  luogo,  dove  si  fece  la  donazione  : Trevigi,  vo’  dire,  sì 
come  apparisce  da  quel  che  si  dichiara  nel  testo  della  Scrittura, 
Monsignor  Degli  Azzoni , volendo  liberar  questa  da  qualunque 
sospetto  di  falsità,  viene  allegando  molli  csempj  di  simili  omis- 
sioni de’  Notari.  Nè  havvi  parola  di  tale  Scrittura , eh’  egli 
non  avesse  preso  per  si  fatto  intendimento  ad  esporre  con  rara 
felicità,  e con  mirabile  acume  d’ingegno. 

Più  grandi  ostacoli  a dimostrarla  vera  ed  autentica  gli  s’op- 


Digilized  by  Google 


447 

LADREimus  clericus  in  hac  caria  donaeionis  a me  facli 
m.  m.  subscripsi. 

Signum  manas  petbomb  que  hanc  cartam  donaeionis 
fieri  rogavi!. 

Ugo  rogadus  alaorentio  in  hanc  pagina  in  banc  do- 
lem  subscripsi. 

Ego  DAGRDS  GARSi  rogatus  a LAURENTio  in  banc  pagina 
m.  m.  subscripsi. 


ponevano  da  una  Bolla  di  Stefano  1I.°  e dalle  leggende  auliche 
«alla  fondazione  del  Mooasleró  Nonantolano  , la  <juale  s’  era 
sempre  creduta  opera  del  Re  Astolfo , e del  suo  cognato  Santo 
Anselmo;  Primo  Abate  a noi  noto  di  Nonantula. 

Rainbaldo  degli  Azzoni  Avogaro  dissipò  le  molte  larve;  dirno- 
strò,  che  apocrifa  era  la  Bolla  ed  incerta  la  narrazione  della 
Vita  di  S. Anselmo;  si  che  l’Abate  Giampietro  della  Stua  * non 
esitò  nel  giudicare,  con  l’autorità  della  presente  Carta,  essere 
stato  il  Re  Astolfo  ampliatore,  non  primo  edificatore  di  quella 
famosa  Badia.  Ma  il  Liruti  ^ stette  per  la  contraria  sentenza , 
non  facendo  alcun  conto  della  Carta  Trivigiana  del  Clerico  Lo- 
renzo e della  moglie  Petronia  ; del  che  fu  ripreso  dal  Fuma- 
galli *,  che  abbracciò  1’  opinioni  dì  Rambaldo  Degli  Azzoni. 

Maggior  lite  rimaneva  nondimeno  all’  esimio  Canonico  di  Tre- 
vigi.  Non  credo,  che  di  questa  fosse  al  Fumagalli  giunta  la 
fama.  Fu  lite  , che  onorò  i due  combattenti  ; c chi  mai  era  il 
contradittore  ? Altro  egli  non  era  se  non  l’amico  di  Rambaldo 
Degli  Azzoni , l’Autore  celebratissimo  della  Storia  di  Nonantola; 
il  Tiraboschi , presso  il  quale  si  possono  vedere  i modi  lieti  ed 
onesti , con  cui  privatamente  disputarono  fra  loro.  Sia  questo 
un  nuovo  esempio  della  gentilezza  , che  nelle  dispute  lettera- 
rie sogliono  adoperare  gli  uomini  dotti  d’ Italia.  Ed  apprendano 
tutti  dal  Tiraboschi  a sostener  degnamente  la  fatica  di  simili 
contese. 

1 La  Stua,  Memorie  di  Santo  Anselmo,  Duca  del  Friuli  (A.1775). 

2 Liruti , Notizie  del  Friuli , III.  131.  e 213. 

3 Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatiche,  I.  393.  (A.  1S06). 
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Ego  GAniNSiiroos  rogatns  a tACSKimo  io  hac  pagina 
subscripsi.  ' 

Ego  AGNELLDS  clericus  et  noi.  rogata?  a dono  Lacren- 
Tio  Monacho  et  a PETRONtA  hanc  pagina  donalionis  scripsi, 
et  subscripsi  et  post  tradita  compievi. 

NUMERO  CCCCLXII. 

Ricordo  d’una  Carla  Beneventana,  che  forse  fu  data 
nel  Novembre  711  (1). 

Anno  726.  Novembre. 


Dopo  lungo  ed  amabil  carteggio  , i due  amici  rimasero  nella 
sua  opinione  ciascuno  ; il  che  non  tolse , che  pili  viva  sorgesse 
Ila  loro  la  gara  della  virtù  e della  modestia.  Toccò  allo  Stori- 
co di  Nonaniola  sopravvivere  al  caro  avversario  ; poscia  e’  ue 
scrisse  pietosamente  1’  Elogio  funebre  * . Felici  anime  , ricon- 
giunte ora,  giova  sperarlo  , in  Ciclo  ! Ma,  tornando  alla  loro 
disputa , dico  risolutamente,  che  fui  prossimo  a lasciarmi  sov- 
vertire dal  Tiraboschi  ; pur  , la  mia  ultima  conclusione  accor- 
dossi  con  quella  di  Monsignor  Degli  Azzoni;  del  che  dirò  i molivi 
nelle  Note  ad  un  Diploma  , dato  nel  j52  dal  Re  Astolfo  in 
favor  di  Nonantola. 

(i)  Già  questa  fu  da  me  registrata  sotto  il  mese  di  Novem- 
bre 711  [Vedi  prec.  Num.  388);  non  senza  dubitare,  che  l’In- 
dizione X."  ivi  segnata  rispondesse  piutto^o  a Novembre  del  726. 

Gli  stessi  dubbj  notai  di  mano  in  mano  sulle  altre  Carle  Be- 
neventane del  Duca  Romoaldo  1I.° , nelle  quali  non  basta  la 
semplice  Indizione  a farci  conoscere  le  vere  date  de’  loro  anni. 
Ma  vo’  far  un’eccezione  per  la  Carta  presente,  parlandone  anche 
qui , per  non  lasciare  indietro  una  congettura  del  Di  Meo 
la  quale  non  mi  par  priva  d’  ogni  fondamento.  Ed  c , che 
dal  vedervi  egli  ricordato  un  Audelachi  prcc.  pag.  1 18) 

1 Tiraboschi,  Elogio  funebre  di  Monsignor  Rambaido  de' Conti  Azzoni 
Avogaro  , Bassano  (A.  1791). 

2 Di  Meo , Annali , II.  292. 
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come  J'icedomino  c Referendario  , possa  costui  essere  stato  non 
diverso  da  quell’ Addai , die  ne!  7.3i  si  fc’  gridare  Duca  di 
Benevento.  Del  resto  , nulla  impedisce  di  ravvisare  in  Audelaclii 
uno  dei  Ficcdomini  c Referendarj  Ducali  fin  dal  711. 

NUMERO  CCCCLXIII. 

Imiterà  di  Gregorio  II."  ad  Orso,  Doge  di  Venezia, 
per  discacciar  di  Ravenna  i Longobardi. 

Anno  726.  ( in  fine  ),  o 727  ? ( in  principio  (I)  ). 

( Dal  Dandolo  (2)  e dalle  Raccolte  de’Concilj  (3)). 

Ad  Unse»,  Duccm  Vcnetiardh 

Pro  Ravenna  a Longobardis  defendenda. 

Gregorius  Episcopds  servus  servoruh  Dei  Urso,  Duci 
Venetiardm. 

Quia  , peccalo  facteale , R vvennatdm  civitas , quae  ca- 
put extat  omnium  (4)  a nbc  dicenda  gente  Langobardo- 
RUM  CAPTA  est  (5),  et  fìlius  Boster  eximius  Dominus  Ex- 

(1)  Di  questa  data  R'edi  la  Nota  (19)  a’prec.  Num  456.  469. 

(2)  Mansi,  Coll.  Conci!.  XII.  344. 

(3)  Danduli  , Clirnii.  Yenel,  Apiid  Muratori,  Scrip.  Rer.  Ita], 
XII.  Col.  i35.  (A.  172.8). 

Da  lui  ne  prese  il  Sigonio  ' .alquanti  brani  , ed  il  Cardinal 
Baronia  * pubblicò  intera  negli  Annali  questa  rilevantissima 
Lettera  ? 

{4)  Quae  caput  extal  omnium.  Negli  antichi  Arcliivj  di  Ve- 
nezia , il  Doge  Dandolo  trovò  registrata  si  fatta  dilBnizione^  che 
poi  nelle  seguenti  età  non  piacque  a’ Veneti. 

(5)  A nec  dicenda  gente  Langobardorum.  Per  queste  parole 
contro  i Longobardi  vorrebbe  il  Muratori  ’ dar  di  falso  alla  Let- 
tera. Non  erano  Cattolici  ? Non  erano  pii?  Perchè  maltrattarli? 

1 Sigonii,  Do  Regno  Italiao  , Lib.  III. 

2 Baronii , Annales , Anno  726.  XXVII. 

3 Muratori,  Annali,  Anno  729. 

///.  29 
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archus  apud  Venetins  (ul  cognovimus)  tnoratur  ■ debeat 
nMlitas  tua  ei  adhaerere , et  cum  eo  nostra  vice  pariter 
decerlare , ut  ad  pristiDum  statum  Sanctae  Reipuhlicae  io 
imperiali  servitio  dominorum  filiorumque  nosirorum  Leo- 
Nis  et  CoNSTANTiNi,  magQorum  Imperatorum , ipsa  revoce- 
tur  Ravenkatdh  Givitas , ut  zelo  et  amore  Sanctae  fidei 
nostrae  (1)  in  sta  tu  reipuhlicae  et  imperiali  servitio  firmi 
persistere,  Domino  cooperante,  valeamus. 

Deus  te  in  columem  custodiat,  dilectissime  fili. 

Ma  simiglianti  parole  di  spregio,  le  quali  veramente  non  do- 
vrebbero far  maraviglia , in  questa  Lettera  poterono  esservi  ag- 
giunte da  un  Copista. 

£ perchè  dovevano  i Papi  , continua  il  Muratori  , favorir 
gli  Esarchi , si  grandi  loro  nemici  ? Perchè  , la  Lettera  al 
Duca  Orso  è del  726  cadente,  o de’  principi  del  727.  Sotto  il 
726  la  pose  il  Baronio  : ma  il  Muratori , che  la  collocò  arbi- 
trariamente nel  729,  vide  mutate  in  tale  anno  , che  non  fu  il 
vero  , le  cose.  Per  non  maravigliarsi  altresì  di  tali  mutazioni,  si 
riponga  la  Lettera  nel  726  o 727  , accostandosi  al  Baronio.  Al- 
lora si  scorgerà  un  prezioso  accordo  tra  questa  e la  precedente 
di  Gregorio  1I.°  a Leone  Augusto  , in  un  tempo  nel  quale  na- 
scondeansi  tuttora  dall’  Esarca  Paolo  i comandamenti  ricevuti 
d’  uccidere  il  Papa. 

In  uno  stesso  anno  due  Scrittori  presero  a difendere  la  sin- 
cerità di  questa  Lettera  contro  il  Muratori  ; 1’  Assemani  * ed 
il  De  Magistris.  Ma  non  possot  approvare  le  ragioni  del  primo, 
che  la  crede  scritta  nel  7^0. 

(1)  Zeta  eiamore  Sanctae  fidei  nostrae.  Tace  Gregorio  II.® 
al  Doge  di  Venezia  le  follie  di  Leone  Augusto  ; vuol  si  soc- 
corra l’Esarcato;  e vuole  innanzi  ogni  cosa  mantener  salde  le 
ragioni  della  Cattolica  fede  contro  l’ Iconoclasta.  In  quale  anno 
mai , fuori  del  726  , poteva  essere  Gregorio  11."  cosi  disposto, 
come  qui  egli  si  mostra  , verso  Leone  Augusto  ? 

1 Assemani , lUI.  Uist.  Scrip.  III.  26S-‘267.  (A.  17S2). 

2 De  Magistris,  Osservazioni  sul  Libro  etc. , pag.  43.  (A.  17S2). 
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Prologo  delle  ÌAggi  pubblicate  da  Liutprando 
nel  suo  quindicesimo  anno. 

Anno  727.  Marzo  I. 

(Dalt'Ueroldo  (1);. 

Iah  enim  novem  vicibus  , illud  antiqui  Edicti  corpus 
augmentare  praevidimus , quae  credimus  Deo , et  nobis 
hominibus  placita  esse.  Modo  quidetn  una  cum  nostrts 
ludicibus  et  reliquis  Longobardis  fidelibus  nostris,  die  Ga- 
lendarum  Martiarutn , anno  Ghristo  protegente  regni  no- 
stri XV.  Indictione  X.  itcrum  prò  quietudine  pauperum  (2) 


(1)  Heruldi,  Origin.  Germanie,  pag.  232. 

11  Copista  del  Cavense  recise  di  netto  il  Prologo  dell';  Leggi 
Liutprandee  del  i5.°  anno.  Muratori , che  non  vide  l’Heroldo, 
noi  conobbe , ma  per  forza  d’iugegno  sospettò  , che  qui  comin- 
ciava un  nuovo  Libro  di  quel  Re.  Non  ho  recato  il  testo  dei 
Codici  Vesmiani  , che  non  s’allontana  in  quanto  al  senso  dal- 
l’Heroldino , perchè  vivo  convinto  di  non  essere  stata  inelegante 
del  tutto  la  Latinità  deirOr<^</za/e  di  Liutprando.  11  Re  chiamò 
gli  Scrittori , e massimamente  i Vescovi  e Sacerdoti  Cattolici 
più  riputati  del  suo  tempo  , a sì  fatti  lavori , non  i Clerici 
Lucchesi  e Piacentini , simili  al  favoloso  Escettore  Vitale  del 
721  : e però  la  barbarie  de’ Codici  Vesmiani  e del  Cavense  fu 
opera  de’  Copisti  , affrettatisi  a tradurre  in  un  Latino  rualico 
e barbarico  il  Corpo  delle  Leggi  Longobarde.  Credo  perciò  , 
che  la  Latinità  negli  Originali  di  queste  non  s’allontanasse  da 
quella  de’  Codici  Fuldensi  studiati  dall’ Jleroldo  •,  da  quella 
degli  altri  , su’ quali  si  pubblicarono  l’ Edizioni  del  Goldasio, 
del  Lindebrogio  , del  Muratori  : ed  anche  della  Lombarda, 

(2)  Pro  quietudine  pauperum.  Qui  ritorna  la  perpetua  pre- 
tensióne ; che  non  vi  fossero,  cioè,  nel  Regno  Longobardo  po- 
veri Longobardi,  ma  solo  poveri  Romani  ; per  ristringere  solo 
a’  Longobardi  la  pubblicazione  degli  Editti  di  Rotari  e di  Liut- 
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et  omnium  Longobardobdu  fidelium  nostrorum  (ranquil- 
litale  prospeximus , in  Edicli  corpore  illa  adj ungere,  unde 
antea  erat  incerta  definilio  , quoniam  alii  volebant  per 
osum,  alii  per  arbitrium  judicare.  Sed  melius  nane  est, 
ut  ilio  imponatur  terminus,  nnde  NOSTRI  SUBJECTI  (1) 


prando  ; rendendola  inefficace  così  per  essi  Romani , come  per 
tutte  l’altre  razze  abitatrici  del  Regno  ; a ciascuna  delle  quali 
assegnasi  una  propria  Legge  personale  dal  Professor  Merkel  , e 
si  toglie  di  mezzo  la  natura  territoriale  delle  Leggi  Longobarde. 
I poveri  tra’  Sarinati  ed  i Bulgari  ed  i Goti  non  toccavano  il 
cuor  di  Liutprando  ! 

(i)  Nostri  subjecti.  Ma  no,  in  questo  anno  per  l’appunto 
e’  chiamò  in  suo  soccorso  le  parole  generalissime  adoperate  da 
Rotari  nel  Prologo  e nella  Conclusione  dell’ Editto;  quelle, 
cioè,  di  nostri  subjecti-,  dall’universalità  delle  quali  non  è pos- 
sibile il  sottrarre  alcuno  degli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 
E queste  parole  appariscono  tanto  più  necessarie  quanto  più 
s’è  mostrato  prec.  Num.  45g),  che  nel  727  Liutprando 

era  padrone  di  Ravenna  c d’  una  parte  dell’  Esarcato.  Nuovi 
sudditi  perciò  ubbidivano  a Liutprando  nel  727  , su’quali  egli 
dovè  stendere  1’  autorità  sua  legislativa  ; e tanto  e’  la  distese  , 
che  abbiamo  udito  da  Gregorio  11.°  ( Vedi  prec.  pag.  433  ) 
essersi  posti  dal  Longobardo  i proprj  suoi  Magistrati  nella 
Decapoli  cd  in  Ravenna.  1 Veneti  ritolsero  a Liutprando  Ra- 
venna , ma  ciò  accadde  più  tardi  ; c , se  già  fosse  accaduto 
Cn  da’ primi  giorni  del  727,  non  per  questo  sarebbe  men  ve- 
ro , come  si  vedrà  nella  Storia  , che  il  Re  conservò  per  tutta 
la  sua  vita  il  dominio  sopra  Bologna,  e sopr’altre  Città  dell’E- 
sarcato. Questi  nuovi  suoi  sudditi  furono  da  lui  evidentemente 
compresi  nelle  parole  NOSTRI  SUBJECTI  del  Prologo  ; e 
compresi  per  l’ intrinseca  forza  e la  natura  speciale  delle  Leggi 
del  727  , che  non  poterono  , anche  s’  e’  lo  avesse  voluto  , non 
esser  territoriali  , come  s’ andrà  scorgendo  nelle  Note  seguenti  e 
soprattutto  nelle  Osservazioni  , con  cui  s’ illustreranno  le  Leggi 
degli  Aridi  e degli  Scribi. 
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fatigentur,  et  qualiter  omnium  unus  fuit,  una  nobiscum 
coDsensus  , ita  amodo  et  in  futuro  debeat  permanere. 

PRIMUM  OUXIDU  STATUERE  PRAEVIDBMOS , PRO  GhRI- 
STIANAE  ET  GaTHOLICAE  LeGIS  DEFENSIONE  , QCATEN08  NCL- 
LHS  A FinE  Geristi  aberrare  praeschat,  sed  firhiter 
IN  EA  pehmaneat,  UT  Deom  POSSEHUS  iiabere  DBFENSO- 
reh  atque  propitiuu  (1). 


(i)  Pro  ChrìsUanae  et  Calholicae  Legis  defensione.  Nuova 
del  tutto  e fuori  di  luogo  si  potrebbe  credere  questa  parte  del 
Prologo  , uella  quale  il  Re  si  dichiara  si  tenero  amico  e difen- 
ditore  della  fede  Cattolica.  Le  giuste  ire  suscitate  in  Italia  per 
l’empia  e pazza  guerra  mossa  dal  Greco  Imperatore  alle  Sacre 
Immagini  si  volsero  a prò  di  Lìutprando  ; e ninno  ignora  come 
nel  corso  di  quelle  tristi  vicende  molti  fra’Romani  dell’Esarcato 
si  dettero  piuttosto  in  balia  del  Longobardo. 

Il  quale  umanamente  trattoli! , non  imitando  le  crudeltà  di 
Clefo  e de’Duchi , cd  anche  di  Rotari  ; ma  e’  li  volle  soggetti 
al  guidrigildo  e però  alla  cittadinanta  de’ Longobardi  ; come 
si  vedrà  nelle  Leggi  degli  Arioli  e degli  Scribi.  Polca  volere 
diversamente  un  Re  nato  Bavaro , ed  incorporato  innanzi  ogni 
altro  nel  popolo,  a cui  avea  dato  Rotari  l’Editto?  Se  a far 
1’  incorporazione  de’  Romani  dell’  Esarcato  nel  guidrigildo  e 
nella  cilladinauza  de’  Longobardi , fuvvi  un  provvedimento 
particolare,  sebbene  passeggierò  , di  Liutprando  ; ccrclierò  di 
metterlo  in  mostra  or  che  alla  fine  son  pervenuto  a ristampare 
il  testo  delle  medesime  Leggi. 

Si  noti  frattanto  in  qual  modo  sfavilli  di  Cattolico  affetto  il 
Re  Liutprando  nel  suo  Prologo!  lo  son  convinto  della  sua  pietà 
in  generale  -,  attestata  da  non  poche  sue  Leggi  , piene  di  be- 
nevolenza pe’ poveri,  e dalle  sue  numerose  fondazioni  d’insigni 
Ospedali  o di  rinomatissime  Chiese  : ma  qui  nel  Prologo  non  si 
polca  parlar  del  debito  d’  aversi  a difendere  la  Cristiana  e 
la  Cattolica  Legge  senza  pensare  al  contrario  fatto  di  chi  as- 
salivala  ed  oltraggiavala.  Liutprando  adunque  accennò  al  Greco 
Iconoclasta  , cd  anzi  lo  additò  chiai'amentc  senza  nominarlo  , 
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perchè  non  ancora  nel  i . Marzo  737  Roma  s’ era  tolta  dall’ub- 
bidienza del  Bizantino  Inaperatore  ; e se  Gregorio  Il.°  era  sol- 
lecito da  un  lato  di  far  trionfare  la  fede  Cattolica,  non  amava 
dall’altro  che  i Longobardi  uscissero  da’ loro  confini.  Ecco 
perchè  il  Prologo  di  Liutpraudo  si  tenne  in  termini  generalis- 
simi, stretto  com’egli  era  il  Re  tra  discordanti  forze.  Bastogli 
perciò  d’inculcar  l’osservanza  della  Cristiana  Legge,  lasciando 
intendere,  che  ben  egli  stava  in  atto  di  propagarla  e difen- 
derla coll’  anni. 


NUMERO  CCCCLXV. 

“Nuove  Leggi  nel  quindicesimo  anno  di  Liulprando. 

Anno  727.  Marzo  1. 

( Dal  testo  Cavense  ). 

( Libro  F/.°  di  Muratori  ). 

LXXXIIIJ.  (XXX.  Muratori).  Si  quis  limorem  Dei  inme- 
mor  ad  ariolos.  aut  ariolas  prò  aruspicis.  aut  qualibuscum- 
que  respoDsis  ab  ipsis  accipiendis  ambulaverit  (1)  comp  in 
Sacro  Paìatio,  med  pretti  sui  sicut  apprelialus  fuerit  (2). 
tamquam  si  eum  aliguid  occidisset  (3).  et  insuper  agat  pe- 
nitentiam  secundum  canonem  inslitutam',*  simili  modo  et 
qui  arborem  quam  rusticis  sacramentum  suum  vocant.  atque 
ad  fontanam  adoraverit.  aud  sacrilegium.  vel  iacantationes 
fccerint.  simililer  med  preti)  sui  comp  in  sacro  paìatio.  Et 
si  quiscumque  sciens  Ariolos  aut  Ariolas.  et  non  eos  mani- 
festaverit.  aut  illos  cclaveriut.  qui  ad  ipsos  vaduut  super- 
scripte  pene  subjaceant.  qui  autem  servum  suum.  aut  an- 
cillam  ad  ipsos  ariolos.  aut  ariolas  transmiserit  ab  aliqua 
respousa  ab  cis  rccìpieuda.  et  probatuni  fuerit.  supra- 
scripta  pena  comp.>Sì  vero  scrvus  aut  ancilia  sine  volun- 
tate  dominuruni  suorum.  tantum  ex  sua  aucloritatc.  aut 
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ad  arioìas.  aut  ad  ariolos  ambulaveriot.  similiter  ad  ali- 
qua  respoasa  accipienda.  nunc  doniinus  eorum  venundare 
eos  debeat  forìs  provincia.  Et  sì  neglexerit  eorum  hoc 
facere  suprascripta  pena  subjaceat*,* 

( i)  jériolos.  aut  Ariolos  prò  Aruspicis. . . . ambulavt- 
ril.  In  questa  Legge  contro  gli  Arioli  e VAriole  son  compresi 

0 no  i discendenti  de’  vinti  Romani  ? Se  compresi , ella  fu  dun- 
que territoriale , come  tutte  le  altre  prima  di  Carlomagno. 

Ma  come  non  comprenderli , se  la  Legge  comparve  nel  737, 
cioè  quando  tanti  Romani  dell’Esarcato  erano  passati  nel  gui- 
drigildo e nella  cittadinanza  de’  Longobardi  I Questi  nuovi 
sudditi  si  veggono  tutti  soggetti  e\V  apprezzo  della  loro  testa, 
da  dover  pagare  la  metà  di  quello  nel  Palazzo  del  Re.  Or  come 
si  potrebbe  da  tali  ordinamenti  escludere  gli  antichi  ed  i nuovi 
sudditi  di  Liutprando  , spettanti  al  sangue  Romano  ? Per  essi 
Romani , e massimamente  per  gli  Arioli  e per  le  Ariole  dell’E- 
sarcato , promulgossi  la  Legge  del  1.  Marzo  737.  Nella  Storia 
narrai*  le  severità  di  Teodorico  degli  Amali  contro  gli  Arioli 
e gli  Ombrar)  : generazioni  di  Romani  e non  di  Longobardi , 
che  non  ancora  cran  venuti , sebbene  Romani  e Barbari  vives- 
sero devoti  del  pari  alle  più  stolte  superstizioni.  Le  feste  Luper- 
cali , già  il  narrai  ^ , duravano  in  Roma  sotto  lo  stesso  Teo- 
dorico ; nè  la  razza  delle  Canidie  antiche  d’  Orazio  e d’  altre 
ferocissime  incantatrici  era  spenta.  Perciò  ben  disse  Rodolfo  No- 
taro  nella  sua  preziosa  Isloriola  Bresciana^  pubblicata  dal  Biem- 
ini  * j che  in  E^olo  di  Val  Camonica  vivea  ne’  primi  anni  dopo 
l’arrivo  di  Carlomagno  in  Italia  una  moltitudine  di  Pagani.  Lo 
stesso  Biemmi  * afferma  essere  stati  costoro  secondo  il  concetto 
di  Rodolfo  una  reliquia  dell’  Idolatria  Romana  ; ma  giudica 
essersi  c{uello  Scrittore  ingannato  , c Longobardi  volersi  riputare 

1 Pagani  di  Edolo  c del  rimanente  di  Val  Camonica.  Conce- 
dasi a me  star  col  Notaio  , di  cui  ecco  le  parole , che  sem- 


1 Storia  d' Italia  , II.  583. 

2 Ibid. , 11.  38,  386. 

3 Biemmi , Storia  di  Brescia,  II.  pag.  XVI.  XVU.  (A.  1749). 

4 Id.  Ibid.  U.  699. 


Digitized  by  Google 


456 


brano  scritte  propi io  in  diclnai azione  della  picscntc  Legge  Liul- 
prandea. 

Il  £hant  adbuc  in  illa  valle  phirinii  Pagani  qui  aròonùiis 
n et  fontìbus  virtimas  oficrebant.  In  tempore  usque  llegis  Ari- 
>t  BERTI  imago  Saturni  MAGNA  FREQUENTI  A vcncrabatui 
n in  Curie  Hedulto  : et  quum  precepti  Regis  obbedicutia  non 
» fieret  ut  illa  imago  dcstruerctur  , Inoelardus  Due  Bhissie 
» misit  armatam  manum  ^ qui  illa  disperserunt  in  fragmenlis 
» Raimo  ( Conte  di  Brescia  sotto  Carlomagno  ) usus  est  eadcui 
n potestate,  et  omnes  sufehstitiones  oentimtatis  abstulilCiu- 

/>  MONIIS  », 

Cbi  non  vede,  che  qui  si  parla  d’ un’ idolatria , da  molti  e 
molti  secoli  stabilita  in  Val  Camonica  ? Clic  oggi  vi  siano  co- 
loro , i quali  di  Saturno  amino  fare  una  Divinità  Longobarda 
od  Odinìca,  il  comprendo  : ma  non  comprendo  come  l’accurato 
c savio  Biemrai  avesse  potuto  non  diseostarsi  da  tali  pensamenti. 
Nè  dico  già  , che  il  culto  della  Vipera  ed  il  Noce  di  Benevento 
non  fossero  superstizioni  Longobarde  ; ma  chi  può  tener  dietro 
a tutte  le  superstizioni  de’Barbari  e de’Romaui  ? Chi  può  tesser 
la  genealogia  di  tutti  gli  errori  umani  ? Certa  cosa  è,  che  gli 
j4rioli  di  Teodorico  degli  Amali  furono  in  Italia  più  antichi 
^assai  Ae^i  ydrioli  di  Liutprando -,  e che  però  quest’ultimo  Re, 
nel  pubblicar  le  sue  Leggi  contro  costoro,  parlò  a luti'  i suoi 
sudditi  , come  disse  nel  suo  Prologo  del  , parlò  massi- 
mamente a’ vinti  Romani,  che  mi  si  permetta  d’additare  col 
titolo  di  Romani  così  di  prima  come  di  seconda  conquista , 
nel  quale  si  contengono  ed  ancor  qiie’ dell’ Eisarcato  dopo  la 
guerra  del  726. 

(2)  Componat  in  Sacix>  P alalie  medietatem  prclii  sui  siati 
appretialus fuerit.  Ecco  l’apprezzo  Longobardo,  latto  comune 
a’ Romani  di  seconda  conquista -,  per  Legge  solenne,  la  quale 
non  potè  di  sua  natura  non  essere  territoriale. 

(3)  Tamquam  si  eurn  aliquid  occidisset.  Ecco  spiegato  cliia- 
lamcntc  ciò  che  , non  trattandosi  d’oinicidj,  coininciò  ad  iiileii- 
dersi  dal  721  in  qua  con  le  parole  pagare  il  suo  guidrigildo-, 
fermo  anche  restando  il  guidrigildo  veto  per  pena  degli  oinicidj 
e per  V apprezzo  del  capo  d’ ogni  cittadiuo  Longobardo. 

Cinque  furono  i casi  dal  721  al  727  , nc’  quali  comcndarono 
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le  Leggi  Liutprandcc  doversi  apprezzare  i f^uidrì^tldi  come 
lame  multe  de’ delitti  diversi  dall’omicidio: 

1. °  Anno  723.  Per  le  frodi  de’  Mu/iduatdi  (Lcg.  XXX  le- 

^lo  Cavciise  ). 

2. “  » Per  le  sedizioni  {^lòid.  Leg.  XXXV). 

3. "  724.  Testimonio  falso  {lùid.  Leg.  LXIll). 

4. "  727.  Consultar  gli  Arioli. 

5. °  » Notari  negligenti. 

Crebbero  poscia  , d’  anno  in  anno  , ì casi  posti  dalle  Lecgi 
pel  pagamento  di  qualche  non  vero  guidrigildo. 

LXXXV.(XXXI).  Si  quis  jutfex  aut  5cu/(fahts.  alque  Sal- 
tariìis,  vel  Decantis  de  loco  ubi  ArioK.  aut  Ariolas  fuerint 
negicxerit  amodo  per  tres  menses  exquirere  et  invenire. 
Et  per  alios  homines  inventi  fuerint.  tunc  comp  unus- 
quisque  de  loco  suo  medietatem  pretii  sui  sicut  supra 
legitur.  Et  si  manifestum  fuerit  quod  sciat  judex.  aut 
Sculdahis.  vel  Sallarius.  aud  Decams  ubi  ipsi  Ariolt.  aut 
Ariolas  sunt.  et  eos  non  condenipnaverint.  et  premium 
lulerint.  aut  causa  pietalis.  vel  prò  qualecumquc  ingcnio 
cus  absolverint.  Tunc  inlegi'um  guidrigild  suum  in  Sacro 
palalio  comp  (4)  ; Et  si  per  ludicem  inquisiti  aut  inventi 
fuerint  sine  notitia  de  SculdcJiis.  Tunc  habeat  ipse  Index 
potcstatem  foris  provincia  eos  vendere.  Et  pretium  sibi 
tullere , atquc  habere.  Nam  si  per  Sculdahis.  inventi  fue- 
rint. medietatem  de  ipso  pretio  tollat  ludex.  et  medieta- 
lem  Sculdahis.  Et  si  Decani  aut  Sallarios  ipsos  ariolos 
aut  ariolas  suprascriptos  sacrilegos  invenerint  , et  Scul- 
dahis suo  manifestaverit.  terlia  parte,  tunc  ipse  Decanus 
aut  Sallarius  de  ipso  pretio  per  quem  inventi  fuerint. 
liabeant  sibi.  et  duas  partes  tollat  ipse  Sculdahis.  et  ita 
prospeximus- / ut  unusquisque  judex  aut  Sculdahis  facial 
preconem  mittere.  Et  que  usque  modo  ipsa  ncc  dicenda 
opera  egent  {egerunt)  sive  masculos,  sive  femiuam.  ut  amodo 
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non  faciant.  El  si  amodo  non  feeerint.  non  vadant  vena- 
les*,*  Nani  si  posi  ipsiim  preconem  in  talis  malis  ope- 
ribus  inventi  fucrint.  pene  suprascriple  subiaceant.  Et  ita 
volumus,  atque  prcccpimus.  ut  unusquisque  Sculdahis.  et 
Sallarius.  atque  Decanus.  jurare  debeat  judici  suo.  ad 
Sancla  Dei  Evangelia,  quia  in  ipsa  causa  nulium  neglectum 
ponat.  quia  justum  est  ut  in  nostra  causa  neglectum  po- 
ncre  presunianL  nec  nobis  celare  que  cantra  nos  agenl  (5). 
aut  consiliant.  quanto  magis  non  debet  neglectum  ponere 
in  causa  Dei.  que  plus  est  ad  perquirendum.  * 

(4)  Tane  inlegrum  guidrìgild  siium  in  Sacro  Palalio  com- 
Crescono  le  pene  ; W guidrigildo  si  paga  intero  da’ Giu- 
dici neghittosi  e schivi  di  correre  co’processi  addosso  agli  Ariol  i 
cd  alle  Arioìe\  genti,  le  quali  appartencano , Dio  mcl  perdoni, 
ai  Romani  più  assai  che  non  a'Barbari  ; tuttoché  gli  uni  e gli 
altri  Cristiani.  Ma  solenne  maestra  degli  Àruspicii , onde  nella 
precedente  Legge  si  tocca,  era  la  razza  Latina:  ed  i Concilii 
della  Chiesa  non  ebbero  per  più  secoli  a dover  tanto  condan- 
nare i Barbari  di  Germania  , come  nel  Concilio  di  Leplines  , 
quanto  gli  abitanti  antichi  dell’  Imperio , cioè  i Romani  d’ Ita- 
lia , di  Spagna  e delle  Gallie.  Da  si  severa  inquisizione  Liut- 
prando  non  eccettuò  certo  i Giudici  Longobardi  zzati. 

Or  qui  chiaramente  la  Parte  Pubblica  , negata  da  Montes- 
quieu ( yiedi  Nota  347  all’  Etfitto  di  Rotali  ) , v’era  contro  gli 
Arioli  e le  A riole , e deputavasi  dalla  presente  Legge  a’Giu- 
dici  d’ ogni  sorta  del  Regno  Longobardo  , così  Longobardi  clic 
Longobardi  zzati.  Procedevano  per  via  d’ inquisizione. 

(5)  Nec  nobis  celare  que  cantra  nos  agent.  Non  sussiste  più , 
se  ben  veggo,  alcuna  Legge  degli  Editti  Longobardi,  nella  quale 
si  comandi  ad  alcuno  di  rivelar  tali  pratiche.  Ma  tutto  è com- 
preso virtualmente  nella  Seconda  Legge  dcll’Edilio  di  Rotati. 

LXXXVI.  (XXXIl).  Si  quis  Caballum  alicnum  in  damnutu 
suum  iovenerit.  El  iuxla  anleriorcm  ediclo  ad  clausuram 
minaveril.  et  illam  rationem  fccerit  quei'  Edictus  anterior 
roolioct.  Sic  exinde  procedat  judicium  sieut  gloriose  mc- 
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morie  Rothari  Rbx  insliluit.  Nam  si  amplius  aliquid  in 
ipso  caballo  faccre  presumpsorit.  quani  in  ediclo  anterio- 
rem  legitur.  si  ipse  caballum  nichil  malis  passus  fucrit. 
comp  prò  ipsa  inlicita  presumplìone  justa  qualis  caballus 
ipse  fuerit  med  pretii  quantuin  ipsc  caballus  apprelialus 
fueril.  prò  ipsa  inlicita  presumptione.  Et  ipsum  caballum 
sanum  restituat  Domino  ejus*,*  Nam  si  ipsc  caballus 
morluus  aud  lesus  fuerit.  sic  comp  sicut  antcrior  ediclo 
legitur.  Et  supra  ipsa  tHÌteita  presumptione  comp.  ut  sa- 
prò (6). 

(6)  £l  supra  ipsa  inlicita  presumptione  componat  ut  supra. 
Qui  le  Leggi  de’  Longobardi  cominciano  a prendere  sempre  un 
nuovo  piglio , che  avvicinavale  alle  Giustinianee. 

LXXXVIJ.  (XXXIIl).  Si  quis  cum  servum  aut  Aldionem. 
vel  cum  pertinentem  alienum.  de  quacumque  rem  conve  - 
nerint,  sine  nolitia  domini  ejus  que  in  anterior  edicto  non 
continetur.  Et  probatum  fuerit.  quos  res  Domini  sui  nau- 
fragasset.  tunc  reddat  ipsam  rem.  qui  eam  emit.  aut  su- 
sccpit.  absque  pretio  Domino  ejus , ita  ut  satisfaciat  per 
Sacramenlum.  quod  amplius  exinde  non  tulisset.  Et  pustea 
Dominus  ejus  faciat  de  servo  aut  de  Aldione  (7)  suo  quod 
vuluerit. 

(7)  De  servo  suo  aut  deAltUone.  11  HùWo  AldionaU  si  vedrà 
introdotto  ben  presto , ma  per  poco  d’ora , in  Bologna,  fìncbò 
vi  durò  la  Signoria  de’  Longobardi.  Questo  Drillo  ylldiotmle 
toccava  principalmente  le  Chiese  del  Regno  Longobardo:  cd  or 
che  Ravenna  od  altre  parti  dell’  Esarcato  si  comprendevano  in 
esso , importava  non  poco  e! Venerabili  Luoghi  di  sapere  con 
quali  modi  avessersi  ad  acquistare  i servi  e gli  ^dldj  , c come 
l'arsi  reintegrare  nel  possesso,  quando  c’ si  perdevano  c fug- 
givano. Uno  di  tali  modi  era  |ie’  Venerabili  Luoghi  c per  le 
Chiese  il  combatti  mento  giudiziario. 
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LXXXVIIJ.  (XXXIV).  De  servis  fugacibiis  quia  jam  aulea 
capilolum  istum  aflìxum','  Sed  nou  est  spccialiter  dictum 
in  quale  spatium  Domiims  ejus  eum  pcrquircre  debeat  ut 
ej  juslitiain  faciat  qui  eum  cumpeliat’,*  Modo  viro  ita 
Ijrospexitnus" ,•  ut  si  fucrìnt  in  BE^NEVENTuai.  aut  in  Spo- 
LiTL  habcat  spatium  Dominus  ejus  menses  tres.  quod  si 
fuerit  infra  TcsciA  (8).  habeat  spatium  menses  duos.  Et  si 
fuerit  in  isla  parte  Alpes.  habeat  spatium  perquirendum 
mensem  unum.  Et  faciat  justitiam  ei  qui  eum  de  servo 
suo  compellat. 

(8)  Beneventum . . . .Spolili. . . . Tuscia,  eie.  Qui  l’acquisto 
di  Ravenna  e di  porzione  dell’  Esarcato  fa  mutar  quasi  la  Geo- 
grafia in  bocca  di  Liutprando.  Mai  più  nel  Prologo  e nelle 
Leggi  del  737  non  si  parla  d’Austria  e di  Ileustria  : rimane  la 
Tuscia , come  la  meno  lontana  da  Pavia  ; i Ducati  di  Bene- 
vento  c di  Spoleto  si  considerano  come  quelli , ove  si  trovava- 
no, ed  era  verissimo  il  concetto,  le  contrade  più  remote  dalla 
Città  Capitale  del  Regno.  Tornarono  per  altro  le  denominazioni 
d’  Austi'ia  e di  Neustria  nel  Prologo  del  739  pubblicato  dallo 
stesso  Liutprando.  Si  rapidi  mutamenti  nacquero  per  la  brevità 
della  dominazione  Longobarda  nell’Esarcato;  la  quale,  se  fosse 
ivi  durata  , imposto  avrebbe  al  Re  di  procedere  ad  una  divi- 
sione novella  del  suo  Regno.  Ravenna  sarebbe  divenuta  per 
avventura  la  Metropoli  del  Regno  , come  al  tempo  dc’Goti , c 
degl’  Imperatori  dopo  Onorio.  E però  vano  parve  a Liutprando 
nel  737  di  ricordar  l’Austria  e la  Ncust,ria , ineutr’cgli  andava 
rivolgendo  in  mente  altri  pensieri  ; questi  due  nomi  non  avreb- 
bero più  per  lui  avuto  il  medesimo  significato. 

LXXXVIllJ.  (XXXV).  Si  quis  CoDjugi  sue  mela  dare 
voluerit  (9).  ita  nobis  justum  comparuit.  ut  ilio  qui  est 
judex.  debeat  dare  si  voluerit  in  soli  c.c.c.c.  amplius  nou 
minus.  quomodo  convenerit.  Et  reliqui  homines  nabiles 
debeat  dare  soli  c.c.c.  amplius  non  minus.  quomodo  vo- 
luerit. Et  si  quiscumqne  homo  alter  minus  voluerit  dare. 
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quomodo  volueriot  sic  faciant.  Et  ipsa  mela  sub  estimatio- 
nes  fiat  data,  et  adpreiiata,  ut  nullo  iu  tempore  exiude  ìd> 
tentiones,  aut  causationes  procedant. 

(9)  Si  quis  Conjugi  suo  meta  dare  voluerit.  Poiché  le  Leggi 
del  727  erano  territoriali,  anche  i Romani  dell’Esarcato  sudditi 
de’ Longobardi,  vidersi  assoggettati  al  dritto  della  meta  o mejìo. 
Ma  qual  mefiol  La  prossima  Legge  degli  Scribi,  permettendo 
i contratti  dinanzi  a*  Notati  ; lasciò  provvidamente  alle  parli  di 
pattuire  come  più  lor  tornasse  a grado  anche  intorno  al  mefìo, 
ed  a qualunque  convenienza  matrimoniale. 

XG.  (XXXVI).  Si  quis  res  alienas.  casas  aut  (erra,  aut  pe~ 
cuuias.  aut  familias  malo  bordine  possederit.  Et  per  legem 
aut  justitiam  et  judicium.  exinde  convinctus.  aut  expul- 
sus  fuerit , nichil  exinde  comp.  nisi  retro  teiupus  reddat 
fruges.  et  labores.  sub  socramentum  (10)  ab  ilio  die.  quod 
exinde  compellatio  facta  fuerit,  aut  manifestata  est. 

(10)  Sub  Sacramentum.  Questa  specie  di  giuramento  non  do- 
vea  riuscir  grave  a’  Romani  Longobarditzati  di  Ravenna  ; c 
molti  simili  giuri  son  prescritti  da  Giustiniano. 

XCI.  (XXXVll).  De  Scribis  (11).  Testo  Cavense. 

(11)  De  Scribis.  11  testo  Cavense  di  questa  famosa  Legge  non 
è tanto  barbaro  : ma  io  gli  vo’  soggiungere  il  testo  d’ Ileroldo  a 
cagione  della  migliore  Latinità  , che  ho  detto  volersi  tenere  per 
prossima  più  a quella  dell’  Originale  di  Liutprando.  lo  metterò 
le  Note  sotto  al  testo  Heroldino.  Quanto  al  trovarlo  diviso  iu 
cinque  paragrafi , parmi  verissimo  ciò  che  crede  il  Cav.  Ves- 
me  *,  d’aversi  tali  Divisioni  e 'Litoli  e Paragrafi  attribuire  agli 
studj  privati  dell’Heroldo.  Non  so  se  i Codici  Fuldcnsi  visti 
da  lui , e perduti  al  tempo  del  Baluzio , siansi  oggi  ritrovati. 

1 Vesme,  Lettera  suU’Edizioni  delle  Le^gi  Longobarde,  pag.26,  (A.  1847) 
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Hoc  prospeximus.  ul  qui  eartam  seribent.  sìve  ad  Le- 
geiu  Langobaidoruu.  sive  ad  Rouanurdsi.  quoniam 
apertissima  et  pcue  omnibus  nota  est  non  aliter  faciat. 
iiisi  quoDiodo  in  ipsis  Legibus  coniinentur*,'  Nam  contra 
nostra  Legem  Langobardordii,  aut  Rohanordm  non  scri> 
bant.  QUOD  si  non  sodnt.  interrogent  alteros. 

Et  si  non  potuerit  ipsas  leges  plbniter  sciri.  non 

SCRlBANT  IPSAS  CARTDLAS. 

Et  si  aliter  Tacere  presumpserit.  comp  guidrigilb  scch. 
Excepto  si  aliquid  inter  collivertos  evenerit. 

Et  quicunque  de  lege  sua  subdescendere  voluerit , et 
pacciones,  aut  convenienciam  inter  se  fecerint.  et  ambas 
partes  cunsenserint.  istud  imputetur  contra  legem  , quia 
ambas  partes  voluntarie  consenserunt.  et  faciunt.  et  i|le 
qui  talem  eartam  scribet , culpavilis  non  inveniatur  esse, 
nam  quod  ad  hereditandum  pcrtinet  per  leges  scribant , 
et  quia  de  carta  falsa  in  anteriore  edicto  affixum  est  , 
sic  permaneant. 

Testo  Heroldino  ( pag.  234). 

I,  De  Scribis  hoc  prospeximus  (i2),  ut  qui  chartulas 
scribunt , sive  ad  Legem  Longobardorch  , qmniam  aper- 
tissima et  pene  omnibus  nota  fs<(13),sive  adRoMANORCM(14), 
non  aliter  faciant , nisi  quomodo  in  ipsis  Legibus  con- 
tinetur. 

(12)  Prospeximus.  Basta  si  fatta  parola  per  far  comprendere, 
clic  questo  era  un  nuovo  provvedimento , donde  sgorgava  un 
nuovo  Dritto,  die  pochi  crederanno  essere  stato  si  vasto  come 
io  di  mano  in  mano  il  verrò  dimostrando. 

La  prima  conseguenza  necessaria  del  Prospeximus  è che  fino 
al  1.  Marzo  727  nè  l’Editto  di  Rotari,  nè  le  precedenti  Leggi 
di  Grimoaldo  e di  Liutprando  permettevano  ad  alcun  loro  sud- 
dito, abitante  nel  Regno,  di  celebrar  contratti  col  pubblico  uso 
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del  Dritto  nomano-,  e che  perciò  si  fatte  Leggi  erano  dicliia- 
rate  d’ indole  territoriale  : sebbene  tuttodì  le  disposizioni  del 
Romano  .Dritto  passassero  ne’ costumi  Longobardi. 

(13)  Quoniam  apertissima  et  pene  omnibus  nota  est.  E 
però  questa  sola  , e non  altra  , cioè  la  Legge  degli  Editti  Lon- 
gobardi , conosceasi  da  lutti  ; cioè  , da’  sudditi , abitanti  del 
Regno  ; cosi  Longobardi  che  I.ongobardiezali  ed  usciti  dalle 
P'ìi  diverse  razze  della  terra.  É un  grand’  elogio  degli  Editti 
Longobardi , che  quasi  tutti  ne  avesser  cognizione  ; perchè  si 
conteneano  in  una  brevissima  e non  corpolenta  Raccolta.  Aper- 
tissima et  pene  omnibus  nota. 

(14)  Sive  ad  Jìomanorum.  Non  cosi  certo  s’tivrcbbe  potuto 
dire  della  Romana  Legge  abolita  dal  fatto  di  Clcfo  e de' Du- 
chi-, poscia  dall’Editto  di  Rotar!.  Ma  s’ è veduto  da  una  Carla 
Cremonese  ( ì''edi  prec.  Num.  3ao)  del  65o,  che  già,  vivo  Ro- 
tar! , venivano  i Longobardi  pigliando  per  se  una  qualche  di- 
sposizione o pratica  del  Dritto  Romano.  £ dagli  altri  escnipj 
addotti  dopo  il  65o  nel  presente  Codice,  ben  può  essere  cagione 
di  maraviglia,  che  tanto  avesse  tardato  lino  al  1.  Marzo  737  il 
Prospeximus  , con  cui  Liutprando  permise  a’ Longobardi  l’uso 
pubblico  de’  contratti  secondo  la  Romana  Legge  -,  approvando 
per  dritto  , ciò  che  da  lunga  stagione  facevano  essi  Longobardi 
mercè  la  forza  de’  costumi  e dell’  imitazione. 

Ma  qual  era  la  Ltx  Romanorum  , della  quale  tocca  Liut- 
prando  nel  suo  Prospeximusl  Ella  era  senza  dubbio  il  Dritto 
Giustinianeo;  non  in  tutta  l’ampiezza  sua  paurosa  , ma  ristretta 
utilmente  alle  materie  più  comuni  della  vita  : e solo  in  ciò  che 
riguardava  i contratti  : larga  materia,  è vero,  nel  Dritto  Giu- 
stinianeo , ma  che  tuttavìa  riduceasi  a questo  sol  capo.  Non  so 
come  il  P.  Canciaoi  * avesse  potuto  credere , che  in  Italia  non 
sì  conobbe  mai  altro  Codice  se  non  il  Teodosiano,  per  la  brevità 
del  tempo , in  cui  regnò  Giustiniano  dopo  la  cacciata  de’  Goti. 
Si , e’  regnò  dopo  questa  per  soli  undici  anni  ; ma  già  il  Codice 
d’un  Imperatore  tanto  geloso  di  dare  il  suo  nome  a tutte  le  cose^ 
regnava  neli’Esarcaio  di  Ravenna  ed  in  molti  altri  luoghi  d’Italia 
fìn  dal  5^0 , quando  il  Re  Vitige  cadde  in  mano  di  Belisario. 

1 Cancianl , Leg.  Barbar.  Tom.  I.  Praefatio,  pag.XIV, et  postìm. [A.1781j. 
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A Giustiniano  succedette  suo  nipote  Giuslino  11.“,  il  quale  certa- 
mente, come  nè  anche  ninno  degl’imperatori  venuti  dopo,  abolì 
punto  il  Codice  di  Giustiniano  in  tutta  l’ Italia,  posta  sotto  la 
potestà  dell’Imperio.  Nell’Italia  eaduta  in  mano  de* Barbari  , 
i Longobardi  trovarono  perciò  il  Dritto  Giustinianeo  e questo 
solo  abolirono  ; donde  si  scorge  con  qual  fondamento  al  P.  Can- 
ciani  IbSse  paruto  , che  Teodosio  e non  Giustiniano  signoreggiasse 
col  suo  Codice  in  Italia  prima  di  Carlomagno.  In  Susa  ed  in 
Aosta  e negli  altri  luoghi  d’Italia  soggetti  a’Francbi  s’  era  da  Giu- 
stiniano promulgalo  il  suo  Codice  : ma  io  dissi  nella  Storia  * , 
quanto  il  Brevi.irio  Alaiiciano  del  Codice  di  Teodosio  si  fosse 
insinuato  appo  le  moltitudini  Romane,  suddite  d’essi  Franclii. 
A si  fatte  generazioni  ho  dato  altrove  * il  nome  di  Teodosiane, 
fra  le  quali  annovero  quelle  di  Susa  e d’Aosta,  che  seguitarono 
r esempio  di  tutti  gli  altri  Romani  Teodosiani  delle  Gallic- 
L’  altre  generazioni  de’  Romani  d’ Italia  , rimasti  sudditi  del- 
l’ Imperio  in  Roma  , in  Ravenna  cd  in  Napoli  durarono , come 
dianzi.  Giustinianee. 

jLegem  lìomanorum.  Qui  per  Romani  s’intendono  i sud- 
diti dell’ Imperio,  non  del  Regno  Longobardo.  1 vinti  Romani 
avevano  in  questo  perduto  1’  appellazione  legale  di  Romani  sì 
nelle  Leggi  e si  ne’  Pubblici  atti.  E però  Lex  Romanorum 
vuol  dire  il  Codice  di  Giustiniano  per  l’Italia  Romana,  ed  il 
Codice  Teodosiano  per  Susa  ed  Aosta,  e gli  altri  luoghi  d’Ita- 
lia soggetti  a’ Re  Franchi. 

1 Storia  d’Italia , 11.  902,  903. 

2 Discorso  de'  vinti  Romani , §.  CXC. 

li.  Nam  non  contro  Legeh  Longobahdordm  aut  Ro- 
manordm  scribant  (15). 

(i5)  Nam  non  conlra  Legein  Longobardorum  aut  Roma- 
norum  scribant.  La  Longobarda  sempre  in  primo  luogo.  Qui , 
se  fosse  vero  ciò  che  crede  il  Professor  Mcrkel , d’  esservi  stata 
nel  Regno  Longobardo  l’osservanza  delle  Leggi  di  ciascun  po- 
polo ( Vedi  prcc.  pag.  407  ) , sarebbe  stalo  necessario  il  dire  , 
che  poteva  continuarsi  da’  Notati  del  Regno  a scrivere  secondo 
quelle  de’Goti,  de’Sarmati  (rioraiiiali  da  Gregorio  de’Bul- 
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gari  e di  tulli  gli  altri.  Ma  dov’  è clic  ciò  si  dica  da  Liulprando 
nei  suo  Prospeximus  ? E però  come  si  può  creder  vero  un  fatto 
di  tanta  importanza,  del  quale  non  Iiavvi  la  minima  pruova,  il 
minimo  Documento  nella  Storia  Eongnbarda  prima  di  Carlo- 
niagriò?  Altre  furono  le  cagioni,  ed  altri  soprattutto  ì modi 
co’ quali  dopo  Carlomagno  s’introdusse  in  Italia  e si  mantenne 
per  lunga  età  il  danno  delle  Leggi  personali  de’  varj  popoli. 
Ma  noi  ora  siamo  a'  tempi  di  Liutprando  ; ed  io  nuovamente 
domando  , come  avrebbe  potuto  fare  il  Re  nel  727  a proibire 
di  scriversi  contratti  se  non  alla  Longobarda  ed  alla  Romana, 
ove  tali  contratti  avessero  potuto  scriversi  dianzi  secondo  la  fog- 
gia Gotica,  Sarmatica  e Bulgarica?  Già  l’indole  territoriale 
degli  Editti  Longobardi,  apparente  sotto  tutte  le  forme  in  que- 
sto Codice  Ptplomatico  Longobardo  , basterebbe  per  opporsi  al- 
ropinwne  di  quel  dotto  Alemanno;  ma,  se  pur  non  bastasse,  si 
.dovrebbe  concludere,  secondo  lui,  che  i Goti  ed  i Sarmati  ed  i 
Bulgari  patirono  una  gran  calamità  nel  727  , coll’  essersi  loro 
vietato  di  non  poter  più  contrattare  alla  loro  foggia  ; ma  solo 
a quella  de’ Longobardi  e de’ Romani  ! 

Erano  pochi , risponderà  il  Merkel , i Goti , i Sarmati , i 
Bulgari.  Pochi  o molti  , che  importa  ? Bastava  un  solo  fra 
essi  per  tener  vivo  il  Dritto  di  tutti;  e come  rapirlo  a quelle 
tribù  dopo  si  lunghi  anni  di  possesso  e di  godimento , dalla 
venuta  d’  Alboino  fino  a Liutprando  ? 

III.  Quod  si  non  sciunt , interrogent  alteros , et  si  non 
potuerint  ipsas  Leges  pleniler  scine  , non  scribant  ipsas 
chartulas  , et  qui  aliter  Tacere  praesumpserit , componal 
wìdrigill  suum  (16) , excepto  si  altquid  inler  conlibertos 
eonvenerit  (17). 

(16)  Componat  widri^ilt  suuni.  Ecco  i Notari  dell’Esarcato 
sottoposti  all’apprezzo  del  ^uidri^ldo,  come  gli  Orioli  e l’y^rio- 
le  de’Romani  e de’Barbari  : ecco  perciò  si  fatti  Notari  divenuti 
cittadini  Longobardi.  A chiarir  queste  parole  scrissi  già  un 
Paragrafo  a bella  posta  *.  » In  tal  guisa  i Longobardi  s’  arric- 

1 Discorso  de'rinti  Romani,  §.  CXLV.  (A. 1841) 
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» chirono  de’L«ne6i'j  d’uu  Dritto  straniero  , più  ampio  e sden^' 
» tifico  del  proprio,  ma  tacendo  salva  con  l’autorità,  che  dava 
» il  Re  al  Drillo  Romano  la  preminenza  dell’Editto  e la  sua 
» ttHam  /ernioriaie,  non  c!)e  la  dignità  del  Regno  e lo  splen< 

» dorè  della  Coruna  di  ferro Da  un  altro  lato,  se  la 

» Legge  degli  Scribi  faceva  onore  al  Drillo  Romano,  ben  presto 
a il  Drillo  Longobardo  avrebbe  dovuto  insinuarsi , e s’insinuò 
a presso  i Romani. 

a Quando  l'antica  Roma  s’avvide  non  aver  Leggi  per  rego- 
li lare  alcuni  usi  del  mare , prese  ad  un  tratto  la  Legge  Ro- 
V » dia  , e dielle  autorità  Romana  ; il  che  non  toglie  che  già  pri- 

V ma  in  Roma  non  avesse  qualcuno  governato  i suoi  marittimi 
>■  affari  coll’  esperienza  , e secondo  i detti  de’  Rodj.  Cosi  fece 
» Liutprando.  L’ ingegno  dL  Roma  Pagana  , or  temprato  dalla 
» Religione  Cattolica,  non  ostante  la  declinazione  delle  Uttere 

M splcndea  nel  settimo  secolo  d’una  luce  novella,  che  rischia 
» rava  i Barbari  : la  Legge  del  737  addita  i cominclamenti  del 
» trionfo,  che  l’ingegno,  grazie  ad  un  pronipote  di  Teodolin- 
u da  , prese  a conseguir  sulla  forza  é sulla  spada  Barbarica  : 
u poscia  , ma  ciò  avvenne  assai  dopo  Liutprando  e dopo  nuove 
» tenebre  sparse  nell’Occidente,  i Barbari  d’Europa  si  per  le 
» Leggi  c si  per  1’  arti  e per  le  lettere  si  trasformarono  tutti 

V senza  saperlo  e senza  volerlcT  in  Romani  ». 

Nè  tralasciai  dire  in  quel  luogo  ed  in  ogni  altro  , che  il 
Dritto  Romano  fu  nel  727  chiamato  i/t  sussidio  del  Longo- 
bardo, e permesso  il  contrattare  alla  Romana  in  tutto  ciò  che 
non  opponevasi  agli  Editti  Longobardi.  Ma  errai,  o fui  prossi- 
mo ad  errare  * , dicendo , die  Liutprando  lasciò  u’  Ravennati 
la  citladinanta  Romana-,  cosa  che  non  avvenne,  perchè  impose 
loto  t\  guid/igildo-,  egli  nondimeno  amò,  che  il  credessero,  o 
tacessero  sembiante  di  crederlo  , dicendosi  venuto  a difender 
la  fede  Cattolica  contro  l’ Iconoclasta.  In  siinil  guisa  la  Leg- 
ge Salica  di  Clodoveo  chiamò  Romani  Possessori  que’me- 
desimi , de’  quali  si  tassava  il  Capo  la  metà  meno  del  Capo 
d’  un  Franco.  Abusi  crudeli  delle  parole,  donde  gli  errori  sgor- 
garono e gl’  inganni , che  ci  fecero  credere  cotanto  insigne  la 

1 Discorso  de' Tinti  Romani,  GXLII. 
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conJi?,inne  del  vinto  Romano  delle  Gallie.  Nell’ Italia  del  727, 
poterono  credere  i Ravennati,  che  il  ffui\/n<,ù/do  non  vi  fosse 
più.  dal  nome  in  fuori,  nelle  Leggi  Longobarde.  Laonde , per 
cit/aclinanza  Romana  de’  Ravennati  si  può  intendere  non  es- 
sere stali  essi  punto  spogliali  delle  loro  possessioni , nè  ridotti 
per  regola  generale  alla  condizione  AtUribuiarj , largita  da  Ciclo 
e da’ Duchi  a’ Romani  delle  prime  conquiste.  In  Ravenna  e 
nell’Esarcato  non  vi  furono  propriamente  patteggiati , come 
nel  resto  dell  Italia  Longobarda , eccetto  i prigionieri  Greci  e 
Romani  di  guerra,  che  si  riscattarono;  ma  per  r^ola  gene- 
rale tutti  gl’  ingenui  e Uberi  uomini  fra  quei  vinti  rimasero 
cittadini.  Cittadini  si , ma  Longobardi,  mercè  il  guidrigildo,  e 
non  Romani;  e rimasero  tali  anche  se  fosse  vero  che  LiutpraJdo 
lasciato  avesse  loro  il  nome  di  cittadini  Romani  con  un’ironia 
simile  all’  altra  della  Legge  Salica.  Ben  si  sarebbero  accorti 
Vegli  effètti  della  loi  trasformazione  i vinti  Romani  di  Raven- 
na , e della  gran  diversità  delle  due  cittadinanze:  ma  la  bre- 
vità del  dominio  di  Liutprando  non  concede  spazj  basUnti  a 
fame  la  prova , e tolse  a noi  d’  aver  nozioni  più  certe  sulla 
sorte  de’  nuovi  sudditi  di  Liutprando. 

{17)  Excepto  si  ahquid  inter  coiilibertos  convenerii.  Dc’Cb/z- 
ùberti,  nel  significato  di  cittacbni  c non  di  servi,  favellai  nella 
Nota  (346)  all’Editto  di  Rotari.  Qui  più  chiaramente  che  al- 
trove son  cittadini,  c ciludini  Longobardi  o LongobardiszaU. 
Fuori  del  Regno  Longobardo  non  mi  è venuto  nulla  fra  le  m»- 
ni  , che  accennasse  alla  condizione  cittadinesca  de’  ConlibeHix 
e sempre  vile  nella  Storia  di  Francia  è la  condizione  di  costoro. 
Veggano  altri  qual  mai  fosse  stala  la  condizione  della  Combour- 
^oisie  nella  Storia  della  iSvizzera. 

mi.  Et  quiscuoique  de  Lege  .sua  subdcscendere  volue- 
rit  (18),  et  pactiones  aut  convenienlias  inter  se  fecerint  (19), 
et  ambae  partes  consenserint , iste  non  imputetur  centra 
legem.  Quia  ambae  parles  involuntarie  faciunt.  Et  illi  qui 
tales  charltilas  scribunt , culpabiles  non  inveniunlur  esse. 

(18)  Et  qmscumqite  de  Lege  sua  sub  lescendere  vnlueril.  Nel- 


Digilized  by  Cooglc 


468 

VAppendlce  al  Discorso  * promisi  , che  avrei  fatto  nuovi  studj 
sulla  coudiàone  de’ vinti  Romani  dell’Esarcato;  ma  il  frutto 
di  questi , qualunque  siasi , lo  consegnerò  alla  Storia.  Qui  ba- 
sta, per  cessar  da  ogni  dubbiezza,  rammentarsi,  che  il  Romano 
Dliito  non  fu  abolito  con  termini  espressi  da  Liutprando  nel- 
r Esarcato  ; e che  però  ben  egli  dovea  dir  e disse  nel  Proape- 
ximus  del  727  , che  chiunque  nel  suo  Regno  in  quell’  anno 
volesse  rinunziare  alla  sua  propria  Legge  per  via  di  contratti 
dinanzi  agli  Scribi,  potesse.  Ora,  per  fatto,  i Ravennati  del  727 
annoveravansi  fra’  sudditi  di  Liutprando , assoggetuti  a tutte 
le  sue  Leggi  territoriali  ed  al  guidrigildo  ; pur  non  si  tolse , 
che  si  servissero  della  Legge  Romana  in  sussidio  della  Longo- 
barda od  in  quanto  la  prima  non  s’opponesse  alla  seconda. 

Ciò  allora  parvemi  vero,  e mi  par  vero  tuttora  in  se  stesso, 
quantunque  siano  coUnto  ignote  ed  incerte  le  condizioni  dei 
Ravennati  del  727.  Ma  più  vero  parmi,  che  in  questo  luogo  Lex 
non  significhi  punto  una  RaccoUa  ovvero  un  Corpo  di  Leggi  ; 
quasi  Liutprando  avesse  detto,  che  a’Ravennati  facevasi  abiliti 
di  rinunziare  alla  lor  Legge  Romana,  cioè  al  Codice  di  Giusti- 
niano, ed  a’Longobardi  si  permettesse  d’ allontanarsi  dall  Editto 
di  Rotari  e dalie  Giunte  di  Grimoaldo  e Liutprando.  Qui,  se- 
condo il  giuridico  favellar  Longobardo,  Lex  vuol  dire  un  dritto 
qualunque  in  generale, che  spettasse  ad  un  suddito,  antico  e nuo- 
vo, del  Regno  Longobardo.  Nella  Legge  161  di  Rouri  ( citerò 
sempre,  quando  non  s’avverta  nulla  in  contrario,  il  testo  Mu- 
ratoriano  , perchè  più  noto  ) è scritto  : 

>■  Si  filiam aut  filios  naturales  , habeant  ipsi  legem 

» suam  » ; ossia  legittima. 

Nella  Legge  225  : » Si  filias  habuerit , habeant  et  ipsae  le- 
a geni  suam.  Et  si  naturales  fuerint,  habeant  ipsi  legem  suam 
cioè  la  parte  loro  erediuria. 

Nella  226  si  dispone  : » Tali  lege  patronus  cum  liberto  vi- 
» vai  » : cioè  con  tal  continenza  d’ obbligazioni  reciproche. 

Nella  229  si  trova  : » Omnes  liberti,  legióus  dominorum  suo- 
„ rum  vivere  debeant  » : cioè  patti  e condizioni. 

Nella  Legge  5 di  Grimoaldo  ; » Si  fìliae  legitimae 

a habeant  legem  suam  ».  

1 Appendice  al  Discorso  pag.  65.  (A.  1842). 
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Cosi  parlavasi  nelle  Leggi  de’Re  Longobardi  prima  di  Liut- 
praodo  e del  737  : così  Liutprando  parlò  nella  Legge  degli  Scri- 
bi : volendo  al  vocabolo  Lex  dare,  come  già  costumava  , un 
senso  più  ampio  che  non  è quello  di  Lex  Romanomm,  JLex 
iMUgolardorum.  In  bocca  de’Re  Longobordi  la  parola  ^sr, 
giova  ripeterlo,  significa  eziandio  un  dritto  qualunque  in  ge- 
nerale. Qualche  cosa  di  simile  accadeva  nel  Ducalo  di  Roma  , 
dove  tutti  gli  averi  ed  i dritti  del  Pontefice  Romano  chiamavansi 
JusUtiae  Beati  Petri. 

(19)  Et  pacliones  et  convementias  interse  scripserii.  Ecco 
il  segreto , ecco  la  vastità  della  Legge  degli  Scribi.  Tutto  ciò 
che  l'ormava  materia  di  contratti,  si  potè  scrivere  o secondo  la 
Legge  de’ Longobardi , o secondo  quella  de’ Romani  : purché  i 
contralti  si  facessero  dinanzi  agli  Scribi.  Bisognava  per  altro, 
che  tali  scritture  non  contenessero  una  causa  turpe,  o si  pro- 
ponessero uno  scopo  contrario  al  Dritto  politico  del  Regno.  E 
però  non  si  potea  pattuire  la  mercede  per  ammazzare  un  uomo; 
non  si  potea  mutar  l’ ordine  delle  successioni , e distendere  la 
capacità  di  raccoglierle  fin  oltre  il  settimo  grado  ; altrimenti  si 
sarebbe  frodato  il  dritto  del  Re  , che  le  otteneva  oltre  quel 
grado.  In  tal  caso,  avrebbero  detto  Rotar!  e Liutprando  : Rex 
non  habet  L.egem  suam.  1 patti , a cui  si  dà  il  nome  di  Suc- 
cessorj  da’ Giuristi , vietavansi  nel  Dritto  Romano^  molto  più 
nel  Longobardo  per  non  olTendere  le  ragioni  del  Regio  Palazzo. 
Ma  ciascuno  potea  rinunziare  alla  sua  Legge  o d’accettare  una 
successione,  o di  riscuotere  i danari  dovutigli  per  guidrigildo 
e tutte  le  multe  pecuniaric  poste  in  beneficio  di  chiunque  dagli 
Editti  Longobardi. 

V.  Nani  quod  ad  haeredilanduiQ  perlinel,  per  Legeh 
SCRIBAMT  (20) , et  quae  de  hac  charlula,  in  anteriori  Edi> 
cto  fixa  suol , sic  permaneant  (21). 

(30)  Nani  quod  ad  hcredilandttm  pertinel,  per  Legeni  stri- 
hanl.  Altra  volta  pensai  *,  che  qui  per  le  geni  s’intendesse  uni- 
camente la  Longobarda , non  potendosi  dare  in  un  medesimo 

1 Discorso  de'  Tinti  Romani , $.  CXLIU. 
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Kegno  due  Drilli  Successorj,  senza  i provvcdimcnli  d’altrcLcpgi, 
che  regolassero  1’ uso  del  succedere  in  doppia  guisa,  l’rovvcdi- 
menli  sì  ratti  v’crauu  da  lunga  etii  presso  i Franchi  , a’quali 
piacquero  le  Leggi  personali  di  più  popoli  ; ma  innanzi  ogni 
cosa  v’erano  i costumi  , che  avoano  precorso  alle  Le^t^i  perso- 
nali, « che  poi  divonuli  n’erano  gl’inlcrpciri.  Ma  nel  727  in 
Italia  non  regnavano  tali  costumi , e mancava  qualunque  prov- 
vedimento, che  preparar  potesse  l’introduzione  di  due  Drilli suc~ 
cessory  diversi.  Ritengo  perciò  ranliclie  mie  opinioni,  che  nella 
Legge  degli  Scribi  comandato  si  fosse  di  non  far  patti  di  suc- 
cessione contro  il  Drillo  Longobardo  , c massimamente  per  sal- 
var le  ragioni  del  Re  ; ma  forse  Liuiprando  nel  727  non  im- 
maginò, che  alcuno  avesse  mai  pensato  a menomarle  od  a mu- 
tarle co’ suoi  privati  contratti  : e forse  , quando  egli  comandava 
d’  aversi  questi  a scrivere  per  legem  , altro  non  facca  se  non 
raccomandare  a ciascuno  di  scriverli  secondo  la  giustizia  e 
i’  equità, 

(21)  El  quae  de  hac  cariala . , . .fixa  sani,  sic  jietmancanl. 
1 Codici  Muratoriani  ed  i Vesmiani  uniti  col  Cavense  alla  pa- 
rola chartula  soggiungono  l’altra  di  falsa , che  manca  ncll’Hc- 
roldo. 

OSSERVAZIONI  SULLE  LEGGI  DEGLI  AIUOLI 
E DEGLI  SCRIBI. 

5.  I.  Su  viiiA.MCNTE  Ravenna  eka  in  .mano  di  Liu'rriiANDo 

NEI.  727. 

Ilo  lungamente  cercato  di  mostrar  vera  contro  il  I’.  Pagi  la 
data  Raroniana  del  72(i  nella  Lettera  di  Gregorio  II."  a Leone 
Augusto  {^yedi  prec.Num.  469  ),  per  dedurne,  che  già  in  qnel- 
1’  anno  Ravenna  stava  in  balia  de’  Longobardi.  La  cognizione 
della  vera  data  di  questo  fatto  . è necessaria  per  intendere  i con- 
sigli della  Dieta  di  Pavia  nel  1.  Marzo  727:  altri  essendo  i 
provvedimenti  da  prendere  se  quella  città  era  già  divenuta  Lon- 
gobarda , ed  altri  s'ella  tenevasi  ancora  jier  l’Irnpeiio  Romano. 
Mi  si  permetta  perciò  di  tornare  all’ investigazione  de’  dubb) 
proposti  contro  la  data  del  726. 
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Il  P.  Pagi  andò  lungi  dal  vero  , perchè  volle  credere  più 
agli  Scriltori  Bizantini , cotanto  incerti  nella  lor  Cronologia  , 
che  non  a Gregorio  II.”.  Avrebbe  per  lo  contrario  dovuto  ris- 
contrare i detti  di  Gregorio  I(.°  con  gli  altri  Monumenti  della 
Storia  d’Italia,  spettanti  a quell’età.  Ma  il  Padre  Pagi  non  faceva 
ricerche  intorno  alla  nostra  Storia , come  1’  Assemanì  faceale  : 
intanto  egli  è difficile  di  turbar  la  Cronologia  intorno  alla 
presa  dì  Ravenna  più  deirAsseinaiii  * , sebbene  uomo  doitissimo. 
Del  che  meritamente  si  dolse  il  Di  Meo  L’Assemani  riprova 
i computi  del  Sigonio,  approvati  dal  Bacchini  secondo  i quali 
sarebbesi  Liutprando  impadronito  di  quella  città  ne’ mesi  ultimi 
del  725  o ne’primi  del  726  ( gli  uni  e gli  altri  della  /A.*  In- 
dizione ) , scrivendo  che  Liutprando  non  entrovvi  ( Agnello 
Ravennate  dice,  che  v’entrò  a tradimento  ) prima  del  Febbraio 
730  Biasima  1’  Assemani  ed  il  Baronie , ed  il  Bianchi  ^ ac- 
costatosi alla  sentenza  del  Cardinale  in  favor  dell’  anno  726  ; 
biasima  il  Muratori  , che  parve  ponesse  nel  728  la  caduta  di 
Ravenna  , quantunque  non  abborrisse  dal  credere  scritta  ael 
726  o nel  729  la  Lettera  di  Gregorio  11.°  a Leone  Augusto.  Ma 
ho  già  detto  ( l'edi  prec.  pag.  436  ) , quanto  il  Muratori  ten- 
tennasse nel  riferire  i fatti  di  Ravenna,  dopo  essersi  conosciute 
le  valentie  Iconoclastiche  di  Leone. 

Pur  niuno  degli  Scrittori  fin  qui  ricordati  pensò  ad  illu- 
strare la  Cronologia  Ravennate  di  quegli  anni , riscontran<h>la 
con  le  Leggi  e col  Prologo  dì  Liutprando  , aventi  la  lor  cer- 
tissima data  del  i.  Marzo  726  e i.  Marzo  727.  Or  che  questo 
riscontro  si  è fatto  , dovrebbero  cessar  le  dispute  ; dovrebbe 
aversi  per  dimostrato,  che  nel  728  Liutprando  faceva  i suoi  pre- 
parativi di  guerra,  e nel  727  si  chiamava  Difensor  della  Calto- 
lica  fede  per  osteggiare  il  Greco  Iconoclasta  ; parlando  in  gene- 
rale de’ suoi  suddùi (ava j^cTi)  per  comprendere  in  tal  novero  i 
Romani  si  di  Ravenna  e sì  dell’Esarcato,  secondo  l’antica  frase  di' 

1 Assemani,  Ital.  Hist.  Script.  111.  21&-258.  (A.1782J. 

2 Di  Meo , Annali  li.  286. 

3 Bacchini , Ad  Agnellum  Ravennalem , Excursus  Chronologirns  post 
S.  Felicem  , {.  II. 

4 Assemani , loe.  cit.  III.  263. 

b Blancus,  Nota  (192)  Ad  Lib.  VI.  Bauli  Diaconi. 
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Aolari.  Questa  fu  da  Liutpiaiido  ripetuta  , come  a suo  luogo  si 
vedrà  , nel  Prologo  delle  nuove  Leggi  del  fui  ; tralasciata  indi 
e non  udita  più  negli  altri  suoi  Prologhi  c nelle  rimanenti  sue 
Leggi.  Presso  il  Pagi  l’anno  della  presa  di  Ravenna  rimane  al 
buio:  presso  l’Assemani  spunta  dopo  il  729,  che  fu  quello  in  cui 
afferma  ' essersi  Liutprando  condotto  in  Roma  e riconciliato  con 
Gregorio  Il.°  ne’Campi  là  di  Nerone. Quanti  giorni  sarebbe  durata 
si  fatta  pace , se  veramente  non  prima  del  Febbraio  y3o  Liut- 
prando si  fosse  impadronito  di  Ravenna?  La  Lettera  di  Grego- 
rio II."  {Vedi  prec.  Num.  463)  ad  Orso  , Doge  di  Venezia,  per 
discacciar  di  Ravenna  i Longobardi , mostra  quanto  increscessc 
al  Pontefice  la  lor  dimora  in  questa  città  : e la  Lettera  scritta 
prima  del  726  dallo  stesso  Gregorio  11."  {Vedi  prec.  Num.  460  ) 
al  predecessore  d’  Orso , cioè  a Marcello  , Doge  di  Venezia , 
pone  in  chiarezza  quali  contro  l’ Imperio  fossero  i disegni  e le 
minacce  de’  Longobardi,  avanti  che  Leone  Augusto  con  le  sue 
arroganze  Iconoclastiche  apprestasse  al  Re  Liutprando  1’  op- 
portunità di  farsi  gridare  DiJ'emor  della  fede  Cattolica  nella 
Dieta  del  1.  Marzo  727. 

% IL  Se  le  Leggi  uegli  Aiuoi.i  e uegli  Scribi  furono 
FRECEBUTE  UA.  QU.ÌLCIIE  ALTRA  INTORNO  a’RaVENNATI. 

Le  due  Leggi,  che  riuscirono  d’ un  sì  gran  rilievo,  del  1. 
Marzo  727  intorno  agli  Arioli  ed  agli  Scribi  furono  elle  pre- 
cedute da  qualche  altra  passeggierà  { Vedi  prcc.  pag.  3ao. 
337.  ) , la  quale  non  si  fosse  da’  seguenti  Raccoglitori  delle 
Leggi  Longobarde  inserita  negli  Editti  de’  cinque  Re  Legisla- 
tori , e però  nella  Lombarda  ? Noi  so;  ma  forse  un  qualche 
particolare  provvedimento  pubblicossi  dal  Re  intorno  a’  vinti 
Romani  dell’Esarcato,  ed  all’imposizione  àc\  guidrigildo  va- 
riabile in  favore  de’  Sacerdoti  ed  in  generale  àe' fin  qui  Cit- 
tadini Romani-,  àe' palleggiati  o prigionieri  di  guerra,  e di 
tutti  coloro  i quali  non  divennero  Aid)  e servi  alia  Germani- 
ca , perchè  non  ottennero  per  ùna  qualunque  ragione  l’ap- 
prezzo del  guidrigildo.  Singoiar  fatto  dell’  intendimento  umano* 

1 Assciuanì , Ivc.  cil.  Ili.  237. 
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Oiuando  gli  occhj  sulle  due  Leggi  degli  Orioli  vi  si  trovano 
segnale  , mercè  il  guidrigildo  , tutte  le  sorti  civili  de’  vinti 
Itouiani  dell’Esarcato  ; e queste  medesime  due  Leggi  congiunte 
con  la  loro  compagna  dello  stesso  giorno  sugli  Scribi  sono  un 
Codice  intero , che  il  conquistatore  diè  a’  conquistati  del  7^6 
e 737.  Quanto  più  si  studiano  questi  tre  Documenti,  tanto  più 
vi  si  scorge  per  entro  un  Corpo  intero  di  Legislazione  , il  qua- 
le agguaglia  le  condizioni  de’  Barbari  e de’  Romani  d’  ogni 
sorta,  nuovi  ed  antichi.  Le  tre  Leggi  stabiliscono  la  forza  ter- 
ritoriale del  nuovo  Dritto,  che  ne’ contratti  concede  il  pubblico 
uso  del  Romano  a tutt'i  sudditi  di  Liutprando  (sdbjecti  nostri). 

Ben  credo  perciò,  che  i Raccoglitori  degli  Editti  avendo  re- 
gistrate le  due  Leggi  sugli  Arioli  e 1’  altra  degli  Scribi , non 
avessero  pensato  ad  inserir  nelle  loro  Raccolte  un  qualche  par- 
ticolar  e passeggierò  provvedimento  sul  guidrigildo  conceduto 
a’  vinti  Romani  dell’  Esarcato  , e sull’  essersi  ammesse  tutte  le 
razze  Barbariche  Longobardizzate  alla  comunione  del  Romano 
Dritto,  purché  il  volessero,  per  via  di  contratti  davanti  ai 
Notari. 

5-  IlL  Come  i RAVEKNaTi  restassero  SBALuanrn  nel  veukrsi 

PIOVERE  ADDOSSO  IL  DrITTO  LoNUOBARDO,  TERRITORI  J LE. 

Se  veramente  Liutprando  si  le’ , presa  Ravenna , precedere 
da  una  qualche  grida , in  cui , come  l’uom  suole  , proineilea 
felicità  maravigliose  a’ Romani  dell’ altre  Città  non  ancor  ca- 
dute dell’  Esarcato , e le  più  larghe  protezioni  delle  famiglie, 
de’ dritti  civili  e della  Religione  Cattolica  di  chi  a lui  s’arren- 
desse , pochi  giorni  bastarono  ad  informar  ciascuno  qual  fosse 
il  Dritto  Longobardo  ad  essi  recato  , sì  come  noto  a tutti  , 
e quanta  la  dolcezza  del  guidrigildo  , a cui  si  dovea  piegare 
il  Capo  d’  un  cittadino  Romano. 

Appresero  dunque,  al  primo  scontro  che  seguì,  appresero  come 
questo  Capo  avesse  ad  apprezzarsi  da  Giudici  o Feriti  venuti 
col  Re  Liutprando  c coll’esercito  in  Ravenna  , pesandosi  le  qua- 
lità di  ciascuno  ad  arbitrio  di  costoro,  e secondo  le  Cadarfrede 
Longobarde  : 

Appresero,  che  si  fallo  guidrigildo  aveasi  ad  apprezzare  non 
solo  per  espiar  gli  omicidj,  ma  eziandio  molli  delitti  {f''edi  prec. 
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p.  457);  ut  caòal/us  appretiatus.  Cosi  l<>ggiarao  in  una  delle 
Leggi  del  1.  Marzo  727  P'edi,  prec.  pag.  459);  e loslo  li  e 
altre  simili  dello  stesso  giorno  si  stanziarono  contro  le  negli- 
genze degli  Scribi  , e 1'  arroganze  degli  jdrioU  : 

Appresero,  che  i giudizj  civili  cominciavano  col  guadio  e si 
terminavano  il  più  delle  volte  col  giuramento  ; ma  che  nei 
rasi  dubbiosi  ed  oscuri  avevasi  ad  implorar  1’  opera  de’iSs^m- 
meniali  , cliiamati  a dire  ciò  che  sovente  non  sapeano  e saper 
non  poteano  : 

Appresero  finalmente , che  in  un  gran  numero  di  casi  civili 
avessi  a combattere  giudiziariamente,  col  pericolo  di  perder  gli 
averi  contrastati  non  solo,  ma  la  vita:  e difendere  anche  i suoi 
servi  e gli  Aldj , simili  a’ Coloni  ed  inquilini  Romani  di  Ra- 
venna ; difenderli  , dico,  per  mezzo  del  combattimento  giu- 
diziario f secondo  la  Legge  del  1.  Marzo  726  [Piceli  prec.  p.4o3). 

Non  so  se  a molti  Ravennati  piacque  il  passare  sotto  un  tal 
reggimento,  in  odio  degl’  insopportabili  aggravj  e degli  emp) 
soprusi  del  Bizantino  Imperatore  ; nemico  della  fede  Cattolica  , 
nemico  del  riposo  c delle  borse  di  tulli.  Si  : ma  questo  atroce 
nemico  Bizantino  dicca  d’  esser  Romano  ; e soggiungea  , che 
non  si  potesse  con  danari  apprezzar  il  Capo  e l’  onore  d’  un 
cittadino  Romano.  Ignoro  perciò  se  da  coloro  , i quali  si  tro- 
varono ridotti  a vedere  apprezzato  il  lor  Capo  sì  per  gli  omi- 
cidi e si  per  altri  delitti , si  sparsero  molte  lagrime  nel  giorno , 
in  cui  Liutprando  Re  obbligato  si  vide  ad  uscir  di  Ravenna. 

$.  IV.  Magistrati  Longobardi  ih  Rave.nna  e nell’Esarcato. 

Se  havvi  un  fatto  bene  avverato  nella  Storia  Longobarda  , 
egli  è quello  narrato  da  Gregorio  Il.°  ( yedi  prec.  pag.  433  ) 
d’aver  Liutprando  scacciato  i Magistrati  Romani  e posto  in 
vece  i suoi  proprj.  £ nondimeno  quanta  distanza  non  interce- 
deva egli  tra  le  nature  d’  un  Clefo  e d’ un  Liutprando  ? Quante 
cure  non  ponea  1’  ultimo  per  farsi  accettare  da’  cittadini  dcl- 
1’ Esarcato  sino  a lasciar  loro  forse  il  noiise  di  Romani?  Pur 
quando  siamo  al  vivo  delle  cose,  il  guidrigildo  avea  per  ef- 
fetto suo  necessario'  il  distruggere  la  cittadinanza,  ovvero  il 
Caput  et  honor  Civis  Romani  : ed  il  discacciamenlo  de’  Ma- 
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gigliati  Rutuani  di  Ravenna  mostra  nel  7:27  , che  la  conquista 
Loiigobaida  procede  sempre  ad  un  modo  e con  le  medesime 
acerbità  fino  da’ suoi  principi  nel  568  ; distruggendo  l’ antiche 
Magistrature  de’  vinti , e sostituendovi  le  Barbariche. 

§.  V.  Cauuta  oraci  Ordini  o oF.i.i.e  Curie  nel  7^7. 

Or  dove  sono  più  gli  Ordini  ovvero  IcCurie  di  que’viiiliBornnni 
del  7'i7?  La  loro  distruzione  per  opera  d’un  conquistatore  Cat~ 
tolico  e tanto  più  clemente  di  Clefo  e de’Duchi  è attestata  con 
bene  alti-’ autorità  da  Gregorio  11.°  che  non  la  pretesa  felicità 
de’  vinti  Romani  alla  venuta  d’  .\utari  , mercè  il  fastidioso  rd 
oscuro  PAR-rioNTUR  o Patiuntor  di  Paolo  Diacono.  Quanti  vo- 
lumi non  si  sono  scritti  e quanti  per  avventura  non  se  ne  scri- 
veranno sull’iniitilissiino  Pautiuntur  o Patiunti'R  d’uno  Scrit- 
tore, il  quale  nulla  seppe  delle  cose  avvenute  nella  prima  con- 
quista fatta  in  Italia  da’ Longobardi?  E ninno  pose  mente  giam- 
mai alle  parole  di  Gregorio  1I.°  intorno  all'espulsione  de’ Ma- 
gistrati di  Ravenna , le  quali  sono  tcstiinouiu  certissimo  di 
quanto  allor  si  patì,  e la  miglior  dichiarazione  storica  di  quanto 
crasi  fìn’allora  patito  nelle  precedenti  conquiste  Longobarde  in 
Italia!  Il  Muratori  appena,  ed  a mezza  bocca,  riferì  le  parole 
di  Gregorio  11.°  senz’  aver  le  sembianze  di  farvi  attenzione  , 
quantunque  fosse  stato  si  largo  nell’  esporre  i reconditi  scusi 
del  Pahtiuntuh  ! 

VI.  Ultime  otinioni  o'  Alessandro  Manzo.ni. 

Un’intera  Storia  dell’Italia  Longobarda  si  venne  a creare  in 
tal  guisa  presso  le  generazioni  succedute  a Pietro  Giauiiooe  ed 
al  Muratori,  si  teneri  entrambi  della  felicità  Romana , in  virtù 
del  Partiuntur.  Ma  il  Muratori  odiava  i Greci , lieri  cd  avari 
persecutori;  Pietro  Giannone  credeva  trasferita  in  Bizanzio  la  po- 
testà di  Roma;  e,,  per  non  confondersi  , dovè  dirla  e la  disse 
trasferita  ne’Turcbi,  successori  degl’ Impera  tori  Bizantini.  A tali 
condizioni  era  pervenuta  la  Storia  del  Dritto  pubblico  d'Italia, 
quando  il  soHio  possente  d’Alessandro  Manzoni  sì  fece  a dissipar 
gl'iiigaiiui  sulla  Romaua  felicità  , ed  a riconduirc  le  menti  alio 
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studio  de’ falli , che  avrebbero  dovuto  dimostrarla  e non  la  di- 
mostravano punto.  Immenso  benefìcio  fu  questo  , che  aspettar 
non  si  potea  se  non  da  uno  di  quegl’ intelletti  rarissimi,  a’ quali 
concedette  la  Provvidenza  d’essere  iniziatori  ed  aprilori  di  nuo- 
ve ed  oneste  vie  all’  umanità. 

Non  prima  del  giorno,  in  cui  scrìvo  le  Note  alla  Legge  de- 
gli Scribi,  mi  vengono  alle  mani  le  nuove  Appendici  del  Man- 
zoni * al  suo  celebrato  Discorso  intorno  a’Longobardi.  Approva 
egli  alcune  delle  mie  opinioni  *,  altre  o ne  chiarisce  o ne  cor- 
regge sul  sempiterno  Partiuntur  o Patiuntur.  Le  lodi , ond’  ei 
m’onora  , non  son  dovute  se  non  a lui;  e suo  dono  egli  è quanto 
ne’  miei  studj  su  tale  argomento  si  possa  incontrar  di  vero  , 
poiché  sua  fu  la  prima  e la  sola  face  , che  guidò  i passi  di 
chiunque  dopo  di  lui  sì  fece  a contemplar  P arduo  subbietto. 
Novelle  spiegazioni  del  Partiuntur  propongonsi  dal  Manzoni, 
che  io  volterò  a mia  propria  utilità  nella  Storia. Qui  ardisco  chie- 
dergli, se  miglior  testimonio  de’ fatti  di  Liutprando  gli  sembri 
Gregorio  II.°  o Paolo  Warnefrido?  Ancora,  se  più  assai  contem- 
poraneo dì  quel  Re  si  debba  estimare  il  Pontefice  od  il  Diacono? 
Dubbie  non  saranno  certamente  le  risposte  del  Manzoni  ; e però 
lo  prego  a giudicare,  se  il  germe  della  Storia  intera  d’Italia  se 
ne  stia  chiuso  non  già  nel  Partiuntur  ma  si  piuttosto  nc’ detti 
del  Sommo  Gerarca , che  nel  736  ( e fosse  stalo  pure  nel 
730)  i Longobardi,  occupata  Ravenna,  scacciarono  i Magistrali 
Romani,  et  Profrios  Constituere  Magistratus.  lo  prego  Ales- 
sandro Manzoni  a vedere  , se  gli  atti  orgogliosi  della  conquista 
del  737  non  valgano  ad  illustrar  la  natura  delle  prime  con- 
quiste di  Clcfn  e de’  Duchi , e delle  altre  ancora  di  Roiari 
nella  Liguria } si  che  volesse  credersi  d’aver  costoro  avuta  cara 
la  cittadinanza  Romana,  e lasciatone  il  godimento  a’vinti  una 
col  pubblico  mo  del  Dritto  Giustinianeo  ; una  con  1’  elezione 
de’  Magistrati  Romani  ; una  con  la  giurisdizione  degli  Ordini 
ovvero  delle  Curie  ; una  coll’amministrazione  intera  di  ciò  che 
dicevasi  e dicesi  Municipio. 


1 Manzoni , Tragedie  e Poesie  ( col  Discono  Storico  ) , Milano  , in  S." 
Non  bo  veduta  l'altra  Edizione  del  Discorso  fatta  nel  1845. 
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VII.  CoM  QUALI  Magistrati  vissero  oli  uomini  de’  Patri- 
moni Sabinesi  , orcuFATi  da’  Longobardi  ? 

Se  al  Manzoni  parrà  , che  giovino  alla  Storia  de’  primi  Re 
Longobardi  le  parole  di  Gregorio  II.°,  molto  più  gli  parrà , che 
gli  atti  giurisdizionali  di  Liutprando  in  Ravenna  e nell’Esarcato 
valgano  a svelar  l’ indole  degli  atti  giurisdizionali  di  quel  Re, 
precedenti  al  737.  Or  tornano  gli  uomini  de’  Patrimonj  Sabi- 
nesi , occupati  da  Liutprando  senza  guerra.  Che  cosa  egli  fece 
in  que’luoghi?  Scacciaronsi  o no  i Magistrati  Romani?  Già  dissi, 
che  io  non  credeva  essersi  ciò  fatto  in  principio  ( P^ecfi  prec.pag. 
3o8  ) : poi  soggiunsi , e qui  ripeto,  che  nel  737  Liutprando  non 
eccettuò  quegli  uomini  con  la  Legge  degli  Scribi  ; che  perciò 
dovè  incorporarne  una  parte  nella  cittadinanza  Longobarda , or 
eh’  egli , rotta  la  guerra  contro  Ravenna , mutò  la  causa  del 
suo  possedere  i Patrimonj  Sabinesi.  Dall’averli  egli  semplice- 
mente  occupati  per  qualche  anni  e’  passò  ad  annoverarli  allora 
fra  le  terre  del  suo  Regno. 

XCIJ.  (XXXVIII).  Si  quis  liber  homo  in  terra  alienas  re- 
sideas,  libellwrio  nomine  (22)  homicidium  fecerit , et  fugata 
lapsus  fuerit.  Tunc  ille  io  cujus  terra  ipse  homicida  habi- 
tavit,  habeat  spacium  in  mense  uno.  ipsum  hominem  homi- 
cidam.  perquirendum.  et  si  eura  invenerit  licenciam  habeat 
ipsum  hominem , quamvis  liber  sit , comprehendendum  ; et 
tradendum  in  manu  illius  , cui  homicidium  fecit.  et  si  hoc 
non  fecerit  debeat  dare  medietatem  de  omib  ; rebus  mo- 
bilibus  excepto  terras,  aut  tectoras  quas  in  ipsa  Gasa  ipse 
homicida  babuit , quod  si  nec  hoc  volnerit  facere  ipse 
cujus  terra  est,  dari  debeat  libellario  nomine  ipsa  terra 
ei  cui  homicidium  factum  est,  et  reddat  ei  exinde  sicut 
ille  reddebat  qui  homicidium  ipsum  fecit.  Tamen  de  bis 
tribus  capitolis  in  illius  sit  potestatem  eligendi , cujus 
terra  est,  ut  faciat  exiude  unum  qualem  voluerit. 

(33)  Si  quis  liber  homo, . . .libellario  nomine.  I lUteri  Uvel- 
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larj , de’ quali  lio  parlato  sì  frequentemente,  aveano  questo  par- 
ticolar  vincolo  verso  la  terra  da  essi  coltivata  o fatta  coltivare, 
che  il  padrone  della  medesima  li  potesse  perseguitare,  se  com- 
mettessero un  qual elle  omicidio,  ed  arrestare.  Come  dunque  la 
qualità  d’ un  livellario  era  minore  di  quella  d’  un  guerriero 
cd  Esercitale  nelle  gradazioni  della  cittadinanza  Longobarda, 
cosi  dovea  riuscir  minore  l’ apprezzo  della  testa  d’  un  livella- 
rio.  Altre  diversità  v’ erano:  i livellar)  non  poteano  comperar 
nulla  per  se,  nc’  fondi  presi  a livello,  ma  solo  in  prò  del  pa- 
drone; del  che  s’udrà  ben  presto  una  Legge  di  Liutprando  nel 

733. 

Qui  domando  perdono  se  mi  fo  a riproporre  le  cose  da  me 
proposte  ‘ già  su  tale  argomento. 

)i  Chiamavansi  dunque  liberi  uomini,  ed  erano , i livellar) 
Il  dopo  l’età  d’Agilulfo  e di  Teodolinda  ; ma  nè  i costumi,  nè 
» le  Leggi  riconoscevano  in  essi  una  piena  cd  intera  libertà 
Il  civile.  Quella  , onde  si  vantavano,  riguardava  più  i loro 
Il  natali  che  la  presente  loro  condizione.  La  crepola  , il  gioco 
Il  ed  il  lusso  aveano  ridotto  in  ogni  tempo  i Longobardi  a 
Il  passare  in  quello  Stato , non  che  le  multe  de’  loro  delitti  : 
n ma  ora  che  Liutprando  spogliava  di  tutte  le  sostanze  i col- 
ti pevoli  d’  ogni  omicidio  volontario  , ben  si  vede  quanto  in 
Il  uu  popolo  violento  ed  armato  fosse  divenuto  assai  più  fru- 
ii quelite  il  bisogno  di  darsi  a coltivare  l’altrui  terre.  L’ or- 
li dine  liberi  livellar]  s’accresceva  in  oltre  di  Guargangi 
Il  Romani,  schiavi  non  già  nè  Coloni  od  inquilini,  ma  di  basso 
u stato,  i quali  venivano  di  Roma  u di  Ravenna  per  coltiva- 
li re  le  terre  del  Regno  Longobardo.  Tali  anche  a’ dì  nostri  si 
M veggono  i contadini  d’Abruzzo  passar  nella  Campagna  di  Ro- 
M ma  e nelle  Maremme  d’Italia,  fermandovi  sovente  la  stanza 
u e prendendovi  moglie  ». 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , g.  CXXXIX. 

XCIIJ.  (XXXIX).  Si  quis  mulicrem  , seu  puellani , aut 
religiosa  feminam , quae  io  alleno  mundio  est , in  sacra- 
mento mittere  presumpserit.  conip.  mundoald  ejus  sol  l.  et 
in  paìacio  sol  l.  (23). 
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(33)  El  in  Palacio  sol.  l.  Ecco  sempre  il  Palazzo  del  Re 
creditor  di  tali  multe  anche  in  Ravenna.  Ma  fuvvi  lo  spazio  ne> 
cessjirio , perchè  i MundJ  ed  i Mundualdi  Longobardi  $’  ar~ 
rivassero  a stabilire  in  quella  città  7 Si,  certamente,  perchè  la 
donna  Ravennate  del  737  era  in  potestà  del  padre  o de’  fra- 
telli , che  non  ebbero  se  non  a mutar  nome  per  di\*enire  Mun- 
duatdi.  Le  mogli  viveano  sotto  l’autorità  de’ mariti.  Non  ri- 
manevano se  non  le  vedove , sciolte  d’ ogni  tutela  ; ma  l’ im- 
porla non  portò  gravi  difficoltà:  e se  tali  vedove  non  arrivarono 
a procacciarsi  un  Mundualdo  per  effetto  della  presente  Legge, 
il  quale  sarebbesi  chiamato  dativo,  v’era  per  tutte  il  Mundio 
nativo  del  Re.  Pel  quale  Mundio  riscoteva  il  Re  le  multe  di 
5o  soldi  contro  coloro,  i quali  ardissero  in  dispregio  dell’au- 
torità sua  chiamar  le  donne  a giurare  , senza  il  consenso  del 
Mundualdo. 

XCllIJ.  (XL).  Si  qitis  fream  alienam  (2*)  siiie  volua- 
tate  de  mundoald  ejus  movere  de  casa  ubi  sederit  presum- 
pserit , et  alicubi  duxerit  comp  ille  qui  in  capud  est  prò 
illicita  presumpcione  mundoald  ejus  sol  octoginta.  et  si 
liberi  homines  cum  ipsum  fuerint  comp.  unusquisque  per 
capud  sol  viginli.  Servi  autem  in  composicione  dui  sui 
computetur.  Nam  si  forte  ille  homo  Itber  qui  ipsam  fream 
de  casa , ubi  ipsa  est  tulerit.  et  sibi  uxorem  duxerit.  comp. 
sicut  Rothaki  rex  instituit. 

(34)  Si  quia  fream  alienam.  Chiamavasi  frea  la  donna,  che 
vivea  sotto  il  Mandio'ii\\xu\. 

Muratori  soggiunge  ottimamente  nelle  Note  : » Erant  enim 
n omnes  freae  ».  Male  adunque  nel  Glossario  Cavense  : » Fbba, 
H idest  puella  quc  in  alterius  Mundio  est  ».  In  altri  Glossar] 
della  Barbarica  Latinità  le  h'ree  diceansi  ancora  Mondiane , 
Mondiale  ; ed  anche  Mundualde. 

XCV.  (XLI).  Si  quicumque  Uber  homo  anciliam  suam 
prò  religiouis , et  mundicie  causam  veslera  religiouis  iu- 
duerit  et  ej  sicut  consuetudo  terrae  istius  est  inferendam. 
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aud  oblacionem  per  loca  sanctorum  debeat  deportare , et 
contigerit  ex  peccatis  causam,  ut  quispiam  homo  eam 
uxorem  tulerit , ubicumque  inventi  faerint , separentur  , 
et  comp  ille  qui  eam  tulit  uxorem,  duo  ejus  sol  qua- 
draginta,  et  illa  revertatur  ad  pristinum  gradum  , et  m 
aliquis  eam  quod  absit  adulteraverit , simili  modo  comp 
dno  ejus  soTxt.  quia  edictus  anterior  conti^t , ut  com- 
ponatur  de  oncilla  gemile  adulterata  viginti  soli  (25).  de  Dei 
quidem  anelila  justum  est , ut  composicio  ipsa  sit  dupli- 
citer.  Verumtamen  sic  statuimus,  ut  si  probata  causa  fuerit 
per  presbitero,  aut  alium  sacerdotem,  quomodo  vestem 
ipsam  religiosam  induta  est,  ut  non  faciat  alieni  homini 
calunnia  prò  figmentum , sed  prò  certa  veritatem,  ut  dum 
probacio  vera  facta  fuerit,  et  sic  ipsa  composicio  fieri  de- 
beat. hec  autem  modo  omnia , quae  in  presentem  edicti 
corpore  affiximus,  si  deinceps  cause  emerserint,  sic  de-  • 
beant  terminate  fieri,  sicut  nunc  statuere  visi  sumus  que 
antea  demerserunt  sic  determinentur  sicut  antea  institucio 
fuit',’ 

(a5)  De  ancilla  gentili  adulterala  viginti  sol.  DtW ancella 
gentile  si  favellò  a bastanza  nella  Nota  (i53)  all’Editto  di  Ro- 
tati ; e s’ espose  come  dalla  presente  Legge  del  727  fu  abolita 
1’  odiosa  differenza  tra  le  multe  della  serva  Romana  o prigio- 
niera di  guerra,  e la  Gentile.  Una  lunga  pace  fra’Romani,  sudditi 
dell’Imperio,  ed  i Longobardi  fece  cader  tosto  in  disusanza  gl’irosi 
provvedimenti  di  Rotati  ; ed  ora  sarebbe  mestieri  a Liutprando 
rinfrescarli  per  Ravenna  , s’ egli  conquistata  l’avesse  con  quello 
stesso  animo  si  acceso  di  Rotati  contro  le  prigioniere  di  guerra 
nella  Liguria.  Non  avvenne  cosi  , ed  avvenir  non  potea  nel 
727  ; il  Re  non  disse  , ebe  gli  oltraggi  recati  al  pudore  delle 
prigioniere  Greche  fossero  da  pagare  a miglior  mercato  che  non 
gli  oltraggi  alle  serve  Gentili  \ fossero  elle  di  schietto  sangue 
Longobardo , od  anche  del  sangue  de’  vinti  Romani  Longo- 
bardi zzati.  Rimase  dunque  abolita  per  dritto  la  differenza,  che 
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forse  non  videsi  recala  giammai  al  fatto.  La  Legge  di  Rotari 
sulla  serva  Romana  o prigioniera  di  guerra  nel  642  non  era 
che  una  Legge  passeggierà  per  sua  natura  , e che  cessar  dovea, 
cessata  la  guerra.  Quando  questa  dopo  85  anni  riarse  contro 
l’Esarcato  , Liutprando  avrebbe  dovuto  rinnovar  la  Legge;  ma, 
non  avendola  rinnovala  , e’  1’  al)oli. 

NUMERO  CCCCLXVI. 

Memoria  d’ ma  donazione,  che  Bmningo  0 Burningo  fece 
della  Corte  di  Sarma  0 Sarmata  nel  Piacentino  , al  Mo- 
nastero di  Senatore  in  Paria. 

Anno  727? 

( Dal  P.  Romualdo  (1)  ). 


(1)  Ecco  ciò  che  dice  il  P.  Romualdo*;  11  Monasterio  Sena- 
» ToiiTs  ( P'edi  prec.  Nuin.  401  ) Bbuninous,  patruelis  Sena- 
» TOKis,  dieiii  obilurtis,  ex  Testamento,  quod  condidit  de  anno 
» 727  , juspaironatum  , et  admiiiistralionem  altcrius  Ecclesiae 
» Sanctae  Mahiae  , quam  ipse  in  loco  Sakmae  , agri  Pi.acek- 
» TINI,  limdaverai,  reliqnit,  ut  Icgilur  Apud  Bossium  fol.  186./J0 
» Monasterio  Senatoris  ».  Non  sarebbero  per  noi  d’una  grande 
autorità  queste  notizie  , s’elle  non  fossero  confortale  dal  nome 
del  Bossi.  Ma  donde  il  Bossi  cavolle  per  registrarle  ne’suoi  Ma- 
noscritti ? Qui  viene  il  Robolini  ^ ad  aiutarci  , dichiarando,  che 
Girolamo  Bussi  le  ottenne  da  una  Pergamena  Storica  di  Gio- 
vanni di  Cervio  dc’Bonivarti , Sindaco  e Procuratore  del  Mo- 
nastero di  Senatore  nel  1406. 

Anche  Giovanni  Àgazati  *,  Continuatore  della  Cronaca  Pia- 
centina del  De  Mussis  presso  il  Muratori , riferi  dopo  il  1406 
gli  stessi  ragguagli  sulla  donazione  di  Bruningo.  Questi  è quel 
Bmningo,  che  prendeva  il  titolo  d' Uomo  Illustre  ( Vedi  prcc. 
p.  174)  tra’lestimoni  della  fondazione  del  714,  fatta  da  Senatore 
( Vedi  prec.  Num.  401  ). 

1 P.  Romualdi  a Sancta  Maria,  Papia  Sacra,  Pari.  I.  pag.  91.  (A.  1699, f 

2 Bobolìni,  Notizie  di  Pavia,  II.  158.  (A. 1826). 

3 Agazati,  Apud  Muratori,  Script.  Ber.  Hai.  XVI,  561.  (A.  1730  . 

III.  31 
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Ma  nè  Giovanni  di  Cervio  nè  l’ Agazati  dÌ!>8ero  d’aver  veduto 
quel  testamento  di  Bruniugo  o fintuiugo  del  737,  come  fa  credete 
il  P,  Bomualdo.  Sarebbe  stato  uno  de' testamenti  per  V anima, 
usati  da’Longobardi  iin  dal  principio  della  loro  conversione  alla 
fede  Cattolica  , e poi  permessi  dalle  Leggi  Liutprandee.  L’ Aga- 
zati * soggiunge  , che  Bruningo  fu  padre  d’Aledinda,  fondatrice 
parimente  d’  una  Chiesa.  Che  che  sia  di  ciò , Monache  di  Se- 
natore in  Pavia  possedevano  il  luogo  di  Sarmadas,  per  errore 
detto  di  Sarmundas , in  un  Diploma  di  Berengario  Il.°  e d’  Adal- 
berto del  Settembre  g5i  presso  il  Muratori  e la  Corte  di  Sar- 
mata \a  un  simile  di  Federico  l.°  dell’Aprile  1161  *.  Una  Bolla 
d’Alessandro  II.”  * conferma  in  prò  del  Monastero  di  Senatore 
«Sarmithm  in  Placzntino  Episcopatu  cum  Capella  S.Mariae  ». 

1 Agazali , loe.  cit.  Col.  625. 

2 Muratori,  A.  M.  ìEvì,  IV.  196.  (A.  1741). 

3 Id.  Ibid.  V.  966.  (A.  1741  ). 

4 Id.  Ibid.  y.  993. 


NU.MERO  CCCCLXVII. 

Radchis  , Abate  e fondatore  del  Monastero  di  San  Michele 
in  Pugnano,  elegge  per  suo  successore  Walprando,  figliuolo 
di  Walperto , Duca  di  Lucca.  ' 

Anno  727.  dopo  [Settembre)  o 728.  [prima  di  Giugno). 

(Dal  Barsocchini  (1)). 

Jbsd  X.n  Regnante  dn.  nostro  Liotpranddh  anno 

felicissimo  regni  ejus  sextodecimo. . . .Inditione  undecima 
feliciter. 

(1)  Carta  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (•j-j-F.43), 
stampata  dal  Muratori  * e ristampala  dal  Brunetti  * : posta  indi 
nuovamente  in  luce  dal  Barsocchini  * , ma  con  maggior  dili- 
genza. 

1 Muratori,  Ant.  M.  A)vi,  V.  375.  (A.  1741). 

2 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tose.  1.  475.  (A.  1806). 

3 Barsocchini,  Meip.  di  Lucca,  Tom. V.  Parte  II.  pag.  10.  (A.  1837). 
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Radchis  vir  venerabilis  abbas  presbiter  libi  dolcissimo  et 
in  X.To  filio  Walprand  clericus(l)  filio  domino  Waltpert 
gloriosissimo  Duci  salutem. 

Manifesto»  mihi  est,  et  multorum  claruet,  qualiter. . .. 
Radcuis  una  cum  cum  b.  m.  Ansefreo  germanus  meus 

monasterio  S.  Michaelis menta  (fundamenta)  edificare 

visi  sumus  hic  in  loco , cui  vocabulum  est  àponiano  (2) , et 
qualiter  suprascr.  Ansfredus  germanus  meus  medietatem  o- 
ronibus  rebus  substantie  sue  ividem  per  dotis  pagim  contulit. 

SiHOL  et  ego  memoratus  Radchis  meam  parte  in  inte- 
grum  idem  per  predictarum  dotis  fermavi. 

Nono  vero  recolor  ego  hanc  dictns  Radchis  fragilitas 
seculi  istius  : ideo  bona  mentem , et  spontanea  voluntatem 
volo  adque  decorno  , ut  tu  nominatus  Waltprand  ipso 
S.  Dei  monasterio  beati  Michaeli  cum  omnia , et  in  omni- 
bus ividem  pertenentem  ad  gubernandum  et  regendo  in  tua 
sid  [sii)  potestatem,  quatenus  ad  te  et  parentibus  tuis  omni 
tempore  ipse  veneravilis  Dei  monasterio  ab  omni  contro- 
versia seculari  defensatus  esset  inveniatur  (3 ). 

( 1 ) Dolcissimo  et  in  Christo  filio  Pf^atprand  clericus.  Que  - 
sto  Walprando  figliuolo  del  Duca  di  Lucca,  era  egli  Monaco 
in  San  Michele  di  Pugnano  , come  sembrò  al  Mabillon  * ? Noi 
crede  il  Berlini  perchè  la  qualificazione  di  filius  meus  tro- 
vasi data  da  Radchis  anche  al  Notare  Eoin.  Walprando  poscia 
diventò  Vescovo  di  Lucca. 

(a)  jiponiano.  Non  so  se  parli  d’Appiauo,  luogo  della  Pieve 
diTranaldo.Ho  seguito  l’opinione  di  Repetti  * e diBarsocchini,  che 
credono  non  essere  Àponiano  diverso  da  Pugnano  del  Lucchese. 

(3)  Defensatus  esse,  inveniatur.  L’ accorgimento  di  Radchis 
fu  il  metter  quel  suo  Monastero  di  S.  Michele  sotto  la  protezione 
di  Walprando  non  solo,  ma  di  tutta  la  famiglia  del  Duca. 

1 Mabillon , Annal.  Benedect.  Lib.  XIX.  Cap.  78. 

2 Bertinì , Mena,  di  Lucca , etc.  Tem.  IV.  Parte  I.  pag.  816. 

3 Repetti,  Dizion.  Geograf.  Toscano,  eie.  IV.  681. 

* 
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Et  tu  dolcissivie  et  in  X.To  /ilio  Waltpband  sic  ipso 
S.  Monasterio  guvernare  et  regere  diveas  , ut  omni  tem- 
pore in  omnibus  melioretur , et  non  in  luminariis  vel  of- 
ficio dopereat. 

Et  post  obito  mco  omnia  et  in  omnibus,  sicut  dixi  , 
ipse  S.  monasterio , et  omnes  res  ividem  pertenente  in  tua 
defensionem  et  dominio  valeal  permanere. 

Et  dum  ego  superius  nominatus  Radchis  advivere  me- 
ruero  omnia  res  ipsa  rum  prcdicto  monasterio  guvernando 
et  regendo  in  mca  sid  potestatem. 

Post  obito  \ero  meo  tu  ividem  dominus  et  gubemator 
esse  inveniaris  ; et  familioìa  S.  Michaeli  , qui  post  me  re- 
manserit , tu  eos  regere  et  guvernare  diveas  hic  in  ipso 
Dei  monasterio , ut  non  innerrore  vel  aliqua  deceptionem 
post  me  remaneant. 

Et  deinceps , sicut  in  suprascriptas  dotis  ad  me  Rad- 
chis, et  b.  m.  Ansfred  germano  cunfirmatum  legitur,  in 
tua  Waltpband  potestatem  permaneat,  et  nullo  tempore 
a uovis  posterus  nostrus  hoc  , sicut  supefius  legitur , va- 
leat  molestare. 

Et  servos  vel  aocilla  , quod  prò  anima  mea  liverlari 
voìuero  (1),  volo  ut  liveram  aveat  potestatem,  et  firmando 
livertatem  eorum  cartola. 

Qoam  firmitatis  mei  cartola  , Eoin  notarlo  et  in  X.to 
filio  meo  (2)  scrivendo  dictavi , in  qua  ego  supter  sìgnuro 

(i)  Ut  bervos  vel  ancilla , quod  prò  anima  mea  livertari 
voliterò.  Umano  e conforievol  costume  , introdotto  dalla  Reli- 
gione di  manoniettere  i servi  per  rimedio  dell’ anima  ! Il  Piz- 
zetti  ' attribuisce  la  dill'usione  di  tal  costume  al  salubriter  agi- 
tur  di  San  Gregorio  il  Grande  ( yiedi  prec.  Num.  147  ). 

fa)  Eoin  notario  , et  in  Christo  filio  meo.  Questo  Eoin  era 
Notare  , e non  Monaco  , al  dir  del  Bcrtini. 

1 PizzetU , Antich.  Toscane,  I.  317. 
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S.  Crocis  firmans , et  tcslibus  obtuli  rovorando  subscripsi, 
sponsionibus  solleniter  inttrpositis  {l). 

Actch  ìd  supradicto  loco  àpomano  supradicta  die  et 
inditioae. 

Signum  -f*  inanus  Rarchis  vv.  abbas  presb.  qui  ipso 
iìrmitatis  nionimen  Aeri  rogavi!. 

-f  Ego  Talbsperianus  eximim  (2)  Episcopus  buie  cartula 
donadonis  facta  ad  Radchis  presb.  facta  in  Waltpra:«d 
vir  clcr.  sicut  superius  legitor  ad  coutirmando  subscripsi. 

Signum  -}-  ras.  Tectpald  vir  devot.  Scaro  (3)  testis. 


(1)  Sponsionibus  soUentler  interpositis.  Dopo  la  Legge  de- 
gli Scribi  del  727,  riesce  inutile  oramai  di  venir  notando  queste 
o simili  Itasi  , die  appartenevanu  in  particolare  alla  lingua  giu- 
ridica di  lloaia  ed  in  generale  alla  Latinità  -,  parole  insinuatesi 
già  prima  del  7^7  negli  usi  e nel  viver  civile  dc'Longubardi. 

(2)  JExirnius.  Di  questa  maniera  , con  cui  soUoscriveasi  Ta- 
lesperianu,  f^edi  prec.  pag.  1.  397. /joo. 

(3)  Tentpald  vir  devolus  Scaro,  ^on  cosi  avea  stampato  il 
Muratori  nel  pubblicare  tal  Carta  ; ma  Scavino.  L però  di  questa 
lezione  tenne  gran  conto  il  Brunetti  ‘ a voler  dimostrare,  che 
gli  Scabini  altri  non  liirono  se  non  .Assessori  de’Ouc/ii  {^f'^edi 
le  Note  al  prec.Kuni.^.'jli).  .Ma,  leggendo  nel  Barsoecliini  Scaro 
in  vece  di  Scavino,  ebbi  sollecito  indizio,  che  al  Muratori  nel 

V 

suo  passaggio  per  Lnccu  non  era  stato  conceduto  ed  agio  e tem- 
po bastanti  asrisconlrar  le  sue  Copie  cogli  Originali.  Volendo 
perciò  chiarirmi  del  l'atto  , e non  essendo  certo  che  il  Barsoc- 
cliini  SI  trovasse  in  Lucra  , scrissi  al  Giv.  Rosini  , antico  mìo 
amico,  di  trarmi  dal  dubbio  e di  chiarir  la  vera  lezione  della 
pci'gainena  Lucchese.  Non  tardò  a r.ompiaccrnii  1’  egregio  Pro- 
l'essor  di  Pisa  ; ed  ito  in  Lucca  vide  il  Barsocchini.  Questi,  ria- 
perti gli  Archivj  , lesse  chiaramente  nella  Carla  di  J.idchis  , 
che  Teutpald  era  Scaro  e non  già  Scasino.  La  Ictter  /»!  l’ro- 


1 Brunetti,  loc.  cit.  pag.  315. 
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Ego  Galfred  presbiler  rogaius  a Radcbis  presbifer 
in  hanc  carlula  donalionis  fai'.la  in  Walprand  abbas  pro- 
prias  manus  meas  subscripsi. 

Signum  manus  Raduald  (ìlio  Guntifreo  teslis. 

Signuin  -|*  ms.  Filihari  filio  Adgeni  testis. 

Signum  ~t'  ms.  Gadserad  vir.  dev.  filio  Macrelli  testis. 

Ego  Gaudentids  indignus  presbiter  notarius  S.  Eccles. 
Locensis.  Civitatis , quanlum  in  atUenlico  inveniri  potui  , 
sine  fraude  vel  dolo  exemplavi , nec  plus  atdedi  nec  me- 
nime  scripsi. 


fesjor  Bosini  è in  data  del  17  Giugno  l853  ; la  quale  mi  giunse 
or  che  questo  foglio  era  giii  pronto  a stamparsi.  Riceva  egli  , 
lo  prego  , i miei  più  vivi  ringraziamenti  non  solo  per  questo 
tratto  della  sua  bontà,  ma  pe’ tanti  e tanti  segni ^ ch’egli  altra 
volta  mi  dette,  del  benevolo  animo  suo  ne’ fidati  colloquj  lungo 
l’Arno  e nelle  Colline  Pisane;  vivido  ing'egno  , che  acquista 
sempre  nuove  forze.  La  , benché  tarda  , testimonianza  della  mia 
gratitudine  mi  conforta  , perchè  io  non  aveva  trovato  luogo  fin 
qui  a favellarne. 

Tornando  a Teutpaldo  , l’opinione  del  Tiraboschi  e del  Sa* 
vigny  sulla  mancanza  degli  Scabini  prima  di  Carlo  Magno  in 
Italia,  si  libera  d’un  Documento  contrario  : ma  la  disputa  sus- 
siste ancora  , ed  io  ne  riparlerò  nel  763.  Teutpaldo  dunque 
»’  abbia  come  Scarione  di  Pisa , e non  mai  come  Scavino. 
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Prologo  delle  Leggi  pubblicale  da  Liulprando  nel  $uo 
' sedicesimo  anno. 

Amo  728.  Marzo  1. 

( Oall'HeroIdo  pag.  236  (1)  ). 

Plmubcs  jarn  quidem  vìcibus  in  antiqui  Edicti  corpore, 
ea  adjungere  Curavimus , quae  prò  salute  animne  et  GEN- 
TIS  NOSTRAE  (2)  Salvalione  esse  prospeximus.  Nunc  alia 
quac  simili  modo , eam  considerantes  . secundum  Deum 
esse  cognovimus,  ut  nec  periurìa  , nec  jurgia , inter  no- 
stros  emergent  Gdeles.  Praevidentes  una  cum  noslris  lu~ 
dicibus,  alque  fidtlibus  Lomcobaruis  (3)  die  Caleadarum 
Martiarum , anno , Deo  favente , regni  nostri  XVi.  Indi- 
elione  X[.  ea  quae  sequuntur  addere  curavimus. 


(i)  Manna  det  lutto  nel  Codice  Caveiise  il  Prologo  alle 
Leggi  dell’  anno  XV.”  E j:erò  mi  parve  doverlo  supplir  col- 
l’Heruldino;  il  piu  anticamente  dato  alla  luce. 

(a)  Gentis  nostrae.  JNon  è egli  chiaro  , che  tutti  gli  abita- 
tori del  regno  Longobardo  , Barbari  e Romani,  così  nuovi  che 
antichi , son  compresi  nel  giro  del  vocabolo  GENTIS  NO- 
STUAE  , ingranditasi  a mano  a mano  , secondo  il  vecchio  co- 
stume recato  dalla  Pannunia  , d’  incorporar  successivamente 
molti  e molli  popoli  nell’//m‘c(r  cittadinanza  e nc\  guidrigildo 
de’  Longobardi  ? 

(3)  Fidelibus  Longobardis.  Sempre  il  nome  di  Longobardi, 
non  mai  quello  di  Romani  all’universalità  de'popoli  , sudditi 
di  Liutprando  , anche  dopo  la  conquista  dell’Esarcato  nel  727, 
dove  il  nome  de’Ruraani  sembrava  doversi  conservare  o tollerar 
nelle  Leggi  per  dinotare  i nuovi  sudditi. 
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Soggivnle  allo  slesso  Prologo  nel  Codice  Parigino  46 1 1 (1). 

Dei'm  invorainus  lestem , non  prò  aliqiia  vana  gloria 
aut  laude  hurnana  querendum,  sed  Dei  omnipolenli  pla> 
tendo,  ET  NOSTUOS  de  errore  toixendos  SUBJECTOS  (2). 


(1)  Di  questo  Codice  Parigino,  che  solo  Ira  um’i  Codici  ve- 
duti dal  Cav.  Vesme  contiene  si  fatte  memoi  abili  parole  del  Pro- 
logo, si  consulti  la  sua  Lettera  più  volte  dianzi  ricordata  (p.26). 

(2)  £lt  nostros  de  errore  toHendo  siibjectos.  In  primo  luogo, 
farò  notare  la  riapparizione  del  Suòjvctis  presso  Liutprando  ; 
cioè  dell’antica  l'ormola  Rolariana  , che  ora  diveniva  più  che 
mai  necessaria  dopo  la  coiKjuisla  dell’Esarcato:  ma  ben  presto 
il  Re  ne  perdette  la  più  gran  parte.  In  secondo  luogo  (-doman- 
derò, qual  fos'C  stalo  l’errore,  onde  volea  Liutprando  liberare 
i suoi  sudditi , e però  gli  abitanti  antichi  del  suo  Regno,  ed 
i pcchi  sudditi  rimastigli  dopo  il  727  nell’ E.sarealo  ? lo  non 
credo,  che-  avesse  Liulpratido  inteso  di  parlar  deirerrurc  o delle 
tenebre  della  mente  umana  in  generale  ; ma  si  dell’  errore  in 
particolare  dcgrieonoelasii,  contro  il  quale  diceva  d’aver  preso 
le  armi,  c sperava  ora  di  ristorare  la  guerra  in  quel  di  Ra- 
venna. 

NUMERO  CCCCLXIX. 

Leggi  pubblicate  da  Liulp'ando  nel  suo  decimo  sesto  anno. 
Anno  728.  Marzo  1. 

( Dal  testo  Cavensp  ). 

(Libro  VI."  di  Muratori). 

XCVI.  (XLII.  il/wffl/ort).  Si  quis  prò  causam  stiam  aliquid 
judici  cutnque  loco  posilo  (vel qualecumquc  loci praeposilo(i)), 
ved  fideles  regis  dedcril , el  vivenlem  eo  requisieril  dicendo 
qnod  liberatus  non  sit,  faciat  justiciam  illi  post  quantoscum- 
que  annos  requisierit  ^ Tiam  si  post  uiortem  eyus  filios  aut 
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heredes  ejus  pulsaverit,  sic  slatuimus;  ut  si  viventem  patrem 
pulsaverit  proclamandum  ad  regem,  aud  coinpellanduin  per 
tales  homines  quorum  fides  ammittitur  et  veritns  apparucril 
quod  pulsaverit , et  justitia  minime  invenire  potuit,  faciant 
ei  filij  ut  heredes  justiciam  , sicut  lex  est.  Si  autein  intra 
anni  spacium  preteriret , eciamsi  pulsaverit  non  habeat  fa- 
condia fìlios  aut  heredes  repetendum,  nisi  sit  sibi  contemptus, 
quia  et  de  guadia , et  de  fidejussorem.  et  de  sacramen- 
tum  ila  Dotnnus  Rotuarils  decessor  nosler  in  anteriore 
edicto  sic  statuii,  ut  post  anni  spacium  cujus  pars  negle- 
xerit  ammiltat  [amiltat)  ipsam  rem  suam-,*  Ideoque  nubis 
congruum  paruit  esse  , ut  ipse  qui  sine  guadia  , et  fide- 
jussorem repetere  quesierit  post  anni  spaciu  facondia  non 
habeat  requirendum. 


(i)  Ogni  coraggio  vieti  meno  a frugar  per  entro  alla  barbarie 
del  Cavense  un  qualche  senso  buono  delle  parole  ; nè  si  trova 
se  non  mercè  la  Latinità  de’Gidici  dcll’Heroldo  e del  Muratori. 
^ondimeno  il  locopositus  del  Cavense  mi  sembra  vocabido  più 
assai  l’sitato  presso  i Longobardi  che  non  il  pr.ieposUus  loci. 

A me  , che  non  promisi  un  Coniento  giuridico  sulle  Leggi 
Longobarde  , non  occorre  d'  entrare  in  altre  disr|uisizioni  ; ed 
oramai  diveltò  più  breve  nelle  Note  alle  rimanenti  Leggi  di 
Liutprando.  IVe  farò  solamente  osservare  le  lor  politiche  oppor- 
tunità e la  lor  iialtiia  territoritie.  .Savia,  per  esempio,  c mo- 
derala è la  prcsciite  Legge  Lintpr.indea  , c necessariamente 
comune  a tutti  gli  abitanti  del  Regno  , i quali  domandavano 
giustizia  presso  i Magistrali  Longobardi.  iU.i  che  signilìca  l’aoer 
dato  loro  una  qualche  cosa  per  una  lile'ì  Non  certamente  per 
corromperli  ; altrimenti  sarebbero  stati  puniti.  Con  quelle  pa- 
role accennasi  ìLgiiadii  ed  a pegni  giiidìziarii,  jiosti  nelle  mani 
del  Giudice  da’  litiganti  ; col  quale  eoncctlo  s’accordano  1’  ul- 
time parole  della  stessa  Legge,  nella  quale  si  tratta  in  oltre  di 
liberare  i fideiussori,  e si  comanda  che  si  perda  la  causa  da  chi 
tacque  per  un  anno  dopo  averli  dati. 
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( Qui  V ha  uva  confusione  deplorabile  nel  Cavense:  manca 
il  Numero  XCYll,  con  parte  del  XCVlll.  Io  sopperirò, 
secondo  il  solito,  al  difetto  per  mezzo  del  testo  Heroldino 
( pag.  236.  );  consetrando  intere  le  parole  del  Cavense, 

(XCVlll [manca  intero  ). 

(XCVIIJ)  (XLIII).  Si  servus  cujuscumque  ancillam  alte- 
rius  luleril , et  dominus  ancillae  eam  liberaverit  et  ad- 
mond  fecerit , a se , aut  si  eam  vendiderit , et  qui  eam 
emit  doloso  animo,  et  liberavit,  et  servus  ipse  in  servitìo 
permanserit , amittat  ipsa  libertatem  suam  (2) , 

( Continua  il  Cavense  ) 

et  sit  ancilla  regis , et  ipse  qui  eam  libertavit  componere 
regi  aliam  lalem,  aut  prcind  [pretium)  qiiautum  ipsam  va- 
luerit,  det , eo  quod  colludium  fecit*,'  Servus  vero  ipse 
sit  in  potestatem  Dni , et  ancillam  ipsam  faciat  Dnus  servi 
suam  cum  preciu  suum  , aut  qualiter  a Rege  optinere 
polucrit. 

(a)  Amillat  ipsa  libertatem  suam.  Nuovi  rigori  addolii  tielia 
servitù  Germanica  ; nuovo  titolo  di  reddito  pel  Re  ; nuova  di- 
mostrazione , che  anche  questa  Legge,  per  rinteres^e  del  Regio 
Palazzo , fu  territoriale. 

XCVIIJ.  (XLIV).  Si  quis  alium(/l/dtum.^)pulsaverit  de  servo 
suo,  aud  da  Aldione  quod  furtum,  aut  bomicidium , aut 
aliquod  malum  fecissct  si  inveniatur  ipsuin  servum , aut  Al- 
dionem  pulsaverit , et  compellarionem  fecerit , faciat  ei 
justiciam  quando  eum  quesierit,  nam  dum  ipse  servus 
advixerit , Dnus  ejus  uon  pulsaverit , nisi  post  mortem 
servi,  aud  il/dton<  ipsius  quesierit,  a Dno  ejus  ut  ei  ju- 
sticiam faciat , Decrebimus  ut  nullam  facundiam  habeat 
requirendum , si  vivente  servo,  aut  Aldione  no  pulsaverit 
Dnum  ejus,  quia  injusle  nobis  apparet 
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( Cmlinm  l’ lleroldo  ) 

ut  postquam  servum  aut  Aldium  ipsum  inquirere  non  po- 
tuerit  , ut  ei  aliqua  justitia  flat. 

XCVIIIJ  (XLV).De  puero  intra  etale  decrevit  cleoiencia 
nostra,  cum  nostris judicibus,  vel  reliquis  Langobardis (3), 
ut  sicut  in  alio  homine,  duna  intra  betate  est,  de  rebus 
suis  aliquid  donare  non  potest,  ita  nec  regi  donare  non 
possit  antequam  ad  legitimam  etate  pervenerit  (4),  quia 
de  causa  ista  multe  contenciones  fuerunt. 

(3)  Lauiiobardis.  Di  Longobardi  si  coiiiinua  senqirc  a parlare 
nelle  Leggi  di  Liutprando , senza  ninna  eccezione  nuovi  suoi 
sucldili ’RomSifìi  sì  d(dl’ Esarcato  e si  de’Paliimonj  Sabincsi. 

(4)  fla  nec  regi  donare  non  possil  antequam  ad  legitimam 
viale  pervvneril.  Generoso  ed  umano  provvedimento,  capace  di 
conciliare  al  Re  Liutprando  i cuori  Ae' nuovi  suoi  suddili  Ro- 
mani , e già  Longobardi z sali  col  guidrigildo. 

C.(XLVlj.Nulli  sit  licenciaiu  qualibet  mulierein  mundtum 
ejus  habent  in  poteslalem  post  niortem  mariti  sui  ante 
anni  spacium  eam  velare , aut  monachile  habitum  susci- 
pere , vel  induere , quod  si  ipsa  sua  voluntale  ante  anni 
spacium  hoc  lacere  disposuerit,  ventai  ad  palacium  regis{5), 
et  dicat  clemencie  ejus  voluntatem  suam  , ut  interrogata 
vel  inquisita  diligenter  a rege , et  sic  per  ejus  permissum 
accipiat.  religionis  velamen.  Si  vero  ante  anni  spacium  , 
sine  permissum  regis  quis  hoc  lacere  presumpserit  comp. 
regi  gvàdrigitd  mum(&),mundium  vero  mulieris,  vel  res 
ejus  sit  in  palesiate  palaci] , quia  qui  hoc  ante  anni  spa- 
cium querit  lacere,  per  lucrum  pecunie,  vel  seculi  hujus 
cupiditatem  hoc  lacere  querit , nam  non  prò  amore  Dei , 
aut  anima  ejus  salvandam.  quia  post  mortem  viri  sui  dum 
dolor  recens  est,  in  qualem  parlem  voluerit  animus  ejus, 
inclinare  potest*,*  Nam  cum  in  se  revertitur  bac  carnis 
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delectatio  obvenerit,  et  quod  pejus  esl , In  adulleriu  cadit, 
el  nec  raonacha  invenitur , nec  layca  esse  potesl  , et  si 
alter  quisque  homo  in  cujus  mundium  non  est  hoc  lacere 
presumpserit  comp  guidrigild  suum  in  sacro  palacio  {'7),  et 
ipsa  cum  rebus  suis  sit  io  poteslatc  mundialdi  sui. 

(5)  f'eniat  ad palacium  regis.  Nobile  ofTido  , die  si  liserba 
il  Re  fli  soccorrer  le  v'cdove,  alle  quali  volessero  i Mundualdi 
far  violenza  per  monacarle.  Or  questa  violenza  non  si  commet- 
teva ella  giammai  contro  le  donne  di  sangue  Romano  dell’an- 
tico Regno  Longobardo  ? Non  potea  commettersi  contro  le  donne 
dell’  Lsarcato  e de’  Patrimonj  Sabiuesi  , ora  che  vi  signoreg- 
giavano i Longobardi?  E però  chi  non  vede  , che  questa  Legge 
fu  territoriale  necessariamente  per  tutti  gli  abitanti  d i Regno, 
nuovi  od  antichi  sudditi  di  Liulprando? 

(6)  Componal  regi  guidrigitd  suurn.  Chi  non  vede,  che  un 
Mundaaldo  di  sangue  Romano,  e sopraliutto  uno  dell’Esar- 
cato e de’Sabincsi  Patrimonj  , aviebbe  dovuto  far  apprezzale  il 
suo  Capo  di  cittadino  e dillìnirne  il  guidrigildo  per  pagarlo  al 
Re  , se  costretto  avesse  a farsi  ÌNlonaca  una  vedova  in  lutto  il 
Regno  Longobardo  ? E si  dirà  , che  que.'ta  non  fu  Legge  co- 
mune a tulli  gli  abil.  nti  ? 

(7)  Componat  gaidrigild  suum  in  Sacro  Palat/o.  Qui  si  par- 
la de  non  Mundualdi , che  consigliavano  a farsi  Monaca  una 
qualche  vedova  nel  primo  anno  di  sua  vedovanza.  Questi  erano 
tenuti  da  Liulprando  per  seduttori,  mossi  da  una  s[>eran/.a  qua- 
lunque di  lucro.  Erano  sempre  Longobardi  puri  , c non  anche 
di  sangue  Romano  si  falli  seduttori  ? E non  doveano  forse  per 
la  presente  Legge  gli  uni  e gli  altri  far  procedere  all’  apprezzo 
della  loro  lesta,  e pagarne  il  valore  al  Re? 

CI.  (XLVII).  Si  quani  mulicr  velamcD  religionis  indata 
fueril  observata  qaaliler  in  superiori  capitulo  affixa  sunt  in 
monasterio  inlrare  voluerit,  si  iìlios  aut  fiiias  habuerit,  m 
quorum  mundium  esse  invenialur  (8) , cum  ferciam  por- 
cionem  de  propriis  rebus  suis  intrel  in  monaslerium , et 
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post  obilum  ejus  remaneat  in  ipsum  luonasteriuni  ubi  ipsa 
intraverit.  Si  vero  filios,  aut  filias  non  habuerit,  cum 
Diedietatem  de  rebus  suis  in  monaslerio  introhire  possi! 
si  voluerit , et  post  ejus  decessum  peruianeat  ipsa  rae- 
dietas  in  ipso  monasterio , nani  si  in  domum  permanserit, 
poteslatem  habeat  de  rebus  suis  judicare  prò  anima  sua  , 
aut  cui  voluerit  terciam  porcionem , duas  vero  porciones 
ex  rebus  ejus  siut  in  potestatem  ipsius  ad  que  mundium 
ejus  pertinet. 

(8)  Filios.  . . .habuerit , in  quorum  mundium  esse  invenia- 
tur.  Ecco  r aspetto  più  duro  dal  mundio  Longobardo  , che  i 
fìgliuoli  masclii  fossero  Mundualdi  delle  proprie  ior  madri.  Le 
Madri  di  sangue  Romano  erano  esenti  elle  da  tal  gravezza  ? 
Ma  dov’  è l’eccezione  in  lor  favore?  Dove  la  Legge  che  le  ren- 
desse iminuni  ? Territoiiale  adunque  per  le  donne  di  tutte  le 
razze  abitatrici  del  Regno  fu  questa  Legge  ; tanto  più  (juanto  la 
Religione  invitavale  senza  distinzioni  a farsi  Monache  di  buon 
grado.  Ed  il  Re  parla  per  l'appunto  della  vocazione  Religiosa 
non  delle  sole  donne  di  sangue  Longobardo,  ma  di  tutte,  rego- 
lando i modi  a disporre  delle  sostanze  di  ciascuna. 

CII.(XLVin).Si  quis  vero  Langobardds  (9)  habuerit  filium 
legitimuiu  masculinum , aut  filiani  legitimaiu  unam , aut 
plurcs , et  aotequam  eam  ad  maritum  tradat , ad  morlem 
veoerit,  potestatem  habeat  ad  filias  suas  per  cartam  do- 
naci onis  si  voluerit  usqae  ad  quartam  porcionem  de  rebus 
suis  judicare,  et  si  judicaverit  stabile  permaneat.  Si  vero 
duos  filios  legitimos  habuerit , et  filiam  legitimam  unam, 
aud  pliires,  septimam  porcionem  earum  de  rebus  suis  ju- 
dicet  si  voluerit nam  si  vero  amplius  fuerit  Glij,  per 
hanc  racionem  computetur,  si  vero  patrem  viventem  eas 
ad  maritu  tradiderit  , bordine  teneam  juxta  legem  qua- 
liter  voluerit •,* 
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(g)  Sì  quit  wro  I^ongobardìs.  Ecco  di  nuovo  , e sempre  ; 
tulli  gli  abiunli  del  Regno  son  chiamati  co!  nome  solo  di  Lon- 
gobardo ; abolita  la  menzione  delle  particolari  nazioni  de’  Ro- 
mani , dei  Goti , de’  Sarmati  e de’  Bulgari. 

Sorge  intanto  nel  738  un  nuovo  Dritto , che  in  molte  parti 
accostasi  al  Romano  , di  potere  ciascun  Longobardo  riserbarsi 
la  quarta  parte  del  suo  Patrimonio  , per  farne  donazione  ad 
altri,  anche  nel  caso  d’ esservi  figliuoli. 

CIIJ.(XLIX).  Nulli  sii  licencia  coujugi  sui  de  rebus  suis 
aniplius  dare  per  qualecumque  iogeuio  , itisi  quod  eì  iu 
die  votorunt  in  meipkio  , et  morgincapvtd  dederit  secun- 
diim  aniei’iorem  edicti  paginani,  el  quod  superdederil  non 
iil  slabile  (10). 

(10)  A’bn  si/  stabile.  L’annullare  ogni  donazione  de’ mariti 
a prò  delle  mogli , oltre  le  mete  o mefi  ed  i Aforgincap  , è 
un’  imitazione  del  Dritto  Romano. 

NUMERO  CCCCLXX. 

Transualdo  fonda  e dota  la  Chiesa  di  San  Terenzio 
nel  Vico  Colonia  presso  Uarilla  0 Marlia. 

Anno  728. 

(Dal  Barsocebini  (I)). 

. ..  .Jesd  X.ti  reguante  dn.  nostro  Liudprand  rege  , 

(i)  Originale  dell’A.rchivio  Arcivescovile  di  Lucca  (-f- 

1.  5g  ) fu  stampalo  dal  Berlini  * j ma  corse  un  errore  intorno 
all’Indizione j ch’egli  ritenne  per  la  decima;  e però  attribuì  al 
737  una  tale  Scrittura.  11  Barsocchini  * ristampò  la  Girla  di 
Transualdo  , con  la  vera  Indizione  undecima  , ricorsa  per  l’ap- 
punto nel  decimo  settimo  anno  di  Liutprando  , e con  aver  po- 

1 Berlini,  he.  cit.  I.Stt,  315.  Nota  (120). 

2 Barsocchini,  loe.  cit.  Toni.  V.  Pari.  II.  pag.  12. 
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anno  regni  ejus  septioio  decimo  indit.  decima  (undecima) 
feliciter. 

Tsasdaldd  V.  d.  tivi  Hecclesie  Dei,  et  beati  S.  Terektii 
perpetuam  salutem. 

PosTEA  juvante  Domioum  omnipotentem,  ego  Trasual- 
Do  in  meo  proprio  jure  Hecclesia  in  onorem  Dei,  et  ipsius 
beali  S.  Tbrentii  in  loco  , qui  vocalur  in  vico  Coloniensi, 
u6t  avitare  videor  per  manum  artificum  a fundamentis  con- 

struxi et  die  Sanctum  edificalionis  tue{l),  per  hanc 

dolis  titolo  medietatem  de  omnem  ris  mea  vel  conquìsilo 
meo , quidquid  avire  videor  omnia  medietatem  in  te  S. 
Hecclesia  confermavi,  sicot  enim  factum  est. 

Ideoqde  do  dune  trado  et  cunfero  tivi  predicte  S.  Hecc. 
idest  medietatem  de  casa  mea  , uvi  avitare  videor  cum  fun- 
damenlo  cum  omnem  intrintico  suo,  idest  terra  vinea 
pralis  cultam  atque  iocultam,  olivetis  sìlvia  vergariis  movile 
vel  immovile,  omnia  et  in  omnibus  quidquid  a me  jus 
pertenet,  medietate  de  pecunia  mea,  et  uvi  ipse  Eccles. 
fundata  est,  et  aduc  Deo  juvante acquirere  potuero  in  po- 
testatem  ipsius  Hecclesie  set  (stt),  et  qui  ividem  reservierit, 
omnia  et  in  omnibus , comodo  superius  decrivimus , me- 
dictatem  de  omnem  ris  mea  in  ejus  Hecclesie  sìt  pote- 
slatem  : et  tamen  dum  ego  advivere  meruero  in  mea  sit 
potestalem  guvernandi  : et  exinde  Deo  et  ipsius  Hecclesie 
laudem  referri. 


tulo  leggere  nel  testo  P'ico  Co/onienae  -,  lasciato  in  bianco  dal 
Berlini  , sebbene  questi  da  ricordo  scritto  in  dorso  della  Perga- 
mena rilevato  avesse , che  si  trattava  per  l’appunto  di  Colonia 
presso  Marlia.  Sfuggirono  intanto  al  Barsocehiiii  due  testimoni, 
Autelmo  e Tanoaldo  , rammentati  dal  Berlini. 

(i)  £!t  die  Sanctum  edificationis  tuae.  Il  Berlini  dice,  che 
qui  si  parla  del  giorno,  in  cui  fu  consacrata  la  Chiesa  di  S.  Te- 
renzio. 
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Et  pos  viro  {post  vero)  ovito  meo , qnem  ego  demisero 
in  ipsa  S.  Hecclesia  sit  potestave  ividem  serviendo , Nam 
nullatenus  alieniginandi , set  semper  ejus  Hecclesie  sit  po- 
teslatem  firmain  et  istavilem  permaneat  ; ut  ncque  a me , 
neqiie  a posterus  ineus  pusset  dierumpi. 

Et  Leonacis  indignus  presbitcr  iscrivere  rogavi , et  su- 
per sigoum  S.  Crucis  ficimus , et  testibus  obtulit  rovo- 
randum  per  cunfermationem  islipulatione  isjmnsione  in- 
terposila  (1). 

Acti’h  Luca  die  et  regnura  et  indit.  suprascripla  fi- 
lici ter. 

Signum  ms.  Trascaldi  Actdhis  et  riinserbaturis  , 
et  qui  hanc  cartulam  fieri  rogavit. 

Signum  -]-  ms.  Ahaldi  rogatus  a ec. 

Signum  -f-  manus  Acthelmi  rogatus  a.  Trasdaldo  V.  D. 
teslis  (presso  il  Berlini). 

Signum  -J-  manus  Tancaldi  rogatus  a Trasdaldd  V.  D. 
testis  (presso  il  Berlini). 

Signum  f ms.  Tdndai.di  rogatus  ec. 

Signum  -J-  ms.  Barale  filius  Ai.vahti  v.  d.  tes. 

Signum  -f-  ms.  Anfridi  rogatus  testis. 


(i)  Islipulatione  ispunsione  interposi/a.  l\on  niuncò  il  mi- 
sero Leoiiacc  di  voler  adoperare  a mudo  suo  queste  parole  , 
consacrale  dall’uso  ira’ Longobardi. 
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NUMERO  CCCCLXXI. 

Itcrizione  di  Petti  fumo,  Conte,  in  San  Macario 
presso  Lucca. 

Anno  728  o 729? 

( D«1  Bertini  (i)), 

t TEMPORE.  TALESPERUNI.  EPISCOPI.  PETRIFIIIV 
SO.  COMES  (2).  FECIT.  f f f 

(i)  Nella  Pieve  rurale  di  San  Macario  presso  Lucca  uu 
anuchissimo  Marmo,  collocato  nel  muro  interiore  della  Chiesa 
e posto  indi  con  poco  avvedimento  per  soglia  della  Porta  , fu’ 
roso  dal  tempo;  indi  variamente  interpetrato  dal  Mansi  « e dal 
Poggi  . Credeva  il  primo  , che  vi  fosse  inciso  il  nome  d’un 
Genumano  , Vescovo  di  Lucca:  ma  P altro  dimostrò  doversi 
leggere  7Vjfes/)ena«o.  E cosi  leggeasi  veramente,  narra  il  Ber- 
tini  , due  secoli  fa  dall’erudito  Lucchese  Nicolao  Penitesi  nelle 
sue  Antichità  Manoscritte  di  Lucca. 

(a)  Petrifunso  Comes  fecit.  In  queste  parole  sta  tutto  il  ner- 
bo deU’Iwriaione.  Come  mai.  vivendo  Walperto  Duca  di  Lucca 
ne’ giorni  del  Vescovo  Talesperiano  , v’era  parimente  un  Conte 
per  nome  Petrifunso  ? Sembra , che  la  difficoltà  non  sia  grande- 
poiché  a’ tempi  di  Liutprando  Re  già  cominciavano  i titoli  d’o^ 
nore  senza  una  vera  ed  efiètliva  giurisdizione.  Maggior  lume 
s avrebbe  in  tal  controversia,  se  potesse  dimostrarsi,  come  il 
Beruni  desidera , che  l’edificatore  della  Chiesa  di  San  Macario 
fosse  stato  un  Petrifunso  , figliuolo  dello  stesso  Walperto  e 
fratello  di  Walpraudo,  Vescovo  di  Lucca,  si  come  apprendesi 
dal  testamento  sottoscntto  nel  754  da  esso  Walprando  Ma 

come  si  può  dimostrare,  che  l’un  Petrifunso  non  fosse  diverso 
oall  altro  ? 

Laonde  non  è vietato  il  negare,  che  un  Petrifunso,  Conte, 

1 Mansi , Diario  Sacro  delle  Chiese  di  Lucca , pag.  371 

2 Poggi,  Saggio  di  SlorU  Ecclesiastica  Lucchese,  pa-  430 

3 Bertini , loe.  cit.  pag.  319. 

III. 
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il  qu.'ilc  , niellile  sedea  il  Vescovo  Talespeiiano  , cdifii-ò  verso 
il  728  o 729  la  Chiesa  di  San  Macario , fosse  propriamente  Luc- 
chese. Poteva  essere  di  qualche  altra  Città  della  Toscana.  Egli 
è difficile,  il  so,  che  alcuno  venga  nell’  alimi  paese  a costruir 
Chiese;  ma  q.4anti  esempj,  se  fosse  necessario  addarli , ricordar 
non  si  potrebbero  di  persone  sospinte  dalla  divozione  a rizzare 
in  {stranie  contrade  alcun  Monumento  ? Roma  non  è ella  piena 
delle  varie  Chiese  costruitevi  da  tutte  le  nazioni  della  Terra  ? E 
perchè  un  Conte  Longobardo , straniero  a Lucca , non  potè  avere 
cento  cagioni  , a noi  tutte  ignote,  di  fabbricarvi  una  Chiesa , pei 
suoi  particolari  afletli  verso  il  Santo,  per  qualche  grazia  con- 
cedutagli , per  qualche  pericolo  schivato?  E sia  stalo  Lucchese 
quel  Petrifunso , ed  anzi  figliuolo  del  Duca  Gualperio.  Non 
credo , potesse  da  ciò  risultare  alcun  conforto  alla  speranza 
del  mio  Berlini  di  mostrare,  che  il  Ducato  di  Walperto  non 
limilavasi  alla  sola  città  ed  al  territorio  di  Lucca  , quasi  egli 
avesse  più  Conti  soggetti  all’ autorità  sua. 

NL  .MERO  CCCCLXXIi. 

Pfoltign  delle  Peggi  pubblicate  da  Liutpranda  nel  sua  • 
diciassettesimo  anno. 

Anno  729.  Marzo  t. 

(Dal  Codice  Cavcn.se  (Ij). 

I.NCIIMT  l*ROL06CS  DK  ANNO  XVll. 

Vir.i  sumus  jam  rciam  in 'voluminc  anliquo  cdicti  cor- 


(1)  Assai  dilungasi  questo  Prologo  del  Cavense  da’Codici  Ves- 
iniani , quanto  alle  parole  ; ma  il  senso  è lo  stesso.  Manca  del 
lutto  sì  fallo  Prologo  ncll’Hcroldo ; presso  il  quale  anzi  havvi 
una  perturbazione,  mctlcndo.si  le  Leggi  dciranuo  XIX."  avanti 
quelle  ilei  Wll."  Ma  non  è mio  l’oH'icio  di  dare  un'Edizione 
Critica  delle  Leggi  Longobiirde. 
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pore  illa  edicere  curavinius  , quae  Deo  piacila  sunt  et 
genti  nostre  expedivilia  esse  cognovinius , ut  nunc  qui- 
dem  propler  siiigulam  vexariones , que  inter  homines 
exorìunlur  perspeximus  eciam  et  modo  adjungere  que  op- 
portuna esse  probautur,  et  itaque  slaluimus  atque  cen- 
suimus  a die  isto  Kalendarum  marciarum  anno  regni  nostri 
Deo  propicio  septimo  decimo.  Indicio  duodecima',*  Sic 
debeat  de  istis  causis  judicium  procedere,  nam  quod  antea 
slaluimus  , atque  statuta  sunt  modo  ' , mudo  minime  re- 
volvantur.,  quia  nobis  sic  conslitit  ctim  nostris  judicibus 
tam  de  adstku  (1).  et  de  tuscig  partibiis,  seu  cum  ceteris 
Langobardibos  nostris  (2)-,- 


(1)  Tarn  de  Auslria.  Manca  nel  Cavense  , quatti  de  Neu- 
sTRi A : parole  rimaste  sotto  la  penna  del  Copista  , le  quali  non 
si  tralasciano  punto  ne’ Codici  e nel  testo  dei  Cav.  Vesine. 

Si  noti  irattanto  in  qual  modo  Liutprando  nel  i.  Marzo  7^9 
fosse  tornato  all’  antica  divisione  geografica  del  suo  Regno  ; in 
Austria,  Neustria  e Tuscia  j divisione,  che  avea  intermessa 
due  anni  addietro,  nel  1.  Marzo  727,  quando  la  sua  fortuna 
gli  facea  sperar  le  più  grandi  vittorie  contro  l’ Imperio  j e 
quando  pensava  dividere  in  nuova  guisa  ì suoi  dominj  (^edi 
prec.  pag.  460)  , dando  loro  i nomi  di  Benevento , di  Spoleto 
e di  Tuscia. 

(2)  Cani  ceteris  Langobardis  nostris.  Sempre  il  solo  nome 
di  Longobardi  a dinotare  runiversaliià  delle  razze  abitatrici  del 
Regno  cosi  di  Longobardi  puri  che  di  Longobanlizzaii , e mas- 
simamente de’vinti  Romani  ; antichi  sudditi  , a’quali  ora  s’ag- 
giungevano i nuoci  sudditi  dell’Esarcato  e de’Patrimonj  Sa- 
bineai. 

* 
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NUMERO  CCCCLXXm. 

Nuove  Leggi  promulgale  da  Liutprando 
nel  suo  decimo  settimo  anno. 

Anno  729.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Carenae 

( Libro  F/.“  di  Muratori  ). 

CUU.(L.l/urau>n).Si  servus  cujuscumque  habens  legitima 
iixorem.  et  aliam  ancillam  super  eam  duxerit.  comp  doiis 
servì  sicnt  iu  edicto  de  aduiteriu  contioet  ei  cujus  ancUJa 
postea  (ulit  * , * ancìlla  vera  ipsa  po  inlicita  presumpcione 
accipiat  talem  disciplinam  a dno  suo  in  presencia  de  dno 
servi  (1).  ut  alia  ancilla.  hoc  Tacere  non  presumat*,* 

(i)  ..énciUa  vera. . . .acùìpiat  talem  disciplinam. ..  .in  pre- 
sencia domini  servi.  QuaX  disciplina?  Quella  certamente  delle 
battiture  , poiché  dovea  chiamarsi  ad  esserne  spettatore  il  pa- 
drone del  servo , che  ardito  avea  di  prendere  per  seconda  mo- 
glie la  serva , or  fustigata.  Muratori  vuole  nelle  sue  Note,  che 
si  registri  fra  le  prime  parole  della  lingua  Italiana  quel  dirsi 
da  Liutprando  ; w in  presencia  domini  ». 

CV.  (LI.  Lll).  De  bis  qui  in  licito  matrimonio  ante  tem- 
pus  nati  sunt , et  ei  legitimi  fratres  sui  voluntarie  partem 
dederunt , in  ipso  debeat  permanere , et  eos  exheredilare 
minime  debeant  * , * nam  pater  non  possit  illos  iilicitos  fi- 
lios  neque  per  thinx.  vel  per  qualiscumque  ingenio  here- 
des  constiluere.  hoc  autem  ideo  statuere  prevìdimus.  ut 
omnis  homo  qui  vult  accipiat  uxorem  legitimam , non 
inlicile  contrand  {contrahal)  Dopcias(2).  Si  autem  fratres  non 
sunt,  et  parentes  propinqui  fuerint , qui  potuerint  legitime 
ad  hereditatem  venire,  et  usque  modo  tacuerunt;  taceat  et 
in  antea , et  nullam  habeat  centra  eos , qui  possederit  per 
triginta  annos  facundiam  loquendi  dicendo,  quod  exheredes 
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e.c.'>^  debtanl , nisi  qu<>J  per  trigiala  anaos  possidcruDt  , 
possideant  ia  anlea*,* 

(a)  2Vbn  autem  illicite  contraheU  nupeias.  Domanderei,  se 
Liutprando  avesse  permesso  le  illecite  nozze  a’  vinti  Romani  , 
suoi  sudditi?  Se  non  le  permise,  dunque  parlò  a tutti  essi,  e 
non  eccetluonne  alcuno;  e la  presente  sua  Legge  fu  ierritonale. 
Dura  condizione  per  me  d’  esser  dannalo  al  remo  di  doverlo 
sempre  ricordare  a chi  pretende  , che  gli  Editti  Longobardi 
furono  Leggi  per  solo  quel  popolo.  Può  egli  darsi  una  qual- 
che cosa  che  più  di  questa  oppongasi  al  vero  ? 

evi.  (LUI).  Si  quis  Aidia  alienam.  aud  saam  ad  uxorera 
(oliere  voluerit , faciat  eam  guidribora  , sicut  edictus  con- 
tinet  (3)  de  ancillam  * , * nam  si  quis  sine  isia  ordinacione 
eam  quasi  uxorem  habuerit,  Glij  qui  ex  ea  nati  fuerint, 
non  sint  legitimi  sed  naturales*,* 

(3)  Faciat  eam  guidribora.  Ovvero  pienamente  libera  per 
isposarla  , come  prescrisse  Rotar!  nella  sua  Legge  aaS.  Fedi  la 
Nola  (193}  all’  Editto  di  quel  Re. 

CVIJ.  (LIV).  Si  plures  homines  carta  conveniencie  in- 
tcr  se  fecerint.  et  pena  posuerint.  et  post  annum  unum, 
duos.  aut  tres.  vel  amplius.  de  ipsa  convcnienciara  se  sub- 
trahere  voluerit , aut  pena  ruperit.  unusquisque  per  caput 
comp.  ipsa  penam,  quam  posuerunt  in  integrum  (4).  quia 
omnes  unanimiter  consenseruut.  et  nullus  eis  imperavit 
talera  causam  facere-,*  Ideo  per  capud  componat  qui  rupe- 
rit ipsam  penam.  sicut  per  caput  voluntarie  consenserunt-,* 

(4)  Quam  posuerunt  in  integrum.  Ecco  di  giorno  in  giorno 
la  cognizione  del  Dritto  Romano  allargarsi  fra’  Longobardi , e 
dettar  loro  ciò  che  ivi  si  trova  prescritto  sul  solido. 

CVIIJ.  (LV).  Si  quis  (ìdejussorem.  aud  debìlorem  siium 
pignoraverit.  et  ipsum  pignum  recolligere  ueglexerit , et 


Digilized  by  Google 


502 

eum  per  duodeciai  dies  dimiserit,  tunc  ille  qai  pignum 
ipsum  aput  se  habaerit,  sì  servus  aut  ancilla  est.  custodiat 
eum  ut  fugam  nou  faciat , et  faciat  eum  operare  sicut 
suum  proprium  servum  aut  ancillam.  et  insuper  babeat 
licenliam  repiguerare  in  secunda  vice,  ut  sit  ipsa  pignora 
in  triplum  quantum  debitum  est’,*  et  si  per  triginta  die 
pignora  ipsa  debitor,  aut  fidejussor  recollìgere  neglexerit , 
si  in  neustbu  , aut  in  Austria  (5)  fuerint , amittat  ipsa 
pignora , et  non  babeat  facundiam  requirendum*,*  Si  vero 
in  TUsaB  partibus  fuerint  babeat  spacium  in  die  sexaginta. 
nam  si  super  sexaginta  diebus  fuerint,  similiter  amittat 
pignora  ipsa.  Insuper  potestatem  babeat  qui  pignoravi! 
causani  suam  in  antéa  per  legem  agere  et  procurare',* 

(5)  In  Neustria , aut  in  Austria.  Qui  dal  Cavcnse  non  si 
dimentica  ninna  delle  tre  parli  antiche  del  Regno  ; YOrieniale, 
cioè,  ovvero  I’Austuia;  V Occidentale , ossia  la  Nkdstbia-,  la 
Meridionale,  additata  col  nome  di  Tuscia,  e questa  dovea 
distendersi  di  là  da  Salerno  nella  regione  meriggia  del  Ducalo 
di  Benevento. 

Si  fatta  L^ge  , con  cui  si  pongono  i termini  del  tempo  con- 
ceduto per  la  ricerca  de’  servi  pegnorati , non  era  ella  forse  co- 
mune a’  padroni  Longobardi , ed  a’  padroni  usciti  dal  sangue 
de’  vinti  Romani  Longobardizzati  , sudditi  di  Liutprando  ? 
Coloro  i quali  continuano  a dire,  che  l’Editto  di  questo  Re 
fu  personale  ai  Longobardi  soli , dovrebbero  dire  se  l’Austria, 
la  Neustria  e la  Tuscia  non  erano  divisioni  geograBcbe  anche 
per  l’ uso  dei  vinti  Romani , suoi  sudditi  ; e se  costoro  aves- 
sero uno  spazio  minore  o maggiore  di  quello  assegnato  qui  da 
Liutprando  per  la  ricerca  de’  servi  ? 

CVinj.  (LVl).  Si  quis  permissum  babuerit  debiturem  , 
aut  fidejussorem  suum,  aut  per  boves,  aut  caballos  do- 
mitos  pìguorares  possi! , et  pìgnoraverit , et  intra  duode- 
cim  noctes,  pignora  sua  debitor,  aut  fidejussor  recolli- 
gere  neglexerif , potestatem  hàbeat  eas  minare  (6),  sicut  sua 
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propria,  etguberoare,  et  mortuus  fuerit  nua  re<]uiratur, 
Nam  si  pulsatus  fuerit,  quod  inìquo  animo  plusquam  sua 
anìmaliam  minasset,  salim  [satk)  facìat  ei  solus  ad  evangelia. 
Sì  vero  intra  triginta  dies  in  ista  parte  Alpes  dilataverit. 
et  non  recollexerit.  sicut  superìus  de  servo , aut  ancilla 
statuimiis’,*ita  de  caballo,  et  de  bovcs.  aorum,  vel  ar- 
gentum , vestimenta,  heramenla,  ferramenta,  et  ammalia 
minuta , vel  qualibet  pignus  fuerit , sic  esse  censuimus. 

(H)  Po/e.'itatem  habent  eas  minare,  etc.  Qacsli  provvedi  melili 
sugli  aiiiiiuli  pegiinrali  e sulla  maniera  di  custodirli  non  fu  ella 
coinunc  a luti'  i sudditi  di  Liulprando  ? 

ex.  (LVIl).  Si  quis  servum  alienum  , aut  ancilla  loco' 
pignuris  tenuerit,  et  furtum,  aut  homicidium,  vel  quu- 
libet  malum  fuerit , non  reputetur  proprio  dno  culpa,  nisi 
ei , qui  eum  tenet , quia  postquaui  euni  prò  debito  suo 
comprehensìt , sic  custodire  debit , ut  aliquid  mali  non  pos~ 
sit  facere  (7)*,*Sì  vero  ancilla  fuerit,  et  cum  ea  ipso  qui 
pigueraverit , aut  servus  ejus  aduitcraverit  ante  prelìnituni 
constitutum  quod  superius  posuìmus  , de  triginta  , aut  se* 
.\aginta  dies,  cuiiip.  udulleriuiu  ipsuin  duo  ejus  cujus  fuerit 
ancilla.  Post  conslituto  vero  triginta  , aut  sexaginta  die- 
rum  spacium , sit  in  potestatem  ejus  qui  pìgooruvit  , si 
ipse  cujus  fuerit,  recolligerc  neglexerit. 

(7)  Sic  custodire  deùel  ut  ali  quid  inali  non  possit  facete,  fi 
non  è (questo  un  precettu  comune  a tulli  gli  abitanti  dei  llcgiiu, 
die  si  debbano  ben  custodire  i servi  e le  serve  peguorate,  vie- 
tando a queste  di  peccare 

CXJ.  (LVIII).  Si  quis  servum  , aut  Aldionem  altcriiis  per 
colludium  comprehendere  presumpserit  dicendo  quod  su- 
pra  furtum  suum  eum  comprehendisset  , aut  tacito  noctis 
tempore  in  carte  sua  eum  iucenisset  (8) , et  colludius  ipse 
apparueiit-,'  et  certa  apparuerit  veritas  quod  colludius 
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fuisset,  conip.  ipse  qui  eum  appr«bendere  per  talem  in- 
geoiuiB  presunipsit , ei  cui  fuerit  servus , aut  Aldius  , quan- 
tum  ipse  compunere  debuit,  si  absque  coliudio,  aut  frau  - 
dem  eum  presisset,  idest  furtum  ipsum  quod  querebat  in 
actigiìd  (9),  et  iliicita  presiimpcione  soli  xl.  si  ipse  collu-  ' 
dius  apparuerit',' 

(8)  ^ut  tacito  noctis  tempore  in  carte  sua  eum  invenisset. 
ìùoco  attuzia  Longobarda  ! 11  servo  e l’oidio,  per  darsi  ad  un 
nuovo  padrone,  fingevano  d’esser  ladri,  e sorpresi  nell’atto  di 
rubare.  Quante  frodi  non  avranno  meditato  su  questo  solo  punto 
le  fervide  menti  degli  ydldj  e de’servi  di  sangue  Romano  ! 

(g)  Actigiìd,  S’ è lungamente  parlato  dell’  Actigiìd , ossia 
della  pena  del  nonuplo  nelle  Mole  (aii)  (a34)  all’ Editto  di 
Rotar!. 

CXU.  (LIX).  De  puelia,  uude  jam  anlea  diximus.  ut 
in  duodecim  annos  legilìma  sit  ad  maritandum,  sic  modo 
statuimus  ut  non  inlrantem  tpsum  duodecimum  amum  , 
s«d  expletam  (10)  sic  sit  legitimam  ad  maritandum.  Ideo  nunc 
dicimus  hoc,  quia  multas  intenciones  de  causa  ista  co- 
gnovimus';  et  apparet  nobis  quod  immatura  causa  sit  ante 
expletos  annos  duodecim  - , * 

(io)  Ipsum  duodecimum  annum  , sed  expletam.  Se  le  don- 
zelle de*  Longobardi  non  poterono  da  indi  in  qua  maritarsi  pri- 
ma del  duodecimo  anno  compiuto  j vi  sarà  chi  osi  affermare, 
che  non  fossero  le  donzelle  de’vinti  Romani  soggette  parimente 
a questa  Legge  ? 

CXIU.  (LX).  Si  quis  Lungobaudcs  (11)  vuliierit  in  biios 
suos  sibi  bene  servieutem  aliquid  lai^ire , habeat  iicenciam 
in  hoc  modo,  ut  si  fuerit  duo  lilij,  terciam  partem  substan- 
cie  sue  possit  meliorare  cum  qui  ei  bene,  et  secundum 
Deum  nbediens  fuerit , et  ei  servicrit,  et  si  fres  fuerint, 
habeat  Iicenciam  quartam  partem  reineliorare  quem  vo- 
luerit,  et  si  fuerit  quatuor  blij,  fribual  quintam  partem, 
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et  si  fucrit  sex,  septimatn,  et  si  amplius  fuerit,  per  hòc 
numero  numercntur,  ut  semper  qui  patrem  vigorem  ha- 
beat , qualitcr  ei  iilij  sui  recto  ut  diximus  obediant  et 
deserviant',*  Et  si  toti  ei  beoe  servierint,  habeatequa- 
litatem  substanciani  patris,  quod  si  forsilans  quisque  se- 
cunda,  et  tcrciam  uxorem  duxerit,  et  habuerit  filios,  et 
de  anteriore  conjugem , et  de  sequentem , non  habeat  po- 
testaleoi  illus  posleriores,  quorum  mater  vivit,  meliorare 
dum  ipsa  vixerit,  nec  dkat  aliquis  quod  per  ipsam  mu- 
iierem  talis  suasio  facla  fnisset  , defuncta  aulem  malie- 
rem  , pater  licenciam  habeat  facere  sicut  supra  legitur , 
quia  credimus  sccuodum  Deum  esse*,*  Et  dum  servos 
qui  bene  serviunt  remelioratos  videmug , et  remuneratos 
a Dnis  suis , quam  illos  qui  recte  non  serviunt , quanto 
magis  dcbet  fieri  rata  causa,  ut  pater  filium  suum  melio- 
rare , et  remunerare  possi! , qui  ei  melius  servieril. 

(il)  Si  quii  Longobardis.  Torna  la  parola  universale  di  Lon- 
gobarda a dinotare  i sudditi  di  Liutpràndo  in  modo  generalis- 
simo c gli  abiunti  del  Regno,  qualunque  fosse  la  ratza  od  il 
popolo  a cui  ciascuno  appartenesse  per  nascita. 

Un  nuovo  dritto  sorge  intanto  da  questa  Legge  Liutprandea 
del  yug:  non  abborrente  dal  Romano.  Lasciavasi  al  genitore  la 
facoltà  di  rimunerare  alcuno  de’  suoi  figliuoli  più  obbedienti  > 
ma  con  alcune  limitazioni. 

CXIIIJ.  (LXI).  Si  puella  siue  voluutate  pareutum  ab- 
scouse  ad  maritum  ambuiaverit;  et  ei  metani  nec  pro- 
nitssa  nec  data  fucrit,  et  contigerit  ut  raarilus  se  ante 
nioriatur  quam  mundium  de  eo  faciat  contempla  sii  ipsa 
mulier,  nec  possi!  postea  metani  querere  ab  heredibus 
ejus  qui  defunctus  «t  prò  eo  quod  neglegenter  sine  vo- 
luntate  parenluffl  Suorum  ad  maritum  ambulavi!,  nec  fuit 
qui  jusliciam  ejus  exquirerel. 

CXV.  (LXU).  Si  quis  possederli  qualecumquc  rem  mo- 
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TÌle  vel  immobile  per  cartam  falsam,  et  probatum  fuerit 
quod  per  ipsum  niunimen  falsum  ipsa  rem  possideat , non 
eum  defendat  monim  suam,  vel  possessio  sua  (12),  boc  est 
per  triginla  annorum,  nec  excludat  illud,  cujus  res  le- 
gibus  fuit,  sed  ammittat  ipsam  rem , quam  per  cartulam 
falsam  possidet,  sicut  diximus,  si  probatum  fuerit,  et  ilio 
ipsam  recipiet,  cui  antea  per  legem  pertinere  videbantur-,* 

(12)  Non  eum  defendat possessio  sua  , etc.  Ecco  una 

delle  Leggi  più  savie  di  Liutprando,  la  quale  accostasi  al  Drit- 
to Romano,  ina  più  assai  all’equità  naturale  ; Legge  la  quale 
ne’  primi  tre  lustri  del  presente  secolo  decimo  nono  fu  assai 
spesso  invocala  nelle  cause  feudali,  e massimamente  in  quelle 
che  agitav-ansi  nel  Reame  di  Napoli  per  abolirvi  attualmente  la 
feudalità.  £ guai  ad  un  feudatario , il  quale  implorava  favore- 
voli a se, gli  efietti  di  una  lunga  e più  centenaria  prescrizione, 
s’egli  si  lasciava  indurre  a presentar  Carte  in  giudizio  si  come 
titoli  del  suo  possedere.  Gli  occhiuti  avversar]  scoprivano  in 
que’  titoli  un  subisso  di  falsità , c non  v’era  più  alcuna  pre- 
scrizione legittima  , la  quale  resister  potesse  a quell’  impeto. 

CXVJ.  (LXIU).  Si  quis  commutaverit  terram  aridatn  , 
aut  pratum , vel  silvam , et  ibidem  laboraverit , et  edifi,- 
cium  /‘ecent(13),aut  clausuras,  vel  vineam  posuerit,  et  pustea 
surrexerit  tercius  homo , qui  ipsum  locuin  suum  faciat , 
et  ille  qui  eum  dedit  defenderc  non  potuerit,  recipiat  rem 
suam,  quam  dedit.  Et  insuper  ille  qui  dedii,  si  defeudere 

non  potuerit,  recipiat et  insuper  ille  qui 

dedit,  si  defendere  non  potuerit,  ipsum  damiium  ei  re- 
stituat , quantum  adpreciatum  fuerit ,.  quod  io  ipsa  com-  ^ 
mutacione  laboravit,  vel  edifica vit  * ,*  Sed  et  de  compara- 
ciones  ista  statuimus  sicut  sicut  et  de  commutacione*,*  hoc 
autem  de  bis  causis  diciinus  , unde  carta  commutacionis, 
aut  vendicionis  humines  inter  se  non  faciunt,  nam  unde 
carta  faciunt , alque  ostcnduntur  , sic  debeat  esse  , sicut 
in  ipsa  carta  legitur*,* 
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(i3)  Et  edificium  feceril.  Da  per  ogni  dove  s’  edificavano 
Chiese,  Monasteri,  Palagi,  Case  rurali  nel  Regno  Longobardo 
sotto  la  Dinastia  Bavarica.  £d  ecco  l’importanza  sempre  cre- 
scente de’  Maestri  Comacini , ed  il  bisogno  di  pubblicar  per 
essi  le  Leggi,  che  or  ora  qui  s’inseriranno.  La  prima  idea  del- 
l’arte  d’edificare  i Longobardi  l’ebbero  in  Pannonia  da’ Goti 
Ariani;  e questa  idea  regnò  lungamente  fra  quel  popolo  in  Ita- 
lia, combattendo  contro  la  Latina.  Due  dunque  furono  i tipi, 
l’uno  Gotico  e l’altro  Romano  , secondo  i quali  cominciò  il 
Longobardo  ad  aver  cara  l’ Architettura  nella  nostra  Penisola. 

NUMERO  CCCCLXXIV. 

Aldone,  Primicerio  di  Santa  Maria  Cremonese,  concede 
in  fitto  una  terra  a Landone. 

Anno  729.  Giugno  30. 

( Donata  dal  Conte  Morbio  ). 

Chabta  FIGTI  facti  ab  Aldone  Primerio  de  tera  que 
dicitur  Boxano  cum  servis. 

In  DomÌDe  Domìni  salvatoris,  et  beate  MAniB  matris 
ejus. 

Beatissimo  Zenone  patre  nostro  in  cbehonensi  cathedra 
episcopali  residente  anno  Epatus  ejus  vigesimo  sexto  (1). 
Costat  Aldo  venerabiiis  Primerius  (2),  ut  (et)  Presbiter  ma- 


(i)  Alle  tante  diligenze  usate  dagli  Scrittori  delle  Carte  Cre- 
monesi antiche  nel  ricordar  fino  iti  qual  giorno  della  settimana 
celebrato  si  fosse  ciascun  contratto , aggiungesi  anche  la  cura 
di  segnar  gli  anni  del  Vescovo.  P'edi  prec.  Num.  441. 

(a)  ^Ido  veneraòilia  Primerius.  Se  un’umile  Carta  d’un 
semplice  affitto  non  è materia  degna  di  Chiosa  , ben  egli  è 
argomento  di  gravi  considerazioni  la  qualità  personale  d’Aldo, 
Primicerio,  che  concede  a Landone  del  fu  Redoaldo  a lavorare 
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jor  sancCo  marie  crehonensis  ecclesie  matrice  dedisset  ut  (et) 
tradidisset  (ibi  Landò  vir  onorabilis  (il.  b.  m.  Redoald  ad 


la  terra  di  Rozzaiio  co’  servi  : a Landone  , uomo  onorevole , c 
però  libero  livellario,  per  anni  dieci. 

Àldone  od  Aldo  il  trovammo  già  semplice  Prete  di  Santa 
Maria  Cremonese  nel  Venerdì  ii.  Giugno  68g  [Vedi  prec.  Num. 
357):  ora  egli  è Primicerio  della  stessa  nel  729.  Ben  sembra 
Longobardo  questo  Prete  Aldo  ; pur,  qualunque  fosse  stato  il 
popolo,  donde  usciva,  e’ si  rese  chiaro  pe’ suoi  studj  Latini, 
e nella  sua  più  tarda  età  compose  in  servizio  della  sua  Chiesa 
due  Libri  -,  perduti  da  lunga  stagione , ma  di  cui  ci  tramandò 
le  memorie  Oddo  od  Oddone  della  nobilissima  gente  de’Sorami 
di  Cremona  , in  un  suo  Menologio  , ed  in  alcune  sue  Note 
a’ Libri  Rituali  della  Chiesa  Cremonese  da  lui  scritte  nel  1260. 

Niun  ricordo  m’ occorre  nè  di  quest’Oddo  de’ Sommi,  nè 
del  Primicerio  Aldo  appo  l’Arisi  ed  il  Lancelti:  ma  credo,  che 
il  Torresiiii  abbia  parlalo  dell’uno  e dell’altro  nelle  sue  Schede 
Storiche,  e che  il  Dragoni  avesse  d’indi  tratto  ciò  che  narra 
cosi  d’Aldo  come  d’ Oddone  de’ Sommi.  Sci  ive  dunque  il  Dra- 
goni * , leggersi  nelle  Note  del  Sommi  , che  in  qualche  più 
solenne  festività  solevano  esporsi  o sull’Altare  o sulla  Pergola 
(oggi  si  domanda  Credenza')  molte  cose  tenute  in  gran  pregio, 
secondo  il  Rito  del  1260,  fra  le  quali  erano  i due  seguenti 
Libri  d’Aldo: 

J.°  » Episcopologium  Sanctae  Ecclesiae  Crzmonensis  , in- 
» coeptuin  Seeundo  Sacculo,  cum  Viti  Sanclissimi  Barnabae 

<>  Apostoli, quam  ex  vetuslissimis  Codicibus  III  et  IV 

» Saeculi  in  Secretario  nostro  ( \' Archivio  Capitolare  ) adhuc 
ì)  servatis  scripsit  Anno  Venerabili  Primerius  sanctae  Eccle- 
» siae  nostrac,  et  ejusdem  sancii  Barnabae  titulatus.  Anno  dc- 
N mini  725.  > 

» Accedunt  Vilae  Sanctorum  Pontificum  Cremonensiuh  a 
» Sancto  Sabino  ad  Sanctuni  in  Christo  patrem  Zenonem  in 
» Cathedra  sci  Barnabae  lune  sedentem  ». 

I • 

1 Dragoni,  /oc.  cit.  pag.  397.  398.  ' 
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tenendum  6ctuario  nomÌDe  per  annos  secutivos  decem  unam 
peciam  tere  casatam  , scilicet  curie  , aja  , campis  agris , 
vinea,  syivis,  cultum,  et  iucultuin , eum  omnibus  accessi- 
bus  superioribus , et  ioferioribus , et  omnibus  a4jacentiis 
suis , omnia  in  integrum  movile,  et  immovile  item  ser- 


Sì , fatto  Libro  , nota  Oddone  de’  Sotumi , super  Altare  po- 
nitur  in  Coma  Evangelii. 

Il*  » Menologium  Sanctae  Eccleuae  CasuoNENats , ex  Vita 

» Sancti  Bahnabae  et  reliquorum  Sanctorum  PontiHcum 

» et  ex  Actia  ejusdem  Ecclesiae  , quod  Anno  ^'io  scripsit  idem 
» Ai>do  Primerius  sci  Barnabab  ».  «, 

Questo  altro  Libro  , eo;/>o/ie£a/<<r , diceva  il  Sommi  nel  ia6o, 
super  Altare , in  corna  Lectionum. 

La  Vita  di  San  Barnaba  tuttora  leggeasi  , quando  Biagio 
Rossi  * dopo  il  iSqg  scriveva  le  Giunte  alla  sua  Tavola  Bit- 
tica  de'  Vescovi  Cremonesi.  Ma  dopo  il  lógg  le  Scritture  d'Al- 
do , ed  anche  il  Menologio  d’Oddone  de’  Sommi , chi  crede  al 
Dragoni  ^ miseramente  si  smarrirono.  Qui  egli  avrebbe  dovuto 
dire  , ma  non  disse , dove  si  trovassero  le  Note  dianzi  riferite 
d’Oddone  de’Somnii  ; laonde  io  sospettai,  eh’ esso  Dragoni  avesse 
queste  cose  appreso  da  quel  Torresìni  , del  quale  innanzi  fa- 
vellai {^Fedi  prec.  Num.  448  ). 

Vuoisi  da  tali  fatti  dedurre  , non  aver  le  tenebre  dell’  igno- 
ranza coperto  si  fattamente  verso  il  73o  la  mente  dell’  uomo 
nel  Regno  Longobardo , che  non  vi  fosse  un  Aldone , il  quale 
drizzava  gli  occhj  a’  Codici  del  Terzo  e del  Quarto  secolo  per 
erudirsi,  ed  addottrinare  i suoi  contemporanei.  La  Latinità  del 
presente  Atto  di  fittanza  è del  Notare  Alberto , non  propria- 
mente d’Aldo  : barbara  , si , e scorretta  , e guasta  torse  da  Leo- 
ne Diacono , che  la  copiò  nel  999  : ma  pur  ella'  non  è tanto 
infelice  quanto  la  Latinità  de’  Notar!  Lucchesi  e Piacentini  di 
quell’  età. 

1 BlasU  Rubei , Tabula  Distica  Episcoporum  Cremoneasium , Cremo- 
nae  , Apud  Pellizzari  (A.  1599). 

2 Oragoni , toc.  eil.  pag.  399. 
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vos , et  ancìllas  oum  filiis  et  filìas  sue  : omuia  jure  jam 
diete  sancte  makie  crehonensis  ecclesie  matrice  : jac^t  in 
loco  qui  dicitur  Ruzzano  colierit  ei  da  mane  Dragoaldi 
venerabilis  presbiter  de  eadem  sca  maria  : a meridie  ejus- 
dem  Dragoaldus,  et  ipsa  sca  maria  a sera  Sabinds  ejus- 
dem  SCE  MARIE  revercntissiiuus  presbiter,  et  a montes  via 
pubblica. 

IInde  tu  ipsa  qui  supra  Landò  vir  onorabilis  manife- 
stura  est  promissus  fuerit  cidem  ipsi  Aldo  venerabilis 
Pfimerius  ut  (c/)  Presbiter  major  eiusdem  SCB  marie  cremo- 
nensis  ecclesie  matrice  quod  per  ipsos  aonos  secutivos  de- 
cem  a sanclo  martino  bene  laborare , coltivare , et  me- 
morare fuerit  ipsain  leram  ut  cainpos,  agros,  vineas,  syl- 
vas,  et  omnes  adjacentes  suas,  et  quod  curabit  tamquam 
bonus  pater  familia  issus  servos  et  ancillas  scE  marie  cum 
filios  et  filias  suis , et  omnia  meliorata  erunt:  Insuper 
promisisset  eidem  Aldo  venerabilis  Primerius  ut  (e<)  Presbi- 
ter maior  scE  marie  de  civitale  isla  crehonensi  solvere 
umni  anno  in  ista  canonica  sce  marie  crehonensis  eccle- 
sie maire  in  die  gloriose  ejus  in  coelos  traslacionis  auri 
soldos  dominicos  probatos,  et  obrezialos  oeio  (1).  Idcirco  idem 

(i)  Auri  soldos  ilominìcos  proòatos  et  obrezialos  odo.  Il 
Dragoni*  spiega  il  dominicos,  dicendo  eli’ erano  quelli  usciti 
dalla  Xecca  del  Ile  ; non  senza  dubitare  , che  avesse  potuto 
esservi  una  Zecca  Ducale  in  Cremona.  Indi  nota,  clic  l’allìtto 
in  prò  di  Landone  cuniiiiciavu  non  al  iiaii  Michele,  ina  si  nel 
giorno  di  San  Martino,  couie  al  di  d’oggi  s'usa  parimente  iu 
Cremona.  Sembrava  egli  disposto  a fare  le  maraviglie  , che  i 
servi  e \ ancelle  si  dessero  iu  fìtto  ; ma  tosto  e’  le  bandi , con- 
siderato , che  gli  uni  e gli  altri  si  vendevano.  Quanto  a me  , 
io  non  soggiungerò  altro  se  non  che  questi  servi  e queste  anr- 
celle  possedeansi  dalia  Canonica  di  Santa  Maria  di  Cremona 

1 Dragoni,  toc.  eil.  psg.  399. 
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Aldo  venorjbilis  Primertui  ut  (et)  Presbiler  major  jam 
diete  SCE  MARIE  nomiue  suo , et  fratruui  suorum  venera- 
biles  Presbiteri,  et  Diaconi  ejusdem  sce  marie  matris  mibi 
Alberto  notario  sce  crbmosersis  ecclesie  anc  cartam  seri- 
bere  rogavit. 

•j-  Ego  Aldo  indignus  Primerius  SCK  marie  cremonen- 
sis  probavi. 

Signum  manus  isto  Landò  qui  probavit. 

Albertus  Notarius. 

Act.  ista  civitate  crehona  in  domo  canonica  trigesimo  • 
mens.  lun.  Indie,  duodecima. 

-j-  Leo  Diaconus. 


seconilo  il  Drillo  Longobardo  ; e che  perciò  nelle  conlroversie 
naie  o da  nascere  inlorno  a' servi  bisognala  sovenle  far  com- 
battere per  mezzo  ài;'' Campioni. 

^UMERO  CCCCLXXV. 

Supplica  di  Radoald,  abitante  in  Gausingo,  a Grazioso, 
Vescovo  di  Novara,  per  la  cotuecrazione  d’ un  altare 
nella  Chiesa  di  San  Martino. 

Anno  729.  Dicembre  3. 

( Da  Carlo  Francesco  Frasconi  (1)  ). 

Favente  Domino  nostro  Cristo  et  meritis  beatissiint» 
Aposlolorumque  meritis  quohequando  {coaequando)  patri 
nostro  Grazioso  Episcopo  sedem  tcnens  beati  Gaudenti. 

(i)  t rasconi,  In  Monuincntis  Hisloriac  Patriac  ( Pcdemonia- 
nae  ).  Col.  j8.  ig.  Taurini  ( A.  i836).  Originale  , secondo  il 
Frasconi;  conservalo  nell’Areliivio  della  Cattedrale  di  Novara; 
veduto  già  c descritto  dall’ Andrcs 


1 Andres,  Lettera  su'Codici  di  Vercelli  c di  Novara,  pag  6.  (A.  1802). 
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Eoo  Radoald  Ovil  filio  ci  (^t)  est  habitatur  In  Vico 
Gadsingo  (1)  horacolo  beati  Uihaeus  vel  ipsios  altario 
qui  plantatus  est  In  tempio  ubi  est  aitano  beati  sancii 
Mabtini  presens  presentibns  dixit  (2)  Ìmediciìis  dominm 
qui  vult  omnes  honùnis  salvos  fìeure  (Gerì)  et  ad  cognitio- 
nem  virtutis  venire,  qui  et  nos  nobis  qui  supra  adedit 
pastorem  ut  per  uestra  predegationem  ad  hedernam  uita 
pertingere  mereamur. 

Ideoque  Reudme  pater  uestra  despregor  (deprecar)  ca- 
rìtatem  ut  In  lamdictum'  boracelo  mibi  altario  dedicare 
debeas  In  numine  (nomine)  lamdicG  beati  MraAELis,  et 
Ego  ibit  (libi)  luxtam  meam  parvitatem  Conferò  terrola 
ad  sex  modios  seminatura  in  trebus  partibus  duo  Imudio 
in  una  versuram  duo  In  alia  duo  in  tertia  Gneri  simul 
modio  sex  unde  in  ipsa  uenera  uel  e (venerabile)  loco  lu- 
minaria Guerit  debeat. 

Ita  sane  ut  ipse  uenera  vel  e (venerabile)  locus  sub 
uestra  tulitionera  (iuilionem)  uel  dominationem  seu  con- 
segrationem  In  perpetuo  esse  debeat  uestrìsque  subcessu- 
ribus  quam  uiso  sub  perlecatione  (lectione)  ad  me  facta 
relegi  et  signo  sancte  crucis  roboraui  et  uobis  vel  in  scri- 
neo'  Novarib  bec  lecta  tradidi  conservandum. 


(i)  Fn  Fico  Gausingo,  S’ignorerebbe,  nota  il  Frasconi,  que- 
sto Vico  Gausingo  senza  un  istromento  del  medesimo  Archivio 
Novarese  , in  data  del  946 , dove  si  contiene  una  vendita  di 
fondi  nel  territorio  di  Palliate,  fatta  da  lldecarda  del  fu  Got- 
fredo:  u de  loco  àsimoo  qui  dicitar  Sancto  Petro  in  Silva  ». 
Ben  avrebbe  dovuto  trovarsi  tale  Istromento , ma  non  l’ho  tro- 
vato , nella  Raccolta  Piemontese. 

(a)  Preoens  presenti  bus  dixit.  Poco  mancherebbe,  che  que- 
sto misero  Notaio  Novarese  avesse  a tenersi  come  un  uonVo 
vivente  a Legge  Romana , per  aver  adoperato  le  formole  ge- 
nerali della  Latinità,  presens  preseniibus  dixit  ! 
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Actum  In  civitatem  Novaria  dine  lertio  mensis  deceiu- 
Lris  regnante  dominum  Lictpraixdi  regis  anno  hoclabo 
decimo  (1)  inditione  lertiodecimo  feliciter. 

Signutn  f manus  radoald  ud.  {viri  discreti)  qui  hanc 
cartolam  Curi  rogavi  et  ei  relectus  est. 

Signum  f manus  Rotperti  civis  Novariensis  (2)  leslis. 
Signum  f manus  Liutperti  ud,  de  ipsa  vico  testis, 
Signum  f manus  Lcpecinon  ud.  de  ipsa  vico  testis. 
Ego  Ladtchis  notarius  scripsit  Cartolam  rogatas  ad 
Radoald  post  tradita  cumplevil  et  dedit. 

( al  di  fuori  dello  stesso  carattere  ) 

Carthola  que  est  Radoald  de  Oracolo  beati  Mhiaelis  de 
vico  Gadsingo. 


(1)  ^n/io  koctaùo  decimo.  Il  decimo  settimo  di  Liutprando 
era  finito  in  Giugno  729  : c però  l’ Indizione  XIII.*  e 1'  anno 
decimottavo  di  Liutprando  stesso  appartengono  all’  anno  729, 
dopo  Settembre.  Del  che  tardi  m’  avvidi;  essendomi  confidato  nel 
consenso  dell’  Andres  e del  Frasconi , che  assegnano  la  Sup- 
plica di  Radoald  al  3.  Dicembre  730  nell’Indizione  Xlll.*. 

(2)  Civis  Novariensù.  E certamente  questo  Rotpert  passerà 
per  un  civis  Jiomanus , suddito  di  Liutprando,  solo  perchè 
chiamossi  Civis  Novarìensis.  Udimmo  già  quanto  il  cives  Bri- 
xiae  di  San  Gregorio  ( prec.  Num.  119  ) parvero  all’He- 
gcl,  se  mi  fu  narrato  il  vero,  essere  cittadini  Romani  sudditi 
di  Liutprando  ( redi  prcc.  Num.  418  ).  Ma  perchè  non  doveva 
un  cittadino  Longobardo  chiamarsi  cittadino  del  luogo  dove 
nacque  , o dove  dimorava  ? 

in.  33 
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NUMERO  CCCCLXXVI. 

Sigmundo , Arciprete  Lucchese , e tre  frateìH , Gasindj  del 
Re,  fondano  una  Diaconia,  ossia  uno  Spedale  fuori  le 
mura  di  Lucca,  nel  luogo  detto  Pulia. 

Anno  729.  Decembre  18. 

( Dal  Berlini  (1)  ). 

Regnante  donano  nostro  Lidtprand  viro  excellenlissi- 
mus  Rcge,  Anno  pietatis  ejus  octabodecimo , sub  die  quin- 
todecimo  Kalendarum  Januarium  Indictione  terliadccima. 

Oracclo  sanctorum  Ghrìsti  Confessorum  Secondi,  Gau- 
denti!, atque  Coldhbam,  quod  Domino  juvante  extra  mu- 
rascium  Lucensis  , loco  ubi  dicitur  A polìa  (2),  aedificare 
disponent , ubi  et  Diaconia  in  susceptione  Peregriuoruin 
fieri  exoplant  Sigemdnd  venerabilis  Arcbipresbiter  ejusdem 
Ecclesiae  Lucensis  , seu  Theotpert  , et  Ratpert  , atque 
Godebebt  VV.  MM.  ( P^iri  Magnifici)  Gasindi  Regis,  filii 
quondam  Gundoald  (3),  perpetuam  salulem  dixerunt. 


(1)  11  Muratori  * pubblicò  per  metà  questa  Carta;  e cosi  fece 

il  Brunetti  Primo  il  Berlini  * la  dette  intera  da  una  Copia 
dell’  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( 0. 64  ). 

(2)  A!  Pulia.  Ritiene  l’antico  nome  di  Pulia,  non  lungi  di 
Lucca,  e di  rimpetto  per  l’appunto  al  Baluardo,  chiamato  an- 
che oggi  di  San  Colombano.  Dicesi  anche  Apulia. 

(3)  Filii  quondam  Gundoald.  Bene  avverte  il  Berlini  *,  che 
sarebbe  un  error  grande  il  credere  Sigemundo  , Arciprete  di 
Lucca  , il  crederlo  , dico  , fratello  de’  tre  figliuoli  di  Gundo- 
aldo.  Sigemundo  fu  germano  di  Talesperiano,  Vescovo  di  Luc- 
ca nel  729  : e le  sostanze  donate  da  Sigemundo  alla  sua  J)ia- 

1 Muratori , A.  Medii  Aivi , I.  129.  (A.  1738). 

2 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  477.  (A.  1806). 

3 BerUni,  Memorie  di  Lucca,  Tom.  IV.  Pari.  1.  Appendice  pag.  70.71. 
(A.  1818). 

4 /</.  /liJ.  pag.  317. 
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In  Evangelio  Redemptor  hiimani  Generis  snos  hortatiir 
fidelcs  ad  bonum  opus  faciendum,  dicens,  facile  elymosina, 
et  fimi  in  vobis  omnia  mundi  , et  ubi  fuerint  duo , vel 
Ires  congregali  in  meo  nomine  , et  ego  in  medio  illorum  : 
magmim  rcmedium  praebuit  peccatoribus , ut  homo  tem- 
poralia  pauperibus  tribuendo  caelcstia  percipere  mereatur 
ut  ab  omnibus  [illecebris]  suorum  deliclorum  mundctur. 

Qoapropter  nos  qui  supra,  Deo  inspirante,  juxta  pro- 
priani  voluntatem  et  vota  ipsum  Sanclum  Oraculum  edi- 
Gcare  disponimus  in  suprascriplo  loco  et  Diaconia  in 
susceptione  Peregrinorum  nos  suprascripti  Germani  Tqb- 
iiTPERT,  Ratpert,  et  GonEBBRT,  prò  remedio  Parenlorum 
nosirorum  alque  nostra  mercede  ex  terra  nostra , quam  in 
ipso  loco  A Pdlìa  habemus  (1)  in  tabola  una  recipiente 
nioeliolas  duodecim  : 

In  qua  terra , et  ipsum  Sanctum  locum  fieri  obtamus , 
choerente  terra  Gcndoin,  seu  via  publica,  tenente  capite 
prope  murus  suprascripte  Civitatis  Lcceksis,  simul  et  of-- 

conia  di  Saa  Colombano  sono  diverse  da  quelle  ^ che  i ire  fi- 
gliuoli di  Gundoaldo  le  ofTerirono.  Il  non  aver  posto  mente  a 
questa  necessaria  distinzione  indusse  in  molti  errori  Eugenio  Ga- 
mumni  *,  che  tutt’  i donatori  della  presente  Carta  ebbe  per  ger- 
mani del  Vescovo  Talcsperiano  ; e Talesperiano  il  tenne  per 
padre  di  quell’  Orso  , del  quale  sotto  il  722  si  vegga  il  prec. 
JNum.  438.  E perchè?  Perchè  il  Vescovo  Talesperiano  chiamò 
suo  figliuolo,  ma  in  Gbsìi  Cristo,  quel  Ciclico  Orso.  Da  queste 
o da  simili  supposizioni  trasse  il  Gamurrini  l’origini  d’alcune , 
benché  antichissime,  famiglie  di  Lucca,  si  come  degli  ^«se/- 
minelli  , de’  Poggi  e de’  Malagonnella. 

(1)  Ex  terra  nostra,  quam  in  ipso  loco  A P alia  habemus. 
Questa  terra  dunque  spettava  soltanto  a’tre  figliuoli  del  fu  Guii- 
doaldo  , Gasindj  di  Liutprando , non  al  Lucchese  Arciprete 

iiigemundo. 

1 Gamurrini,  Istor.  Genealog.  delle  famiglie,  tic.  IV.  208.  212. 
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reriiniis  in  ipso  Venerabile  lueu  ex  omnibus  quidquid  in 
ipsis  parlibus  Tcsciab  de  genilrke  nostra  habemm  (1)  , de- 
cima tam  de  frugebus  vcl  peculiis , ex  omnibus , ita  ut  in 
perpetuum  ipsa  nostra  Terra  recipiente  modiolas  duodecim 
in  designato  loco  permaneant , et  perennis  temporibus 
inibi  oOerantur  a nobis , vel  heredibus  , atque  actoribus 
Dostris  ; et  nobis  proveniat  ad  mercedem. 

Ego  autem  Sigeuukd  Archipresbiter  una  cum  auclo- 
ritale  et  consensu  germani,  et  Domini  mei  Talesperiani 
Episcopi , ex  nostra  propria  pecunia  prò  nostro  remedio 
oilero,  et  dono  in  prefato  Sancto  loco,  ex  terra  nostra  ad 
Ronco  de  Casale,  qiiod  dicitur  Sindoni  (2)  in  peza  una, 
recipiente  modiolas  vigenti  (3) , simul  et  decimas  ex  omni- 
bus rebus  nostris,  ea  similiter  catione  ut  ipsa  terra  in  ipso 
sepe  nominato  Sancto  loco  permaneat , et  decimas  ex 
omnibus  nostris  propriis  rebus  in  perpetuum  tam  a nobis  , 
quam  ab  heredibus  nostris  oiTcrantur  ita  ut  cum  exinde 
CiiRiSTi  perciperint  paupercs  Domino  gratias  referant  e 
nobis  proveniat  ad  remedinm. 

Ipsom  vero  Senodochiom  diim  ego  qui  supra  Sigehdnd 
Presbiler  advixero,  in  mea  sit  potestate  regendi , et  gu- 
bernaudi,  quatinus  ipse  locus  cottidie  per  me  aumentetur. 

(1)  Quidquid  in  ipsis  partibus  Tusciae  de  genitrice  nostra 
habemus.  Lo  stesso  vuol  dirsi  degli  altri  averi  di  Toscana  , 
lasciati  a cpxe'  Gasindj  dalla  madre. 

(2)  Terra  nostra  ad  Runco  de  Casale , quod  dicitur  Sin- 
doni. Questa  era  la  proprietà  dell’  Arciprete  Sigemundo. 

(3)  Modiolas  vigenti,  iscrive  il  Brunetti  che  iLWo^^’o  sotto 
i Longobardi  si  divideva  in  Moggioli , de’quali  egli  aflerma  non 
potersi  determinare  la  misura.  Ma  qui  modiolas  mi  sembra  stare 
in  luogo  di  Modium  ; c che  si  debba  da  noi  tradurre  venti 
moggia  senza  più. 

1 Brunetti , toc.  ciL  pag.  353. 
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Post  aulem  meum  excessum  de  corpore  sit  in  polesla- 
lein  suprascriptorumTHEnPERT.RADPERT,  et  Godepkrt(I), 
vel  eorum  heredes , inibi  persona  Deo  dilecta  ordinare , 
qui  ipsam  elymosina  dislribuat  cum  onini  moderalione , 
haec  omnia  suprascripta  in  praenoniinata  ralione  in  ipso 
Sancto  loco  communiter  oflerimus,  et  per  praesentem  pa- 
ginam  conflrmamus  possedendum , ita  ut  quidquid  exinde 
Prepositus , qui  prò  tempore  inibi  fuerit  pie , recleque 
juxta  canonicam  auctoritatem  Tacere  aut  judicare  volue- 
rint , liberam  habeat  in  omnibus  potestalcin  , et  nostra 
pienissime  largitale. 

Et  nec  nobis  liceat  ullo  tempore  nolle,  quod  volue-' 
mus,  sed  quod  nobis  semel  factum  vel  conscriptuni  est, 
inviolabiliter  volumus  ut  maneat.  Quippe  cura  de  re  semel 
coniata  jura  legesque  prohibeant  aliquam  repelilìunera 
mobcre. 

Qdah  donalionts  seu  conlìrraationis  nostre  Paginam  Ma- 
gno, Noiario  sancte  Ticinensis  Ecclesiae  ex  jussu  Bene- 


(i)  7'/ieu/jerl,  Rad/’er/,  ri  Godeperl.Quì  sarebbe  stata  l’op- 
portuuilà  di  parlar  più  <;hiaranientc , che  non  avessero  l'atto 
dianzi  , se  dadduvero  i tre  figliuoli  di  Gundoaldu  , GusindJ 
del  Re  , fossero  stati  fratelli  germani  di  Sigeninndo , Arci- 
prete. Ma  il  loro  silenzio  in  questo  luogo,  dimostra,  che  tali 
non  erano  ; e che  solamente  si  collegaroiiu  insieme  per  una  pie- 
tosa impresa. 

Nacquero  in  Lucca  i tre  figliuoli  diGundoaldo?  Bellini  Io 
crede  , perchè  possedevano  in  Lucca  , e cercarono  d’  essere  utili 
alla  loro  città,  fondandovi  uno  Spedale.  A me  non  è sembralo 
valevole  un  simile  argomento  per  dichiaiar  Lucchese  il  Conte 
Pctrifunso  [l'edi  prec.  Nuin.  471);  ina  quel  titolo  <li  Conte, 
che  m’indusse  a dubitare,  non  s’ode  nella  presente  Calla  di 
Sigeninndo;  nè  Pctrifunso  fondò  mio  Spedale  in  pei  peluo  hi  ne- 
ficio  di  Lucca,  ma  una  Chiesa  o Cappella  rinate  , per  ; ua  pri- 
vala divozione. 
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DiCTi  venerabilis  Subdiaconi  et  ex  Opt.  Ticin.  (l)  scrìbendo 
rogavimus  et  subiler  contìriiiantibus  teslibusque  oblulimus 
roboraDdum. 

Actum  Ticim  (’2). 

Ego  SicHiMUNO  V.  V.  Presbiter  buie  cartule  donalionis  a 
Dobis  facta  subscrìpsi , et  teslibus  optulimus. 

Ego  Tiibutpert  V.  M.  buie  cartule  domtionù  a me  et 
gtrmanit  meli  facta  relegi  et  subscrìpsi,  et  testibus  obtu- 
limus  roboranda. 

Signum....  manus....  (cioè  di  Radpcrt,  Gasindio, 
che  non  sapea  scrivere  ). 

(i)  £x  O/jI.  Cosi  leggesi  appo  il  Berlini  : ma  in  verità  non 
può  cavarsi  alcun  senso  buono  da  quest’abbreviatura,  la  quale 
«embra  dire  ex  Optìmatibus  : cosa  dillicile  a credere.  11  Bru- 
netti * vorrebbe  si  legga  Exceplor , come  nella  famosa  Carta 
Piacentira  di  Vitale  immaginò  il  Fumagalli  i^Vedi  prec.  Num. 

-434  ). 

A proposito  AeW  Exceptor  di  Brunetti;  perchè,  domando, 
perchè  una  sì  cospicua  donazione  di  ragguardevoli  personaggi 
non  si  registrò  in  Pavia  od  in  Lucca  nelle  Geste  Municipali 
Ordine  ovvero  della  Curia  devimi  Romani  ? Perchè  non  si 
registrò  , secondo  l’ Ecclesiastiche  regole , raccomandate  da  San 
Gregorio?  Non  si  registrò  , perchè  nè  in  Pavia  , nè  in  altra  Città 
del  Regno  Longobardo  vi  furono  più  Ordini  o Curie  de’  vinti 
Romani  dal  tempo  di  Clcfo  e de’Duchi. 

» Proprios  Magistratus  constitucrc  » : cosi  avrebbe  detto  Gre- 
gorio II."  intorno  a que’ fieri  saccheggiatori  d’Italia. 

(a)  Mctum  Ticini,  Lucchesi , come  io  li  credo  col  Bertini, 
o non  Lucchesi  che  fossero,  viveano  in  Pavia  i tre  figliuoli  di 
Gundoaldo,  Gasindj  del  Re  Liutprando.  In  quella  città  si  con- 
dusse per  suoi  affari  Sigemundo;  ed  ivi  ordinò  la  donazione  coi 
tre  fratelli  ; ciò  che  vie  meglio  dimostra  essere  stati  essi  concit- 
tadini di  Sigemundo  , c d’aver  voluto  con  lui  giovare,  seb- 
bene assenti , alla  lor  patria. 

i BrunetU , foc.  cit.  pag.  478. 
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Ego  Gcdepert  qui  nomen  suum  scripsit , et  hanc  car- 
tulam  fieri  rogavi!. 

Signum  manus  Rodcaldi  Gasisdo  Regi  (1),  Olio  quon- 
dam Rodpald  testis. 

Teddpert  Notarius  buie  cartule  donalioni»  ad  Siois- 
MCND,  et  Godepert,  et  Ratpert  testis  subscripsi,  qui  me 
presente  conOrmaverunt. 

Ego  Ghiselpekt  Westerarim  Regie  poteetalis  buie  car- 
tule domtionis  rogatus  ad  Sìgismdnd,  et  Theotpert,  et 
Godepert  , et  Ratpert  teste  subscripsi , qui  me  preseiite 
conOrmaverunt. 

Ego  qui  supra  Mageus  Notarius  sancte  Ticinessis  Ec- 
clesie , scriptor  bujus  cartule  donotionis , post  tradita  com- 
pievi et  dedi. 

Ego  OsPRAND  Subdiaconus  Notarius  sancte  Lucensis 
ecclesie  quantum  in  autenticum  inveni  nec  plus  addidl , 
nec  mcnime  scripsi. 


(x)  Rodualdi  Gasindi  Regi.  É questo  un  quarto  Gasindio 
del  Re  in  una  sola  Scrittura  : il  quale  sottoscrive  da  testimone. 
De’GasindJ  ho  parlato  a bastanza  nella  Nota  (aoa)  e nella  XllI 
Osservazione  all’Editto  di  Rolari. 

NUMERO  CCCCLXXVll. 

H Clerico  Candido  vende  a Savino  una  terra  del  Risano. 
Anno  730.  Gennaio. 

( Dal  Muratori  (t)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Jesu  CiiRisTr. 


(i)  Muratori  » pubblicò  tal  Carta  dall’Archivio  Arcivescovile 
1 Muratori,  A.  M-  HI.  1003.  (A.  17 IO,. 
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Regnante  donino  nostro  Lictprand  vir  excelientisstmo 
Rege  anno  Regni  ejus  octavo  decimo,  mense  Januario« 
Indictionc  terliadecima. 

Candido  venerabilis  Clerico  fìlius  condam 

doloni  anc  dies  arvitriom  et  benigna  voluntatem  vendi- 
disse  et  vindedi , tradidi  livi  Ladino  , terrula  mea  in  lo- 

cuiu , qui  dicitur minus  modiorum  tris,  prope  via 

publica  et  caput  de. . . et  infra  ipsa  terrula  est  uno  Pero, 
libi  venondavi  de. . . . et  intra  ipsa  terrula  est  de  p. . . . 
potivi  et  in  presenti  accepit  auris  soled. . . pisano  {Pisa- 
nos]  numero  quindecim  tantum,  sicut  inter  nos  in  piaci— 
tum  convine  et  consta  me  in  omnibus  esse  suppletus  et 
nibii  mihi  in  amplius  pretium  reddevire  viderts  quod 
mihi  cumpletus  panasti  (1)  , unde  amodo  tu  denomi- 
natus  Larinds  ipsa  predicta  terrulam  in  predictum  locum 
aveas  , teneas , possedeas  vel  heredibus  tui  in  perpetiH 
temporibus  vindices  et  defendas  et  quidquid  exinde  agere 
facerc  volueris  ut  potens  (ìrmissimos  domino  in  tua  em- 
turi  sit  polestate  ipsa  terrula. 

Et  quod  non  credimus  nec  beri  potest  si  contra  hanc 
Cartula  vcndilionis  a me  facta  vel  traditionis  ire  tempta-i 
vero  ego  pjr  me  Candido  aut  heredibus  meis  aut  non 
potuero  defensare  te  aut  tuos  heredis  ipsa  terrula  qnali- 
vit  homine  sit  tivi  emturis  componam  pene  nomine  auri 
solidos  trentas,  quod  est  in  duplus  pretium  et  preseas 
Carta  in  sua  manere  firmitate. 

Pisano  ; il  Bruncui  ’ la  ristampò,  c ristabilì  molte  parole  ri- 
maste in  bianco  presso  il  primo. 

(1)  Panasti.  Vuol  dire  pagasti.  Si  vegga  il  Brunetti  *. 

(2)  Signuin  sanate  Cruci  feci.  Questo  Clerico  del  730  noQ 
sapea  scrivere. 

1 Bnmclti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  <79.  (.4,1806). 

2 M.  Ibid.  1.  729. 


Digilized  by  Google 


521 

Qoah  Gartulam  Vendilionis  Ansolf  Nolarium  scrivere 
rogavi , ubi  prope  fìaem  sigaum  saocte  Cruci  feci  (2)  et 
testibus  roborandam  tradidi. 

Actcm  Pisa  per  ludictione  suprascripta  felicitcr. 

Sigaum  manus  Candido  veaerabilis  Glericus,  qui  banc 
Gartulam  scrivere  rogavit. 

Ego  JoANNis  Episcopus  in  hauc  Cartola  manu  mea 
subscripsi. 

“j*  Ego  Andreas  diacono  in  anc  Cartula  vendilionis  me 
manu  mea  subscripsi. 

Ego  Benbdictds  Notarius  (1)  rogitus  a domno  Gre- 
gorio et  Lodocio  buie  Vendilionis  rogalus  ab  Candito 
venerabilis  Clerico  testis  subscripsi  et  me  presente  quindice 
solidos  accepit. 

Ego  Albari  ad  Candido  rogalus  propria  manu  mea 
subscripsi. 

Signum  -f-  manus  Ansprand  venerabilis  diaconus  filius 
quondam  Tr 

Ego  Ansolf  Notarius  post  tradita  deplevit 


(i)  Benediclus  Notarius.  Ecco  un  Notato j il  quale,  al 
pari  di  Teudpert  ( ^èdi  prcc.  pag.  5ig  ) , prende  il  titolo 
della  sua  professione , abitualmente  ; anche  fuori  de’ casi  d’eser- 
citarla.  Cosi  di  mano  in  mano  si  vedranno  i Pittori,  gli  Orefici 
ed  i Maestri  Comacini  pigliar  ciasenno  il  nome  dalle  loro 
arti  : liberi  uomini  o Longobardi  o Longobardizaali , c sog- 
getti al  guidrigildo , come  i Notati  o gli  Scribi. 

Son  questi  grandi  lineamenti  de’ costumi  Longobardi,  che 
l’esercizio  dell’arti  non  allontanasse  gli  uomini  dui  godimento 
della  cittadinanza  ; si  come  accadeva  tra  molti  popoli , e iiias- 
simamcnlc  presso  i borgognoni.  Ma  di  ciò  si  patlcrà  nella  Storia. 
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NUMERO  CCCCLXXVUI. 

Rodoin  vende  a Dondone  alcune  terre  nel  Pisano. 

Anno  730.  Febbraio. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

In  NomÌDe  Domini  Dei  nostri  Jesu  Christi. 

Regkantb  domno  nostro  Lidtprand  vir  excellentissimus, 
Rege , anno  felicissimi  Regni  ejus  octaro  decimo  mense 
Februario,  Indictione  tertiadecima. 

Consta  me  Rodoin  vir  honestus,  filios  quondam  Ba~ 
■oNGiONi,  et  quia  manifestom  est  eo  qnod  ante  as  annibns 
venondavi  tivi  Dondoni  aliquanta  terrula  in  locum  , qui 
dicilor  ad  Stabili  Marcdcci  (2),  uno  capite  tenente  in 
terra  Chisom,  et  alium  Capite  tenente  in  terra  Ciulloni. 
De  uno  latere  corre  Via  publica  (3),  et  de  alium  latere 


(i)  Anche  il  Muratori  * stampò  questa  Carta  dell’Archivio  Ar- 
civescovile Pisano  : ristampata  dal  Brunetti  *. 

(s)  Stabla  Marcucci.  Sembra  essere  .Stabbia,  dice  il  Brunetti 
Ma  Stabbia  è nella  Val  di  Nievole , dove  nou  so  che  si  fosse 
mai  allargato  il  territorio  di  Fisa.  Io  confesso  d’ ignorare  i 
nomi  odierni  de’  luoghi  ricordati  nella  Carta  : e vane  torna- 
vano le  mie  ricerche  in  Pisa  per  saperne  una  qualche  cosa  \ 
nè  alcun  motto  se  n’  ode  presso  il  Repetti.  Qui  le  terre  si  di- 
notano co’  nomi  de’  lor  possessori , non  co’  topografici.  Stabla 
Marcucci,  che  altro  è se  non  la  Staila  d’uu  padrone  chiamato 
Marcuccio  ? 

(3)  Le  parole  di  questo  periodo  sono  annoverate  dal  Mura- 
tori * &a  quelle , che  già  possono  ritenersi  per  Italiane. 


1 Muratori,  Ant.  M.  ìEtì,  III.  1004.  (A.  1740). 

2 Brunetti , loe.  eit.  pag.  480. 

3 M.  Ibid.  1.  482. 

4 Muratori , toc.  cil.  11.  1029. 
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est  Terrula  Pisirncu  , plus  menus  modionim  dua  et  Scaf- 
filo  CO. 

Item  et  alia  pelia  in  locum  Tactina  prope  terra  Hau- 

DiMARi  plus  menus  modiorum et  pelia  una  ad  uncio 

Belisarida,  araturio  prope  terrula  Haddimari  et  Cocciaio, 
sislariorum  (2)  quindecim. 

Itbm  et  portionem  meam  de  terrula  in  caput  de  Terra 
Barroncioni  (3)  eo  t. . cualdi,  quartam  portionem  de  ipso 
Campo  tivi  Dondoni  venondavi  et  modo  viro  petisti  me 
ut  tivi  exinde  cartula  vendilionis  emiltere  devere. 

Ita  met  factum  est  unde  pretium  pelivi  et  in  pre- 
«ente  accepi  prò  scripta  terrule  auri  soledus  slellalw  nobus 
[novos)  PISANO  (4)  numero  quindecim  et  Iremisse  tantum, 
sicut  inter  nobis  bono  animus  in  placitum  convinci. 


(i)  Scaffìlo  , o Scaffilio.  i»  Può  corrispondere  alla  mina,  dice 
» il  Brunetti  * ; ovvero  alla  metà  d’uno  staio  ».  Era  una  fra- 
zione del  moggio. 

(a)  Siatariorum.  11  sestario  non  era  diverso  dallo  staio. 

(3)  Barroncioni.  Nelle  sue  Postille  Manoscritte  in  un  Esem- 
plare delle  Carte  scelte  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Pisa  pres- 
so il  Brunetti  vorrebbe  il  Lami , che  da  questo  Baroncione 
o Barroncione  procedesse  la  nobilissima  famiglia  Pisana  de’Ron- 
cioni  di  Bipafratta  ; rinomata  posscditrice  d’ uno  degli  Archivj 
più  ragguardevoli  d’ Italia,  nel  quale  mi  permise  il  Cav.  Fran- 
cesco di  studiare  a mio  talento.  Bipafratta,  fra  Pisa  e Lucca, 
è l’ uno  de’  Castelli  ceduti  dal  Conte  Ugolino. 

(4)  ^uri  solidus  steUatus  nobus  Pisano.  Quando  fu  coniata 
in  Pisa  il  nuovo  soldo  d'oro  stellalo  ! In  Pisa , od  in  altra  Zec- 
ca del  Regno  Longobardo  ? Noi  so  ; ma  non  dovè  coniarsi  un 
gran  tratto  di  tempo  innanzi  al  ySo.  Allo  stesso  modo  udimmo 
pai  l.ivsi  del  nuovo  soldo  d’oro  di  Pistoia  nel  716  ( Pedi  prcc. 
Num.  4i5  ). 

t Bninctli,  lor.  cil.  I.  352.  721. 

2 U.  ibid.  I.  350. 
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Et  consta  me  in  omnibus  esse  suppletus  , et  nihii  mihi 
in  amplius  pretium  reddcvire  videris , set  omnia  mihi 
cumpletus  pariastt:  unde  ammodo  tu  denominato  Dondulo 
ipsa  predicla  terrule,  sicut  superius  legitor,  aveas,  teneas, 
possideas,  tui,  tuisque  vel  heredibus  in  perpetui  tempo- 
ribus vindici  ac  dcfendas. 

Et  quidquid  exinde  agcre  facere  vulneri  ut  potens  fìr- 
missimo  domino  in  tua,  qui  empturi,  sit  potestatem  ipsa 
lerrula , qualiler  superius  legitor. 

Et  quod  non  credimus,  nec  fieri  potens,  ut  si  contra 
hanc  cartula  vendilionis  a me  facta  vel  tradita  ire  venire 
temptavero , ego  per  me  Rodoim  , aut  heredibus  meis  et« 
non  potuero  defendere  te  aut  tuos  beredis  ipsa  suprascri- 
pta  terrula,  qualiter  superius  nominata,  de  quali vet  ho- 
mine,  sit  tivi  empturi  coroposituri  pine  (poenae)  nomine 
auri  suledos  trentas  et  duas  trcmissis,  quod  est  in  duplus: 
presens  Cartula  vendilionis  in  sua  maneat  firmilate. 

Unde  prò  monimine  ec  Cartula  presentis  futuris  tem- 
poribus hanc  cartulam  venditiorùs  Ansolf  Notarium  scri- 
vere rogavit. 

Actdm  Pisa  per  Indictionem  suprascripta  feliciter. 

Signum  “f  manus  Rodoin  v.  h.  qui  hanc  cartula  scri- 
vere rogavit. 

Signum  -j*  manus  Pertdalt  v.  d.  filius  quondam  Fm- 
DiMCNDi  testis. 

Signum  'f  manus  Gairehond  v.  d.  idem  filius  Fridi- 
HUNDi  testis. 

Signum  -l-  manus  Cadseradi  germano  Pertcai.i)  v.  d. 
testis. 

Ego  Ansolf  Notarius  rogifum  et  pcletum  ab  a Rodoin 
post  tradita  vel  Sigila  leslius  seiipsil  deplevil. 
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S2S 


Il  Diacono  Adoaldo  od  Adeodaldo , cugino  del  Re  Liul- 
prando,  dona  una  sua  casa  alla  Canonica  di  Santa  Maria 
Cremonese. 

Anno  730.  Marzo  10.  (Venerdì)  (1). 

(Donata  dal  Conte  Morbio). 

Charta  DONATIONIS  fede  ab  Adoaldo  Diacono  de  una 
casa  propc  Ganonicam. 

In  nomine  Dei.  Zenone  in  epali  cathedra  crehonensi 
resedente  anno  epatus  cjus  vigesimo  septimo  die  vero  ve- 
neris  decima  intrantis  martii  indicione  decima  tertia.  Ec- 
clesie matri  sancte  marie  istius  civitatis  cbemonensis  in 
qua  ego  Adoaldds  filius  bone  memorie  Redalgisii  gloriosi 
ducis  (2)  indignus  Diaconus  esse  videor  per  presens  presen- 
libus  disi.  De  spem  vite  eterno  abet  qui  in  sanctis  locis 
de  snis  Facultatibus  aliquid  terena  contulerit  ut  eterna  vita 
accipial  celestia.  Ideoque  ego  qui  supra  Adeoaldus  Diaco- 
nus fllius  b.  m.  jam  dictus  Bedalgisus  gloriosus  dux  de  ista 
civitate  CREMONENSi,  et  Angilbebga  onoranda  femina  eidem 
ecclesie  matri  sancte  marie  cujus  indignus  Diaconus  sum 

(1)  Non  v’  ha  che  dire  contro  questa  data  : il  730  la  Pasqua 
cadde  nel  9 Aprile  ; per  la  qual  cosa  nel  precedente  io.  Marzo 
ricorrea  la  giornata  di  Venerdì. 

(2)  Filius  bone  memorie  Redalgùi , gloriosi  Ducis.  Più  in- 
nanzi^! dice  , che  Redalgiso  fu  già  Duca  di  Cremona,  e marito 
d’ Angilberga , sorella  d’ Asprando.  Nel  seguente  Nnm.  481  si 
vedrà  che  questo  Asprando  era  il  Re  de’ Longobardi , padre  di 
Liutprando.  E però  il  nostro  Adoaldo  od  Adeodaldo , Diacono 
di  Cremona , era  cugino  del  medesimo  Liutprando  Re.  Notizie, 
che  ci  sarebbero  alTatto  ignote,  se  non  vi  fosse  quel  ricco  tesoro 
delle  Carte  Cremonesi.  Regina,  la  Monaca  {Dei  famulo),  fu  so- 
rella del  Diacono  donatore. 


Digitized  by  Google 


626 

per  presenlem  cartulam  ab  ac  die  In  aiUea  dono , et  cedo 
habendum  proprietario  nomine  , et  in  jus  proprium  ipsius 
SCB  MARIE,  utejusdem  canonico,  ut  (el)  venerabilis presbi- 
teri, et  diaconi  cjusdem  sgb  marie,  et  in  manus  vcncra- 
bilis  SvLViNi  ejusdcm  scb  marie  Diaconi, et  UVlDAMI(l) 


(i)  JEt  Tf^idami.  Qui  debbo  liberarmi  della  mia  promessa  di 
parlar  A^P^idami  [^Vedi  prec.  pag.  io).  Ma  non  posso  dirne 
che  assai  poco.  SI  fatta  parola  ricorre  non  di  rado  presso  gli 
Storici  massimamente  di  Francia  ne’ secoli  più  vicini  a noi;  ma 
ue’  più  remoti,  non  conosco  se  non  le  Carte  Cremonesi,  che  usino 
un  tal  vocabolo.  Il  Ducange  non  registrò  le  parole  yidamus  nè 
pyidamua  : solo  i Maurini  * sotto  quella  di  Vicedamus  ricor- 
darono il  Fidarne  de  Charlres  nel  1404  c nel  i55o.  Nella  Vo- 
ce JDamus  notarono  : » Dauus  , Dama  musculus;  A pud  Mo- 
ti dox  in  Form.  Anglic.  pag.  3o4  ; et  Apud  Rymer , Tom.  I. 
» pag.  557  ». 

Noi  per  lo  contrario  troviamo  il  TVidamo  della  Chiesa  Cre- 
monese fin  dagli  anni  686  e yaS  ( Vedipxec.  Num.  35i.  441  ). 
False  perciò  sembreranno  simili  Carte  a chi  suole  sentenziare,  che 
la  tale  o tal  altra  cosa  non  si  faceva  e la  tal  parola  non  si  diceva 
in  un  dato  secolo.  Ma  chi  può  sapere  quando  una  cosa  di  poco 
rilievo  si  fece  per  la  prima  volta,  ed  un  vocabolo  qualunque  usci 
per  la  prima  volta  dalla  bocca  dell’uomo  ? Altro  da  noi  non  si 
può  , se  non  segnare  il  tempo,  nel  quale  balena  un  qualche 
fatto  o detto  alla  mente  di  chi  studia  -,  salvo  alle  ricerche  ul- 
teriori d’  addurre  a mano  a mano  una  prova  più  antica  della 
preesistenza  di  quel  fatto  e di  quel  'detto.  In  tal  guisa  , non 
è venato  fatto  a me  fino  al  giorno,  in  cui  scrivo,  di  trovar  la 
parola  feudo  prima  del  940  : ma  forse  ad  altri  od  a me  stesso 
apparirà  ella  in  qualche  più  vetusto  Documento.  Il  Muratori  , 
per  esempio  , negava  , che  nel  Regno  Longobardo  si  fosse  usata 
la  voce  Marca  , ma  dopo  la  sua  morte , uscirono  le  nuove 
Leggi  Cavensi  di  Bachi  a contraddirgli. 

£ talvolta,  come  nel  caso  presente,  alcune  parole  , che  ci 

1 Ducange,  Edilio  Parìsina  Henschel  (A.  1840-1850). 
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casam  meam  cun»  Turno  puteo , et  horto  que 

mihi  aiirenit  ex  donacione  gloriosissimi  Ansprandi  eidem 


sembrano  inusitate,  accusano  la  nostra  ignoranza;  non  la  frode 

0 la  negligenza  degli  Autori  o de’  Copisti  delle  Carte  antiche. 
A qual  falsario  giammai  sarebbe  venuto  in  mente  di  foggiar  la 
voce  Widamo  ? Qual  bisogno  v’era  di  foggiarla  ? Se  questo  vo- 
cabolo si  trovasse  in  qualche  scrittura  falsa  per  altre  ragioni , 
s'avrebbe  anzi  a dire,  che  il  falsario  usolla  per  ingannar  meglio 

1 suoi  contemporanei , e che  però  quel  vocabolo  s’udiva  da  lutti 
sonar  nelle  bocche  degli  uomini  ( F'edi  prec.  pag.  35g  ). 

Già  si  disse  ( F'edi  prec.  Num.  441  ) , che  l’officio  del  PFi^ 
damo  consistea  nel  dare  le  terre  delia  sua  Chiesa  in  fìtto  ed  a 
livello  e d’amministrarne  le  sostanze  in  generale.  Qui  soggiun- 
gerò i detti  del  Dragoni  * su’  PFidami  Cremonesi. 

» Era  incaricato  egli  deU’amministrazione  de’Beni  della  Men- 
» sa  Capitolare,  ciò  che  in  altri  luoghi  trovasi  indicato  col  no- 
li me  di  Major  Ilomus , e di  Eiconomus  , od  ^econumua , 

» e quindi  sopraintendeva  anche  al  buon  ordine  interno  della 
N Canonica  , e del  cornane  Refettorio.  Alcune  volte  fu  anche 
M detto  Tesoriere  ; altre  volte  , come  anche  oggi , Canonico 
» Sindaco.  £ questo  Economo  Capitolare  dà  fondato  argomen- 
» to  di  credere , che  a quest’epoca  fossero  di  fatto  già  tra  loro 
» divise  la  Mensa  Vescovile  e la  Capitolare  ».  Vedremo  ben 
presto  in  un’  altra  Carla  Cremonese  del  3o.  Aprile  740  nomi- 
narsi ad  un  tempo  e 1’  Eiconomus  ed  il  WlDAMUS. 

Colui  che  amministrava  la  Mensa  Vescovile , o in  qualunque 
altro  modo  tenea  le  veci  del  Vescovo,  appellavasi  Fiee  Domnua 
o Fidomnus-y  simigliante  a quel  lordano  Ficedomino  in  Arezzo, 
secondo  i detti  di  Bonifacio  Prete  ( Fedi  prec.  pag.  196),  che 
fu  il  vigesimo  testimone  ascoltato  da  Gunteram  nel  ao  Giugno 
715  ( Fedi  prec.  Num.  406  ) intorno  alla  lite  fra’  Vescovi  di 
Siena  e d’ Arezzo. 

L’Economo  adunque  del  Vescovo  era  un  Fidomnus\  l’Eco- 
nomo del  Capitolo  era  un  Fidamus  : e forse  voleano  dire  un 
Fidomus:  ma  la  pronuncia  barbarica  mutò  per  avventura  il 

1 Dragoni , Cenni  Storici , eie.  pag.  370. 


Digilized  by  Coogle 


628  t 

mairi  Angelberca  traier  ; jacei  ieU  cìvi(a(e  cremora 
propc  istam  ipsam  canooicam  de  sancla  maria  co«rit  : ei 
da  meridie,  et  sera  ipsius  canonice  da  mane,  et  monte 
via  pubblica  : et  ipsi  vcnrbes  presbiteri,  et  diaconi  ab  oc 
die  io  antea  de  odem  casa,  et  adjacentiis  suis  exinde  fa- 
ciant  quidquid  voluerint  proprietario  nomine  in  refrigerium 
anime  b.  m.  patrìs  et  matris  mee  jam  dictus  Redalgisus 
glorioso  dtix , et  Angilbebga  onoranda  femina , nec  non  et 

in  remedium  anime  venerande  Regirae (famulae)  Deo 

soror  mea,  et  in  spem  anime  mei  ipsius  Adoaldcs  Diaconus. 

Idcirco  ex  oc  die  in  ante  Lopcs  qui  eam  ipsam  ca- 
sam  a me  tenet  Octuario  nomine  solvet  eidem  venerabili 
SvLViNO  Diacono  et  WIDAMO  SCE  marie  in  festo  sci  Mi- 
CHELis  Arcangeli,  et  in  ipsa  canonica  fictum  quod  mihi 
debcbat  scilicet  aurt  soldum  numero  unum  omni  anno  a 
die  mortis  Regine  Dei  famula  soror  mea. 

ÀCTDM  CRBHONE  in  domo  canonica  felici  ter. 

Adoaldds  SCE  MARIE  Diacoous  qui  hanc  cartam  fieri 
rogavi. 

SvLViNDS  SCE  MARIE  Diaconus  et  vviDAHUS  nomine  meo, 
et  venerabilium  fratrum  Presbiteri,  et  Diaconi  sce  marie. 

Signum  manus  Lofi  qui  ibi  fuit,  et  probavit. 

Signum  -j-f  •f  Toxini  , Remeritb  , et  Pritheriti  Testes. 

Albertus  Notarius. 

Leo  Diaconus. 


domus  in  damus.  Nè  io  mi  porrò  col  Menagio  a trarre  la  voce 
Damus  e Dama  dal  Greco  ; nè  con  altri  Etimologisti  del  Pro- 
venzale. Giovanni  Boccaccio  , del  decimo  quarto  secolo , per 
Nostra  dama  intendea  la  Beata  Vergine  Maria  ; chi  sa  se  fin 
dall’  ottavo  tal  voce  usata  non  si  fosse  nel  medesimo  significato? 
Se  cosi  fu  ( ma  io  noi  dico),  il  vocabolo  Widamus  avrebbe 
potuto  dinotar  l’Economo  di  Nostra  Dama  ; cioè  della  Catte- 
drale Cremonese  di  Santa  Maria, 
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NUMERO  CCCCLXXX. 

Capilolazionc  commerciale  di  Liutprando  fie  co’Comaechiesi, 

pel  Sale  ed  altre  merci  da  recarsi  ne’  Porti  del  Po. 

Anno  730.  Maggio  IO. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

In  noiuine  Dodiìdi  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Gduisti, 
die  X.  ntensis  Magii,  Indictione  XIII.  Ticino,  tempore 
Lidtprandi  Regis.  > 

Capitolare  porrccta  a nobis  cunctis  spbt. ...(?)  Lan- 
gobardordm  , vobis  Lupiano  venerabili  Presbitero , simul- 
que  Bertarenae  Magislro  Militum  (2) , Mauro  et  Stephano 

(1)  L’iimpio  tesoro  dell’Archivio  Capitolare  di  Crcmooa  som- 
ministrò al  Muratori*  le  notizie  rilevantissime,  risultanti  da 
questa  Carla.  Ella  si  contiene  in  un  Registro  di  Diplomi  anti- 
chi , fatto  compilare  nel  1220  da  Sicardo , famoso  Vescovo  e 
Storico  di  Cremona.  Le  Carte  donale  dal  Conte  Morbio  sono  elle 
comprese  nel  Registro  di  Sicardo  ? Noi  so , ma  noi  credo,  per- 
chè il  Muratori  le  avrebbe  vedute.  Gran  danno,  che  niuno  abbia 
fin  qui  , per  quanto  a me  sia  nolo  , descritto  l’Archivio  Capi- 
tolare Cremonese.  11  Dragoni*  si  contenta  dire,  che  le  Carle 
dal  624  al  773  ( son  quelle  donatemi  dal  Morbio  ) Irovansi  nel 
Codice  Diplomatico  da  lui  raccolto  con  una  fatica  di  venticin- 
que anni.  E’  loda  sovente  le  Schede  Storiche  del  Torresini. 
Loda  eziandio  le  Raccolte  del  Bresciani,  assai  sospette,  come 
già  dissi  ( J^edi  prcc.  Num.  394);  tuttavia  il  Dragoni  * prende 
a difenderle  , nè  senza  buone  ragioni  ; quantunque  al  vero  s’a- 
vesse potuto  non  di  mdo  mescolare  il  falso  presso  il  Bresciani. 

(2)  Bertarenae  Magistro  Militum,  Dal  vedere  un  Maestro  dei 
Soldati  andar  Ambasciatore  in  Pavia  , dove  si  diè  il  presente 
Diploma  , ed  andarvi  accompagnato  da  due  Conti  e da  un  Prete; 

1 Muratori,  A.  M.  AEvi,  II.  23-25.  (A.1739). 

2 Dragoni,  Cenni  Storici,  eie.,  pag.  237.  238.  302. 

3 Id.  Ibid.  pag.  290. 

III.  3'i 
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Comitibus , et  prò  vobis  cunctis  habitatoribus  Cohaclo  , 
qualiter  debeatìs  vestrum  peragere  negotium  homints  vt$lri 
in  partibus  noslris  (1),  seu  in  modiis  , quamque  in  pre- 
ciis  (2) , simulque  Ripatico , prò  quod  antiqua  consuetudo 

ab  Actoribus  nostris  praeferam (?)  ludicia  homints 

nostri  pararunt  (3). 

Nono  quidem  Deo  auxilianto  remota  sunt , u(  pacis 
temporibus  pars  parti  perfruamur  (4). 

s’itrguisce  di  leggieri  di  quanta  importanza  fosse  pe'G>macchiesi 
di  regolar  le  tarififc  del  loro  commercio  di  varj  generi,  e prin- 
cipalmente del  Sale  , ne’  Porti  del  Regno  Longobardo  sul  Po. 
Comacchio  non  sembra  essere  stata  presa  da  Liutprando,  quan- 
do egli  s’ impadroni  di  Ravenna. 

(i)  Homìnes  vestros  in  partibus  nostris.  Ciò  mostra,  che  i 
Comacchiesi  furono  sempre  riputati  stranieri  nel  Regno  Longo- 
bardo; senza  che  dianzi  vi  fosse  stato,  uè  anche  per  breve  tempo, 
alcun  legame  di  sudditanza  de’  medesimi,  od  alcun  rancore 
del  Re  per  essersi  coloro  levati  dal  giogo. 

(a)  Scu  in  modiis , quamque  in  preciis.  Cioè  , tanto  nelle 
misure  quanto  ne’  prezzi.  Per  le  misure , si  trascelse  il  Moggio 
di  Ltibbre  trenta,  come  ben  presto  s’  ascolterà.  £ra  misura  cosi 
d' estensione  come  di  capacità. 

(3)  ludicia  homines  nostri  pararunt.  Qinkli  giudizj?  Sembra, 
che  parli  delle  dilhcoltà  suscitate  dagli  Attori  del  Re  a danno 
del  commercio  de’Comacchiesi  ; e spezialmente  in  quel  tempo, 
nel  quale  occupavasi  Ravenna  da  Liutprando. 

(4)  Nane  quidem remota  sunt,  ut  pacis  temporibus 

pars  parti  perfruamur.Hìce  , che  que’giudizj,  ossia  quelle  con- 
troversie , debbono  cessape  , or  che-  la  pace  sussiste  tra’  Longo- 
bardi ed  i Romani  di  Comacchio.  Si  fatte  parole  assicurano  al 
presente  Diploma  la  data  del  73o;  e debbono  togliere  al  Mu- 
ratori tutt’  i motivi  del  dubitare , se  la  presente  Scrittura  spetti 
all’Indizione  Xlll.*  ricorsa  dianzi  nell’anno  716  (Vedi  prec.Nnm. 
411];  non  essendovi  stata  guerra  prima  del  o 726  fra’dne  po- 
poli, e non  potendosi  pensare,  che  accennar  vogliasi  all’ antiche 
guerre  del  Re  Rotari  nel  642  contro  i Romani. 
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In  primis.  Porto  Mantoano  providemus  confimara  Ri~ 
parios  tres  ; et  quidquid  Miles  habuerit  ad  Tesceodam , 
hoc  et  Riparti  cum  eis  comedere  debeant  (1). 

Modio  vero  pensato  Libras  iriginta,  cum  qood  suum 
peragat  negotium. 

Decimas  vero  dare  debeant  Sale  Modios  decem  et  octo , 
et  tremisse  uno  palo  solvendum  tantummodo. 

Iteu  in  Campo  Marcio  (2)  tbansitiisa  debeat  dare  binos 
tremisses  per  singulas  Naves.  Scaramantico  (3)  vero  nihìt 
providemus  dare , sed  libenter  transire  praecipimos. 


Dalla  data  del  j3o  del  Diploma  Liutprandeo  resla  confer- 
mata quella  del  726  nella  Lettera  di  Gregorio  H."  dopo  l’ oc- 
cupazione di  Bavenna.  Ciò  vie  meglio  apparirà  pel  continuo 
tenore  de’ fatti  da  raccontarsi  nella  Storia. 

(1)  Riparti  cum  eia  comedere  debeant.  Si  pattuisce , che  i 
Riparj  ( da  noi  si  direbbero  i Doganieri  ) , posti  a custodir  la 
riva  d’un  fiume  in  ogni  Porto,  dovessero  avere  il  vitto  comune 
co’  soldati.  Quali  soldati  ? Quelli  che  trovar  si  poteano  sulle 
navi  de’Comaccbiesi  : altrimenti  Liutprando  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  pattuir  nulla  intorno  a ciò  con  Beriarena , Maestro 
de  Soldati , ed  avrebbe  da  se  da  se  comandato  a’ suoi  proprj 
Esercitali  Longobardi , che  mangiassero  insieme  co’  Riparj. 

Questi  Riparj  riscoteano  il  Ripatico  dalle  navi  : ossia  un  bal- 
zello , che  or  chiamossi  Transitura  o Traslura  , or  Portonati- 
co  , ed  or  PalifiUura.  Della  Palifittura  si  parla  pih  volte 
nella  presente  Carta;  ed  era  il  pagamento  del  palo,  a cui  si 
legavano  le  navi. 

(2)  Campo  Marcio.  Nota  in  questo  luogo  il  Muratori  : » An 
M Camfds  Mahcius  sit  Vebonamsis  Portus  , aliis  inquirendum 
» relinquo  ». 

(3)  Scaramantico.  Corfessa  il  Muratori  di  non  sapere  che 
significhi  questa  parola.  Ricorda  non  so  quali  specie  di  panni 
detti  gli  Scaramangi  , che  in  verità  non  sembrano  avere  alcun 
tratto  agli  Scaramantici.  Fossero  stati  mai  quegli  esili  pali- 
schermi, che  distaccavaiisi  dalle  navi  di  commeicio  de’Co- 

* 
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• Item  in  Porto  Brixiano  Riparios  IV.  insliluimus  se- 
emdum  anliquum. 

Deqhas  vero  dare  dcbeant5aie  Modios  quindecim,  et 
pale  solvendum  Iremisse  uno , et  Modio  pensato  de  Libris 
trigitila  cura  ipsa  Decima  dare  debeant. 

Item  in  Porlo , qui  vocatur  Gbehona  , providemus  con- 
(ìrmnre  diios  Riparios. 

Decihas  vero  dare  debeant  Sale  Modios  quindecim , et 
tremisse  uno  palo  solvendum. 

Et  qui  vult  sursum  ascendere,  debel  Tbansitcra  solito 
medio  tremisse  Modia  duo.  Et  si  venundaverit  ad  sex 
Modia , det  tria. 

Nam  amplius  non  debetur,  nisi  quod  precia  posita 
fuerit.  Et  cum  quale  Modio  venundaverit , cum  ipso  De- 
chnas  detur,  tantum  est. 

Item  Porto  , qui  appellatur  Pabhisiano  , providimus 
duos  confìrmare  Riparios. 

Ripatico  vero  et  palo  solitura  , simul  munus  dare  pro- 
vidimus Solido  uno , Oleo  vero  Libra  una , Caro  Libra 
una , Piper  Onzias  duas. 

Item  Porlo , qui  dicHur  Addca  (1),  Riparios  conCrmare 
providimus  duos. 

Decima  vero  dare  debeat  Sale  Modios  Duodecim,  et 
tremisse  palo  solvendum 

SiHDLQUE  Porto,  qui  dicitur  La.mbro  et  Placentia  qua- 
liter  Adda  labuerit,  hoc  et  ipsi  consequire  debeant  seu 
in  Ripariis,  quamque  in  Decimis  tantummodo. 

macchicsi  ? Questa,  che  fu  da  principio  una  semplice  conget- 
tura , divenne  certezza  nell’  animo  mio  , quando  vidi  essersi 
affacciata  ella  parimente  al  pensiero  del  Carpentier  nelle  Giun- 
te al  Ducange.  In  queste  per  l’appunto  si  fa  menzione  del  Di- 
ploma di  Liutprando  a’  Comaeehiesi. 

(i)  Qui  dicitur  addila.  Parla  di  Lodi. 
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Ego  loHANNES  Notarius  h'fjus  exempìi  exmplar  vidi,  et 
hic  subscripsi. 

Ego  Gibardds  Notarius  hujus  exmpli  exemplar  vidi  et 
sentenlìà  non  mutatà  hic  scripsi,  et  descripsi. 

Ego  SrcHARDUS  Dei  gratia  Crbuonensis  Episcopus  ha» 
duas  instituliones  Gomaclensibos  a LiuTHPRANno  et  a Ka- 
ROLO  factas  (i) , ideo  scribi  fecimus  , quoniam  ex  eis  colli- 
gitiir,  quod  Creuonensis  Porlus,  de  quo  saepe  in  supra- 
scriptis  Privilegiis  agitur,  sit  Portus  antiquus  a Liothpran- 
DO  Rege  antea  institutus,  et  per  Karoluu  confirmatus  : 
et  quia  de  bis  instilutionìbus  mentio  continebitur  in  se- 
quentibus. 


(i)  a K aralo  factas.  Carlomagnu  con  sua  G)sti(uzione , 
data  nel  i3.  Marzo  787  io  Parma,  confermò  i provvedimenti 
di  Liulprando. 

NUMERO  CCCCLXXXI. 

l fratelli  Pincolo  e Macciolo  vendono  una  loro  terra 
in  Arena  presso  a Pisa  a Mauricione , Canoviere 
del  Re. 

Anno  730.  Luglio. 

( Dal  Muratori  (1)  J. 

In  nomine  Domini. 

Regnante  domno  nostro  Lidtprand  vir  excellentissimo 
Rege  anno  nonodecimo  mense  Julio,  Indictione  tertia- 
decima. 


(i)  Il  Muratori  * tolse  questa  Carta  dall’Archivio  Arcivesco- 
vile di  Pisa  j c ristampolla  il  Brunetti  migliorandone  la  le- 
zione. 

1 Muratori,  A.  M.  AKvi,  III.  1003.  (A.17A0). 

2 Brunclli,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  483.  (A.  1806). 


Digilized  by  Google 


534 

CoNSTAT  DOS  PiNCCLU  et  Maccidlc  , viri  honesti , ger- 
Inanis  filiis  quondam  àlchis,  bac  die  prona  et  benigna 
nostra  yoluntatem , nuUus  aliquis  nos  suadentes , aeque 
boccasione  querentes,  vindedissemus  et  vindedimus  , at- 
que  tradedimas  tivì  Macbicciuni  Canooario  Domni  nottri 
Regi  (1) , sorte  de  terra  nostra  , quem  avire  visi  sumus 
de  Ficvadia  in  loco  àrbna  (2)  sa. . . . aliis  coliverti  no- 
stri (3),  uno  caput  tenente  in  fossa  et  alio  in  palude  prope 
terra  SxAmi  (4). 

Unde  recipimus  a te  prepredictus  MAURiccins  pretium 
placitum  et  definitnm  auri  soledos  sex  et  tremisse,  sicut 
novis  bono  animo  in  placitum  convinet  : cunstat  nos  ex 
bomnebus  esse  suppletus. 

In  tale  vero  tenure  promettemus  nos  qui  supra  vendi- 
turi,  ut  si  qualive  tempore  forsitans  ipsa  terrola  portio- 


(i)  Canovario  Domini  nostri  Regi.  Simili  Canovieri  ten- 
gonsi  dal  Braoetti  * per  Maestri  di  Casa  del  Re , incaricati  di 
sovraintendcre  alle  mense  Regali.  E’  sospetta  in  oltre,  che  questo 
Mauricione  dovesse  provvedere  1 vini  ed  altri  commestibili  a 
Liutprando  per  via  del  Porto  Risano , da  noi  detto  Livorno. 

(a)  Arena.  Di  questo  luogo  in  Val  di  Serchio  presso  a Pisa 
yedi  prec.  Num.  43a.  Ivi  Rertualdo  del  yai  avea  ricevuto  in 
dono  alcune  terre  dal  Re.  Tutta  la  Corte  d’  Arena  , scrive  il 
Repelli*,  appartenne  al  Patrimonio  della  Corona  d’Italia; 
ciò  eh’  e’ dimostra  con  un  Diploma  d’Arrigo  111.°  del  io5i. 

(3)  Coliverti  nostri.  Chiaramente  si  parla  d’  uomini  liberi , 
come  ho  dello  sovente  nelle  mie  Note  agli  Editti.  Guardando 
più  da  vicino  a tal  parola  in  questa  Carta,  sembra,  che  i due 
venditori  vogliano  accennare  a’ioro  vicini  ed  a’  confinanti  con 
la  lor  terra  venduta. 

(4)  Terra  Stabili.  Era  il  nome  del  padrone  di  quella  terra 
confinante;  un  conliberto  di  Pincolo  e di  Macciolo. 

1 Brunetti , toc.  eit.  J.  323.  71S. 

2 Repetti , Diz.  Geogr>  Tose.  I.  111. 
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nem  nostra  in  integro  publicum  requesierit  (1),  et  ad  deve- 
sionem  revinerit  cuicumque  in  alio  homine  , et  novis  in 
alio  locam  ad  vicent  sorte  redditam  fuerit , si  volueris  tu 
Madricics  ipsa  terra , nos  tivi  sine  aliqua  mora  ipsa  terra 
reddamus. 

Et  si  minime  voluerimus  tivi  ipsam  portioncm  nostra 
reddere , aiit  si  nos  qui  supra  Pincclcs  et  Magcidlcs,  aut 
herides  nostris  de  ea  que  superius  legitur  Ubi  Macriciuni, 
aut  ad  heridebus  tuis  qualive  molesUa  generare  presum- 
pserimus  aut  a qualive  homine  vobis  minime  defensare 
potuerimuSj  cunponamus  tivi  pine  (poenae)  nomine  soledos 
duodecim  et  duo  tremmissi  et  nec  sic  valeamus  nostra  disrum- 
pi  vendiUone,  set  presentis  et  futuris  temporibus  in  tua  vel 
heredibus  tuis  permaneat  potestatem.  Quam  vero  condi- 
tionis  nostre  Carlula  Rodcald  notano  scrivere  rogavimus. 

Actcm  Pisa  per  inditionem  suprascriptam  feliciter 

Signum  *|-  manus  Pincicldm  v.  d.  venditori  et  conser* 
baturi 

Signum  -]-  manus  Macciulum  v.  d.  germano  ejus  ven- 
dituri 

Signum  -{-  manus  Bahbentios  v.  d.  iilius  quondam  Gitn- 
DCLU  testis 

Signum  '{'  manus  Cdmpert  v.  d.  liiius  Pittcm  testis. 

Signum  -|-  manus  Ermclum  v.  d.  filius  quondam  Arni- 
CACSi  testis. 


(i)  /u  in(egrum  publicum  reiftiisieril.  Qui  publicum  vale  il 
Matrimonio  Regio , nel  quale  s’è  narrato,  che  Arena  era  com- 
presa. Forse  la  concessione , l'atta  dal  Re  a Pinculo  ed  a Mac - 
ciolo  , era  condizionata  e soggetta  probabilmente  a qualche  drit- 
to di  devoluzione;  ma  chi  può  saperne  il  vero  da  una  si  bai- 
barica  scrittura?  La  <[ualc  per  avventura  non  fu  copiata  intei  a 
dal  Muratori  , ma  dimezzata  come  la  Carta  di  Sigemundo  {redi 
prec.  Mura.  476). 
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Egu  Bodualo  Nolarius  hanc  Carlula  scripsi  , Suledos 
dante  vidi,  et  post  tradita  explivi. 

JNUMERO  CCCCLXXXIl. 

Memoria  d’  un  Diploma  del  Re  Liulprando  in  favor 
del  Capitolo  Cremonese. 

Anno  730.  Agosto  14.  (Lunedì). 

( Donata  dal  Conte  Morbio'  (1)  ). 

Alido  Privilegidh  a Lidtprando  Rege. 

{ Ex  Schedis Historicis  saepius  memorati  Io.  lACon.ToRnF.sint 
I.  C,  Colleg.  Com.  et  Eqmtis  Palriae  Hislor.  Peritissimi J. 

Idem  gloriosissimus  et  perexcellentissimus  (2)  Rex  Lidt- 
PRANDDS  anno  regni  suo  decimo  nono  die  lane  decima- 
quarta  mensis  augusti  indicione  decimatcrtia  magnificum 
aliud  Privilegium  Ticini  dedit  Papiae  favore  venerabiliuni 


(i)  Non  è questa  una  Copia  del  Diploma  Liutprandeo  , ma 
una  breve  descrizione  fattane  dal  Torresiui,  Cremonese.  11  Dra- 
goni * sembra  dire,  che  l’ intero  Diploma  è compreso  nel  suo  Co- 
dice Diplomatico  della  Chiesa  Cremonese  {png.  63)  : poscia  rac- 
conta, che  il  Torresiui  vide  Y Originale  di  Liutprando  , ed 
una  Copia  ritrattane  da  Leone  Diacono  , l’anno  ggo.  {^Nuni.  8. 
delle  Cassette  di  quell’  Archivio  ). 

(a)  Et  perexcellenlimus  Eex.  Queste  prime  parole  furono 
copiate  fedelmente  con  le  Note  Croniche  dal  Torresiui.  Essendo 
raduta  la  Pasqua  del  730  nel  g.  Aprile,  il  14.  Agosto  ricorse 
in  giornata  di  Lunedi.  Dopo  la  data  , comincia  il  Torresiui  a 
p.arlar  di  suo,  e traduce  in  Papia  il  Ticino  del  Diploma. 


1 Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  -lOl.  402. 
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Prcsbilcrorum  et  Diaconorum  sce  Marie  Cremonensis 
Ecclesie  Matris.  Ipsis  eniui,  interventu  venerabilis  et  re- 
verentissimi Aldoaldi  sancte  Marie  ecclesie  Diaconi,  filli 
b.  m.  Angilberge  onorande  Femine  sororis  cxcellenlissi- 
mi  Regis  Ansprandi  (1)  ejusdeni  gloriosissimi  Liuthpran- 
Di  Regis  Patris,  conGrmavil  in  perpetuuin  proprietario  jure, 
et  nomine  Badlicam  sancti  Michaelis  in  Rdkgo,  quam 
piissima  et  gloriosissima  Regina  Tiieouolinda  (2)  suis 
sumptibus  jam  construxerat  in  borgo  istius  Civilatis  Gbe- 

HONAE. 

Nec  tantum  Basilicam  ; sed  et  Curlem  adjacentem  (3)  iis- 
dem  Presbiteris  et  Diaconis  sancteMABiB  concessit,ut  exJnde 
facerent  quidquid  illis  paruerit  de  eadem  Curie , et  prò 
Basilica  eadem  atque  Curie  circumjacente  orarent  ad 
Dominom  prò  ipso  Rege  et  parentibus  suis  gloriosissimis, 
nec  non  prò  eadem  piissima,  et  gloriosissima  donna  Tueq- 
poLiNDA  Regina. 

Datdu  Ticini. 


(i)  Jìe^is  yt nsprandi.  Ciò  chiarisco  la  Regale  Genealogia  del 
Diacono  Adoaldo  , esposta  nel  prec.  INum.  <<78. 

(a)  Itegina  Theodolinda.  S.  Michele  in  Borgo  di  Cremona  fu 
l’una  delle  tante  pietose  costruzioni  di  quell’  alta  Regina.  E 
Liutprandi)  vuole,  che  si  preghi  per  lei. 

(3)  Curlem  adjacentem.  Questa  Corte,  soggiunge  il  Dragoni, 
ampliata  (ino  nel  X.  secolo,  fu  delta  Rocca  de’  Canonici  nel 
Borgo  San  Michele  di  Cremona. 
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NUMERO  CCCCLXXXIIL 


Warnefrid,  Gallaldo  di  Siena,  fa  donazione  d' alcune  terre 
al  Motiasiero  da  lui  fondalo  di  Santo  Eugenio. 

Anno  730.  Decembre  1. 

( Da  GiagarU  Tommasi  (Ij  e deU'Ughelli  (2)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  ac  Salvatori^  nostri  Jbsu  Geristi 


(i)  Fin  dal  1 626  Giugurta  Tommasi  * nelle  sue  Storie  Sene- 
si , divenule  oggi  rarissime  , diè  alla  luce  sì  latta  donazione  , 
secondo  una  Copia , che  ne  possedeva  il  famoso  letterato  Celso 
Cittadini , Archivario  dello  Stato  di  Siena.  Il  Cittadini  ed  il 
Tommasi  credettero  che  tal  Carta,  conservata  nell’Archivio  della 
Metropolitana  Sanesc , fosse  Originale.  In  quel  medesimo  .irehi- 
vio  eravi  una  Bolla  d’  Alessandro  111.°  in  conferma  della  pre- 
sente donazione. 

(a)  L’Ughelli  ^ ristampò  tal  Carta  ; poscia  il  Margarini  ’ : da 
ultimo  il  Brunetti  Dice  l’ Ughelli  : » Hae  tabulae  donatiunis 
N sunt,  ut  jacent,  ìneptae  ».  Si,  perchè  assai  offese  dalla  lun- 
ga età  ; e ne  manca  la  fine  , in  guisa  che  lo  stesso  Ughelli  ebbe 
a dire  : » Reliqua  pene  corrupta  , deformata  et  veiustate  exesa 
» legi  non  possunt  i>.  Oiazio  Bianchi  ^ errò  nell'  lodizioue,  as- 
segnando al  douo  di  Warnefrido  la  duodecima  , non  la  quat- 
tordicesima j del  che  fu  ripreso  da  Alonsignor  Rumbaldo  dei 
Conti  Azzoni  Avogaro  Più  erronea  è l’ indizione  Quarta  , 
segnata  in  una  Copia  , stata  già  del  Benvoglicnii , ed  oggi  nella 
Libreria  della  Sapienza  in  Siena-,  ingannato  dalla  qual  Copia  il 

1 Tommasi,  Storia  di  Siena,  pag.  98-97.  Venezia,  in  4.°  presso  il  Poi- 
ciano  (A.  1628). 

2 Cgbelli,  lui.  Sac.  III.  621-623.  (A.  1647). 

- Et  Apnd  Ughelli-CoIeU , III.  828-830.  (A.  1718  . 

3 Margarini,  BuUarium  Casinense,  11.  3.  (A.1670;. 

4 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tose.  1.  480.  (A.  1806). 

8 Blancus,  NoU  (137)  Ad  Lib.  VI.  Pauli  Diaconi  (A.  1723). 

6 Rambaldo  degli  Azzoni  presso  il  Calogerà-Mandelli  : Sopra  una  Carta 
di  Nonanlola,  pag.  18.  16.  (A.  1773). 
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regnante  excelsum  Regem  Curistcm  filium  Dei  perpetuum 
Regem  et  Salvatorem  Christiakorcm  , atque  domino  pre- 
celso Lcitprandcm  Longobardorch  , et  famulum  celestis 
poiesiatn  anno  Regni  ejus  XIX.  dìe  Calcnd.  Decembriuni, 
indict.  XIV.  feliciter. 

Qcisqcb  in  hoc  seculo  dum  advivere  ineruit  semper  de 
eterna  \ita  cogitare  et  peragere  vìdealur , ut  dum  vencrit 
advenìente  sancti  Dei  judicio  de  gratia  sua  possidenda  le- 
vitar possit  ad  vitam  festinare , quod  in  hoc  seculo  me- 
lìora  esse  cognoscitur,  quam  in  Deo  vivere  semper,  ut 
alììs  Christiaxis  etiam  mcliore  mente  ad  vitam  etemam 
festinent.. 

Idboqcb  ego  magnificus  Warnbfred  CmlMius  Civitatis 
Senbnse  (1)  Ecclesias  beatissimi  sancti  Ecgenii  Àbbatis  (2) 

PizzcUi  * attribuì  la  Carta  presente  al  7:21.  L’Ughelli  poi  ed  il 
Margarini  ed  il  Bianchi  errarono  tutti  nell’ assegnarla  di  proprio 
talento  al  73i  : ciò  che  non  piacque  nè  al  Degli  Azzoni  Avo- 
garo  nè  al  Brunetti  ; trovandosi  nella  XIV.*  Indizione  un  ri- 
cordo conlbrme  a tutt’  i Prologhi  delle  Leggi  di  Liutprando 
a tutta  la  Storia  ; che,  cioè  , nel  1.  Dicembre  730  , non  già 
del  731,  corresse  il  decimonono  anno  d’esso  Liutprando,  e che 
perciò  egli  cominciato  avesse  a regnare  in  Giugno  712. 

(*)  Ti'^arnefred  Gasialdius  Civitatis Senense.  Costui  era  egli 
lo  stesso  , di  cui  si  parla  sovente  negli  Atti  della  lite  fia’Vescovi 
di  Siena  e d’Arezzo?  (Vedi  prec.  Num.  406.  408).  Ninno  potrebbe 
dimostrare  , che  fu  veramente  , ma  si  può  credere  pel  numero 
de’ fondi  acquistati  da  lui  nel  Sanese  : ciò  che  fa  presupporre 
d’essere  lungamente  durala  ivi  l’autorità  sua. 

(2)  Ecclesias  sancii  Bugenii  Abbatis.  L’  Abbazia  di  Sauto 
Eugenio  è fuori  Porta  San  Marco  , ad  un  miglio  da  Siena  , e 
sulla  via  che  conduce  a Grosseto.  Si  chiama  oggi  senza  più  il 
Monastero  j del  quale  si  legga  il  Repetti  * , che  lo  crede  una 
delle  più  antiche  Abazie  di  Toscana. 

1 Pizzetli , Antich.  Tose.  I.  239. 

2 Repetti , Dizion.  Geogr.  Toscano , eie.  I.  10. 


Digilized  by  Google 


540 

et  sanctorum  singulorum  beneficia  que  in  ipsa  Ecclesia 
recondili  esse  inveniunlur  et  quia  certuni  est,  Dco  et 
omm  eorum  Sacerdotio,  vel  exekcituu  SENENSiDHCivitalis(l). 

Notdu  est  eo,  quod  ante  hos  dies  prò  redemptione  a- 
nimarum  geniloris,  et  genitricis  nostre  et  remedium  anime 
nostre , et  prò  animabus  Parentum  noslrorum , qui  jam 
fuere  , et  qui  per  futura  tempora  fuerint , Eeelesias  su- 
prascriptorum  sanctorum  a fundamentis  edificavimus , eliam 
ibidem  aliquantulum  de  proprus  rebus  nostris  prò  nostra 
redemptione  ofTerimus  et  per  chartulam  presentem  confir- 
mamus  et  in  sacro  Aitano  ejusdem  saucti  Eugenii  manibus 
nostris  posuimus. 

Mono  quidem  celestis  misericordia  nobis  inspiravit  et 
adhuc  iterati  de  propriis  rebus  nostris  ad  ipso  sancto  et 
venerabili  loco  Monasterio  s.  Eugenu  ofierre  et  contraderc 
deberemus  prò  redemptione  animarum  nostrarum. 

In  CnRisTi  nomine , in  primis  in  Carte  nostra , quod 
prope  fluvio  Mekse  in  Casali  quod  nominatur  Taurisu- 
No , de  quantum  in  presenti  die  ad  ipsa  Carte  pertinct , 
omnia  et  integrum,  ac  ubi  ego  Warnefred  Castaldius 
una  vobiscum , et  Monachi  s.  Eugenii  in  Giiristi  nomine 
edificare  debeamus  Ecclesiam  bcatissimorum  Martyrum  et 

(i)  £>eo  et  Omni  eorum  Sacerdotio , vel  exercUuin  Senen- 
aiuin  cioilatis.  Parole  certamente  monche  , di  cui  non  si  può 
intendere  con  ispedilezza  il  significato.  Parve  al  Pizzetti  * , che 
Wamelrido  o Wamel'redo  volesse  dire  ; o di  sapersi  da  tutto 
\ esercito  l’ edificazione  della  Chiesa  di  Santo  Eugenio  nel  Sa- 
nese , o ch’egli  edificata  l’avesse  col  consenso  di  tutto  l’eser- 
cito.  No , credo  : egli  pregava  , riuscisse  felice  all’  esercito 
l’edificazione  della  nuova  sua  Ciiicsa.  Non  è necessario  in  questo 
luogo  il  ripetere  i varj  divisamenti  del  Pizzetti  c del  Brunetti 
sull’auioriià  politica  c militare  AdBegj  Gastaldi,  simili  a War- 
nefrido. 

1 rizzcllì,  toc,  al.  1 239. 
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Cunfessorum  Anastasii  et  Hilarii,  et  tamen  ut  ipso  Mo- 
uastcrio  de  iis  permiserit  nostra  adimplere  devotione,  ut 
sub  regola  s.  Benedicti  (1),  et  potestate  s.  Edgemi,  et  de 
Rccloribus  cjus  vivere  et  permanere  debeant , quia  in  Dei 
nomine  damus  ad  ipso  Monasterio , vel  ad  suprascriptorum 
sanctorum  virtutibus  Gicimari  aclor  nosler  (2),  una  cum 

Casus  vel  abiacentia  sua,  qood  a presenti  die habere 

et  possidere  visus  est , cum  omnia  integra  parte  sua,  vel 
eam  omni  rationc  sua , que  a presenti  die , manu  sua 
tenuit,  vel  exeoluit,  de  propria  nostra  pecunia  ad  eadem 
Curtem  pertenente,  omnia  in  infegrum,  una  cum  Casa  scr- 

vantur,  atque  Aldtariva singola  Casalara  ad  ipsa 

Curie  pertinente insimul  decem  et  octo  , idest  in 

Orgia Barisiano  similiter  Monteceprario  in  primus 

ia  Orgia  (3) ca Gasa  Gdkgcla Alcuon 

(1)  Suò  regala  Sancii  Benedicti.  Già  la  Regola  di  San  Be- 
nedetto vinceva  tutte  l’altre  nell’  intera  Europa  \ e soprattutto 
la  Bobbiese  di  San  Colombano  in  Italia.  Se  ben  frugai  gli 
Annali  Benedettini  del  Mabillon  , nulla  m’avvenne  d’ ivi  tro- 
vare intorno  alla  fondazione  del  Monastero  di  Santo  Eugenio 
di  Siena;  sebbene  a quel  grande  uomo  fossero  familiari  1’  Opere 
dell’  Xlghelli  e del  Margarini. 

(2)  Damus  ad  ipso  Monasterioi . . .Cicintari  actor  nosler. 
Per  quanto  riesca  impedita  ed  oscura  la  lezione , sembra  , clic 
Cicimaro , Attore  di  Warnel'rido  e suo  Aidio , si  fosse  dato 
dal  suo  Patrono  al  Monastero  di  Santo  Eugenio;  non  in  qualità 
di  Monaco,  ma  di  Colono.  Segue  ora  una  lunga  e lacera  no- 
menclatura de’servi  ed  Aid;  donati  da  Warnefrido  al  suo  Mo- 
nastero ; intorno  a’quali  non  vo’  tralasciare  un’Osservazione  del 
Pizzetti , che  giudicava  i nomi  di  costoro  pressocchè  tutti  Roma- 
ni. Eccoli,  dice  * : » Casa  Bubuli;  Casa  Gunguli;  Casa  Me- 
dualdi;  Casa  M apuli \ CasaSinguli;  Casa  Ursuli  ».  Ma  so- 
no poi  veramente  nomi  affatto  Romani  ? 

(3)  Orgia.  È il  fiume  Orcia,  tributario  deW’Onibronc  Sancsc; 

1 Pizzetti,  toc.  eil,  I.  239.  in  Nota  (1). 
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Casa  Singuu  massario 

'Itbu  in  Barisiaro  Casa  Locifridi  massario,  et  ma.., 
seu  prescripìam  case  tam  Aldiaricios  quam  et  servulos, 
quia  ad  ipsa  cnm  nostra  pertinuere , ubi. . . . manus  snas, 
vel  laboravere,  cum  omnia  integras  partes  suas  similiter 
ad  ipso  venerabili  loco ....  Alia  Curtieella  nostra  in  Ga- 
sali, qui  nominatnr  Feriamo  prope  Momteu  Listine,  que 
et  ipsa  Curtieella  excolere  et  regere  videtur  per  te ... . 
Actor  noster  et  una  cnm  Casa  ipsius  tende. . . . bamaria 
vel  cum  Omni  portiuncula  sua  ubi . . . sua  tenuerit , vel 
cnm  casis  massariciis  ad  eadom  Curlicellam  pertinentes 
none  quatuor , duas , ubi  in  Bdltiviano  una ....  exercen- 
tes  per  Gadulo,  àlfrbddlo,  Misangeilo  , Frandlo  Mas- 
sariis. . . . similiter  Aldione  (1). . . suprascripto , casa,  ubi 

l’Oi'cia,  ira  le  rive  del  quale  si  distendevano  le  possessioni  e 
case  ^Idionali  e servili  di  Warnefrido  fino  alle  rive  del  Merse; 
maggior  fiume  , che  si  perde  anche  nell’Ombrone.  Altro  non  so 
de' luoghi  chiamati  allora  Barisiaoo,  Bultriviano  e Taurisiano  j e 
nulla  però  posso  dire  di  Surra,  di  Filesta  e del  Gagiolo  o bo- 
schetto, che  si  stendea  verso  Bultriviano  j come  nè  anche  di  Fe- 
riano  vicino  a Monl^  Listina.  Oppiano  {^Oppiano.),  di  cui  qui  si 
parla  , dovendo  esser  vicino  all’  Orcia  od  alla  Merse , dunque 
non  è r Oppiano  o il  Loppiano  di  Val  d’Arno  Superiore.  Più 
noto  nella  Storia  Toscana  è Monte  Capraio  in  Val  di  Merse. 

(i)  ridiane.  Or  si  vegga  quanti  ..dldj  possedeansi  dagli 
Ecclesiastici  e da’  Monaci  dell’  ottavo  secolo  ; e s’  abbia  il  co- 
raggio di  negare,  che  questi  vivessero  a Le^ge  Longobarda! 
Il  dritto  yildionale  contenuto  negli  Editti  di  Botari  , dì  Gri- 
moaldo  e di  Liulprando,  è la  parte  spinosa  della  vita  Longo- 
barda ; e’ nondimeno  era  mestieri  agli  Ecclesiastici  ed  a’ Mona- 
steri di  posseder  secondo  quelle  discipline  il  gran  numero  di 
jUdj  e di  servì  , che  tuitogiorno  donavansi  a’ Ministri  della 
Chiesa.  Bisognava  , quante  volte  dovrò  ripeterlo  ? bisognava  , 
che  gli  Ecclesiastici  stessero  pagatori  per  tutt’  i delitti  com- 
messi dagli  Aldj,  ed  implorassero  il  braccio  d’un  Campione  per 
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rum  omnia  abiacentia  sua , quod  in  presente  die  ad  manus 
suas  possessis , vel  justo  ordine  tenuere,  similiter  Gagiolo 

ilio et  Gagiolo  ilio  prope  ipsa  Curie,  ora  presepe 

circumdatus , una  cum  Casa  de  fine  Bdltriviano,  que  ad 
singulos  homines  comparare  visus  sum  ....  Sitba  usque 

Filesta  que  mihi  in  comparatione  advenit  de  Partulo 

Cldsino  , et  Ursclo  de  Oppiana  , omnia  in  integra  hec 
suprascriptas  casas  curles  duas  cum  omnia,  et  in  omnibus, 
que  in  presente  die  sub  se  habere , vel  suprascripti .... 
cum  omnia  ad  ipso  sancto  et  venerabili  loco  (radere  visi 
sumus,  simul  et  de  Gagiolo  nostro  die  de  Surra  campo 
uno  etc ( manca  il  fine  ). 

ogni  combattimento  giudiziario  in  qualunque  lite  spettante  ad 
essi  ed  a’  servb  ne’  casi  prescritti  dalla  Legge  Longobarda.  £ 
però  mi  si  permetta  di  qui  ripetere  ciò  che  scrissi  altrove  ' su 
tale  argomento. 

» Dappoiché  tante  cure  poneva  Lìutprando  nelle  sue  Leggi 
» a punir  gli  omicidj  volontari  con  la  perdita  del  patrimonio 
w intero,  e le  Cadarfrede  Longobarde  punivano  in  qualche  mo- 
» do  eziandio  l’omicidio  a difesa  , dovrebbe  finalmente  vedersi 
>1  qual  protezione  concedessero  le  Leggi  di  Liutprando  a’citta- 
» dini  Romani  del  suo  Regno  , nel  caso  che  cittadini  Romani 
» vi  fossero  stati.  Ma  nulla  egli  provvide , perchè  nulla  eravi 
>)  da  provvedere  intorno  a ciò  ; ed  in  vece  si  trova,  che  il  Re 
» volgeva  il  pensiero  a’  modi  come  dovessero  i Longobardi  cit- 
» tadiui  difendere  il  possesso  degli  Aldj , fra’quali  certamente 
)i  s'annoveravano  i nipoti  ed  i pronipoti  de’ Romani  Terziatori 
» antichi , e de’ nuovi  conquistati  di  Liguria.  Liutprando  adun- 
» que  al  possesso  degli  Aldj  o liberti  d’ogni  nazione  assicurò 
» i benefìci  della  Legge-,  volendo  che  in  qualunque  causa  do- 
li vesserò  i Patroni  difenderli  per  via  di  giuramenti  o della  pa~ 
M gna  giudiziaria.  Ecco  i Vescovi  ed  i Monasteri  Longobardi , 
Il  perchè  possessori  di  terre  fornite  d’  Aldj  , eccoli  per  questa 
u Legge  obbligati  ad  impugnar  la  spada  col  mezzo  de’  cosi 
Il  delti  Avvocati  o Campioni  ». 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  g.  CAXXI. 
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NUMERO  CCCCXXXLIV. 

Arialdo,  Vescovo  di  Chiusi,  compie  la  sua  Calledrale. 

Anno  ? 

I Dal  Cori  (1)  ). 

f HAC  ECCLESÌA 
VNA  CUM  PAVIMÈ 
TO  . ARIALDUS. 

EPS  . FIERI  JUS 

SII  . A . D . M [manca). 

t HOC  TECTUM 
llUlll  NOVATUM 


(i)  Ecco  ciò  clic  dice  il  Cori':  » Calbedralem  Eeelesiara 
» Clvsinam  pcrfecit  Auialdus  Episcopus  , qui  cam  pavitnciuo 
» exoriiavit  , uli  tcsialur  marmorea  tabula  nibris  litleris  in- 
» scripta  , quae  in  pariete  fisa  est  parte  sinisteriore  iuxla  ja- 
» nuam  cjusdem  Cathedralis  Ecclcsiac,  quae  ad  liunc  ferme 

» moduDi  inscripta  est 

Questi  sarebbe  l’Arialdo,  che  sedette,  secondo  l’Ughelli,  dopo 
Teodoro  del  676  , ed  intervenne  al  Concilio  Romano  del  743. 
Crede  il  Coleli  che  Arialdo  si  chiamasse  anche  Arcadio,  con 
doppio  nome.  Pur,  in  sì  lungo  spazio  di  tempo  , dal  676  fino 
alla  ristorazione  di  Santa  Mustiola  nel  739  o 730 , descritta 
nelle  Tavole  Oiiusine,  onde  si  parlerà  nel  seg.  Num.  485,  può 
cd  anche  dee  collocarsi  un  qualche  altro  Vescovo,  ignoto  al- 
1’  Ughelli.  E però  è lecito  d’  inserirvi  Arialdo  , che  dopo  lui 
ed  il  Coleti  comparve  , per  opera  del  Cori  , nella  presente 
Iscrizione  Chiusina.  Chi  sa  se  per  qualche  Codice  (forse  di  Monte 
Amiata)  , o per  la  cattiva  lezione  soltanto  delle  Tavole  di 
Chiusi,  all’Ughelli  fosse  pervenuto  il  nome  d’  Arialdo?  Ma  errò, 
facendolo  vivere  nel  743,  in  vece  d’ Arcadio,  ristoratore  di 
Santa  Mustiola  nel  729  o 730. 

1 Cori,  Inscripliones  inEtruriac  urbibus  extanles,  rtr. II.  401.  (A.1734). 

2 Ughelli-Colcti , III.  587.  (A.1718). 


Digilized  by  Googl 


545 

NUMERO  CCCCLXXXV. 


Tavole  Chiusine.  Gregorio , Buca  di  Chiusi. 
Anno  730  ? ( o 728  ? o 724  ?) 

( Dal  Pizzelti  (1)  ). 


Tavola  I.* 

( Questa  prima  Tavola  marmorea  era  collocata  nel  muro 
della  prima  stanza,  donde  s’ entrava  nella  Sagrestia  del- 
C antichissimo  Tempio  di  Santa  Mustiola  ). 

Colonna  /.*  (2). 

t XPE  FABE  VOTiS  GREGORIO  ET  AVSTRECONDE  (3) 

nocis, 

QvoD  MVSTHioLe  oBTvLERvJNT  MARtIRE  XPT- 
HOC  TEGMEN  ciBviin  SVELATA  BETVSTAS.', 

QvE  MELIOR  CvLtv  NOVILIORE  REDIT, 

PVLCRIVS  ECCE  MICAT  NITENTI  MARIS  ( Marmoris  ) 
DECVS. 

Colonna  //.“ 

QVOD  CACVMEN  CvLMENIS  FAclENDVM  CVRAVIT 
O MvSTIOLE  MERITVM  VENERAVILI  POLlET 
ROSEIS  ViRGlNEVM  CROCES  AAIORE  PARATVM  (4), 
CViVS  AVLE  MoENiA  A evndamenTiS  DICAVIT  (5) 
PRISTINA  SVELATA  INNoVAViT  POTEST^S  (6) 

Colonna  ///.“ 

TEMPoRlBVS  DNÌ  HVTPRANDl  CATHoLiCO  (7)  REGIS, 
EXACTIS  TRIBVS  LVSTRIBVS  ET  ARISTIS  DVOBVS  (8), 
ARCADI  PRESOLI  TEMPORE  (9)  RESTITVTA  EST  AVLA 
MVLTA  PER  INNVMERVS  COMPLEXA  MODICO  VER- 
SV  (a). 

GREGORIO  CRlSTtcoLE  COMPLEVIT  IVSSA  MON.  (10) 


(a)  Goni,  vorsu 

IH.  35 
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Tavola  II.'  (11). 

( Più  grande  assai  della  precedente , nello  stesso  luogo  ; 
con  caratteri  di  maggior  dimensione  ). 
rs'OBlLlS  VASTA  NITENS  REDIV  IVA  an  ( «c  .?  ) FABRICA 
TEMPLI 

REGIA  ORNARVNT(ia)  CVLMINA  PVL- 

CRE  / 

FVLGIDVS  VITA  PIVS  GREGORIFS  APTVS  VBIQVK 

HOC  opvs  patrarvnt  liete ran di  tempore 

REGIS  ; 

TRAMITE  SAT  (sed?)  RECTO  (i3)  ARCADI  POLLET  \^ 
ALTO 

MVSTIoLA  PRAEVE  ATTV  {at  tu  ) POST  GAVDIA  ILLIS 
CELSVS  VBIQVE  SVlS  CONCEDAT  PROSPERA  VOTIS; 
MOX  DABITVR  PLACIDE  SI  NIL  DVBITARIT  OBER- 
RANS  (14) 

MARTII RASISEByTI{\b)S\^  MEMOlì  ALMAMISELU 
Tavola  III.* 

( Anche  di  marmo  come  le  due  precedenti.  Stava  nel  Coro, 
in  faccia  al  Deposito  di  Santa  Mustiola  ). 

C XPE  B'ABE  VOTIS  GREGORIO  ET  AUSTRACONDE 
DOCIS 

L QUoD  MVSTIoLE  oBTvLERV^T  MARTIRE  XP7 
V HOC  TEGMEN  ClBvRIl  SvBLATA  VETVSTAS 
S QVE  MELIORE  CvLTv  NOVILIORE  REDIT 
I CEDAT  NOVITATI  DIRUTI  ANTIQUlTAS  LlGNl(i6); 

0 PVLCRIVSECCEMICAT  NITENTES  MARMORIS  UECVS 
D O MVSTIoLE  MERlTv  BENERANDAQVE  FEDIS 

1 ROSEIS  VIRGINEIS  CROCIS  AMORE  PARAEVS^ 

C NOVILIOR  PROSAPIA  ET  DE  CLAUDIl  PROLE  (17) 

I CVIVS  AVLE  MoENlA  A FVNDAMENTIS  DlCAViT 
T GREGORIVS  ARMIPOTENS  ET  ROBVSTISSIAIVS  UOX. 

(i)  Trascelgo  la  ristampa  latta  in  ultimo  luogo  dal  Pizzet- 
li  ' , perchè,  nato  egli  non  lungi  di  Chiusi  , dimoiò  luiigaineiite 

1 Fizzetti , Aniic.  Toscana,  I.  268-270.  lA.  1778;. 
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in  quella  città,  qual  Vicario  Generale  del  Vescovo  Monsignor 
Bagnesi.  L’Ughelli  * fu  il  primo  , che  dato  avesse  in  luce  una 
porzione  solamente  delle  Tavole  Chiusine;  riproposte  senza  nuove 
cure  dal  P.  Sollerio  , il  Bollandista  *.  Assai  più  compiute  ri- 
stampolle  accuratamente  il  Cori  donde  le  trasse  il  Muratori 

(a)  È divisa  questa  prima  Tavola  in  tre  Colonne  , separate 
l’una  dall’  altra  per  mezzo  d’ alcuni  fregi  o cuori , a dovizia. 

Io  , che  non  iscrivo  per  la  Paleografia , non  credo  mancare 
ad  alcuna  Legge,  se  menerò  nella  presente  Iscrizione  una  qual- 
che virgola  od  un  qualche  punto  ; segni,  che  mancano  affatto, 
eccetto  i cuori , nel  Marmo.  Cosi  già  feci  per  l’ Iscrizione  di 
Teodota,  seguitando  l’orme  del  Muratori  ( P'edi  prec.  pag.  72  ). 

(3)  Austreconde.  È un  uomo  costui  e fratello  del  Duca  di 
Chiusi , od  una  donna  moglie  di  quel  Duca?  Molto  dubitonne  il 
Pizzetti  ; ma  concluse,  tenendolo  per  fratello  del  Duca,  ed  anzi 
per  Duca  Chiusino  insieme  con  esso.  Io  per  l’ opposito  credo  , 
che  Austreconda  fosse  stata  donna  di  regai  sangue  , come  ac- 
cennasi nella  IL*  Tavola,  e moglie  di  Gregorio.  Fra’  molti  esem- 
pi , che  potrei  addurre  , mi  basta  quello  di  Lupo  , Duca  di 
Spoleto  e della  Duchessa  Ermelinda,  sua  moglie,  i quali  s’in- 
titolarono : ft  'Gl-OHIOSI  ET  SOMMI  DuCES . . . GenTIS  LaNOOBAR- 
DORVM  : » in  un  Diploma  ^ ( ben  presto  si  leggerà  tra  le  Carte 
Farfensi  ) , con  cui  fondarono  il  Monastero  delle  Monache  di 
S.  Giorgio  di  Bieti.  Ciò  che  potea  sembrare  straordinario  di  no- 
minarsi la  moglie  insieme  col  marito  nello  Spoletino  Diploma, 
parrà  naturalissima  e semplicissima  cosa  nell’Iscrizione  di  Chiusi. 

Osserva  intanto  il  Pizzetti  che  Paolo  Diacono  ^ chiama  Gi- 
selberga  la  moglie  di  Gregorio , nipote  di  Liutprando  e Duca 

1 UgheUi,  Ital.  Sacra,  III.  672-673.  (A.  1647). 

- Et  UgheUi  Coleti , III.  S91-S92.  (A.  1718). 

2 BoIIandistae,  Acta  SS.  Sub  die  111.°  lulii,  I.  639-640.  IA.1719,. 

3 Gori,  Inscriptiones  Antiquae....  in  Etruriae  urhihiis  extantes  , II.  421- 
423.  Florenliae  in  4.°  (A.  1727). 

4 Muratori , Norus  Thesaurus  Inscript.,  Classis  26,  p.  6.  MDCCCLXXXII. 
(A.  1742).  Ex  Corto. 

5 Diploma,  Apud  Mabillon  , Musaci  Italici,  Tom.  I.  Part.  I.  pag.  60. 

6 Pizzetti , loc.  cit.  I.  275. 

7 Pauli  Diaconi , De  Geslis  Langobardorum , Lib.  VI.  Gap.  66. 
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di  Benevento.  Se  questo  Duca  Beneventano  fosse  stato  dianzi  Du- 
ca di  Chiusi , e ristoratore  di  Santa  Mustiola,  è incerto  ; ma  , 
se  pur  fosse  stato  ^ e’  potè  sposare  Giselberga  in  seconde  nozze, 
dopo  essersi  terminato  quel  Tempio. 

(4)  Mustiole  meritum  ....  paralum  , eie.  Leggo  così  questo 
ed  il  seguente  verso 

....  Mustiolae  meritum  venerabile  pollet , 

Faratum  amore  Crucis  rosis  virgineis. 

Santa  Mustiola  qui  c da  per  ogni  si  venera  come  Vergine; 
ma  negli  Atti  de’  Bollandisli  ella  è denominata  Matrona. 

(5)  Cujiis  aulae  moenia  a fundamenti»  dìcavit.  L’ intero 
Tempio  dunque,  non  il  solo  Ciborio,  fu  rinnovato  nell’ottavo 
secolo  ; e però  giustamente  il  Pizzetti  s’ oppose  al  Muratori,  che 
nelle  sue  Note  all’Iscrizione  il  credette  allor’ allora  fondato. 

(6)  Prìstina  sublata  innovavit  Poteslas.  Lo  stesso  concetto 
d’una  rinnovazione  semplice , non  d’  una  prima  fondazione.  Di 
maggior  momento  è la  parola  Potestas , la  quale  dinota  l'au- 
torità di  chi  governava  Chiusi  c facca  rinnovare  l’antico  Tempio 
della  Santa.  Chi  era  mai  la  Potestas  se  non  il  Duca  Gregorio  ? 
Col  nome  diPoiestas  da’Sotari  o Cancellieri  s’additano  sempre 
i Duchi  di  Benevento  ne’  lor  Diplomi  ; non  pochi  de’  quali  si 
registrarono  fin  qui , ed  altri  si  registreranno. 

Con  questa  sola  parola  di  Potestas  rispose  vittoriosamente  il 
Pizzetti  a coloro,  da’quali  previde  poterglisi  opporre,  che  Gre- 
gorio fosse  stato  Duca  in  altro  luogo  d’  Italia,  non  in  Chiusi. 
Ciò  increbbe  all’egregio  Ciancili’;  uomo  assai  dotto,  ma 
troppo  desideroso  di  togliere  i Duchi  ad  ogni  Toscana  città  in 
tempo  del  Re  Liutprando,  per  concludere,  che  queste  appar- 
teneano  al  reggimento  del  solo  Duca  di  Lucca. 

Nè  il  Cianelli  rispose  all’  argomento  , ritratto  dalla  parola 
Poteslas  : solo  affermò  , che  la  rinnovazione  del  Tempio  di 
Santa  Mustiola  fecesi  dal  Vescovo  Arcadio  per  comandamento 
{jussa  Monumenta)  del  Duca  Gregorio  : e che  però  Gregorio 
non  era  in  Chiusi  ; conscguenz.i  lietamente  accettata  , ma  non 
veggo  per  qual  necessità , dal  Pizzetti.  Qui  tanto  l’uno  quanto 
Paltro  Scrittore  si  perdono  in  dire  , che  Gregorio  già  era  Duca 
1 Cianelli,  Memorie  c Documenti  di  Lucc.a,  I.  48.  (A. 1813). 
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di  Benevento,  quando  si  rinnovava  il  Tempio;  ed  il  Pizzetti 
massimamente  s’ ingolfa  nell’oscura  Cronologia  de’ Duchi  Bene- 
ventani di  qucU’etì.  Ma  v’era  egli  mestieri  d’una  tale  ricerca? 
11  Tempio  si  rinnovò  ad  un  bel  circa,  sì  come  or  si  dirà,  nel 
739  ; Gregorio  , Duca  di  Chiusi , potè  bene  allontanarsi  dalla 
sua  città  per  gire  a guerreggiare  contro  Ravenna  e 1’  Esarcato  , 
due  o tre  anni  prima  ch’ei  non  divenisse  Duca  di  Benevento.  Né 
consegui  egli  quel  Ducato  innanzi  al  73a  , secondo  la  diligen- 
tissima e scrupolosa  Cronologia  , fermata  con  l’aiuto  delle  Carte 
del  Regno  di  Napoli  dal  Di  Meo. 

lo  non  istarò  a dire  , che  il  Re  Liutprando  potè  aver  due 
nipoti  dello  stesso  nome  di  Gregorio  ; l’uno  Duca  di  Chiusi, 
l’altro  di  Benevento.  Che  fossero  un  solo,  Muratori  lo  sospetta, 
ma  non  1’  afferma  nelle  Note  all’  Iscrizione.  » Beneventanus 
» Dux  GaEooHiDS  : Istum  (Clusi^um)  hic  designatum  REOR  »; 
congettura  non  ripetuta  da  quel  grande  uomo  negli  Annali.  Nè 
Paolo  Diacono  affermò  * , che  Gregorio  Duca  di  Benevento  e 
nipote  di  Liutprando  , fos»e  stato  dianzi  Duca  di  Chiusi. 

Sia  stato  nondimeno  Gregorio  Duca  di  Giiusi  c poi  di  Bene- 
vento  : sia  stato  il  Duca  di  Chiusi  nipote  del  Re  Liutprando. 
Dunque , domanda  il  Ciancili , non  havvi  altro  argomento  , se 
non  l’ Iscrizione  di  Santa  Mustiola  , per  dimostrare  , d’  esservi 
stato  un  Duca  di  Chiusi  nel  729  ? No  , rispondo  ; ninno  almeno 
io  ne  conosco  fino  al  giorno  presente  ; ma  non  basta  forse  la 
Iscrizione  a dimostrarlo  ? Dovremo  darle  del  falso  per  pia- 
cere al  Ciancili?  Cosi  egli  vorrebbe  ; cosi  fa  quando  egli  s’  ac- 
cinge a correggere  le  parole  d’Anastasio  Bibliotecario , il  quale 
favella  d’Agiprando  , altro  Duca  di  Chiusi  , ed  a mutarlo  in 
Agiprando , Duca  di  Spoleto. 

iMa  chi  ha  mai  detto  , che  Gregorio , Duca  di  Cliiusi  e risto- 
ratore di  Santa  Mustiola,  fosse  stato  nipote  di  Liutprando?  Noi 
disse  certamente  la  nostra  Iscrizione , allorché  attribuiva'  una 
Regai  progenie  a Gregorio  e ad  Austriconda.  E che  ? Non  po- 
teano  essi  forse  discendere  da  qualche  parente  de’  due  Re 
Aribcrti  o di  Bcrtarido  ? Non  poteano  uscir  per  avventura  da 

1 Pauli  Diaconi , de  GesUs  Laogobardorum , Lib.  VI.  Cap.  Sii. 
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qualche  aJ(ro  ramo  della  Casa  Bavarica  degli  AgilolhDei  e di 
Teodolinda  ? o o g 

(7)  Liutprandi  Cathohco.  Ecco  l’Iscrizione  conformarsi  al 
vero , notando  il  titolo  di  CaUolico  preso  da  Liutprando  , per 
distendere  la  sua  dominazione  a danno  del  Greco  Iconoclasta. 

(8)  BxacUs  tribus  lustriùus  et  aristì»  duobus.  Trascorsi , 
cioè,  quindici  anni  e compiute  due  raccolte  di  biade,  ovvero 
due  estati.  Di  qui  otumamerite  il  Mu.alori  arguisce  , che  la 
rinnovazione  del  Tempio  Chiusino  si  fosse  fatta  nel  decimo  set- 
timo anno  di  Liutprando,  cioè  nel  729  ; al  che  non  consente 
il  Piazetti  ; ma  perchè  ? lo  , ignorando  se  tal  rinnovazione  si 
fosse  compiuta  o non  piuttosto  cominciata  nel  739  , ho  collo- 
cala  dubilaUvamente  l’Iscrizione  sotto  il  ySo}  del  che  giudichi 
ognuno  come  gli  aggrada.  Ella  è certamente  di  quel  tempo  ; 
e la  sua  molta  barbarie  ha  tutte  le  note  si  dell’antichità  e sì 
della  sincerità.  Per  le  Leggi  soltanto  s’invitavano  i meno  cat- 
tivi Scrittori. 

(9)  y^adi  Presoli  tempore.  Chi,  per  esempio,  avrebbe  sa- 
puto che  veramente  Arcadio . e non  Arialdo , come  credeva 
rUghelli,  si  fosse  chiamato  il  Vescovo  di  Chiusi  nel  730?  Ed 
Arcadio  in  realtà  si  sottoscrisse  il  Vescovo  di  Chiusi  nel  Con- 
cilio Humano  del  743.  ( P~edi  prec.  Nuni,  484  ). 

(10)  Gregorio  Chrislicolae  complevit  jussa  monumenta. 
Qual  prova  migliore  della  potestà  di  Gregorio  in  Chiusi?  Ar- 
cadie , il  Vescovo , recava  i comandamenti  di  lui  ad  effetto , 
ristorando  il  Tempio  di  Santa  Mustiola. 

(11)  Tanto  il  Gori  quanto  il  PizzetU  videro,  che  il  carattere 
di  questa  Tavola  era  più  recente , o meglio  inciso.  Alle  volte 
la  Terza  Tavola  è un  compendio  , altre  volte  sembra  una  di- 
chiarazione delle  due  prime. 

(la)  Regia  progenies  ornarunt.  Or  si  riparla  di  Gregorio  e 
d’AiMtriconda , quantunque  il  seguente  verso  abbia  l’apparenze 
di  ristringersi  al  solo  Gregorio  : ma  tosto  il  discorso  riallargasi 
od  entrambi  : » Hoc  opus  patrarunt  ». 

(i3)  Tramite  sat  recto.  Il  Gori  , e però  il  Muratori  , leg- 
geva erroneamente  « Tramites  ut  recto  ».  Dal  Pizzetti  si  mutò 
la  lezione  io  meglio  ; ma  quel  sat , s’ c’  non  ingannossi  nel  ri- 
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Irarla  dal  Marmo,  slava  con  molta  probabilità  in  luogo  di  ned, 
quasi  volesse  dirsi,  che  Gregorio  ed  Auslriconda  fecero  il  divi- 
samento  , ma  che  Arcadio  il  condusse  a termine  per  la  via  più 
breve  o spedita:  « tramite  sbd  recto  ». 

(14)  Mox  daòitur  placide  si  nil  dahitarit  oberrans.  Non  ar- 
rossisco di  confessare,  che  poco  intendo  si  falle  parole.  L’Aulor 
dell’Iscrizione  s’atteggia  , quasi  e’  volesse  rivolgersi  a parlar 
d’altro  ; cioè  di  Marzio  Rasisebulo  , dicendo  , che  i voli  o le 
preghiere  di  lui  saranno  esaudite  benignamente  {^placide),  s’egli 
non  peccherà  ed  avrà  fede  [si  nil  dubitarli  oberrans).  Spera 
in  tal  modo  , che  Santa  Mustiola  si  rammenti  di  lui. 

(15)  Marta  Rasisebuti.  Chi  era  costui?  Lo  scultor  del  Ci~ 
borio  ? L’ Archiletto  di  tutta  l’opera  della  ristorazione  del  Tem- 
pio ? A me  così  pare,  non  al  Pizzetii  , che  ravvisa  piuttosto 
in  Rasiicbuto  un  Proposto  della  Cattedrale. 

Sia  stalo  costui  qual  più  si  vuole  in  Chiusi  : ma  Gotico  è 
certamente  il  suo  nome  j nè  dissimile  a quello  di  Sisebuto,  Re 
de’Visigoti.  Se  meno  fallace,  ch’egli  non  è,  fosse  l’indizio  tratto 
da’  nomi , un  solco  di  luce  apparirebbe  d' indi  j c ci  si  farebbe 
innanzi  un  Goto  convertito  , come  Ansone  ( Vedi  , seg.  Num. 
48G  ) , alla  fede  Cattolica,  il  quale  curalo  avesse  i lavori  di 
ristorazione  sotto  gli  occhj  del  Vescovo  Arcadio.  E per  quale 
altro  motivo  se  non  di  quei  lavori  ai  sarebbe  Rasisebuto  rac- 
comandalo a Santa  Mustiola  ? lo  non  so  nulla  di  lui  : ma  , 
»’  egli  fu  di  Gotico  sangue  , come  il  suo  nome  accenna  , viva 
si  scorgerebbe  in  Chiusi  la  Gotica  idea  d'cdilicarc  c d’ornare 
i Tempj  , anche  non  Ariani  j la  ijuale  diil'crivu  dalla  Romana  ; 
e però  la  chiamarono  idea  Longobarda.  Ma  nel  730  non  ancora 
si  può  quest’idea  Longobarda  credere  surta  ; c necessariamente 
doveano  i dominatori  d’Italia,  privi  fin  (jui  d’ogni  aura  d’arti 
e di  lettere  , appigliarsi  all’ una  delle  due  maniere  , o la  Gotica 
o la  Romana  tralignante.  Fra  le  molle  c.igioni  d’  un  tal  tra- 
lignare v’era  quella  per  l’appunto  del  trovarsi  la  Romana  con- 
tinuamente osteggiala  dalla  Gotica. 

(iti)  JJiruti  antiqidtas  tigni.  Qui  la  Terza  Tavola  dichiaia 
le  precedenti , e ci  fa  sapere,  che  prima  del  Duca  Gregorio  il 
Ciborio  di  Saula  Musitela  era  di  legno. 
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(17)  J)e  Clauiìii  prole.  Antichissima  eia  la  tradizione,  re- 
gistrata negli  Atti  di  Santa  Miistiola  presso  i Bollandisti,  eh’  ella 
nata  fosse  in  Dalmazia  ed  uscita  dal  sangue  dell’Imperatore 
Claudio  ; del  Secondo  , cioè  , chiamato  il  Gotico. 

OSSERVAZIONE. 

Cosi  stavano  le  Tavole  Chiusine  in  Santa  Miistiola  nel  17^7 
c nel  1778,  quando  elle  fnron  descritte  dal  Gori  e dal  Piz- 
zetti.  A’Canonici  Regolari,  che  officiato  aveano  in  quel  Tem- 
pio, succeduti  erano  i PP.  Riformali  di  San  Francesco:  ma  non 
trascorsero  cinque  anni  dopo  la  pubblicazione  del  Pizzelti,  che 
costoro  nel  1783  fnron  soppressi  : ed  indi  , con  b'irbarico  in- 
tendimento, si  vide  l’antichissima  Chiesa  distrutta.  Enorme  dan- 
no , di  cui  si  duole  il  Rcpetti  Così  , egli  soggiunge  , si  di- 
leguarono le  memorie  v'etuste  del  governo  Longobardo  , tuttora 
serbate  nella  Chiesa  di  Santa  Mustiola.  Ne’  sotterranei  della 
quale  s’ erano  già  trovate  quelle  de’ primi  Martiri  del  Cristia- 
nesimo. Fortunatamente  le  tre  Tavole  di  marmo  si  trasloca- 
rono allora  nell’odierna  Cattedrale  di  Chiusi. 

Lo  stesso  Rcpctli  s’ allontana  dagli  Scrittori  Lucchesi,  strin- 
gendosi all’opinione  del  Pizzclli  e del  Brunetti , che  Chiusi  fosse 
stata  la  Città  Capitale  d’un  insigne  Ducato  a’giorni  di  Liutpran- 
do , cd  anzi  d’una  Marca  * del  Regno  Longobardo.  E Marca 
di  sua  natura  fu  il  territorio  di  Chiusi , perchè  confinante  con 
quello  del  Ducato  Romano.  Volendo  il  Re  distendere  la  sua 
dominazione  in  Italia  , dov’è  , per  fronteggiare  i Romani , raf- 
forzar Chiusi,  dandola  in  governo  a Gregorio  ; uomo  certamente 
di  regio  sangue,  fosse  o no  suo  nipote.  Altri  credono,  che  Gre- 
gorìo  nascesse  da  un  più  antico  Duca  di  Chiusi;  ma  qui  tutto 
è incerto  : nè  io  spenderò  altre  parole  intorno  ad  un  si  buio 
argomento..  Dipo  Callomagno  una  valida  e ricca  famiglia  si- 
gnoreggiò in  Chiusi  col  titolo  di  Conti  ; divisa  in  varj  rami  , 
che  non  lutti  vissero  a Legge  Longobarda  , quando  le  Leggi 
petsonali  erano  dopo  Carlomagno  divenute  il  flagello  d’Italia. 

1 Repctti,  Dizinn.  Geogr.  Toscano,  I.  71K. 

2 Id.  Ibid.  1.  716. 
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Iscrizione  d’Anso  o d’ Ansane,  che  fondò  la  Chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pavia. 


Anno  730? 

( Dii  Muratori  (I)  e dallo  Zaccaria  (2)  ). 

Testo  del  Muratori. 

NOMINE  GUODVO  CITAKS  ORNAVIT  MARMORE  PUL- 
CHRO 

INTIMA  CUM  VARn  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM  DNO  DEVOTUS  COiNDlDlT  AUSO 
TEMPORE  PRAECELSI  LlUTPRANDl  DENlQUE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRIIS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE 
ORANTES  PENITRENT  HINC  COELOS  VOTA  GOD. 


Testo  dello  Zaccaria. 

NOMINE  QUOD  VOCITANS  ORNAVIT  MARMOREPULCRO 
INTIMA  CUM  VARII  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM  DNO  DEVOTUS  CONDEDIT  ANSO  (3) 
TEMPORE  PRAECELSI  LlUTPRANDl  DENIOUE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRUS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE  (/,) 

ORN^  PENITRENT  IIINC  COELOS,  VOTA  GÀÈdT  (6). 


lo  leggo  ed  ordino  questi  Esaiuetri  nel  seguente  modo  : 


Tehpldh,  quod  dcnique  in  propriis  aedibus  condidit 
Anso  , devotus  Domino,  vocitans  nomine  Mariae  Virginis 
Almae , tempore  praecelsi  Regis  Lictprandi  , ornavi!  niar- 
morc  palerò,  interna  templi  cuin  fulgore  vaili  metalli , 
Hinc  vota  Goì.  pcnitrent  orantes  Coelos. 
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(1)  Il  Muratori  ' pubblicò  questa  Iscrizione,  scolpita  in  mia 
lamina  di  ierro,  che  scavossi  nella  Cappella  de’Bcccaria  in  Pa- 
via , correndo  l’anno  1709.  Donoglicla  il  P.  Gaspare  Berretta; 
PAutoic,  cioè,  della  famosa  Tavola  Corografica  d'Italia.  Lo 
stesso  Muratori  - ristampò  si  fatti  versi  nel  Tesoro  dell’  Iscri- 
zioni , credendoli  di  circa  l’anno  720.  Gaetano  Marini  regi- 
strnlli  nella  sua  Raccolta  , donde  il  Cardinal  Mai  ^ gli  ha  posti 
nuovamente  in  luce. 

Siro  Giuseppe  Rho  nelle  sue  Giunte  inedite  alle  Memorie 
Manoscriite  del  Bossi  li  trascrìsse,  quantunque  scorretti  ; dando  i 
seguenti  ragguagli  della  scoperta  fattane  , come  si  legge  presso 
il  Robolini*;  ))  In  laminà  ferreà  vulgo  Capo-chiave  ante  Sa- 
» celliim  Nob.  Famil.  de  B£ccaria  inventa,  occasione  demoli- 
» tionis  dicti  Sacelli  prò  erectionc  novae  Columnae  Marmorcae 
Il  anno  1709  haec  sruipta  Icguninr  Carmina,  eie.  11. 

(2)  11  P.  Zaccaria*  rivide  in  Pavia  nel  Febbraio  1760  la  la- 
mina di  ferro  e l’ Iscrizione. 

Non  ebbe  il  tempo  a cercar  nelle  Raccolte  del  Grutero  e del 
Muratori  , se  questa  con  altre  si  fosse  pubblicata  : 11  Nec  illas 
11  tamen  ineditas  esse  pronuncio  ».  La  lezione  dello  Zaccaria  è 
più  intelligibile  della  Muratoriana  ; e non  vi  si  vede  nel  pri- 
mo verso  qncll’importuno  Guotlvo , che  sembra  un  nome  pro- 
prio e non  si  sa  elve  farne.  Il  Robolini  * ristampò  l’Iscrizione 
secoitdo  la  lezione  di  Zaccaria  , ed  a questa  sola  io  soggiungerò 
una  qualche  Nota. 

(3)  Anso.  Chi  era  costui?  Noi  so,  uè  più  di  me  Iosa  il  Ro- 
bolini , che  gli  attribuisce  d’  aver  fondalo  la  Chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore. 

(4)  Alariae  virginis  almae.  Lascio  al  P.  Romualdo  ed  agli 
altri  Scrittori  Pavesi  le  molte  dispute  per  sapere,  se  questa  fu  in 
principio  la  Cattedrale  di  Pavia  , o se  divenne  in  appresso. 

1 Muratori,  A.  M.  -Evi,  IV.  766.  (A.l/iOj. 

2/ùem,  Novus  Thesaiuus  Inscriplioiium , pag.  MDCCCDlXXUI.  (A. 
17t2). 

3 Mai,  Scriplorum  Vctcrum  Nova  Colleclio,  in  4."  V.  83.  (A.  1831). 

1 Kobolùii,  Notizie  di  l’avia , I.  182.  (A. 1823). 

3 Zaccaria,  Excursus  J.Ulerarii  per  llaliam,  pag.  206,  ;a.  1731). 

6 Robolini,  loc.  ci(.,  1.  182. 
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(5)  Orantós  penitrent  hinc  coelos.  L’  Autor  dell’  Iscrizione 
pensava  forse  al  Coeli  enarrant  gloriam  Dei. 

(6)  Questo  God  abbreviato  non  si  può  supplire  , nè  si  può 
il  verso  ristorare  se  non  leggendo  francamente  Godorum  , cioè 
Gothorum.  Qui , eccetto  lievemente  il  terzo , iiiuno  de’  versi 
pecca  nella  quantità. 

Se  dee  leggersi  Gothohuh,  Anso  può  tenersi  per  un  Goto  con- 
vertito alla  fede  Cattolica,  nel  numero  de’quali  annoveravasi  per 
avventura  Marzio  Rasisebuto  del  prec.  Num.  485.  Negli  ultimi 
anni  di  Liutprando,  i Goti  Ariani  tornarono  a romorcggiare  in  Ita- 
lia, come  racconterò  nella  Storia;  cd  allora  contro  essi  Natale, 
Arcivescovo  di  Milano  , scrisse  per  1’  appunto  alcune  Opere  a 
reprimere  le  loro  baldanze.  Maggior  luce  avremmo  su  questo 
argomento  se  gli  Atti  di  Santo  Evasio  IL”  Vescovo  d’Asti,  che 
dicesi  ucciso  dagli  Ariani  al  tempo  di  Liutprando  , fossero  più 
sicuri , e potessero  meglio  discernersì  da  quelli  del  suo  pre- 
decessore Santo  Evasio  l.°  Ma  dell’uno  e dell’altro  Evasio  ri- 
parlerò in  breve  sotto  l’anno  743. 

Questo  rinfocolamento  degli  errori  d’Ario  in  Italia,  mi  sembra 
essere  stato  1’  effetto  necessario  del  conquisto  di  Spagna  , fatto 
da’ Saraceni  sopra  i Visigoti  ne’ primi  anni  dell’ottavo  secolo. 
Ninno  ignora  le  nobili  resistenze  di  que’Visigoti,  che  d’Ariani 
erano  divenuti  Cattolici,  nella  Penisola  Iberica,  contro  i Mao- 
mettani -,  ma  in  Italia,  dove  la  Signoria  Longobarda  o piuttosto 
Bavarica  tenea  costrette  sotto  gravi  pesi  le  generazioni  degli  A- 
riani  , dovè  sembiar  a costoro  un  bel  fatto  ed  anzi  un  lieto  au- 
gurio , che  i Saraceni  si  fossero  dalla  Spagna  tramutati  a correr 
la  Gallia  Gotica,  e s’avvicinassero  all’Italia,  professando  un  òdio 
simile  all’Ariano  contro  la  Santissima  Trinità  de’ Cattolici. 
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NUMERO  CCCCLXXXVII. 

Iscrizione  scolpila  sopra  due  colonnette  di  marmo  , che 
sostenevano  il  Ciborio  nella  Chiesa  di  San  Giorgio  in 
Val  Pulicella. 

Anno  730?  ( o 720?) 

( Dal  Marchese  MaRei  (1)  ). 

Colonna  I.‘ 

f IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  lESU  CIIRISTI 
DE  DONIS 

SANCII  lUHANNES  (2) 

BAPTESTE  EDI 

FICATUS  EST  HANC 

CIBORIUS  SUB  TEMPORE 

DOMNO  NOSTRO 

LIOPRANDO  REGE 

ET  YEN.  PATERNO 

DOMNICO  EPESCOPO 

ET  COSTODES  EJUS 

W (veneràbilibus)  VIDALIANO  (3)  ET 

TANCOL  (4)  PRBRIS 

ET  REFOL  (5)  GASTALDIO. 

GOXDELME  (6)  INDIGNUS 
DIACONUS  SCRIP 
SI 


Colonna  II.‘ 

t URSUS  MAGESTER 
CUM  DISCEPOLIS 
SUIS  lUVINTINO 
ET  lUVIANO  (7)  EDI 
FICAVET  IIANC 


Digitized  by  Google 


557 


CIVORIDM. 
VERGONDUS, 
THEODOALD, 
FOSCARI  (8) 


(1)  11  Marchese  MaiTei  ' diè  in  luce  l’iscrizioni  di  queste  due 
Colonnette,  ch’egli  credè  scolpite  verso  il  720,  quando  sedeva 
il  Vescovo  Paterno.  Ma  , poiché  ignorasi  l’anno  della  morte  di 
quel  Vescovo  , poterono  essere  scolpite  qualche  anni  dopo  , e 
potè  anche  il  lavoro  cominciarsi  c non  compirsi  durante  il  Ve- 
scovato di  Paterno.  Ad  ogni  modo  , essendo  incerta  la  data  , 

10  credetti  dover  congiungere  insieme,  anche  per  la  Storia  del- 
l’Arti,  l’iscrizioni  òt’CiLorj  di  Chiusi  e di  San  Giorgio  in  Val 
Pulicella.  Cosi  anche  fece  il  Pizzelti  *,  che  ristampò  la  Val  Pu- 
licelliuna  per  illustrar  la  Chiusina. 

(2)  De  Doni»  Sancii  lukannes.  Dottamente  ragionasi  dal 
MaiTei  su  questa  formula,  ch’ebbe  varj  significati;  o di  restituirsi 
a Dio  quello  che  all’  uomo  è donato  da  Dio  ; o d’ essersi  co- 
struita una  qualche  Chiesa  e rizzato  un  qualche  Monumento 
co’  doni  e con  1’  oblazioni  de’  Fedeli.  Solo  il  secondo  concetto 
vuole  attribuirsi  alla  presente  Iscrizione. 

(3)  yidalianus.  Romano  si  giudica  dal  Marchese  Maffei  que- 
sto Vidaliano  , pel  suo  nome. 

(4)  Tancol.  E Longobardo  , per  l’ opposta  cagione  , questo 
altro  Prete.  Or  non  vivevano  entrambi  a Legge  Longobarda  ? 
Non  erano  forse  in  pieno  possesso  del  lor  guidrigildo  per  la 
loro  qualità  Sacerdotale?  Bel  concetto  per  verità  di  credere  , che 
due  o più  Preti  d’una  stessa  Chiesa  vivessero  con  due  o più  Leggi 
civili  affatto  diverse!  Ma  cosi  Vidaliano  che  Tancol  viveano  an- 
che, in  qualità  di  Preti,  a Legge  Romana;  viveano,  cioè,  secondo 

11  Dritto  Canonico  ed  Ecclesiastico  , il  quale  chiamavasi  ed  era 
in  verità  Romano.  A questo  Dritto,  come  ad  una  patria  comune, 
la  Religione  conducea  gradatamente  i Barbari;  ma  il  tempo  non 
era  venuto  ancora  , in  cui  sarebbe  cessato  affatto  il  piglio  Bar- 

1 Maffei,  Verona  Illustrata f Lib.  XI.  passim  (A.1732), 

~ Musaeum  Veronense,  pog.  CLXXXl.  (A.  1749). 

2 Pizzelti,  toc.  ci(.  I.  271.  (A.1778). 
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banco,  e tuttora  la  testa  d’un  Sacerdote  , uscito  dalla  stirpe 
de’ vinti  Romani  , dovea  patir  gli  apprezzi  del  guidrigildo. 

La  carica  di  custode  d’una  Chiesa  teneasi  non  rare  volte  da 
un  Diacono  ; ed  il  Maffei  si  maraviglia  che  due  fossero  stati,  e 
Preti  ambidue , i custodi  di  quella  di  San  Giorgio  in  Val  Pu- 
licclla. 

(5)  Et  Refol  Gastaldio.  Longobardo  parimente  sembrò  al 
Maffei  si  fatto  Castaldo  : ma  e’  fu  jier  avventura  Sarmata  o 
Goto,  e qualunque  altro  de’ Barbari  ed  anche  de’ vinti  Ro- 
mani Eongobardiztati.  Non  so  perchè  il  Maffei  avesse  creduto, 
che  questo  Tancol  fosse  stato  Castaldo , neU’odierno  signilìcato 
di  tal  parola  , di  San  Giorgio  ; d’Economo,  cioè  o di  Fidamo 
( Fedi  prec.  Num.  479  ) , ch’egli  confonde  col  Fictdomino-.  il 
che  negossi  con  ogni  ragione  dal  Pizzetti  *.  Refol  altri  non  era  se 
non  il  Reggitore  del  territorio,  dove  sorgea  la  Chiesa  di  San  Gior- 
gio : egli  fu  nominalo  nell’  Iscrizione  di  quel  Ciborio , come  il 
Castaldo  Àlachis  in  quella  di  Volterra  ( prec.  Num.  367,). 

(6)  Gondelrne.  11  Diacono  Autore  di  questa  Barbarica  iscri- 
zione. 

(7)  Ursus  Magester  curri  discepolis  mis  Jtwintino  et  In- 
viano. Tutti  nomi  Romani;  c però  di  sangue  Romano  giudica 
il  Maffei  questi  tre  Artefici  : verisimile  opinione,  donde  sursero 
i più  gravi  errori , per  l'autorità  male  invocata  di  quel  grande 
uomo  ; quasi  egli  avesse  qui  detto,  che  i sudditi  Romani  di  Liut- 
prando  vivessero  a Legge  Romana.  Io  rispondo  agevolmente, 
che  il  Romano  sangue  de’sudditi  di  Liulprando  non  ha  nulla 
di  comune  con  la  lor  cittadinanza , e che  questa  fu  Longobarda. 
Laonde  i tre  Artefici  di  Val  Pulicella  od  erano  Gnargangi , 
come  nel  Discorso  notai  o senza  dubbio  Romani  Longobar- 
di zzali:  viventi  cosi  nell’uno  come  nell’  altro  raso  a Legge 
Longobarda , e non  Romana. 

(8)  Fergondu'i,  Theodoald,  Foscari.  Chi  son  costoro  ? Sem- 
bra , che  il  Maffei  creda , essere  stati  custodi  essi  della  Chiesa 
di  San  Giorgio  ; ma  nulla  in  verità  se  ne  può  dire  se  non  ri- 
petere col  Maffei,  che  lo  Scultore  lasciò  imperfetto  il  dettato. 

1 fizzetti,  Ibid.  i.  276. 

2 Discorso  , etc.  §.  CLXVII. 
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Foscari  non  è uno  degl’  illustri  nomi  di  Venezia  ? Chi  sa  che 
questo  Foscari  non  fosse  stato  un  Guar§angr>,,\e'a\i\o  da  quella 
città  in  Val  Pulicella  ? 

NUMERO  CCCCLXXXVIll. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liulprandu 
nel  suo  decimo  nono  anno. 

Anno  731.  Marzo  1. 

I (Dal  lesto  Cavense  [Ij  e dal  Vesmiano). 

1.  ( Cavense). 

Incipit  Prologds  de  anno  nono  dbciho. 

Siiperstitiose , et  bene  contencioocs  assidue  nostra  im- 
pulsare clemenciam  non  cessant*,-  et  dum  ad  resecandas 
inlenciones  improborum  noster  intenderet  animus , quic- 
quid  nostri  judicibus,  vel  reliquis  Langobardis  rectam 
comparuerunt  ' , ' Sicut  edam  vidbus  , nobis  alia  statuta 
sunt*,*  Itaut  mine  in  presentem  nonodecimo  anno  regni 
nostri , die  Kalendarum  marciarum , indicione  quarlade- 
cima  decidere , et  conGrmare  in  hujus  edicti  paginam  pre- 
vidimus,  ut  si  amodo  de  bis  capitolis,  que  subtcr  ad 
rixe  sunt  aliqua  intencio  exereverint  sicut  statuimus,  ita 
fìniantur,  hac  determinentur  leges*,- 

(i)  Manca  ogni  Prologo  ncil’lleroldo , ma  egli  leggesi  ne’Codici 
Vesmiani  con  una  Latinità , che  appena  può  dirsi  barbarica,  e 
che  vince  assai  pel  buon  dettato  quella  si  scorretta  e poco  in- 
telligibile del  Cavense.  Laonde  soggiungerò  il  testo  Vesmiano  di 
questo  Prologo;  testo,  che  a me  sembra  essersi  più  avvicinato 
all’  Originale  di  Liutprando  , innanzi  che  le  vessazioni  e gli 
spropositi  de’ susseguenti  Copisti  condotto  lo  avessero  alle  pre- 
senti condizioni. 
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Superstitiosae  (1)  et  vanae  conteotiones  assidue  Qostram 
impulsare  clemeutiam  non  cessant.  Et  dum  ad  resecandas 
intentiones  inproborum  noster  intenderit  animus , quid- 
quid  nobis  cum  nostris  judicibus  vel  beliquis  Langobar- 
Dis  (2)  recta  comparuerunt,  sicut  XI  jam  vicibus  & mhis 
alia  statuta  sunt,  ita  et  nunc  in  presente  nonodecimo  anno 
regni  nostri , die  Kalendarum  Martiarum , indictione  quar- 
tadecima,  decidere  et  confirmare  in  hujus  Edicti  pagina 
previdimus;  ut  si  ainodo  de  bis  capitolis  quae  subter  ad- 
nexa  sunt  aliqua  intentio  exereverit , sicut  statuimus  ita 
fiuiantur  atque  determinentur, 


(i)  Superstitiosae.  Così  chiama  il  Re  l’ indegno  fatto  {J^edi 
la  seguente  Legge  CXXIX)  delle  donne  adulte,  sposate  da’ fan- 
ciulli. Da  tutte  le  Leggi  del  73i  si  scorge  quanto  mutati  fos- 
sero , e quanto  avessero  tralignato  i Longobardi  costumi  ; dei 
che  si  parlerà  nella  Storia. 

(a)  Vel  reliquis  Langobardis.  Più  piena  e numerosa  della 
precedente , celebrala  nel  739  , riuscì  questa  Dieta  del  73i  , 
quantunque  non  si  nominassero  l’Austria,  la  Neuslria  e la  Tu- 
scia. Ma  la  parola  reliqui  Langobardi  dinota  una  maggior  fre- 
quenza di  genti  concorsevi  ; e cosi  Longobardi  puri , che  Lon- 
gobardiitati  v’andarono.  Solo  i Beneventani  poteron  mancare, 
per  la  morte  avvenuta  del  loro  Duca  Romoaldo  11.°  e pe’  ri- 
volgimenti, che  ne  seguirono  verso  il  731.  Tuttavia,  poiché 
non  si  conosce  il  giorno , in  cui  mancò  Romoaldo  II.” , nulla 
si  sa  di  certo  : avendo  egli  potuto  morire  dopo  il  1.  Marzo  , 
quaudo  già  incamminati  s’  erano  i suoi  Ottimati  alla  volta  di 
Pavia. 


Digilized  by  Google 


NUMERO  CCCCLXXXIX. 


561 


Nuove  Leggi  dell'  anno  decimomno  di  Liutprando. 

Anno  731.  Marzo  1. 

( Dal  testo  Carense  ). 

( TÀbro  VI.'’  di  Muratori  ). 

CXVII.  (LXIV.ilfurator»).  Si  infans  ante  decem  et  octo 
aonos,  qaos  DOS  institaimus , utsit  legitima  etas,  sponsalia 
lacere  voluerit , aut  sibi  mulierem  copulaverit , habet  po- 
teslatem , et  melam  faceret  , et  morginca'put  dare  juxta 
edicti  tinorem,  et  obligationem  lacere,  et  fidemjussoreni  po- 
nere,  et  cartata  si  voluerit  prò  causa  ista  scribere,  et  qui 
fidemjussorem  extiterint,  aut  scriba,  qui  prò  causa  ista 
cartam  scripserit , nulla  exinde  habeat  damai  etatem,  quia 
DOS  ideo  ad  illam  usque  etatem  perduximus  causam  de 
inlantibus , ut  si  non  debeat  res  suas  naufragare , aut 
disperdere,  non  prò  ista  conjunccionem , quam  Deus  pre- 
cepit  absolvimus  ut  fiat  (1)',* 

(i)  Quam  Deus  precepit  absolvimus  ut  fiat.  Per  questa  ra- 
gione del  piacer  di  Dio  , il  Re  Liutprando  permette  , che  si 
contraggano  le  nozze  da’  minori  d’ età  j da  quelli,  cioè,  che 
non  erano  pervenuti  al  loro  diciottesimo  anno.  Ma  in  qual  età 
poteva  e’  maritarsi  un  Longobardo , e quando  usciva  egli  della 
puerizia  ? Nella  seguente  Legge  CXXIX  dello  stesso  giorno  i. 
Marzo  73i,  Liutprando  il  dichiarò;  dicendo,  che  dovea  quel  Lon- 
gobardo aver  compiuto' il  suo  tredicesimo  anno.  Cosi  leggono, 
i Codici  dei  Capitolo  Modonese  presso  il  Muratori;  cosi  anche  i 
Vesmiani:  ma  i Fuldensi  dell’Heroldo  hanno  il  duodecimo  anno, 
e gli  altri  seguitati  dal  Muratori  stesso  il  quattordicesimo. 

11  Cavense  perturba  miseramente,  come  or  si  vedrà  , i concetti 
di  Liutprando  ; ed  , in  vece  del  duodecimo  o del  tredicesimo 
o del  decimo  quarto  , pone  il  decimo  ottavo.  Forse  nell’  Ori~ 

III.  36 
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ginate  di  Liuiptando  le  due  Leggi  CXVII  c CXXIX  suvauo 
iiuieme,  perchè  1’ una  è compimento  dell’altra-,  comuni  per 
necessità  entrambe  cosi  a’ Longobardi  puri  che  a’vinti  Romani 
e ad  ogni  altra  nazione  Longobar dizzata. 

CXVllJ  (LXV).  Recolìtnus  cnim  quod  slatuimus  cum 
nostri  ludicibus  , ul  qui  hominem  liberum  occidere  pre- 
sumpserit , omaem  substanciana  suam  ammilteret  ■ , - modo 
vero  dum  repelcrent  singuli  homines , cui  forte  aliquam 
duricioaem  detiaebant , quod  parentes  ejus , qui  in  lectulo 
suo  morluus  fuerit , per  venenum  cccidissent , et  dum 
per  pugnam  ipsam  causam,  sicut  antiqua  fuerat  consue- 
tudo,  querere  disponebat  * , * grabis  causa  nobis  esse  com- 
paniit , ut  sub  unum  scutum  per  pugnam  , omnem  sub- 
ttanciam  suam  homo  aramittcret  ; Ideo  statuere  previdi- 
mus  , ut  si  amodo  talìs  causa  emerserint , quis  ille  mor- 
tem  parenti  sui  querere  per  pugnam  vuluerit,  quod  eum 
per  venenum  occidissent,  observata  ea,  quae  in  anteriore 
edicto  affiximus,  ut  per  evangelia  affirmet,  quod  non  asto 
animo  causam  ista  querat  , nisi  qiiod  certa  sit  ejus  su- 
spiccio'.*  Tunc  potestatem  habeal  querere  per  pugnam  , 
sicuti  antiqua  fuit  consuetudo  , et  si  ei  ferita  venerit  , 
cui  crimcn  ipsum  ingerì  tur , aul  ad  amphionem  ipsius  , 
quem  condurAam  habel[2y,'  nun  ainmiltat  omnem  substan- 
tiam  suam , sed  componat  eum  secundum  qualilaiem  per- 
sone (3), sicut  antiqua  fuit  lex  compouendum,  quia  incerti 
sumus  de  judicio  Dei , et  mullos  audivimus  per  pugnam 
sine  justiciam  causam  suam  perdere  , sed  propter  con- 
suetudinein  gentis  nostre  Langobahdoroh  , legem  ipsam 
mutare  non  possumus  (4)',’ 

(a)  Amphionem  ipsius , quem  conductam  habet.  Ecco  in 
quanti  modi  venivano  tralignando  i costumi  Longobardi.  So- 
vente chi  avesse  una  lite  , non  impugnava  piu  la  propria  sua 
«pada  per  difendere  le  sue  ragioni , ma  ornai  soleva  ricorrere  a 
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quella  de’ raercenarj , che  faceano  il  mestiere  d’alEttarla,  e di 
metterla  in  servigio  degli  altrui  odj.  Specie  d’alcoltellami  del 
Regno  Longobardo  , i quali  farebbero  quasi  assolvere  l’antica 
Roma  Pagana  d’aver  nudrito  gl’infami  branchi  de’suoi  Gladiatori. 

(3)  Sed  comportai  secundurn  qualilatem  persone.  In  caso  di 
ferita  o dell’accusato , il  quale  combatteva  per  purgarsi  dalla 
taccia  d’avvelenatore,  o del  suo  assoldato  Campione,  cessava 
l’ultima  Legge  Liiitprandea  del  i.  Marzo  721  , che  dopo  aver 
pagato  il  guidrigildo  , secondo  l’apprezzo  fatto  dell’ucciso,  do- 
vesse perdersi  dall’  omicida  il  rimanente  suo  Patrimonio.  Non 
erano  trascorsi  diecianni,  e tornava  Liutprando  alla  Consue- 
ludine  antica  di  non  doversi  pagar  altro  clic  solo  il  guidrigildo, 
se  si  fosse  combattuto. 

(4)  Legem  ipsam  mutare  non  possumus.  L’  Hcroldo  e Mu- 
ratori leggono  Legem  impiam.  Empia  si,  certamente;  ma  po- 
teva il  Re  chiamarla  tale  nella  Dieta  di  Pavia  del  1.  Marzo 
731?  Riprovarla  potea,  e la  riprovò  con  tutte  le  forze  dell’ani- 
ma. Laonde  mi  sembra  più  conforme  alla  vera  la  lezione  del 
Cavense  ; legem  ipsam  ; confortata  da  due  Codici  Modenesi  ve- 
duti dal  Muratori  e da’ Vesmiani. 

Liutprando  adunque  avrebbe  voluto  abolire  i duelli  giudi- 
ziari ! Principe  illustre,  che  bramava  toglier  la  barbarie  dal 
dosso  de’suoi  Longobardi  , e farli,  se  avesse  potuto,  simili 
a’  Romani  , ed  , a suo  senno  , maggiori  de’  Romani  per  le  di- 
scipline dell’ingegno.  Ma  non  per  questo  Roma,  Napoli,  Ra- 
venna e Venezia  doveano  desiderare  di  farsi  conquistare  da  lui  : 
e s’  e’  le  assaliva  , quelle  si  difendevano , cercando  non  fare 
apprezzar  il  caput  et  honor  civis  Romani  col  guidrigildo  , e 
di  non  difllnir  le  loro  liti  civili  e criminali  col  combattimento 
giudiziario. 


GXVllIJ.  (LXVI).  Sì  quis  filiam  suam,  aut  sororem  alij 
despoQsare  volucrit,  Ubero  tamen  hominem,  sicut  ante- 
rior  ediclus  coatiaet;  nam  postquam  eam  sponsaverit, 
non  habeat  potestatem  alteri  homini  ad  maritum  dandum 
ante  biennium  tempus , et  sì  dare  cuìlibet  presumpse- 
rit  , aut  ìpsa  spobsalia  rumpere  voluerit  , componat 
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sponso  ejus  anteriori , sicat  inter  se  pena  firmaverint , 
qualiter  in  anteriora  edicti  legitur  pagina,  insuper  in  pa- 
lacium  regi  guidrigild  su«m  (5)-,-  si  vero  sine  voluntate 
patris,  aut  fratris  eam  tnlerit  qnem  jam  alteri  est  despon- 
sata,  componat  ad  sponsum  ejus  doppia  meta,  sìcut  an- 
terior  edictus  continet , et  in  palacium  regis  guidrigild 
suum.  pater  vero , aut  frater,  qui  talem  causam  non  con- 
senserunt , sint  soluti  a culpa,  puella  vero  ipsa,  que  snam 
voluntatem  hoc  lacere  presumpserit , si  aliqua  ei  porcio 
ex  parenlutn  successione  debetur,  amittat  ipsam  porcio  ^ 
nem  suatn,  et  nuda,  et  vacua  de  rebus  parenlum  suorum 
vadat,  et  ipsi  succeda  nt  qui  p«r  leyem  succedere  possunt^ 
nec  possit  ei  nec  pater,  nec  frater  per  quodiibet  ingenio 
aliquid  dare,  aut  hereditatem  relinquere*,*  quia  excrevit 
vicium  hoc  in  gentem  nostram  per  cupiditatem  pecunie  {6) , 
et  ideo  eum  resecare  volumus,  ut  ìnimìcicia  cessent,  et 
faida  non  habeant*,'  Si  autem  quod  absit,  post  sponsalia 
facta , talem  inter  parentes  ipsos  excreverint  inimicìcia , 
qualecumque  causa  interveniente , ut  homicidium  de  pa- 
rentes ipsorum  veniat,  unde  duriciam  inter  se  teneant, 
si  dare  aud  toUere  voluerint.  comp  pars,  qui  neglexerint, 
sicut  inter  se  statutum  babuerunt,  et  sint  absolutus,  quia 
non  est  bonum,  ut  ibi  quispiam  debeat  dare  filiam  suam, 
aud  sororem,  vel  parentem  suam , ubi  vera  inìmicicia  esse 
probantur  * , ' 

(5)  Componat  in  Palatium  Pegis  guidrigild  suum.  Anche 
nel  caso  delle  sponsalizie  disdette  dovea  pagarsi  al  Re  il^u/- 
drigildo , e far  apprezzare  la  propria  sua  lesta. 

(6)  Quia  excre.vil  vilium  hoc  in  gentem  nostram  per  cupi- 
ditatem  pecunie.  Acre  riprenditor  de’vizj  Longobardi  è Liut- 
prando  in  questo  suo  Libro  del  731. 

Ma  ninno  dirà  , che  dal  biasimo  di  tali  vizj  avess’  egli  ec- 
cettuato \ suoi  sudditi  ài  sangue  Romano,  e che  però  questa 
sua  Legge  fosse  personale  de’soli  uomini  di  sangue  Longobardo. 
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CXX.  (LXVII).  Gontinet  aatem  anterior  edictus  de  frea 
sua  (7) , qui  eam  male  tractayerit , ut  amittat  mundium 
ipsius , ut  (at)  non  dicit  qualis  sit  ipsa  malatractacio  ; 
proinde  providimus  dicere  qualis  sit  ipsa  mcdatractaào, 
idest  si  eam  fame  negaverit  [necaverit  ) , aut  vestimentum , 
vel  calciamentum , secundum  qualitatem  pecunie  non  de- 
derit , aut  ad  servum  vel  ad  Aìdionem  alterins  eam  uxorem 
dare  presumpserit , aud  eam  battere  turpiter  presumpserit*,* 
ea  si  infans  fuerit  prò  honesta  disciplina  ostendendum  ei 
mulierem  opera,  aud  ad  vicium  malum  emundandum, 
sicut  de  propria  filia  sua  , et  si  eam  in  indecibilem  opera 
coacta  minaverit,  aut  si  ipsam  adulteraverit  , omnia  hec 
facere  presumpserit , malatractacio  dicimus  esse',*  insuper 
et  addidimus  , ut  nec  ad  liberum  hominem  eam  ad  maritum 
absque  ejus  voluntate  dare  presumat  quia  pejus  tractacio 
esse  non  potest , quam  si  illum  virum  tollat , quem  ipsam 
non  vult.  Ideo  statuimus  propter  plagas , aut  ferita  si 
fecerit,  aut  de  adulterio  componat  eidem  femine  sicut  e- 
dicto  continet , et  mundium  ejus  amittat. 

(7)  De  frea  sua.  Savia  e prudente  Legge,  che  mette  in  luce 
gli  obbliglii  de’  Mnndualdi  verso  le  lor  free  ; ma  non  è ella 
forse  comune  per  propria  indole  anrbe  alle  donne  di  sangue 
Romanoì  Dovevano  queste  donne  per  avventura  implorare  il 
Codice  di  Giustiniano  a far  punire  il  tutore  o Mundualdo  , 
che  le  avesse  percosse  , o ferite  od  in  altra  guisa  maltrattate? 

GXXI.(LXVIII).  Si  quis  amodo  inventus  fuerit  cum  uxo- 
re  aliena  turpiter  conversari , idest  si  manns  in  sinum , aut 
de  pectus  ejus  miserit,  vel  in  alium  locum  unde  turpe  esse 
potest,  cum  consensum  ipsius  mulieris,  et  probatum  fuerit, 
componat  qui  hoc  malum  perpetravit  guidrigild  suutn  ad 
maritum  ipsius  mulieris{S),  nam  si  lantummodo  de  suspectum 
alium  de  uxore  sua  compellaverit,  liccnciam  habeat  ipse  qui 
compellat,  aud  ad  pugnam,  aud  ad  sacramentum  ipsum 
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hominem  querere  qualiter  volueril.  Si  vero  ipsa  muìier 
in  hac  inlicita  causa  consenciens  fuerit , polestatem  habeat 
maritus  ejus  in  ea  dare  vindictam , sive  in  disciplinam  , 
sive  m vend^cionem , ubi  voluerit*,*  Verumlamen  non  oc- 
cidatur , nec  ei  semacio  corporis  fiat.  Si  quidem  forsitan 
lalis  fuerit  ipse  liber  homo  , qui  non  babeat  unde  com- 
posicionem  faciat',*  Tunc  pupUcus  (9)  debeat  eum  dare  in 
manu  mariti  ejus , et  ipse  in  eum  faciat  vindictam  in 
disciplinam , aut  in  vendicionem , nam  non  occidendi  , 
aut  semandi','  Si  autem  Aldius  , aut  servus  alienus  hoc 
maluni  in  libera  muliere  Tacere  presumpserit  ^ tunc  pa- 
tronus  ejus  componat  ad  maritum  ipsius  mulieris  sol  sexa- 
ginta,  et  ipsa  persona  det  ei  in  manus.  Sì  vero  servus, 
aut  Aldiìts  alienus  per  voluntate  Dni  sui  boc  malum  fe- 
cerit  quod  supra  scriptum  est,  et  probatum  fuerit,  quod 
ipse  dnus  consenserit,  comp.  sicut  supra  guidrigild  suum, 
sic  tamen  ut  ipse  servus,  aud  Aldius  in  ipsa  composicio 
tradalur.  Et  si  probatam  causam  non  fuerit  de  dui  ejus 
voluntatem,  Tunc  ipse  dnus  servì  ,*  aud  Aldioni  purifice- 
tur  per  sacramenlmn  cum  legitimìs  sacramenlariis  suis, 
ut  in  ipsum  malum  consenciens  non  fuisset , et  sit  abso- 
lutas.  Tantum  est  ut  fiat  sicut  supra  premisimus , vel 
statuimus  de  servo , vel  Aldione. 

(8)  Componat  guidrigild  suum.  Ogni  di  nel  Regno  Longo- 
bardo e per  qualunque  delitto  vien  crescendo  la  pena  del  gui- 
drigildo, riserbata  prima  del  yai  a'soli  omicidj.  Anche  gli  alti 
sconvenevoli  verso  le  donne  son  punite  ora  col  guidrigildo  , 
pagabile  al  marito  della  donna}  provvedimento,  che  per  neces- 
sità tu  territoriale,  comprendendo  tutte  le  donne  abitatrici  del 
Regno  Longobardo.  Le  donne  di  sangue  Romano  suddite  di 
Liutprando  avevano  elle  il  privilegio  di  non  esser  contemplate 
da  questa  Legge  di  pubblica  decenza  ed  onestà  ? 

(9)  Tane  puplicus,  etc.  Ritorna  il  publicus  in  iscenaj  cioà 
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il  Magistrato,  che  perseguitar  doveva  i delitti.  Ma  questo  pu- 
ùlicus  Jjongoùardo  non  avrebbe  potuto  metter  le  mani  sul  col- 
pevole d’avere  svillaneggiata  una  donna , nè  darlo  nelle  mani 
del  marito,  se  un  tal  colpevole  fosse  stalo  di  sangue  Romano, 
Cosi  dee  dire , cosi  dice  chi  non  tiene  la  presente  Legge  per 
territoriale.  Coloro,  i quali  pensano  a questo  modo,  fingono  di 
credere,  che  nel  ySi  vi  fossero  due  maniere  di puùlicus-,  l’uno 
pe’ Longobardi , e l’altro  pe’ Romani,  di  tal  sorta  ,'  che  se  alla 
moglie  d’un  marito  Longobardo  si  fosse  recata  ingiuria  da  un 
uomo  di  sangue  Longobardo  c da  un  uomo  di  sangue  Roma- 
no, quel  marito  avrebbe  dovuto  in  doppia  guisa  risarcire  l’onor 
suo;  risedendo,  cioè,  dal  Longobardo  colpevole  il  guidrigildo, 
e ricorrendo  al  Codice  Giusliniaitco  per  far  punire  il  colpevole 
di  sangue  Romano  !!!  In  questa  seconda  supposizione,  i Lon- 
gobardi sarebbero  stali  soggetti  essi  al  Dritto  Rumano  ; ed  il 
Codice  Giustinianeo  avrebbe  dovuto  atersi  per  una  Legge  ter- 
ritoriale nel  Regno  Longobardo  ! 

CXXII.  (LXIX).  Si  quis  miser,  et  insipicns  homo  pre- 
suiupserit  sponsare  mulierem  habentem  virum,  sire  si 
ipse  vir  ejus  egrotatus  fuerit , sive  sanus  , sicut  et  Dobis 
talis  modo  causa  adnolata  est , et  probatutn  fuerit,  comp. 
ipse  qui  hoc  maliiin  feccril  guidrigild  suum  ad  marilus 
^'us  (10),  et  ipsa  suscipiat  in  se  talem  condeopnacionem, 
quales  superius  diximus  de  illa  niuliere,  qui  se  turpiter 
adlraclare  permittit. 

( io)  Guidrigild  su  ni  ad  man  tu s tJus.Le  stesse  cose  vogliono 
dirsi  nel  caso  narrato  dalla  presente  Legge,  se  alcuno  ardisse 
di  sposare  l’altrui  moglie.  Ove  questo  sposatore  fosse  stalo  di 
sangue  Romano,  che  avrebbe  fatto  il  maiito  Longobardo,  e 
legittimo  della  donna  .sposata  ? Sarebbe  ilo  con  qualche  cita- 
zione del  Codice  Giustinianeo  a demandar  vendetta  ? 

CXXllJ.  (LXX).  Si  quis  furorem  accepto  batliderit  ho- 
mintm  liberum  aud  mulierem  liberam , aud  pucllam , que 
in  scandalum , ubi  viri  iiligant , venerint , et  per  ipsani 
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feritas  ponderosus  , aud  ponderosas  effecta  fuerìt , sicut  et 
modo  factum  audivimus,  comp.  med  precij  ipsius  masculi, 
tamquam  si  eum  occidisset,  et  de  femina  simili  modo  med 
prccij  ipsius , tamquam  si  fratrem  ejus  occidissel{i  1).  Excepto 
si  plagas,  aut  feritas  fecerit,  comp.  sicut  anterior  cdicto 
legitur*,* 

(il)  Tamquam  ti  fratrem  ejus  occidisset.  Or  si  dica  se  le 
donne  di  sangue  Romano,  concorse  ad  un  tumultcr  insieme  con 
quelle  di  sangue  Longobardo , non  dovessero  esser  protette  dal- 
la  presente  Legge , si  che  aver  naal  conce  le  prime  s’avesse  a 
punir  col  Cadice  di  Giustiniano?  Tanta  deformità  non  si  vide 
in  Italia  nel  tempo  di  Liutprando  , ma  io  quello  di  Carlo- 
inaguo. 

CXXIIIJ.  (LXXI).  Si  quis  Aldium , vel  Aidia  servum  , 
vel  ancillam  batliderit , et  per  ipsam  batlituram  ponde- 
rosi facti  fuerint , med  precij  comp.  dno , vel  patrono 
eorum,  tamquam  si  occidisset  eum  : exceplo  plagas,  aud 
feritas  , sic  comp.  sicut  in  edicto  anteriore  legitur. 

GXXV.  (LXXII).  Si  quis  maliciose  , et  per  superbiam  , 
sicut  modo  factum  cognovimus,  mulierem  liberam,  aud 
puellam  sedentem  ad  necessitatem  corporis  sui , aut  in 
alio  loco , ubi  ipsa  femina  prò  sua  necessitate  nudata 
esse  videtur  pungere,  vel  percutere  presumpserit,  comp. 
ad  munduald  ejus  soli  octoginta.  Et  si  Aldius , aut  servus 
fuerit  qui  hoc  facere  presumpserit , comp.  dnus  ejus  soli 
sexaginta  , et  ipsa  persona , qui  hoc  malum  fecit,  tradere 
debeat  in  manu  de  munduald  ejusdem  femine-,'  (12). 

(13)  In  manu  de  munduald  ejusdem  femine.  Se  un  suddito 
di  Rotaci  di  sangue  Romano  avesse  recato  questi  oltraggi  e 
queste  punture  ad  una  donna  , bisognava  dunque  punirlo  col 
Codice  di  Giustiniano?  E nel  Codice  di  Giustiniano  si  preve- 
deva egli  un  tal  caso  ? Queste  assurdità  nascono  dalla  preoc- 
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cupazione  degli  animi,  che  le  Leggi  di  Rotarì,  di  Grimoaldo 
e di  Liutprando,  non  fossero,  quali  erano,  territoriali  ed  ob- 
bligatorie per  luti’  i sudditi  abitatori  del  Regno.  Il  paragonar 
poi  si  fatte  Leggi  a quelle  di  Carlo  Magno , è un  error  grave-, 
perchè  almeno  Carlo  prescrisse  i modi,  co’  quali  applicar  si 
dovessero  le  Leggi  pen,onali  de’  varj  popoli  Barbarici  venuti  a 
dimorare  in  Italia  ; ciò  che  non  fecero  punto  nè  Rotari  , nè 
Grimoaldo  nè  Liutprando,  perchè  unica  era  la  Guadinanza  di 
tutt’i  lor  sudditi. 

CXXVJ.  (LXXIIL).  Si  Alàìxti  cajuscumque  Aidia  alle- 
rius  tulerit  uxorem , et  (ìiios  de  ea  procreaverit  sint  filij 
ejus  Aldionum,  cajus  eo  mater  fuerit*,*  nam  si  postea 
mundium  fecerit , et  filij  nati  fuerint , sicut  anterior  edi- 
ctus  continet,  patrem  sequantur,  et  (alem  legem  haheat  (13) 
ctsm  patrono  suo  , qualem  et  Pater  eorum  habuit  * , * 

(13)  Talem  legem  habeat.  Ecco  uno  de’molti  significati  del*. 
la  voce  Ziesr  presso  i Longobardi  precedere  immediatamente  ad 
un  altro  significato  della  stessa  , contenuto  nella  prossima  Leg- 
ge CXXVIl. 

CXXVIJ.  (LXXIV).  Si  quis  romands  homo  (14)  mu- 
lierem  langobardau  tulerit , et  mundium  ex  ea  fecerit , e t 
post  ejus  decessum  ad  alium  maritum  ambula verit  siue 
voluutatem  heredes  prioria  mariti,  fahida , et  anegriph , non 
requiratur , quia  postquam  boxano  marito  copulaverit  > 
et  ex  ea  mundium  fecit,  romana  efiecta  est*,*  Filij  qui  de 
tale  matrimonio  nascuntur  , secundum  patrem  rouani 
fiunt,  et  legem  pairis  sui  vimnt  (14)  , ideo  phaida,  et 
anegriph  minime  componere  debeat , qui  postea  tulit , sicut 
et  de  alia  Romana* 

(14)  Si  lìomanus  homo,  eie.  Ecco  la  famosa  Legge,  con 
cui  fin  qui  si  è creduto  dimostrare  in  contrario  , che  le  Leggi 
Longobarde  fossero  personali  per  solo  ([uel  popolo,  e non  ter- 
ritoriali. Ma  Romanus  homo  vuol  dire  un  suddito  dcll’linpc- 
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rio  Romano',  non  del  Regno  Longobardo,  Favellai  Hi  ciò  lun- 
gamente nei  Discorso  ' ; ed  ora  , dopo  tanta  luce  riverberala 
dallo  studio  delle  Leggi  Longobarde  su  tale  argomento,  riduriò 
a questa  sola  lormola  tutta  la  questione  del  /ìomanua  homo; 
ripetendo  sempre  , ma  non  inai  tanto  quanto  basti  , che  costui 
era  suddito  di  Roma , non  di  Liuiprando.  Già  s'è  veduto  come 
i vinti  Romani  aveano  perduto  il  lor  nome  di  Romani  cooi  nel- 
le Leggi  de’Re  come  nelle  Storie  di  Paolo  Diacono  {^P'edi  l’Oa- 
iervazioni  IV.*  e V.*  al  prcc.  Mum.65  ).  Nè  inai  parlossi  d’«o/wo 
libero  o cittadino  Romano  vuoi  nell’ Editto  di  Rotar!,  vuoi  nei 
susseguenti  di  Grimoaldo  e di  Liutprando;  eccetto  la  serva  Ro- 
mana dello  stesso  Rotari.  La  Lex  Romanorum  ricordala  da 
Liutprando  nel  favellar  degli  Scribi  , era  la  Legge  straniera 
de’Romani  sudditi  dell’Imperio,  la  quale  s’invitava  da  lui 
nel  suo  Regno  a regolare  i contratti  de’  Longobardi  e degli 
altri  suoi  sudditi  Longobardiziati.  La  prima  volta,  in  cui  negli 
Editti  si  nominò  il  cittadino  Romano  fu  nel  731  ; cento  ses- 
santa tre  anni  dopo  la  venuta  d’ Alboino.  Possibile,  che  non 
avesse  mai  ninno  de’  Re  Legislatori  dovuto  dir  nulla  in  sì 
lungo  spazio  di  tempo  all’  uomo  Romano,  se  con  questo  nome 
avesse  potuto  mai  additarsi  un  lor  suddito!  Ma,  se  tale  inter- 
petrazione  s’ ammettesse  , ne  seguirebbe  che  quel  Romanus 
homo,  dal  quale  si  dovea  comperar  il  Mumlio  di  sua  moglie 
secondo  l’Editto  Longobardo,  asrebbe  sempre  pagato  i prezzi 
della  faida  e àiW'anagrip  fìno  al  73i,  quando  egli  videsi  li- 
berato, mercé  la  presente  Legge  , da  simil  gravezza.  E peto  il 
Romanus  homo  avea  fin  qui  vivulo  con  la  Legge  Longobaida 
territoriale  intorno  a’  inatrimonj. 

Quindi  la  necessità  delle  cose  ci  riconduce  a dire,  che  il  Ro- 
manus homo  era  il  non  suddito  di  Liulprai.do.  Qualunque  homo 
Romanus,  che  dalle  Provincie  del  Romano  Imperio  fosse  venuto 
a stabilirsi  ed  a prender  moglie  nel  Regno  Longobardo  era 
Guargango,  e peiò  tenuto  a vivere  secondo  gli  Editti  Longo- 
bardi. I Guargangi  adunque  non  sono  il  Romanus  homo,  di  cui 
tocca  Liutprando:  ma  si  veramenie  sono  i Romani  stranieri , che 
sposavano  una  Longobarda,  dopo  averne  comperalo  il 

i Discorso  de' Tinti  Romani,  CXLYUl. 
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cil  obbcdilii  alla  Lc^ge  Ivrritoriale  del  paeie.  Cutali  ilraiiieri  pui- 
tavaiio  via  dal  Regno  di  Liulprando  la  Inr  moglie  Longobarda. 
Nacque  la  coiitroversia  di  :^apere,  se  gli  eredi  dellV/o/no  Romanus 
potessero  dopo  la  morte  di  lui  domandar  il  prezzo  della  faida 
e Af\V  anagrip  al  secondo  marito,  che  senza  la  loro  licenza, 
sposato  avesse  quella  vedova  , tornata  nel  Regno  Longobardo. 
No,  rispose  Liulprando:  poiché  nel  mezzo  tempo  la  donna  di- 
ventò Romana,  cioè  straniera  del  luUo  al  suo  Regno.  Laonde  a 
ninno  si  recava  ingiuria,  quando  colei,  fattasi  Romana  o suddita 
dell’Imperio,  volesse  rimaritarsi  ne’  paesi  ove  Liulprando  siguo- 
réggiavà;  quando,  cioè,  la  vedova  si  rifaceva  Longobarda. 

Ma  chi  sarebbero  stati  questi  credi  ? Potevano  essere  cosi  Lon- 
gobardi sudditi  di  Liulprando  , come  Romani  sudditi  dell’  im- 
perio , se,  per  eagion  d’esempio  , il  Romanus  homo  defunto 
avesse  lasciato  a’  parenti  della  moglie  la  sua  eredità.  Non  im- 
poi  ta  , disse  il  Re:  gli  credi,  qualunque  siansi,  del  Romanus 
homo  defunto  non  hanno  drillo  a litigare  per  la  faida  e per 
1’  anag/ip. 

Si  può  rispondere,  che  il  Romanus  homo,  s’egli  non  fosse 
stato  un  sudrlito  di  Liulprando  , non  avrebbe  avuto  modi  a li- 
l'gare  nel  Regno  Longobardo.  Ma  no;  a’ sudditi  deirimpeiio, 
in  tempo  di  pace,  faceasi  abilità  di  ricorrere  ne’ Tribunali  del 
Regno,  se  vi  possedessero  (il  che  avveniva  sovente)  alcuna  Terra, 
o fossero  creditori  di  qualche  Longobardo;  dritto,  che  tali  sudditi 
dell’linperio  conservarono  per  lunga  età.  1 mercatanti,  e soprat- 
lollo  i Coniacchiesi , davano  a fidanza  ogni  lor  merce:  perciò 
Carlomagnu  ',  nel  confermare  la  Capito'azione  di  Liulprando 
(h’edi  prec.  Num,  480),  volle,  che  i Comaerhie»i  avessero  faeollà 
di  pegnoiare  (>gni  lor  dcbilorc  nel  Regno  Longobardo 

Citerò  ancora  Tesempio  delle  Monache  di  .San  Zaccaria  nella 
Città  di  Venezia,  cerlamenic  non  suddite  del  Regno  d’ilalia;  ma 
elle  vi  possedeano  la  Terra  di  l’edriolo  no’ confini  di  Monseli- 
ce.  Quelle  Monache  nel  joi3  ricorsero  conlro  l’Abate  di  Va- 
gandizza,  il  tjuale  s’era  impadronito  di  Pedriolo;  ed  i loro  Pro- 


1 Diploma  Caroli  anni  7S7 , Apud  ÌUuralori,  A.  M.  .£>i,  II.  23. 

» Licenliam  habeaut  CuMACLZasES  pigiiurandi. . . .jiislitiam  plciiilcr  se- 
» ruodum  Icgem  accipiani  ». 
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curatori  giurarono  e fecer  giurare  àii' Sagramentali  d'appartenere 
ad  es5e  quel  luogo,  si  che  l’Abate  si  diè  per  vinto  in  un  solenne 
Placito  celebrato  presso  a Verona  : Placito  posto  in  luce  dal 
Muratori  ' e dagli  Annalisti  Camaldolesi  Ecco  perciò  le  non 
Longobarde  Veneziane  obbedire  alla  Legge  Longobarda  in  tutto 
ciò , che  risguardava  le  lor  possessioni  del  Regno  Longobardo. 

Quelli  che  con  maggior  particolarità  chiariscono  il  concetto 
di  Liutprando,  quando  egli  parlava  dei  Romanus  homo,  sono 
i Romani  di  Comacchio,  che  abbiam  veduti  nel  prec.  Num.480. 
intenti  a trasportare  il  sale  ne’  porti  del  Regno  Longobardo. 
Si  fatti  mercatanti  si  maritavano  sovente  con  una  Longobarda;  e 
forse  la  lasciavano  qualche  volta  nella  casa  nativa  di  lei,  usi 
com’essi  erano  a trarre  una  parte  della  lor  vita  fuor  di  Comac- 
chio e delle  Provincie  dell’  Imperio. 

Se  questi  Comacchiesi  venissero  a fermarsi  ne’luoghi  ove  s’era- 
no  maritati  con  la  Longobarda,  tosto  divenivano,  già  l’ho  det- 
to, Guargangi , soggetti  all’ Editto  Longobardo:  e però  Liut- 
prando non  potè  accennare  nella  presente  Legge  ad  essi , ina 
si  a’Comacchiesi,  perseveranti  nel  lor  traffico  ed  annoverati  tra 
gli  hominea  Romani.  Ecco  uno  de’  casi  contemplati  spezialmen- 
te dalla  Legge  del  731.  Altri  e simili  casi  v'erano  de’mercatanti 
Romani  di  Susa  e d’Aosta,  soggetti  a’ Franchi,  e soliti  d’eser- 
citare il  lor  traffico  nel  Regno  Longobardo.  V’  erano  finalmente 
i Romani  hominea  , sudditi  dell’  Imperio  , i quali  si  recavano 
a casa  la  moglie  Longobarda,  nata  in  qualche  luogo  prossimo 
alle  frontiere  dello  stesso  Imperio.  Gli  eredi  di  questi  hominea 
Romani  avevano  il  dritto  di  ricorrere  a’  Tribunali  Longobar- 
di , uniformandosi  a’  riti  ed  alle  Leggi  di  quel  popolo  ; ina  per 
effetto  della  Legge  Liutprandea  del  73i  fu  loro  negato  giusta- 
mente di  poter  chiedere  i prezzi  della  faida  e dell’  anugrip. 

1 Muratori,  Antichità  Estensi,  I.  83.  (A.1717). 

2 Mittarelli,  Annal.  Camald.  I.  365,  in  Appendice,  I.  202. 

CXXVIIJ.  ( LXXV  ).  la  allerioris  edicti  corpore  ca- 
pitulum  adGximus  , ut  si  gmdiam  suam  solvendaiu 
quispiam  homo  Ires  fidesjussores  babuerit  liberos  homines, 
et  ipsc  qui  guadiam  susccpit  reddere  neglexerit  , sic 
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comp.  sicut  et  iile , qui  non  habuerit  fidejussores  para- 
tos  ; modo  vero  dum  prabos  humines  cognoscimus,  talea 
fidejussores  statuere  velie , qui  nihii  habeat , nisi  solam 
persouam  suam  ut  per  eos  justiciam  suam  creditor  ìpse 
invenire  non  possit*,-  nane  vero  statuimus,  ut  tales  esse 
debeant  fidejussores  ipsi  , ut  si  amplius  non  habuerint 
quomodo  eo  {eos}  pignerare  possit,  quam  ipsa  obligacio  sit, 
vel  tantum  habeant,  ut  diximus,  quanta  ipsa  obligacio 
est,  unde  fidejussores  intervenire  debeant nam  si  minus 
habuerint,  non  sit  culpabilis  ille , qui  eos  accipcre  no- 
luerit;  noe  ipse  qui  dare  debet,  possit  se  excusare  a cul- 
pa dicendo , quod  fidejussores  paratos  habuisset-,'  quia  im- 
possibile est  ut  tales  fidejussores  homo  recipiat  qui  nichil 
habeat  (15)  , et  si  ampleus  non,  vel  tantum,  quantum 
ipse  debitus  fuerit , quod  loco  tollcre  possit*,'  £t  si  de 
presenti  habuerit , unde  dare  tale  fidejussore  debeat  qui 
recipiendi  sunt  ecce  bene,  Si  autem  ipsa  bora  non  ha- 
buerit , sit  spacium  de  ipsa  guadia  dies  tres,  sine  culpa, 
et  poslea  debeat  dare  tales  fidejussores,  qui  habeat,  unde 
persolvat  quod  dare  debet  debitor*,*Si  amplius  vero  di- 
lataverit  ad  fidejussorem  dandum,  comp.  sicut  antea  sta- 
tuimus * , * 

(i3)  JSl  tegem  patris  sui  vivunt.  Qui  Lex  vai  propriamente 
il  Dritto  Homano  o Giustinianeo  ; ma  fuori  del  Regno  de’Lon- 
golurdi  i ed  anche  nel  Regno  , se  vi  fosse  stato  un  qualche 
Guargan^o  Romano , al  quale  il  Re  avesse  voluto  concedere 
di  vivere  a Leage  Romana  , secondo  la  facoltà  riserbalasi  da 
Rotari.  Fra  tali  Guargangi  privilegiati  potevano  essere  prin- 
cipalmente i Comacchicsi  , non  che  i mercatanti  Romani  di  Susa 
e d’Aosta  in  Italia  , ed  anche  di  tutte  le  regioni  fuori  d’Italia. 
^edi  la  precedente  Nota  (i3).  Del  rimanente  , a che  avrebbero 
più  servito  si  fatti  Privilegi  , dopo  la  Legge  degli  Scribi,  per 
la  quale  poterono  gli  stessi  Longobardi  stipular  qualunque  con- 
tratto alla  Romana? 
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(Manca  il  numero  della  seguente  legge  nel  testo  Cavense ). 

(CXXVini).  (LXXVI).  Inler  venientem  vanissimam  , et 
supersticiosam , vel  cupitam  suasionem , et  perversioncm 
apparuil , modo  in  bis  temporibus  que  inlicita  nobis  vel 
cuDCtis  judicibus  noslris,  conjuncio  esse  comparuit,  qm 
(quam)  jam  adulte  , et  jam  mature  etatis  fcmine  copulabant 
sibi  pucrulus  parvulos,  etinfra  etatcmlegiliniam,  etdicebant 
quod  vir  ejus  legitimus  esse  deberet,  quod  dum  adbuc  se 
Clini  ipsa  misccri  minime  vaierei. Nunc  itaque  slatuere  pre- 
vidimus,  ut  nulla  amodo  femina  facere  presumat,  nisi  pa- 
ter , aut  avus  pueri  cuni  legilimis  parentibus  puelle  bue 
facere  previdil*,*  Nani  puer  si  post  mortem  patris , aut 
avi  sui  intra  etatem  renianscrit , et  eis  qualiscumque  fe- 
niina , antequam  ipse  puer  dccem  et  octu  annos  coinple- 
tos  (16)  copular!  presumpserit  dicendo  quod  maritus  legi- 
timus esse  debeat-,'  irrita  sit  ipsa  coujuncio  , et  separantur 
ab  invicem  , femina  vero  ipsa  revertalur  vacua  cuin 
opprobrio  suo , et  non  babeat  potcstatern  alio  viro  se  co- 
pular!, dum  ipse  pucrulus  ad  etatem  suprascriptam  per- 
veniat,  si  quidem  impletam  etatem  pueri  sibi  eam  ipse 
uxorem  babere  volueril , sit  ei  licenciam , et  si  eam  no- 
luerit,  tollat  sibi  alterain  qualem  voluerit,  illa  vero  si  ad 
alium  maritum  ambulaverit,  et  ipse  puerulns  babere  no- 
luerit  , non  ci  possit  vir  suus  qui  eam  tulerit  pleniter 
mephio  dare , sicut  ad  alias  puellas , sed  med  tantum  , 
sicut  ad  viduam  mulierem , qui  puer  ipsum  suaserit , sive 
parcntes  ejus,  sive  extraneus  homo,  comp.  sold  centum, 
med  regi,  et  med  ad  ipsum  puenim  ,* 

(i6)  JDece/n  et  oclo  annos.  Di  questo  errore  patentissimo 
del  Copista  Cavense  P^edi  la  prec.  Nota  (i). 
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Gregorio  , Duca  di  Benevento , ribenedice  Pietro , andato 
sema  permesso  in  Napoli , e gli  restituisce  le  sostanze. 

Anno  732.  Agosto. 

( DalU  Cronica  di  S.Sofla  presso  l'UghelIi  (1)  ). 

In  nomine  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Ghristi  Domini 
aeterni. 

Ego  Gregorius(2)  vir  gloriosissitnus  Princeps  ac  Comes 
summus  et  eximius  (3)  Domino  amantissimae  gentis  Ca- 


(1)  Ughclli  , hai.  Sacra  Vili.  j3i.  ( A.  itJoa  ). 

(2)  Gregorius.  Gregorio  , iiipoie  del  Re  Lìutpraiido  , 
fosse  stato  egli  dianzi  Duca  di  Chiusi  o 110 , ebbe  non  prima 
del  ySi  il  Ducato  Beneventano,  si  come  con  gran  nerbo  di 
ragioni  dimostrò  il  Di  Meo  * contro  Camillo  Pellegrini , Pietro 
Giannone,  Ottavio  Rinaldi  e Pompeo  Sanie! li.  Questo  Diploma 
di  Gregorio  ritenna  una  tal  Ci'onologia , e convince  d’  errore  le 
opinioni  del  Bianchi  dell’Asseinaui  ^ e del  Tortora  *,  che  noi 
credono  insignito  del  Ducato  Beneventano  prima  del  ^53.  Già 
prima  d’ Agosto  731  quel  Pietro  ; di  cui  qui  si  trutta,  era 
fuggito  in  Napoli  ; c chiedeva  mercè,  chiedendo  la  restituzione 
del  suo  patrimonio  confiscatogli. 

(3)  Princeps  ac  Comes  summus  et  eximius.  Comprendo  il 
Princeps  Beneventi , del  qual  titolo  potè  volersi  adornare  un 
nipote  del  Re  \ ma  non  comprendo  il  Comes.  Per  mascherar 
la  mia  ignoranza  , m’ è agevole  il  dire,  che  questo  Comes  fu 
intruso  da  un  Copista  nella  Cronica  di  Sama  Sofia  : ina  fu  egli 
veramente  così  ? 

1 Di  Meo,  Ànoali,  11.  309-307. 

2 Blancus , Nota  (230)  Ad  Lib.  VI.  Paoli  Diaconi.  (A. 1723). 

3 Assemani,  Hai.  Hist.  Script.  II.  371.  (A.  1751j. 

4 Torlor.i,  Relatio  status  S.  Priinalialis  Ecclesiae  Canusinae,  pag.  93. 
Romae  , in  4."  (A.  1738). 
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thoUcorum  seu  Chrìstianorum  (1)  tìbi  Pmo  filio  quondam 
majorumque  noslrorum  tempore  Rosolphi  (2). 

QcomAM  petijstì  somma  cum  ferventia  nostram  digni- 
tatem  et  clementiam  per  Lahbertuh  PICTOREM  NO- 
STRUM (3) , quatenus  tibi  deberemus  dare  ac  demo  con- 
cedere res  facuitatum  tuarum , quae  ob  poenam  tuam  , 
quam  haud  immerito  promeritus  es , ad  nostram  deve- 
nere legaìiter  ac  jure  potestalem  ; quam  ob  causam  extra 
jus  nostrum  in  civitatem  Neapoutanam  aufugisti  sine 
ulla  licentia  mandatoque  Superiorum  (4)  : nostra  autem 

(i)  Geniis  Calholicorum  seu  Christianorum.  Ecco  il  nome 
nativo  de’ Longobardi  trasformalo  in  quel  di  Cattolici  da  Gre- 
gorio , per  piacere  a suo  zìo  , che  prendeva  si  volentieri  un 
tal  titolo  nella  speranza  d’ingrandirsi  a danno  del  Greco  e del 
Ducato  Romano  ; già  reintegrato  negli  originarj  ed  imprescrii- 
tifili  suoi  dritti,  e libero  da  quel  Greco. 

(a)  Petro  filio  quondam  majorumque  nostrorum  tempore 
Rodolphi.  Qui  v’ha  certamente  mancanza  e perturbazione  di 
parole  presso  il  Cronista  di  Santa  Sofia.  Solo  si  comprende,  che 
Pietro  nacque  da  un  Rodolfo  , il  quale  forse  avea  meritato  i 
favori  degli  Antenati  di  Gregorio,  Principe  di  Benevento:  per 
la  qual  cosa  tornò  agevole  ad  esso  Pietro  d’oltenere  il  perdono, 
per  l’intercessione  di  Lamberto. 

(3)  Lambertum  Piclorem  nostrum.  11  nome  di  Lamberto  è 
Germanico  ; e probabilmente  questo  Pittore  fu  Longobardo  , 
come  non  sembrarono  essere  al  Maffei  gli  Scultori  del  Ciborio 
di  San  Giorgio  in  Val  Pulicella  ( Vedi  prec.  Num.  487  )•  Ma 
ben  presto  vedremo  più  d’un  Longobardo  apprender  1 arte  cosi 
Romana  che  Gotica.  Ciò  che  conforta  nel  Diploma  di  Gregorio 
è lo  scorgere,  quanto  potesse  nell  animo  suo.  un  Pittore,  cRe 
non  gli  si  negava  la  grazia  d un  fuoruscito  ; e però  in  qual  pr^ 
gio  fossero  tenuti  gli  Artefici  nel  Palazzo  di  Benevento.  Già  in 
ogni  tempo  quella  Città  fu  l’ Atene  del  Regno  Longobardo;  e 
la  stessa  Latinità  de’Diplomi  di  luti’  i suoi  Duchi  lo  dimostra. 

(4)  In  Civitatem  NeapoUlanam  aufugisti  sive  licentia  man- 
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magnanimitas  concessU,  ut  vestram  inatidiretnus  petitìo- 
nem,  quodnam  esset  quod  practenderetìs  aut  proponere 
velitis. 

Quahubreu  concessimus  Ubi  supranominato  Petro  bo- 
na tua  quae  libi  a parentibus,  ab  amicis  aut  aliis  qui- 
busvis  hominibus  fideli  modo  obreneruut,  tam  casas,  quam 
condomas,  tam  servos  , quam  ancillas,  mobilia  et  immo- 
bilia , omnia  et  in  omnibus , quae  per  singulos  fide  di- 
gnos  noslros  (1)  alìquando  a nostra  Curia  , Senatu  (2)  , 


datoque  Superiorum.  Questa  fuga  punivasi  non  solo  con  la  con- 
fisca di  tutti  gli  averi  , ma  con  la  morte , secondo  la  Legge 
Terza  dell’ Editto  di  llotari.  £ però  si  vegga  di  qual  profitto 
riuscita  fosse  a Pietro  la  protezione  del  Pittore.  Le  parole  man- 
datoque  Superiorum  poterono  essere  una  Chiosa  che  dal  mar- 
gine passò  nel  testo. 

(i)  Fide  dignos  noslros.  Fu  particolare  costume  recato  per 
avventura  da  Gregorio  in  Benevento  di  confidarsi  a’  còsi  detti 
fededegni.  Era  egli  questo  un  titolo,  ed  una  carica  del  Palazzo? 
Non  credo  ; ma  non  bisogna  dimenticar  la  non  dissimile  istitu- 
zione Irenarchi , a’ quali  accennai  *,  e de’  Curiosi-,  doppia 
maniera  d’uomini,  onde  si  tratta  nel  Codice  Teodosiano  ^ 

(3)  nostra  Curia.  La  parola  Senatu  sembra  una  Chiosa 
passata  nel  testo  della  Cronica  di  Santa  Sofia;  ma  poteva  esser 
a nche  Pefletto  della  voglia,  che  avea  Gregorio  di  decorare  con 
un  nome  illustre  la  sua  Curia  Beneventana.  Sarebbe  stato  una 
rjualche  cosa  di  simile  al  Flavius , del  quale  andavano  i Re 
L,ongobardi  superbi.  Ed  ecco  la  vittoria  sempre  crescente  dell’in- 
telletto Romano  sulla  Barbarie  Longobarda  : ciò  per  altro  non 
mutava  i tristi  destini  di  que’  tra’  vinti  Romani , che  schivarono 
la  servitù  e furono  compresi  nel  numero  de’  patteggiati  o Lon- 
ffobardiziali , con  la  condizione  di  vedere  il  lor  capo  di  cittadini 
Romani  ridotto  a patir  gli  apprezzi  de\  guidrigildo  Longobardo. 

1 Storia  d’Italia  , I.  1009. 

2 Cod.  Theod.  Lib.  VI.  Tìt.  XXIX.  De  Curioiis. 

Ili.  37 
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aliisque  hominibus  probitate  conspicuis  concessa  sunt  , 
ea  nimirum  ratione,  ut  amodo  et  io  perpetuis  temporibus 
habeas  ac  possideas  supranominatas  quatti  saepissttne  res  , 
tam  tu  qui  supra  nominate , quam  et  heredes  tui  ; et  a 
nullo  ex  noslris  ludidbus , hoc  est  Comitibus  (1)  aut 
etiam  a quibuscumque  genlibus  nostris  (2)  contra  ea  quae 
nostra  concessit  mansuetudo , quandoque  ire , aut  ulla 
ratione  quidquam  submovere,  aut  sejungere  praesumat. 

Qdod  autem  praeceptum  mandatumque  concessionis  seu 
permissionis  ex  iussione  supranominatae  polestatis  scripsi 
ego  Thbodoricds  Notarius. 

Actch  in  Benetentanorcm  Palatio  (3) , mense  Augu- 
sto, per  Indict.  15.  (XV). 


(i)  £x  nostris  ludicibus,  hoc  est  Comitibus.  Questa  è chia- 
ramente una  Chiosa,  passata  nel  testo,  e scritta  dopo  Carloma- 
gno  ; in  secoli  assai  più  recenti , quando  l’autorità  maggiore  del 
Regno  Longobardo  era  passata  nelle  mani  de’ Conti. 

(a)  Ex  gentibus  nostris.  Non  so  se  da  Gregorio  s’introdusse 
in  Benevento  questo  nuovo  modo  di  dii-e  : ma  un  tal  modo  è 
simile  affatto  a quello,  usato  in  Francia  fino  a’di  nostri;  che 
il  Publicus  , cioè  , ovvero  il  Pubblico  Ministero  si  dinotasse 
altresi  col  nome  universale  di  Gens  da  Eoi. 

(3)  Benevcntanorum  Palatio.  Ritorna  l’antica  e schietta  for- 
mola  » del  Palazxo  » che  innanzi  si  vide  travolta  nelle  voci 
di  Curia  o di  Senato. 
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NUMERO  CCCCXa. 

I fratelli  Baronia  ed  Auderal  donano  ma  loro  vigna  alla 
Chiesa  di  Santa  Maria  di  Lavaiano,  per  1‘  anima  loro 
e per  quelle  del  padre  , dello  zio  e degli  eredi. 

Anno  732.  Agosto. 

( DaI  Bertini  (1)  ). 

-f  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  JHESinu 

Christi. 

(i)  Orlinole,  secondo  il  Berlini  *,  che  io  pubblicò,  traen- 
dolo  dall’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (-|-N.  ai  ).  Per  er- 
rore di  stampa  e’  gli  appose  la  data  del  73 1 ; ma  in  Agosto 
terminava  riudiaione  Dtcimaquinla,  ed  era  il  733,  come  ben 
corresse  il  Barsocchini.  Fatto  sta , che  in  Agosto  73a  già  era 
cominciato  ha  dal  precedente  Giugno  , 1’  anno  vigtsimo  primo 
del  Regno  di  Liutprando.  £ però  la  Carta  presente  o non  è 
Originale,  come  credette  il  Berùni  ; od  egli  nel  copiare  omise  la 
parola  primo , che  dee  seguire  al  vigesimo.  Le  Carte  OriginaU 
sincere  non  debbono  avere  alcun  difetto  nelle  Note  Cronologi- 
che. Pur  tmiavolta  chi  potrebbe  mai  dar  di  falso  alla  nostra? 
Non  essendo  stata  ella  distesa  da  niuno  de’  Notar! , usi  per 
l’officio  loro  ad  aver  sempre  fra  le  mani  la  vera  data  di  ciascuna 
lor  Carta,  può  ammettersi  un’eccezione,  rarissima  per  sua  na- 
tura j ed  è che  il  donatore  Baronia  pregato  avesse  un  qualche 
suo  amico  non  Notaro  di  scrivere  per  lui , e che  questi  errato 
avesse  nel  computar  gli  anni  di  Liutprando.  Certo;  la  presente 
Scrittura,  quale  diella  il  Berlini  ( ed  il  Barsocchini  s’astenne 
dal  farvi  altra  correzione,  oltre  quella  dell’anno  733  ) , manca 
delle  sottoscrizioni  cosi  del  Notaro  come  de’  testimoni  ; laonde 
vuol  tenersi  come  una  bozza,  priva  di  forma  legale.  5e  poi  aves- 
sero i donatori  voluto  render  solenne  la  donazione , mercè  l’o- 
pera d'  un  Notaro  qualunque , non  avrebbe  costui  tralasciato 
di  corregger  1’  errore  corso  nel  numerare  gli  anni  del  Re. 

1 Bertiai , Memorie  di  Lucca , Tomo  IV.  Parte  I.  pag.  320  Nota  (139) 
cd  in  Appendice , pag.  73.  73.  (A.  1818). 
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Rbgnantb  Domno  nostro  Liutprano  rege , anno  regni 
ejus  vigensimo , per  indictìonem  quintadecima  feliciter. 

Ideo  Deo  autoris  nostri  constat  me  Baronia  , Adderat 
fratres  germani  qui  prò  mercide , el  remedio  anime  patris 
nostro , vel  barhani  nostri  Ursoni  , et  Ghisolf  , qui  fuet 
barbane  nostro,  vel  mercidem  anime  Barontanc  , et  Ac- 
DERAT,  vel  de  noslris  eridis  damus  et  tradimus  vinea  no- 
stra propria  plus  minus  ordinis  vigenti  et  duo  , ad  Beata 
Sancta  Maria  olTerimus  , qui  genetrige  Domini  nostri  , 
in  talem  tenore  , ut  qui  pos  nostro  ovitum  Presviteratum 
in  Casa  Sanctb  Marie  tenuere  semper  noviscum  sia  {ài),  ut 
licentiam  aveas  omo  noster  ipsa  vinea  transsire  ad  alia 
vine  nostra,  et  de  ipsa  offerta  semper  securus  possedeas 
ipsa  vinea  cum  homnis  edi6cia  suas. 

Et  facias  comodo  placueret  qui  ad  ipsa  Sancta  Maria 
per  Ade  servire  dignus  est. 

Actdu  in  La  VERUNO  (1)  , per  mense  Augusto,  Indi- 
ctione  et  Regnum  suprascriptum  feliciter. 

Signum  'f  manus  Baronie  V.  D.  qui  mercide  Patris  , 
aut  Barboni  suis , seo  et  sua  anima , et  de  germano  suo 
Adderai  offerse. 

Signum  ‘f  manus  Adderat  consentiente  fratris  suis. 

A tergo  della  Carla  si  vede  scritto  con  caratteri  del- 
V XI  ° 0 XIL°  secolo  : » Offertio  vineae  in  Sancta  Maria 
» de  Lavajano  ». 


(i)  Laveriano.  Villaggio  in  Val  d’  Era  , ad  Occidente  di 
Ponsacco  ; nell’odierna  Diocesi  di  San  Miniato.  Nel  secolo  un- 
dccimo  divenne  argomento  di  lite  giurisdizionale  fra  le  Chiese 
di  Pisa  e Lucca:  ninno  sospetterà  tuttavia  , che  si  fosse  allora 
foggiata  la  Carta  di  Baronta  , dove  non  si  tocca  nè  di  Lucca 
nè  di  Pisa. 

— Sia;  offerta  •.  già  sorgeva  il  nostro  Volgare. 
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NUMERO  CCCCXCll. 

Epitaffio  di  Madelgrima , moglie  del  Conte  Radoald. 
Anno  732?  Maggio  30. 

( Dal  Bainone  (1)  ). 

HOC  RADOALD  CONIUX  KOMITIS  (1) 
PROLESQUE  MARITI  (3) 
MADELGRIMA  JACET  CONTUMULATA 
LOCO 

MORIBUS  ILA  SUIS  VITAM  DECORAVIT 
HONESTIS 

PAUPERIBUS  CURAM  SEMPER  OPEMQUE 
DEDIT 

ULTIMA  NAMQUE  DIES  MAIO  DE  MENSE 
RESTABAT 

«tUA  LIQUIT  FRAKILIS  CORPORIS 
ANTRA  SUI 

INSPECTOR  TUMULI  COMPUNCTA 
DICTO  ( dicito  ) MENTE 
ILLIUS  0 XPE  CRIMINA  CUNCTA  SINE. 


(i)  Fileno  Rai  none  * pubblicò  questa  Lapida,  collocata  nella 
Chiesa  di  Sant’Agata  De  ^marenis  o De  Marenis  io  Sant’Agata 
de’Goti,  nell’odierna  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  del  Reanae 
di  Napoli.  Fu  copiata  da  Francesco  Daniele,  nome  assai  chiaro 
nel  principio  del  nostro  secolo  fra’  Letterati  Napolitani  ; ed  anzi 
fugli  donato  il  marmo  dal  Signor  Ciardulli , secondo  i rac- 
conti del  Viparclli*,  che  ristampò  con  leggiere  variazioni  di 
qualche  lettera  i versi  del  tumulo  di  Madelgrima. 

(a)  Hoc  Radoald  conjux  Komitìs , eie.  Non  so  perchè  il 
Rainone  dia  il  titolo  di  Castaido  a questo  Radoald,  che  qui  è 

1 Fileno  Bainone,  OelI'Origine  di  Sant'Agata  de'Goti,  pag.  XXXIV.  Na. 
poli,  in  4.°  (A.  1788). 

2 VipareUi,  Memorie  di  Sant’Agata  de'Goti,  I.  5.  Napoli  in  4.°  (A.184o). 
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chiamato  Conte  : nè  perchè  assegni  al  640  Tetè  dell’Iscrizione, 
facendolo  succedere  nel  Ducato  Beneventano  ad  Àione.  Igno- 
randosi del  tutto  la  data  della  presente  Iscrizione , che  non  è 
molto  Barbarica  j sìa  lecito  a me  di  riferirla , dubitando , al 
ySa,  quando  v’era  maggior  coltura  intellettuale  in  quel  Ducato, 
e vi  si  tenevano  in  pregio  i Pittori , come  Lamberto.  Un  altro 
indizio  mi  sospinge  verso  il  73a  : la  forma  del  Greco , data, 
come  nell’  Epitaffio  d’ Ànsone , alla  Lettera  Q , se  pur  i co- 
piatari  non  intesero  nell’  una  e nell’  altra  Iscrizione  porre  un 
O per  dinotare  d’  essersi  cancellala  la  lettera  Q. 

(3)  Prolesque  mariti.  Forse  qualche  tenero  fìgliuolino,  sep- 
pellito con  la  madre  Madelgrima. 

NUMERO  CCCCXCIIl. 

Epitaffio,  probabilmente  falso,  d’un  Romoaldo,  Duca. 

Anno  732? 

; Dal  PraliUi  (1)  ). 

HIC  EEQUIESCIT  ROMOALT 
DUX  ILLUSTRIS.  DE  PROGENIE  MAGNI  GRIMO  ALT. 

AUTPERGA  UXOR  FECIT. 


(1)  11  Pratilli  * affermò  d’  esservi  questo  Marmo  vicino  a 
San  Nicola  la  Strada  , presso  Caserta  -,  nel  luogo  detto  U Mas- 
serie. 11  Di  Meo  fa  presupporre , eh’  egli  cercò  di  vederlo 
senz’  averne  ottenuta  contezza.  £ però  scrive  ^ : » Veda  chi 
M può  quella  Lapida  : ma,  se  è tale  , è falsa.  Al  Duca  Romo- 
» aldo  I.°  sopravvisse  la  moglie  Teodorada  j e Romoaldo  11.°, 
» dopo  Guntberga  , sposò  Ravigonda  ». 

Non  bavvi  perciò  luogo  per  un’Autperga , moglie  ieWlllu- 
atre  Duca  Romoaldo.  E non  crederei,  che  cpxeW Illustre  Duca 
seppellito  si  fosse  in  S.  Nicola  a Strada  presso  a Caserta.  Ciò  non 
toglie , che  ivi  avesse  potuto  ritrovarsi  nn’  bcrizione  , dì  cui  al 
Pratilli  fu  inviata  una  qualche  monca  e lacera  Copia  da  chi 
non  teppe  leggerla  nel  Marmo. 

1 PraUIIi,  Via  A^ppis  , Lib.  III.  Cip.  4.  pag.  3S7.  (A.  1743;. 

2 Di  Meo , Annali , II.  306. 
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NUMERO  CCCCXCIV. 

Nuovi  leggi  , pubblicate  da  Liulprando  senza  Prologo  (1) 
nel  ventunesimo  anno  del  suo  Pegno. 

Astio  733.  Marzo  i. 

( Dal  Codie*  Carense  ). 

( Libro  VI.**  di  Muratori }. 

Hec  suDt  leges  quas  glosus  Licprand  addidit  princeps  (2). 

(i)  » Manca  , scrive  il  Cav.  Vesme  *,  tuttora,  nè  esiste  in 
u alcun  Manoscritto  conosciuto  il  Prologo  dell’anno  XXI,  tro- 
» vandosi  tuttavia  in  alcuni  Codici  brevi  annotazioni  di  Co> 
Il  pisli , una  delle  quali  contiene  la  data  ; e pare  estratta  dal 
u Prologo  stesso,  od  averne  tenuto  luogo  ». 

(a)  Soggiunse  il  testo  Vesmiano:  » Incipit  Capituli  de  anno 
> XXl,Kalendis  Martiis,  indictione  I.,  domai LtUTPaAKoi  Regis». 

1 Vesme,  Lettera  suU'Edizione  Torinese  delle  Leggi  Longobarde,  p.26. 

CXXX.  (LXXVII.  Muratori  ).  Si  qais  conjugi  sue  malam 
licenciam  dederit  dicendo,  Vado  concumbe  cum  tale  hominem, 
aut  diierit  ad  hominem  veni  et  fac  cum  multerem  meam 
camis  commistionem  , et  tale  malum  factum  fuerit , et 
causa  probata  fuerit,  quod  per  maritus  ejus  factum  sit-,* 
Ita  statuimus  ; ut  illa  mulier , qui  hoc  malum  fecerit  , 
et  consenserit,  morialur,  sicut  in  anteriore  edicto  con- 
tinet , quia  talem  causam  nec  facere  debuit , nec  celare  , 
quia  si  vir  ejus  cum  ancilla  sua , aud  cum  alia  femina 
adulterasset  mulier  ipsa  ad  palacium  aud  jndices  habuit 
proclamare.  Ideo  hoc  tacere  nequaquam  debuit  , quando 
ei  prius  fuerat  dictum  propterea  ut  diximus  moriatur  se- 
cundum  anteriorem  edictum*,*  llle  autem  vir  ejus  , qui 
ei  tam  malam  licenciam  dedit , et  alterius  homini  talem 
auctoritatem  tribuit  in  mulierem  suam , tale  malum  per- 
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petrandum  , comp.  ad  parentes  ipsius  inulieris  sue,  tam- 
quam  in  scandalum  occisa  fuisset , quia  et  ipsa  ex;  pec- 
catis  in  scandalum  concurrere  visa  est,  quando  ad  hoc 
malum  perpctrandum  visa  est  vel  accepit , quia  in  ma- 
jorem  scandalum  currere  non  potuit , quam  quando  se 
ad  mortem  traxit*,*  Ideo  premìsimus  ut  componat  vir 
ejus  sicnt  supra  statuimus , et  res  ejusdem  mulieris  , si 
filios  habuerit  ipsi  habeant  , et  si  filios  non  habuerint 
revertatur  ad  parentes  ipsius  muUeris  , Eo  quod  credi- 
mus  quod  talem  malum  ideo  querat  miser  homo  Tacere, 
ut  ipsam  mulierem  perdat,  et  res  ejus  habeat.  llle  au- 
tem  homo  qui  ipsam  mulierem  adulteraverit  quamquam 
cum  viri  ejus  consilio , Gat  traditus  in  manus  de  parentes 
ipsius  mulieris,  non  in  manu  viri  ejus  qui  talem  malum 
consensit  vel  consilium  iniicitum  dedit*,'  Item  de  causa 
ista  que  supra  premisimus  ; si  consilium  aut  licenciam 
datam  fuerit,  ad  mulierem,  et  ipsa  non  consenserit , et 
manifestaverit  causam  ipsam , et  opera  ipsa  mala  facta 
non  fuerit,  tunc  vir  ejus  qui  talem  licenciam  et  consilium 
dedit,  comp.  sicut  in  antea  edictum  afSxum  est  , qno- 
modo  qui  alij  consilium  malum  dat , idest  sol  qninqua- 
ginta , quia  adhuc  major  malicia  est , quando  homo  ad 
mulierem  suam  iniicitum  consilium  tribuit , qnntn  si  ad 
alterum  hominem  malum  consilium  dedisset  (3)  , * 

(3)  Malum  consilium  dedisset.  Questa  seguenza  di  varie 
disposizioni  contro  i mariti,  corruttori  delle  proprie  lor  mogli, 
è un  nuovo  attestato  della  depravazione  de’costumi , che  quasi 
mai  non  si  discompagna  dall’ignoranza  e dalla  barbarie.  Tra 
i mariti  di  tal  sorta  e tra  lo  mogli  troppo  di  leggieri  obbe- 
dienti a si  fatti  mariti , non  si  negherà  d’esservi  stati  anche  gli 
uomini  e le  donne  di  sangue  Romano,  Liutprando  avrebbe 
dovuto  non  pensare  a questa  porzione  si  numerosa  de’  suoi 
sudditi  , ed  anzi  av  rebbe  dovuto  incoraggiarli  a mal  fare,  s’ egli 
avesse  creduto,  che  questa  sua  Legge  non  fosse  territoriale. 


Digitized  by  Googl 


885 


CXXXJ.  ( LXXVIII  ).  Si  quis  comiiiendaverit  res  suas 
in  cujuscumque  cas&  de  conliberlos  suos  [i)  libero  hominem, 
et  coDliagerit  ut  veniat  fur,  et  res  ipsa  furaverit,  et  ipsa, 
in  cujus  casa  res  ipsa  fuerat  reddiderit,  aud  si  non  red- 
diderit,  tamen  reddere  debeat,  et  nos  ita  staluimus , atque 
defìnivimus , ut  qui  res  alienas  commendatas  susceperit  , 
et  eas  perdidcrit , restituat  ipsas  rem  cui  fueriat,  et  postea 
si  furtus  ipse  inventus  fuerit,  ei  comp.  ipse  fur,  de  cujus 
casas  ipsas  res  fuerit , quia  ideo  hoc  persp^ximus , qm 
si  illi  coinponeret  ipsum  furtum  cujus  res  fuerat,  postea 
ille  , cujus  casa  rupit  quereret  rupturam  case  sue,  et  non 
possunius  ia  una  Gasa  duas  calumnias  imputare*,*  Ideo- 
que  sic  nobis  justum  fuit,  ut  ille  qui  res  suas  commen- 
davit , recipiat  ab  ipso  hominem  cui  commendavit,  et  ipse 
de  cujus  casa  rapta  sunt  querat  ab  ipso  furone  composi- 
cionem , et  toliat  eam  sibi , sicut  lex  est  , et  ipse  fur 
quamvis  malefactor  sit , non  habeat  de  una  causas  duas 
calumnias*,* 

(4)  De  conliberlos  suos.  Qui  sembra,  clic  la  voce  conliberti 
slia  nel  significato  di  vicini  c d’  uomini  dello  stesso  grado,  co- 
me nel  precedente  Mum.  481. 

CXXXIJ.  (LXXIX).  Si  quis  fraudolenter  tulerit  ancillam 
alienam , et  dixerit  quod  servus  aud  Aldius  ipsius  tulisset 
eam  ad  uxorem(5),  et  postea  veritas  apparuerit,  quod  non 
eam  ipse  servus,  aud  Aldius  tuUsset,  tunc  primom  omnium 
reddat  ipsum  mancipium , cujus  fuerit , et  sit  ejus  an- 
cilla  , cujus  antea  fuit,  et  ille  qui  hoc  malum  facere  pre- 
sumpserit,  det  insuper  talem  aliam  ancillam,  aud  Aidio- 
nem  eidem  homini  cui  fraudem  fecit , et  opera  reddat  de 
ipsa  anelila  quam  fraudolenter  tulit  quamdiu  eam  apud 
se  habuit* , * 

(5)  Tulisset  eam  ad  uxorem.  Nuova  frode  immaginata  dagli 
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uomini  di  sangue  Longobardo  e di  sangue  Romano:  punita  in 
entrambi  con  una  Legge  comune. 

CXXXIIJ.  (LXXX).  Si  qais  lihtr  homo  in  casa  alterius 
iotrohierit  ad  resedendum,  et  census  reddiderit  (6),  et  postea 
aliquid  emerit , de  illis  rebus  quas  secum  adduxit,  quando 
in  ipsa  casa  introhibit,  band  forsitan  abuerit  res  de  mu- 
liere  sua,  si  exinde  emerit,  et  probatum  fuerit,  lune  ipsum 
uegociuni  dimittat  in  ipsa  casa , et  recipiat  precium  suum, 
et  ipsa  probacio  in  hoc  ordine  debeat  esse , ut  quando 
de  res  mulieris  sue  aliquid  comparaverit , adducant  homi- 
nes  qui  sciant  quod  ipsum  precium  de  rebus  mulieris  sue 
sit,  et  causa  ipsa  non  veniat  ad  perjurium,  sed  quando 
voluerit  jurare  , quod  de  rebus  mulieris  sue  ipsa  compa- 
racionis  sue  facta  fuisset  et  illi  testes  (irmiter  sciant,  ut 
jurent  quia  interfuimm  quando  ipsa  cotnparacio  ds  rebus 
mulieris  ipsius  facta  est  , et  sic  postea  recipiat  precium 
suum , et  ipsum  negocium  remaneat  in  ipsa  casa.  Nam  si 
de  ilio  labore  comparaverit , quod  postea  laboravit , aud 
fecit , postquam  in  ipsa  casa  ad  censum  reddendum  intro- 
hibit, in  ipso  cespitem  dimittat  ubi  laboravit','  Hoc  autem 
ideo  nunc  alBximus  quia  tantummodo  causa  ista  in  hoc 
modo , semper  et  antecessorum  noslroriim  tempore , et 
nostro  per  vvadar/ida  ( ovvero  Cader freda  ) sic  judicatum 
est  nam  in  edictum  scripta  non  fuit*,* 

(6)  si  quis  liber  homo , . . introhient  ad  resedendum  , et  cen- 
sus reddiderit.  Ecco  i Uberi  uomini  , che  diventavano  iivel- 
larj;  nuova  condizione,  che  ristringeva  in  molti  casi  le  qualità 
ed  i dritti  d’  un  libero  cittadino  cosi  Longobardo  come  Lon- 
gobardiszato  , come  si  disse  nella  precedente  Legge  XCII.  (Lib. 
VI.  leg.  3ì5.  Muratori)  del  727.  {f^edi  prec.  pag.  477  ). 

CXXXIIIJ.  (LXXXl).  Si  homines  in  unum  vicum  habi- 
t.intcs,  aliquam  intencionera  habuerìnt  de  campum , aud 
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de  viaeana,  pratuin , aud  silvam  vel  alia  res,  et  collige- 
ril  se  una  pars  cura  virlulem , et  mus  ( eainut  ) , et  tx~ 
ftUamxu  eo$  forai  , et  cum  virtù  te  ambulaverimus  , et 
scandalum  ibidem  commissum  fuerit , et  plagas , and  feritas 
facta  fuerit,  and  h<MQÌcidium  perpetratum,  comp.  secundum 
aoteriorem  edicto , quod  gloriosissimus  Rothari  rex  in- 
stituil,  vel  nos  addidimus*,'  Pro  illicita  autem  presumpcione 
de  ipsa  autem  colleccioue , comp.  sol  viginti , ad  illam 
partem  que  in  campo , aud  in  vites , vel  in  prato , aud  in 
silva , laborem  suuin  faciendum  damnum  passus  futv  Hoc 
autem  ideo  instituimus  ut  nullus  presumat  malas  causas  in 
qualecumque  locum  excitare  , aud  facerc , et  non  potuimus 
causam  istam  neque  ad  ariscild  (7) , neqiie  wigrigild , ne- 
que  ad  consilium  rusticanorum , aud  ad  sediccionem  et 
plus  congruum  paruit  nobis  esse  de  consilium  malum^  idest 
consilium  morlis  , quia  quando  se  colliguut  et  super  alios 
vadunt  ut  malum  faciant  , aud  si  casus  evenerint , ud 
( quod  ) hominem  occidant , et  plagas  , et  feritas  faciant. 
Ideo  ut  diximus  assimiliavimus  causam  istam  ad  consilium 
mortis,  quod  sunt  sicut  supra  premisimus  sol  viginti-,* 

(7)  uiriscìld.  Il  Glossario  Cavense;  » Abisciiii.d,  idest  adu- 
nalo ».  Chi  non  iscorge  da  se  da  se  , in  qual  modo  contro 
questi  assembramenti  sediziosi  rinfrescaronsi  con  la  presente 
Legge  r antiche  disposizioni  dell’Editto  di  Rotar;,  le  quali  fe- 
rivano indistintamente  , cioè  territorialmente  , ogni  uomo  di 
sangue  Longobardo  ed  ogni  uomo  Longobnrdizzato  .li  sangue 
Romano  ? Gran  maraviglia  certamente  ! Le  leggi  contro  le 
sedizioni  ed  ì sediziosi  da  un  gran  numero  degli  uomini  d'oggidì 
non  hanno  a riputarsi  territoriali , perchè  vogliono  credere  che 
i vinti  Romani  vivessero  a legge  Romana  ! 

CXXXV.  (LXXXII).  AuDunciatum  quidem  est  nobis  quod 
aliquis  perversus  homo , dum  sequendam  feminam  in  flu- 
vio  labaret  pannos  ejus , quod  sibì  habuit , aud  operimen- 


Digilized  by  Google 


S88 

tum  corporis  sui  (otos  lulisset , et  ipsa  remansit  nuda  (8), 
et  qui  hibant , aud  Iransiebaot  per  locum  illum  prò  pec- 
catis  videbant  turpitudinein  ejus , ipsa  autcm  in  fluvio 
ipso  sempcr  stare  non  potebat  , revertere  autem  ad  ca- 
sam  suam  nudam  erubescebat , proinde  statuimus  qui 
talcm  iniicitam  presumpcionem  fecerit  comp.  eidem  fe- 
niine  cui  talem  turpitudinem  fecit  ipse  inimicus  homo 
widrigild  $uum.  Ideo  hoc  dicimus  , quia  se  invenisset 
eum  pater , aud  frater  , aud  vir  ejus , aud  propinquus 
eidem  femine  scandalum  cum  eo  committeret  habuit,  et 
qui  superare  potuisset  unus  alterum  intcrflcere  habuit-,* 
Propterea  melius  est  ut  se  vivo  comp.  widrigild  suum  , 
quam  de  mortuo  crescant  faida,  et  comp  ei  major*,* 

(8)  J5l  ipsa  remansit  nuda.  Togliere  i panni  ad  una  don- 
na, che  si  bagnava  nel  fiume  , descrivesi  qui  da  Liutprando 
come  un  attentato  inudito  fino  a’  suoi  giorni.  Veggano  i Giu- 
reconsulti , se  questo  caso  è notato  particolarmente  ne’ Libri  di 
Giustiniano  : in  quanto  a me,  non  posso  credere,  che  un  vinto 
Romano  andasse  immune  dalle  pene  minacciate  in  questa  Legge, 
quasi  gli  si  facesse  abilità  di  vituperare  le  donne,  ile  a lavarsi. 

GXXXVI.  (LXXXIII).  Item  anuuDciatum  est  nobis  quod 
quidam  homo  habebat  puteum  in  Gurte  sua,  et  secundum 
cousuetudinem  furcam  et  tolinum  ad  auriendam  aquam, 
veniens  autem  alter  homo , stetit  sub  ipso  tolino , cum 
autcm  vcnissct  quidam  homo  ad  auriendam  aquam  io  ipso 
puleo  , et  incaute  ipsum  tolinum  dimisisset , venit  super- 
eum  qui  sub  ipso  stabat,  et  mortuus  est.  Gum  autem 
requisicio  ejusdem  mortui  fiere!  quis  eum  deberet  com- 
poni , et  nobis  relatum  fuisset , ita  nobis  et  nostris  ludi- 
cibus  rectum  paruit  esse,  ut  ipse  homo  qui  ibi  dcmor- 
tuus  est,  quia  non  fuit  animai , sed  sensum  racionabilem 
habuit,  prospicerc  debuit  in  quale  locum  se  ponere  ad 
slandum  , aud  quale  pundum  sopra  se  vidcbat  esse.  Ideo 
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reputet  sibi  duas  partes  prccij  de  composicione  sua  , et 
terliam  partem  quantum  ipse  secundum  edicti  tinorem 
apprecialum  fuerit  comp.  ille  qui  ipsam  aquam  incaute 
auriebat,  et  det  eam  filijs,  aud  ad  propinquos  parentes , 
qui  ei  beredes  existunt,  et  sit  causa  finita  absque  omni 
dolo,  vel  in  faida,  quia  Dolendo  factum  est-,-  llle  autem 
cujus  ipse  puteum  fuit,  nuliam  babeat  calumniam,  quia 
si  ei  calumnia  ingerimus,  postea  nullus  permittit  de  pu- 
teum suum  aquam  levare , et  quia  omnes  bomines  pu- 
teum babere  non  possunt , reltquis  , qui  sunt  pauperos 
moriuntur,  et  etiam  iterantes  nccessitatem  paciuntur  (9)-,- 


(9)  Questa  e la  seguente  Legge  di  polizia  urbana  e rurale 
ad  un  tempo  furono  per  necessità  comuni  cosi  a'  Longobardi , 
die  a’ vinti  Romani.  Gl’  iterantes  sono  i viandanti. 

CXXXVIJ.  (LXXXIV).  Item  relatum  est  nobis  quod  qui- 
dam homo  preslitisset  jumentum  suum  alteri  bomini  ad 
vecturam  , et  pollinus  indomitus  seculus  fuisset  malrem 
suam , dum  autem  per  viam  ambulasset , ille  qui  eum 
ad  sub  vectum  acceperat,  contingit  infantes  in  quodam 
vico  stantes  , ille  pollinus  de  calce  percussit  unum  ex 
ipsis,  et  mortuus  est-,*  Dum  autem  parentes  ejus  requi- 
reret  mortem  ipsius  infantuli  , et  nobis  retulisset , ita  pro- 
speximus  cum  notlris  judtcibus  , ut  duas  partes  precij 
qualiter  ipse  valuerit , comp.  ille , cujus  pollini  fuerit  , 
et  terciam  partem  comp  ille  cui  ipsum  jumentum  pre- 
stitum  fuit , nam  nos  scimus  qn  in  anteriore  edicto  le- 
gitur,  si  caballum  cum  calce  damnum  fecerit,  dnus  ejus 
restituat  ipsum  damnum-,- Sed  quia  iste  caballus  prestitus 
fuit , et  ipse  qui  eum  suscepit  in  prestito , rationalis  ho- 
mo fuit , et  potuit  dicere , si  neglectum  non  babuisset  , 
ad  ipsps  infantes , ut  se  custodiret  , ut  bue  malum  non 
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proveniret , ideoque  prò  ipsa  neglegencia  ejus  ditjmut , 
ut  terciam  partem  precij  ejus  comp*,* 

CXXXVilJ.  (LXXXV).  Hoc  autem  rei  veritas  perTenit 
ad  nos  quod  quidam  homo  diabolo  instigante  dixit  ad 
servum  alienum,  veni  et  oceide  dominum  tuum  (lO),  et 
ego  libi  habeo  facere  bonitatem  quam  volueris  • ,*  llle  aulem 
puer  persuasus  ab  ipso , intravit  ìu  causam  ipsam  mala  et 
hìsdem  qui  eum  suaserat  in  tanta  malicia  perdnctus  est, 
ut  edam  presencialiter  diceret  cidem  puero,  feri  dntm 
tuum , et  ipse  ei  prò  peccatis  feritam  fecit , et  iterum 
dixit  ei  , feri  etm  adhue  , nam  si  non  ei  ferierii , ego 
te  ferire  habeo-,'  Ipse  autem  puer  conversus  fecit  eidem 
Doo  suo  alteram  feritam  et  mortuus  est , dum  autem  re- 
quisicio  de  morte , ejus , et  de  composicione  fieret , vo- 
lebat  aliquis  dìcere  , qd  tantum  debebat  componere  bis 
qui  ipsum  puerum  suasit , et  in  suam  presenciam  ipsum 
homioem  ferire  dixit , quantus  cdictus  anterior  continet 
de  consilio  mortis , sed  nobis  et  nostris  ludicibus , hoc 
nullum  modo  placuit , qm  consilio  mortis  inoccultose  et 
concinnatum  , et  aliquociens  perficitur , aliquociens  vero 
non  perficitur*,’  Nam  hoc  homicidium  presencialiter  fa- 
ctum est , et  nos  non  dicimus  esse  cousilium  , quando 
hoc  alteri  homini  verbo  tenus , et  presentialiter  ostendit , 
et  dicit  fieri  hominem  istum.  Ideoque  qui  talem  malum 
commiserit  et  probalum  fuerit  non  componat  consilium 
morlis , sed  comp  sicut  nos  nro  tempore  in  edictum  ad- 
fiximus , ut  perdat  omnem  substanciam  suam , et  medie- 
tatem  accipiat  exhinde  beredem  defuncti  , et  medielalem 
curlem  regi»  , exceplo  illa  composicio  antiqua,  ad  beredes 
ipsius  qui  occisus  est  in  antea  tollant  sicut  in  edictum 
nostro  tempore  ut  dictum  est  adfiximus. 

(lo)  J'rnì  et  occide  dominum  luum.  Un  si  malvagia  con- 
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tiglio  o precetto  poteva  darsi  tanto  da  un  Longobardo  quanto 
da  un  vinto  Romano  Longobardi  italo  ; e però  anche  territo- 
riale riusci  la  presente  Legge,  che  puniva  simili  delitti  con  la 
perdita  dell’  intero  Patrimonio  de’  rei 

( Lt  due  seguenti  Leggi  non  trovansi  nel  Codice  di  Caca; 
e però  io  non  entrerò  nelle  ragioni,  per  le  qtudi  si  mosse 
il  Cav.  Vesme  ad  accoglierle  fra  le  Leggi  di  Uutprando. 
Ma  non  potendo  tali  Notizie  omettersi,  le  segnerò  con 
carattere  corsivo  fra  due  parentesi , per  non  interrompere 
la  numerazione  del  Cavense  ). 

{CXXXVHI/.Veme).la  nomine  Domini  Notitia  (1)  qua- 
liter  jubit  domnus  rex  ad  omnis  actores  suos,  qui  curtis 
ejus  comissas  habent  : id  est  in  primis  de  ilio  quod  jam 
nostrum  tempore  inpupìieatum  est , ut  jurenl  unusquisqae 
actor,  et  dicat  per  evangelium,  quia  quodeumque  cognovero 
quod  conira  rationem  alequid  tultum  est , facio  exinde  no- 
ditiam  domno  regi  ut  relaxetur  ; sic  tamen  ut  dicat  in  ipso 
sacramentum , quod  non  consentiendum  ad  amicum  , non 
ad  parentem,  non  ad  premium  corruptus,  nisi  quod  certo 
sciat  quod  contra  rationem  tultum  est  : et , cum  nobis  pa- 
ruerit , retensitum  per  nostram  jussionem  relaxetur.  Itcm 
unde  antea  jussemus,  per  sexagcnta  annua  inquirire  pos- 
sessio  de  picunia  puplicam  : prò  eo  quod  peccatis  inme- 
nentibus  de  sexagenta  annis  aliquid  non  commemorant , et 
pauci  inveniuntur  qui  tantus  annus  habeat , ita  statuimus, 
ut,  excepto  qui  jam  per  justitiam  inpupligatùm  ,est,  ut 
actor  qui  bene  certus  est  quod  intra  xxx  annos  aliqua 
invasatio  aut  fraus  in  pecuniam  puplica  peractum  est  , 
ipsum  requirat , et  adduca!  ad  nostram  noditiam  ; sic  ta- 
men ut  antea  non  presuma!  wifare  aut  pignerare  , quia 
nos  volumus  ista  caussa  per  nosmedipsus  audire  et  se- 
cundum  Deum  ordinare  : quia  apparuit  nobis  , quod  si  nos 
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ipsa  causa  audierimus , Deo  fabentem  , siae  peccatum  eam 
inquirere  babemus,  et  sic  ordinare  ut  mercedem  habea- 
iiius  ; quia  judicis  mslris  neque  arimannos  neC  actoris  no- 
stri possunt  sic  disciplina  distringere , sicut  nos.  Quod  au* 
lem  provatum  est  qui  per  triginta  annos  aut  super  cujus- 
cumque  possessioncm  fuit  et  amodo  habeat,  ut  nullus  aclor 
eo  presumat  nec  de  servo  nec  voifare  (2)  nec  molestare  ; et 
qui  presumpserit , conpomt  ipse  aclor  vvidrigild  suum  (3): 
excepto  unde  preceptum  falsum  invenialur,  quod  aperta 
causa  est  ad  requirendum. 

(i)  Nolitia.  Questo  è il  titolo,  che  conviene  veramente,  non 
già  quello  àX  Lex , alle  disposizioni  date  da  Liutprando  intorno 
a’  suoi  Alci)  c servi  , alla  prescriàone  trentenaria  ed  all’  am- 
ministrazione del  Patrimonio  Regale.  Si  (atti  provvedimenti  per 
altro  lerivano  qualunque  suddito , che  avesse  avuto  negozj 
con  la  Corte  Regia  o dovuto  contrattare  col  Re. 

11  Pertz  fu  il  primo  a pubblicare  queste  due  Notizie-,  l’una 
da  un  Codice  di  San  Paolo  in  Carinzia  * ; l’ altra  da  un  Codice 
della  Biblioteca  Chigiana  in  Roma  ' ; comprese  fra’  Capitolari 
di  Pipino  e di  Lotario.  11  Cav.  Vesme  ’ disputò  dottamente  per 
restituirle,  come  si  vuol  fare , a Liutprando. 

Ed  or  si  dica  , se  dalTuna  e dall’altra  Notizia  si  debbano 
escludere  i vinti  Romani , cioè  la  parte  più  numerosa  àe' sud- 
diti di  quel  Re  ? Liutprando  adunque  non  avrebbe  mai  con- 
trattato con  costoro,  per  mezzo  de’Regj  Officiali?  Sarebbe  una 
troppo  grande  assurdità  il  negarlo  ; e però  non  solamente  le 
Leggi , ma  le  Notizie  amministrative  di  quel  Re  furono  ter- 
ritoriali. 

(a)  Ila  varj  significati  questo  vocabolo  uàfare  : qui  vale 
anche  bollare  e pegnorare  un  servo. 

(3)  Conponat  ipse  Actor  u>idrigild  suum.  Poiché  gli  Aldj 
ed  i bervi  del  Re  s’  apprezzavano  , se  uccisi , come  uomini 


1 Pertz , Mon.  Gcrm.  Hist. , I.  185.  Legum. 

2 td.  Ibid.  I.  157. 

3 Vesme,  Lettera  sull'Edizione  delle  Leggi  Longobarde,  jiag.  50. 
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liberi,  secondo  la  Legge  377  di  Rotar! , $1  comprende  perchè 
Liutprando  avesse  comandato  simili  appreszi,  anche  nel  caso 
che  quegli  ^Idj  e servi,  volessero  amnietlere  una  giusta 
prescrizione  di  trent’anni.  Del  resto  fra  gli  Attori  del  Re  , 
oltre  di  Aldj  ed  i servi,  annoveravansi  anche  gli  Arimanni, 
o tóer»  wom//JS  e cittadini  ; cosi  Longobardi  che  Romani  i^on- 
gobardizzati. 

[CXL.  Ve$me).  Si  servus  noster  occisus  fuerit , duas  partes 
deipsa  conposilionem  lolla t curlh  nostra,  et  tertiam  pars 
parentes  ipsius  servi  nostri  defuncti  , sictil  superius  dixi- 
mus.  Hoc  autem  in  diebus  nostris  et  in  tempore  regni 
nostri  statuimus  , quamm  lex  nostra  non  sit  ; post  au- 
tem nostrum  dccessum  qui  prò  tempore  princeps  fuerit 
faciat  sicut  ei  Deus  inspiraverit , aut  sicut  rectum  secun- 
dum  animam  suam  providerit.  Quia  non  semel,  set  mul- 
totiens , coguovimus  , hubi  tales  causas  emerserit , quo- 
niam  nec  in  rebus  publiàs  nec  nulla  rationera  palatii  pro- 
fuit  quod  exinde  actoris  nostris  tullerunt  ; et  insuper  in- 
venimus  et  coguovimus  multos  actores  nostros,  qui  tol- 
lebant  de  singulis  unde  x solidos , unde  vi , unde  amplius; 
et  dabant  talem  spatium  atque  tranquilla , donec  ipse  qui 
homicidium  faciebat  obsegrare  pottniset  ut  exinde  nihil 
darent.  Et  hoc  previdimus  statuere  : curtis  nostrae  me- 
dietatem  de  Aldiones , et  duas  partes  de  servos , sicut  su- 
perius diximus  , habeat.  Ipsi  parentis  propinqui  ut  unde 
habent  dolore , habeant  in  aliquo  propter  mercedem  con- 
solationem. 


III.  :i8 
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NUMERO  CCCCXCV. 

Prologo  c/e»e  nuove  Leggi  di  Liutprando. 

Anno  734.  Mano  1 ? o 16  ? 

(Dal  CaTenta). 

Prologcs  de  anno  XXII. 

Pauca  quidem  Capitala  que  nuper  exorta  sunt  ^ et  antea 
minime  in  editto  afiSxa  esse  repperiebantur , et  erat  ju~ 
àicibus  nostris  in  dubium  ad  judicandum*,'  propeximus , 
Dune,  Dune  inipsoedicti  torpore  adaolare , et  adjnngere, 
hot  est  dies  id  martiarum  ((]’,*  Ego  in  Dei  omnipoteotis 
nomine  Lidprand  rex  gentis  Langobardoruh,  anno  Deo 
propieió  regni  nostri  xitesimo  seeundo , inditio  setunda*,* 


% 


(i)  Id  Marciarum.  1 Codici  Vesmiani  hanno,  alla  distesa, 
Kalendarum  Marciarum  , secondo  il  costume  antico  de’ Lon- 
gobardi. Ma  gl’idi  di  Marzo,  cotanto  celebri  dopo  Cesare,  no- 
tansi  nel  Codice  Cavense  -,  il  quale  dee  cedere  al  numero  assai 
^ maggiore  de’  Codici  , che  accordansi  con  le  Consuetudini  del- 
l’ottavo secolo.  Pur  non  so  qual  voce  mi  va  insinuando  , che 
il  Copista  Cavense  non  immaginò  di  suo  gl’idi  di  Marzo-,  e che 
molte  cagioni  potevano  in  generale  affrettare  o ritardare  di  qual- 
che giorno  la  convocazione  della  Dieta  di  Pavia.  In  tal  guisa, 
il  primo  Colloquio  tenuto  da  Liutprando  aprissi^  nell'  ultimo 
giorno  di  Febbraio. 
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NUMERO  ccccxcvr. 

Nuove  Leggi  deìvigesimo  secondo  anno  di  Liuiprando  Re. 

Anno  734.  Marzo  1 ? o 15  ? 

( Dal  lesto  Carense). 

( Libro  F/.“  di  Muratori  ). 

CXXXVIIIJ.  {lesto  Carense (1) ).  (LXXXVL  Muratori).  Si 
A/dtus  cujuscumque  Aldiam  alienam  lulerit,  aud  servus  an- 
cillam , et  antequam  de  ipso  coniugio  aliqua  convenienciam 
dai  eorum  inter  se  faciant,  contigerint  ut  quispiam  miser 
homo  ipsam  Aldiam,  aud  ancìllam  que  est  uxor  alterius  for- 
uicatus  fuerit , ita  prospeximus  ; ut  ei  de  ipsa  culpa  debeat 
subiacere  ille  qui  hoc  malum  perpetraverit , cujus  uxorem 
adulteraverit,  Nana  dnus  ejusdem  niulìeris,  tantum  mundium 
de  ea  suscipiant,  et  si  Aidia  fuerit , sicut  lex  est,  et  si  fue- 
rit ancilla  accipiat  exinde  precium  aut  vicaniam  (2),  sicut 
convenerit , hoc  autem  in  eo  prospeximus  ; de  uxores 
servi  vel  Aldioni , quasi  de  libero  homine , qm  si  quispiam 
miser  homo  mulierem  alicujus  adulterai  ad  maritum  ejus 
componat , nana  non  ad  parentes  , eciamsi  non  haheat  eam 
mundialam' , ■ 

(i)  Qui  il  testo  Cavense  discostasi  dalla  uumerazione  del  Ves- 
miano , il  quale  s’  accrebbe  delle  due  Notizie  , segnate  sotto 
i Numeri  CXXXVIlll  e CXL. 

£ però  corrono  con  questa  diversità  le  due  numerazioni  ; che 
il  Numero  CXLl  del  testo  Vesmiano  nel  Volume  Decimoquar~ 
lo  di  Liutprando  risponde  al  CXXXVIlll  del  Cavense. 

(a)  Vicaniam.  11  lesto  Vesmiano  ha  vegariam.  L’una  e l’al- 
tra parola  significa  permuta  in  generale  nelle  Carte  Farfensi  e 
Beneventane  ; qui  significa  in  particolare  dar  V equivalente. 

CXL.  (LXXXVII).  Si  quis  botno  liber  habuerit  servum 

et  ancillam  , Aldium  , aud  Aldiam  conjugatos  et  instigante 

* 


Digitized  by  Google 


596 

ÌDÌmico  humani  generis  cum  ipsa  ancillam  quam  serifus 
ei  matrimoniatam  habet , ami  eum  Aidia  que  cum  Aldione 
ejus  copulata  est  adulterium  perpetraverit , ita  staluimus 
ut  perdat  ipsum  servum , aut  Aldionem , cujus  uxorem 
adulleraverit  , et  ipsa  mulier  insimul  ut  vadant  liberi  et 
(^soluti  fulfreales  tamquam  si  (hingali  fuissel  ubi  voluerit , 
quia  non  est  placitum  Deo  ut  quis  liber  homo  cum  uxore 
aliena  debeat  fornicari , Tamen  de  ipsa  libertatem  ita  di- 
eimus  , quia  non  possunt  sic  sine  vera  absolucìone , veri 
liberi  esse  , njsi  sicut  edictus  continet , aud  sicut  thinx  , 
aud  circa  altare , sicut  nos  insti  tuimus  , Ideoque  veniant 
ad  palacium  ad  nos  , aud  qui  in  tempore  princeps  fuerit , 
tpse  eos  ahsolvat  (3)  , et  faciat  ei  preceptum  suum  , et 
sint  postea  certis  liberi,  et  absoluti*,* 

(3)  Veniant  ad  palacium  ad  nos ipse  eos  absolval.  Leg- 

ge savia  ed  umana  e piena  d'alto  intendimento;  che  il  Re  nel 
suo  Palazzo  potesse  manomettere  e dichiarar  liberi  cittadini 
Longobardi  le  coppie  degli  Mdj , oltraggiate  da  un  lascivo 
Patrono. 

Qui  mi  dicano  coloro  i quali  credono,  che  i vinti  Romani 
avesser  sempre  vivnto  nel  Regno  Longobardo  a Legge  Romana, 
mi  dicano  se  un  di  costoro,  il  quale  avesse  oltraggiato  la  moglie 
del  suo  Aidio,  fosse  punito  o no  dalla  presente  Legge  di  Liut- 
prando  con  la  perdita  di  tutt’  i dritti  di  Patrono?  Gran  coraggio  si 
richiederebbe,  chi  volesse  negarlo  : ma  di  questo  coraggio  vo- 
gliono ad  ogni  Legge  degliEdiiti Longobardi  esser  forniti  gli  ama- 
tori di  si  fatta  opinione.  Il  Professor  Merkel  poi , che  lascia  le 
Leggi  native  a’ Goti , a’ Sarmati , a’ Bulgari  ed  a tutte  l’altre 
Nazioni  suddite  di  Liutprando  nel  Regno  Longobardo,  dcv’e- 
scludere  dalla  presente  Legge  di  Liutprando  anche  i Patroni 
Goti , Sarmati  e Bulgari. 

CXLI.  (LXXXVIll).  Relalum  est  nobis  quod  quod  quidam 
aliquid  bomiues  perfidi , et  in  malicia  astuti  dum  per  se 
non  presumpsisset  manu  forti  aud  malo  bordine  intrare 
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in  vico  aud  in  casa  aliena  timentes  illam  composicìonem, 
que  in  antiquo  edicto  corpore  posila  est  , fecerunt  col- 
ligere  mulicres  suas  quascuuique  babuerunt  Kberas  ed  an- 
cillas  , et  miserunt  eas  super  homines  qui  minorera  ha- 
beat  virtutem,  et  apprehendentes  bomines  de  ipso  vico, 
et  loco,  et  plagas  fecerunt,  et  reliqua  mala  violento  or- 
dine , plusquam  viri  exercuerunt  *,*  dum  autem  boc  ad 
nos  pervenisse! , et  ipsi  homines  prò  sua  violencia , qui 
minus  potuerant , et  interpellabantur  Ita  prospexitntis 
in  hoc  edicto  adfigere,  ut  si  amodo  mulieres  facere  hoc 
io  qualecumque  loco  presumpserint , primo  omnium  de- 
cemimus,  ut  si  aliquam  injuriam  , aud  opprobrium,  aud 
plagas , aud  feritas , aud  mortem  ibidem  acceperint,  nichil 
aud  ad  viros , aud  ad  tnundiald  earum  comp  ille  qui  se 
defendendum  aliquam  ei  fecerit  lesionem , Insuper  et  pu- 
blieuSf  in  quo  loco  factum  fuerit,  comprehcndat  ipsas  mu- 
lieres, et  faciat  eam  decalvare,  et  fruitore  per  vicos  vi- 
cinantes  ipsius  loci , ut  de  cetere  mulieres  talem  maliciam 
facere  non  presumat*,*  Et  si  in  ipsa  casa  feritas  , aud  pia- 
gas  fecerint  ipse  mulieres  cuique  bomini  mariti  eorum 
comp  ipsas  plagas , aud  feritas , quas  ipsas  fecerunt  se- 
cundum  edicti  tinorem*,*  Hoc  autem  ideo  prospeximus 
tam  de  disciplinam , quam  et  de  composicionem  , quia 
nos  non  potuimus  mulierum  colleccionem,  ad  vvidrigild  ad- 
similare  (4)  neque  ad  sedicionem  rusticanurum,  quia  ista 
causa  viri  faciunt , nam  non  mulieres  * , * Ideoque  sic  de 
ipsis  mulieribus  faciant  sicut  statuimus  supra  , si  quidem 
simpliciter  in  scandalum,  qualiscumque  mulier  cucurrerit 
et  morte  aut  plagas  vel  feritas  ipsius  ceperint , sic  ei  fa- 
ciat justiciam  sicut  decessor  noster  Rothari  rex  instituit, 
et  judicavit',* 

(4)  Non  potuimus  mulierum  colleccionem  ad  widrigild  ad- 
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ùmilare,  etc.  Non  comprendo  perchè  Liutprando  avesse  cre- 
dulo di  sopprimere  il  guidrigildo  delle  donne  libere  ed  inge- 
nue, concorse  ad  un  pubblico  tumulto  , facendolo  apprezzare 
su  quel  de’ mariti,  od  anche  de’fratelli  ditali  donne,  come  il 
Be  avea  comandalo  più  volle  ( ÌTedi  prec.  Legge  CXXIll  ). 
Ma,  Dio  ne  guardi  , qual  guidrigildo  mai  potevasi  apprezzare 
per  le  donne  ingenue  de’  vinti  Romani , de’  Goti , de’  Sarmati 
e de’Bulgari , levatesi  a sedizione  j qual  guidrigildo , secondo 
la  credenza  di  chi  giudica  essere  aiate  in  pieno  vigore  le  Leggi 
personali  di  ciascun  popolo  prima  di  Carlomagno  iu  Italia? 

CXLIJ.  (LXXXIX).  Si  quis  homo  ( liber  homo)  sciens  Al- 
dium  aud  Aldiam,  servum  vel  ancillam  sibi  pertinentes  ia 
casa  cujuscumque  esse  aud  copulatos , aud  aliter , et  nou 
eum  requisierit,  aud  per  judicem,  aud  per  publicum  .(5)  , 
et  non  eum  retulerit , et  dimiserit  eum  apud  alterum  ho- 
minem diucius  penuanere,  non  requirat  operas  eorum  quia 
sciendo  neglexit,  requirere  servum  vel  ancillam,  Aldium 
aud  Aldiam  suam*,*  Nam  si  requiserit  dnus  eorum,  et 
illos  qui  eos  habuerit  negleserit  reddere , aud  antesteterit, 
reddat  operas  eorum  sicut  lex  est’,' 

(5)  Per  judicem,  aut  per  publicum,  etc.  Qui  chiaramente 
i Giudici  nominati  dal  Comune  Longobardo  si  distinguono  dal 
publicum  , che  sono  i Gastaldi  e gli  Hculdasci  c gli  altri  A- 
genti  del  Re. 
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NUMERO  CCCCXCVII. 

Iscrtxiont  intorno  a Città  Nuova,  fondata  dal  Ri  Liulfrando 
presso  Modena. 

Anno  734? 

( D«1  Tiraboscbi  (1)). 

f HA.EC  XPS  FUNDAMINA.  POSUIT  FUNDATOR 

REGE  FELICISSLMO  LIUTPRAND  PER  EUM  CE 

HIC  UHI  INSIDIAE  PRIUS  PARABANTUR  PL 

FACTa  est  SECURITAS  UT  PAX  SERVET 

SIC  VIRTUS  ALTISSIMI  FECIT  LONGIBARDO 

TEMPORE  TRANQUILLI  ET  FLORENTISS. 

OMNES  UT  UNANIMES  IMPLENTES  PRINC  (2). 

(1)  Girolamo  Tiraboscbi  mandò  a Gaetano  Marini  una  Copia 
diligentissima  dell’Iscrizione,  pubblicata  già  dal  Muratori  * j sed 
mendosam,  scrive  il  Cardinal  Mai*  nel  ristamparla  eh’ e’ fece 
dalle  Raccolte  Manoscritte  d’esso  Marini:  sebbene  il  Muratori 
affermi  d’averla  copiata  con  ogni  diligenza  ( Dilige nlissìme 
inspexi  ). 

(2)  Altro  non  dirò  di  quest’iscrizione  se  non  quel  che  dappoi 
ne  scrisse  il  Muratori  *. 

» Circa  questi  tempi  potrebbe  essere  accaduta  la  fondazione 
» di  Città  Nuova  , fatta  dal  Re  Liutprando  , quattro  miglia 
» lungi  da  Modena  sulla  Via  Emilia,  ossia  Claudia  , come  da 
» assaissimi  secoli  in  qua  noi  diciamo.  l)ovcaiio  essere  in  quella 
» pdrte  del  territorio  Modenese  de’bosclii,  e niuna  casa,  e però 
» quivi  nascondendosi  gli  assassini,  infestavano  la  strada  Regale 
u della  Lombardia  , che  passava  per  colà.  Ora  venne  in  mente 
» al  Re  di  fabbricar  quivi  una  Terra  e Città  , con  piantarvi 
u una  Colonia  di  Modenesi , acciocché  da  li  innanzi  restasse  ben 
1)  guardato  il  passo  dagli  assassini.  Quivi  tuttavia  nella  facciata 
» della  Parrochiale  di  San  Pietro , che  sola  resta  di  quell’illu- 
» stre  luogo , ne  esiste  la  memoria  in  un  Marmo , benché  lo- 
))  goro  dal  tempo , e mancante  nel  fìne.  Le  parole  che  ivi  si 
ji  leggono  sono  in  carattere  Romano  », 

1 Tiraboscbi,  Apud  Mai,  Scriptorum  Veterum  Nova  CoUectio,  V.  32& 
(A.1831). 

2 Muratori,  Ant.  Medii  £yì,  U.  196.  (A. 1739). 

3 14.  Annali , Anno  734. 
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NUMERO  CCCCXCVIII. 

Giovannaccio  vende  a fratelli  Sìgherad  ed  Arichis  il  Mundio 
di  sua  sorella  Seolcutica  , donna  libera  ed  ingenua  , 
la  quale  dovea  sposare  Orso , lor  servo. 

Anno  735.  Geo,  30. 

( Dal  Fumagalli  (1)  ). 

-j*  In  Xp  nomine  regnante  domno  nostro  Lidtprand 
yiro  excellj  rcge  anno  regni  eius  vigisimus  tertio  tertio 

(i)  Più  assai  correttamenle  dal  P.  Abate  Fumagalli  *,  che 
non  dal  Muratori  fu  stampato  questo  Autografo  dell’Archi- 
vio Cistercicse  di  Santo  Ambrogio  -,  Autografo  indi  passato  nel- 
l’Archivio Diplomatico  di  Milano.  11  Fumagalli  premise  a tal 
Carta  un  fac  simile  ; addebitando  al  Muratori  d’  avervi  letto 
l’anno  vigesimc  quarto  di  Liutprando  in  vece  del  vigesimo 
terzo  , come  si  scorge  dall’  incisione  delle  prime  linee.  Presso 
il  Muratori  perciò  anche  l’Indizione  si  muta  in  quarta,  e de- 
v’ esser  la  terza  j donde  risulta,  che  la  Carta  fu  scritta  nel  ySS, 
quando  regnava  Liutprando  solo  , e non  già  nel  736  , quando 
può  dubitarsi  che  fin  da’  primi  giorni  gli  si  fosse  Ildebrundo 
consociato  nel  Regno.  1 caratteri  antichi  delle  Carte  vogliano 
studiarsi  e ristudiarsi  più  volte  da  chi  dimora  nelle  città  e negli 
Archivj  , ov’  elle  custodisconsi  , non  da  chi  vi  passa  rapi- 
damente ; ciò  che  io  'dico  non  ignorando  il  lungo  soggiorno 
del  Muratori  stesso  in  Milano  , ma  sapendo  com’egli  fu  obbligato 
dall’  angustie  del  tempo  a lasciar  sovente  indietro  nelle  sue 
Copie  una  metà  degli  Autografi  Lucchesi.  Credo  per  altro  , 
che  l’Archivio  di  Santo  Ambrosio  non  si  fosse  molto  frequentato 
dal  giovine  Muratori  per  non  so  quali  sue  dispute  col  P.  Abate 
Aresi. 

Prima  del  Fumagalli , anche  terza  e non  quarta  Indizione 
leggevasi  dall’altro  dotto  Cistercicse  di  Santo  Ambrogio,  il  P. 
Pio  d’Adda:  lezione  tenuta  per  certissima  dal  Lupi  *. 

1 Fumagalli,  Codice  Diplomatico  Santambrosiano , pag.  lii.  (A.1808). 

2 Muratori,  A.  M.  iEvi,  I.  789.  (A.  1738). 

3 Lupi,  Cod.  Bergom.  I.  396.  (A.  1784). 
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KalJ  febroaria  indiclione  tertia  feliciter  scripsi  ego  La.zarus 
ur  (vir  reverendus)  clericus  basilice  sancti  Johannis  Ania- 
SCB  (1)  hoic  cartola  de  acceplo  mundio  rogados  et  pedidus 
ad  JoHANNACE  ud  filios  quondam  Lacrenti  conmanente  in 
vico  Gadelo  (2)  costasit  accepisse  secudi  et  in  presentia 
coram  teslium  et  accepet  a te  Sigherado  et  ad  Arichisso 
germanìs  accepit  auri  solidos  no  duos  et  uno  trimìsse(3) 
fenidum  prctio  mundium  prò  mancipio  uumine  Scolastica 
fìlias  Laurenti  (4)  et  ipsà  mancipio  Uasio  sibi  conioge 

(i)  Basilice  sancti  lohannis  Aniasce.  Ignora  il  Fumagalli 
qual  l'ojse  l’odierno  nome  d’  iAniasca  ; ma  il  Itedaelli  * affer- 
ma nella  sua  Traduzione  Italiana  di  questa  Girla  , che  oggidì 
si  chiama  Biasca. 

(a)  In  Vico  Cadelo.  Nella  sua  Tavola  de’  luoghi , sospetta 
il  Fumagalli  , non  fosse  questo  Cadelo  il  moderno  Cadeglianoj 
il  Redaelli  traduce  Cadelo  per  Cadero. 

(3)  Et  uno  trimisse.  Muratori  Icggea  sentisse  : moneta,  che 
il  Fumagalli  nega  esservi  stata.  Si  leggano  le  savie  Conside- 
rezioni  di  quel  Cisterciesc  in  questo  luogo  sulla  moneta  Lon- 
gobarda , e sull’  errore  di  molti  Scrittori , che  la  credettero 
immaginaria  , non  reale.  Seguono  il  seguente  Num.  5o3. 

(4)  Laurenti.  1 nomi  di  costui  e de’  suoi  figliuoli;  Giovanni 
o Giovannaccio  e Scolastica  « non  che  gli  altri  cosi  di  Lazaro 
Clerico , e Scrittor  della  Carta , come  de’  testimoni  Petrone  o 
Pietro  e Domenico  son  tutti  Romani.  Se  io  stessi  più  che  non 
è mestieri  all’  indizio  de’  nomi , qual  destro  non  mi  tornerebbe 
dalla  Carta  presente  per  dimostrare , che  i vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  viveano  secondo  gli  Editti  territoriali  , e 
che  però  comperavano  e vendevano  il  Mundio  Longobardo. 

Ecco  intanto  un  nuovo  esempio  di  donna  libera  ed  ingenua, 
divenuta  moglie  d’un  servo  ( pree.  Num.  434)  : costume 
del  quale  parla  con  molto  accorgimento  e con  sane  dottrine 
il  Guérard 

1 Redaelli,  Della  Mistione  de'Longobardi  e Romani,  pag.  36-38.  Man- 
(OTa,  in  8.°  (A. 1741). 

2 Guérard,  PoIypUque  de  l'Abbé  Irminon,  1.  402-406.  (A.  1844). 
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duget  et  reproruilto  me  ego  qui  supra  Johansau  ip$a  tupra- 
scripta  SCOLASTICA  sorur  mea  ab  omue  homine  defensare 
et  de  puplico  et  de  omne  homine  et  si  minime  defensare 
poduerimus  aut  ego  aut  meis  herites  ipsa  suprascripta 
Scolastica  tunc  viro  compuna  ego  Johannaci  aut  meis 
herites  ad  uus  Sigherad  et  Arichisso  et  ad  veslris  heri- 
tes duplo  mundium  vel  mancipio  aut  cum  ^gnitione  eius 
et  cartola  de  accepto  mundio  in  sua  maneat  fìrmìdatem 
stipulationi  sponsione  solemniter  interposido. 

Facta  cartola  in  fundo  Campilicnis  die  regni  et  indi- 
tione  suprascripta  feliciter. 

Signo  -f*  manus  Johansaci  qui  hanc  cartola  de  accepto 
mundio  fieri  rogavi!  et  ei  releclo  est. 

Signo  f manus  Petrcnis  de  Bilixcni  ud  testis. 

Signo  f manus  Oocm  de  Marca  ino  ud  testis. 

Signo  -J-  manus  Dosiinici  de  Cadelo  ud  testis. 

-j-  Ego  qui  supra  Lazarcs  ur  clericus  rogadus  ad  Jo- 
HANKACE  scripsi  et  supscripsi  pus  tradida  conpliui  et  dedi. 

NUMERO  CCCCXClX. 

Prologo  delle  nuove  Leggi  di  Liutprando. 

Anno  735.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Carcnse  J. 

In  nomine  Dni  nri  jhd  Xpi  ego  Licpband  , re.t  excel- 
lentissimus  Xpianus  atque  catholicus  geutis  Langobardo- 
RCM  adj ungere  previdi  una  cum  judicibus , et  fidelibus 
nostris  in  edicti  pagina,  anni  regni  mei  do  propicio  vi- 
cesimotercio  , die  Kalend;  marciarum , indicione  lercia"  ,• 
llla  capilula  que  antea  non  erant  instituta,  unde  cogno- 
vimus  esse  ìntencionem , ut  amodo  nulla  sit  judicibus 
nostris  qui  judicari  debcnt  qualiscumque  dubietas , sed 
firmitcr  possit  discernere , sicut  lue  Deo  favenlem  aduo- 
tamus. 
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Nuoce  Leggi  del  vigesimo  terzo  anno  di  Liutprando. 

Anno  735.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Cavense  ). 

% 

( Lib.  VI.  del  Muratori.  Quindicesimo  ed  ultimo  Volume 
del  testo  Vesmiano). 

CXLIIJ.  {XC.  Muratori  ).  Si  cujuscumque  servus  ami 
aacillam,  Aldius  vcl  Aldiam  ia  Ecclesia  Dei  confugium  fe- 
cerint , et  dominus  vel  patronus  eorum  aud  per  se,  aud 
per  missum  suuni , exinde  eos  violenter  traxerunt  comp 
vvidrigild  suum  in  suprascripta  sancta  basilica  (i) , unde 
expubi  fuerunt',*  et  si  servus  vel  Aldius  siue  voluntate  dni 
sui  hoc  malum  feceriut,  det  ipsutn  servum  aut  Aldium 
prò  ìpsum  lualum  in  manu  de  custodes  vasilice  illius,  et 
ipse  dnus  vel  patronus  ejus  saUsfaciat  per  sacramentum  , 
guod  per  ipsius  voluntate  hoc  factum  non  fuisset  , et 
ipsum  vvidrigild  suum  comp’,' 

(i)  Componat  vvidrigild  suum  in  suprascripta  sancta  ba- 
silica. Or  , viva  Dio  , non  v’  ha  più  dubbio  : le  Basiliche  c le 
Chiese  in  generale , servile  da  Preti  cosi  di  sangue  Longobar- 
do come  di  sangue  barbarico,  debbono  far  apprezzare  la  lesta 
d’un  padrone  o d’un  patrono , che  violalo  avesse  i sacri  asili, 
a cui  erano  pervenuti  gli  Aldj  ed  i servi  fuggitivi , e riscuo- 
tere il  guidrigildo,  E ella  questa  un’azione  Romana  o Longo- 
barda ? 
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(Per  errore  del  Copista  Cavense  il  Numero  XLIII.  si  ripete 
nella  uguente  Legge , e si  ripete  per  quella  che  vien  dopo 
il  fallo  ; negligenze , che  io  correggerò  ), 

CXLIIIJ.  ( XCI.  ).  Si  quis  timorem  Dei  immemor , per 
cupiditatem  terrenam  propter  qualecumque  rem  sciens  se 
peiquraverit,  et  postea  siinventum,  et  probatum  fuerit , 
quud  perjurasset  (6) , tuoc  ammittat  ìpsam  rem  prò  qua  se 
perjuravit , et  habeat  eam  ille  cui  contra  racionem  juravit, 
iosuper  quia  et  in  seipso,  et  quod  plus  est  in  dm  pec- 
cavit,  et  negavit  iidem  suam,  et  perjuravit  dno  do  suo 
et  sibimetipsi  non  peperei!  componat  medietatem  de  vtn- 
drigild  suum  ei  cuj  perjuravit*,*  (Recolimus  enim  qualiter 
jam  antea.  Son  queste  parole  malamente  collocate  nel  Ca- 
vense. Appartengono  alla  Legge,  che  segue  ). 

(a)  JEt  probatum  fuerit  quod  perjurasset.  Diversa  dunque 
sarebbe  stata,  chi  potrà  mai  crederlo?  diverse  dunque  sareb- 
bero siate  le  pene  degli  spergiuri , secondo  che  gli  spergiuri 
apparleneano  alla  razza  de’  Longobardi , o de’Goti , o de’Sar- 
mati , o de’ Bulgari , o de’ vinti  Romani? 

CXLV.  (XGII.  ).  ( Recolimus  enim  qualiter  jam  antea) 
statuimus , ut  si  quis  decideris  de  hanc  vita  reliquerit 
filiam,  unam  aud  plures,  et  sorores  in  capillos  unam  aud 
plures  f pariter  omnes  atque  equaliter  sorores  et  filie  ei 
succedere  debeant , Et  si  sorores  in  capillos  deciderit , so- 
ror  que  remanserit , similiter  sororis  sue  succedant  ; Modo 
vero  quia  intencio  exorta  est  inter  fralres  et  sorores,  de 
nepote , que  in  captilo  mortua  est  altercacione  ponentes 
quis  ei  succedere  deberet , statuimus  ut  barba  ejus  in  cujus 
mundium  fuit , ipse  ei  succeda!  in  ejus  porcionem , nichil 
percipiant  nisi  tantum  habeant,  quantum  si  vivens  fuisset 
ipse  nepotes  earum  (3). 

(3)  Nepotes  earum.  Ecco  una  modificazione  delle  Leggi  sue* 
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c«uo)ie.  Possibile,  che  nel  735  non  si  fosse  parlato  de’  diversi 
modi  osservati  per  succedere  nel  Regno  Longobardo,  secondo 
le  varie  nazioni , e massimamente  de’  vinti  Romani , che  lo 
abitavano  ? 

CXLVI.  ( xeni  ).  Si  quis  iovenerit  puellam  ìiberatn , 
aud  tnulierem  per  campum  suum  seminatum  ambulantem , 
et  viara  indicantem , et  pignoraverit  eam  (4),  tunc  parentes, 
et  mundoald  ejtis  comp.  prò  ipsa  sicut  lex  est , sol  sex , 
nani  si  ipsa  comprehendere  presumpserit , et  ad  casa  sua 
ligata , aut  sub  manicata  adduxerit  comp  sol  ceoturn,  me- 
dietatem  cujus  causa  est*,*  Sic  lamen  ut  composicio  illa 
de  sex  solT.  in  ipsa  composicione  computetnr  et  si  pul- 
satus  fuerit  ille  in  cujus  mmdium  fuerit  , mulier  aud 
puella  ipsa , quod  asto  aut  iniquo  animo  feminam  ipsam 
ambulare  per  laborem  illius  fecisset , ut  ei  componere  de- 
beret  prebeat  sacramentum  quod  cupiditalem  , non  ha- 
bendum  de  composicio  ipsa  asto  animo  per  laborem  ipsius 
ipsa  feminam  non  ambulasse! , nec  damnum  asto  animo 
faciendum , et  si  juraverit , tunc  ipse  qui  eam  compre- 
hendit  comp  soli  centum  ut  supra  , et  si  jurare  non  prò» 
sumpserit  parentes , aud  mundoald  ipsius  femine  , ut  su- 
pra prò  via  indicata , comp  soli  sex , sicut  lex  est  ut 
supradiximus , et  ille  qui  comprehensit  sit  absolutus-,* 

(4)  Et pegnoraverit  eam.  Non  avrebbe  potuto  il  danneggiato 
pegnorar  se  non  le  sole  donne  Longobarde,  non  quelle  de’vinti 
Romani  e dell' altre  nazioni,  s’ e’ fosse  vero,  che  la  presente 
Legge  al  pari  di  tutte  l’altre  degli  Editti  non  dovesse  tenersi 
per  terriloriale. 

CXLVIJ.  (XCIV).  Si  cujuscumque  servus  aud  Aldim, 
ancilla  vel  Aidia,  in  furtum  comprehensi  fucrint,  et  dnus 
eorum  neglexerit  eos  liberare , et  usque  ad  dies  triginta 
eos  dimiserit , sit  singanges  (cioè  fegangi),  et  habeat  eos  in 
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frasacto  sibi  cui  furtum  fecit  et  postea  ipsum  furtum  eì 
comp  sicut  Ux  est,  et  edictus  continet. 

CXLVIIJ.  ( XCV  ).  Si  quis  ex  sua  auctoritatem  terra 
alieuja  sine  puplico  unisfaverit  dicendo  quod  sua  debeat 
esse , et  postea  non  potuerit  probare , quod  sua  sit,  comp 
soU  sex,  quomodo  qui  palum  in  terra  alterius  infigit*,- 

CXLVIIIJ.  ( XCVI  ).  Itera  de  infantibus  , qui  intra  he- 
tatem  sunt , et  necessitatem  majores  babent,  et  a fame 
moriuntur  (5) , comparuit  nobis , ut  dura  lempus  famis 
fuerit , licenciam  habeant  commisso  principis  , aud  cura 
judici  suo , de  terra , àud  de  rebus  suis  vendere  qualiter 
vivere  possit,  ut  tantum  se  de  ipsa  famis  liberare  possint, 
ut  non  moriatur , et  hoc  ipse  quidem  judex  de  loco  ilio 
debeat  providere,  si  certe  prò  ipsa  necessitate  famis  fe- 
cit , et  sic  in  ejus  presencia  fiat , ut  Deum  habeat  pro- 
picium  , et  si  aliter  fecerit  Deum  habeat  judicem  et  in 
cartola  indicet , quia  prò  famis  necessitate  ista  vendicio 
facta  est,  et  qui  actum  commissum  habet,  non  presuma! 
de  ipsis  infantibus  emere , et  dura  tempus  famis  exierit, 
tunc  ipsi  infantes,  secundum  anteriorem  edictum  distri- 
buant  res  aud  substauciam  suam,  quia  istam  licenciam  prò 
sola  necessitatem  dedimus,  nam  non  qd'  absit  anteriorem 
edictum  rumpendum*,* 

(5)  a fame  moriuntur.  Dunque  i soli  minori  di  sangue 
Longobardo  , non  quelli  de’  vinti  Romani  aveano  facoltà  di 
vendere  le  loro  sostanze  per  non  morir  della  fame  ? Sì , mi  si 
risponde  ; perchè  a’  minori  di  sangue  Romano  provvedeva  il 
Codice  di  Giustiniano.  Ma  come  avrebbero  fatto  a non  morir 
della  fame  i minori  di  sangue  Gotico  , Sarmatico  e Bulgaiico? 
Tanto  egli  è grave  ad  alcuni  di  confessare,  che  le  Leggi  Lon- 
gobarde furono  lerriloiiali  tutte  senza  eccezione. 

CL.  (XCVit).  Si  quis  fossatum  in  via  fecerit,  et  ipsum 
)o(‘iira  suum  probare  non  poteri!,  comp  soli  sex  , et  ipsum 
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fossatum  restauret , et  damoum  si  io  vìtes  , aud  io  ar- 
boreo! ìpsom  fossatmn  cavandum  feccrit  comp  sicut  an- 
terior  edictus  contìoet*,’ 

GLI.  (XGVIli).  Si  quis  porcos  in  silba  aliena  defensata 
miserit , sicut  edictus  anterior  habet  , hoc  est  usque  ad 
decem  porcos , et  occiderit  ex  ipsis  unum  , sic  sit  sicut 
anterior  edictus  continet.  Si  quidcm  tantum  decem  inve- 
nerit , et  plus  occiserìt  quam  edictus  habet , componat 
eum  in  actigild  sicut  qui  malo  bordine  res  alienas  tol- 
let’,'  Nam  si  ille  homo  qui  ipsos  porcos  habet  amplius 
miserit  asto  animo  suos  aud  alienoe , in  defenso , quam 
edictus  habet , et  ille  cujus  silba  est  occiserìt  ex  ipsos 
plusquam  edictus  continet , non  requiratur , et  si  ille  qui 
porcos  miserit  jurare  presumpserit  quod  asto  animo  non 
misisset , nisi  sine  voluntate  ipsius  dai , tunc  reddat  ille 
qui  occisit  ipsos  ferquidos , et  si  de  pastore  suo  similiter 
reddantur , nam  si  pastore  de  asto  jurare  non  {'presum- 
pserit, medietatem  reddat,  et  medietatem  reputet  sibi  , 
quia  servum  habuit  indisciplìnatum*,* 

GLIJ.  ( XGIX  ).  Si  quiscumque  homo  qui  est  pauper 
aud  naufragus  qui  vendidit,  aut  dissipavit  substanciam 
suam,  et  non  habet  unde  composicionem  faciat,  et  fecerit 
furtum  , aud  adulterium  , aud  scandalum  , aud  plagas  alii 
bomini  intulerit , et  fecerit  ipsa  composicio  soliti  vìginti, 
aud  supra  , dare  eum  debeat  publicus'  in  manus  ejus , cui 
istas  causas  ialicitas  fecit , et  ipse  eum  habeat  prò  ser- 
vum.  Si  autem  minus  de  vìginti  solidi  fuerint  ipsa  com-'>^ 
posicio  sicut  solet  fieri,  usque  ad  sex,  et  duodecim  so- 
lidos , tunc  debeat  eum  publicm  dare  in  manu  ejus , cui 
talem  culpam  fecit  prò  servo , in  eo  ordine , ut  serviat 
ei  tantos  annos  , ut  ipsam  culpam  redimere  possit , et 
vadat  postea  ubi  voluerit  absolutus  (6)',* 

(6)  £l  vadat  postea  ubi  voluerit  absolutus.  Solenne  Legge, 
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donde  ti  scorge  agevolmente  l’ ordine  intero  delle  pene  Longo? 
barde , quando  mancasse  ad  alcuno  la  forza  di  pagare  i gui- 
drìgìtdi  e l’altre  multe,  poste  dalle  Leggi.  Allora  il  reo  cadeva 
in  una  temporanea  servitù  fino  a ch’e’  non  avesse  pagato  : ma 
tra  sì  fatti  rei , non  abili  a pagare,  ben  v’erano  i vinti  Romani, 
ed  i Goti  ed  i Sarmati  ed  i Bulgari.  La  temporanea  serviti! 
qui  minacciata  contro  i delinquenti  non  fu  dunque  una  Legge 
personale  a’  Longobardi  soli.  £ si  notino  le  cagioni  dell’  impo- 
tenza di  pagare  ; la  prodigalità , e 1’  aver  dissipato  gli  averi. 
£ qui  per  naufragus  non  vorrei  punto  intendere  dii  sommer- 
gevasi  nell’acqua  ; ma  ne’  vizj.  Si  rilegga  il  naufragare  della 
prec.  Legge  CXVII.  nel  senso  per  1’  appunto  da  me  or  additato. 

dilli.  ( C.  Muratori  : dV.  Fesme  ).  Si  quis  Lawgo- 
BABDCS  uxorem  habeas , filios  aud  filias  procreaverit , et 
postea  inspiracione  Dei  compulsus  clericas  eSectus  fnerit, 
lune  filij,  aud  filie,  qui  ante  ejus  convereionem  nati  fue- 
rint  f ipsam  legem  vivant  qwm  ipse  vivevant  (7),  quando 
eos  geuuit , et  causam  suam  per  ipsam  legem  finire  de- 
beant , sicut  in  antea  per  nostram  jussionem  anteriorem 
precepimus. 

(7)  Ipsam  legem  vivant  quam  ipse  vivevant.  Già  s’è  detto 
nelle  Note  alla  Legge  degli  Scribi  quanto  varj  fino  al  'jij  fos- 
sero presso  il  Longobardo  i significati  della  voce  Lex  ( F'edi 
prec.  pag.  468  ).  Per  intendere  qual  sia  particolarmente  il  senso 
di  tal  parola  in  quest’ultima  tra  le  Leggi  di  Liutprando,  noti 
posso  tacere  quel  che  scrissi  altrove  * intorno  ad  essa 

» Comprendo , che  dalla  Legge  degli  Scribi  , ove  si  parla 
» della  Legge  Romana  f e dall’altra  su’matrimon j , la  quale 
» favella  deWuomo  Romano  si  fosse  potuto,  benché  malamente, 
» ritrarre  la  credenza  d’  esservi  stala  una  Romana  ciUadinan- 
» xa  nel  Regno  Longobardo  : ma  non  intendo  come  ciò  avesse 
M potuto  dedursi  anche  dalle  seguenti  parole  di  Liutprando. . . 


1 Discorso  de’  vinti  Romani , g.  CL. 
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» Se  un  Longobardo,  avente  figliuoli  da  sua  moglie  , si  vo- 
» glia  far  Cherco  ; tali  figliuoli  , nati  prima  del  Clericato 
n vivano  con  la  stessa  Legge , con  cui  viveva  il  padre  quan- 
» do  li  generò. 

Il  S’  è già  veduto  in  Lucca  Orso,  avente  due  figliuole  [J^edi 
j>  prcc.  Num.  438)  divenir  Clerico.  Egli  era  cittadino  Longo» 
u bardo  nel  722:  ma  nel  716  [Vedi  prec.Num.4o6,pag.  i85.20o) 
1)  i due  Preti  Semeris  e Matuchis  diceano  d’essere  stati  servi  ’*} 
» poi  d’essersi  fatti  Clerici  col  consenso  de’padroni.  Or  se  Ma- 
il inchis  e Semeris  avessero  avuto  prole,  antica  disputa  fin  dal 
11  tempo  degl’imperatori  Cristiani  sarebbe  stata,  se  questi  fi- 
li glìuoli  acquistassero  o no  la  libertà  in  grazia  del  Sacerdozio 
» conferito  a’  genitori.  Ecl  anche  più  ampia  era  la  disputa  ; 
11  quella,  cioè,  di  sapere  se  i privilegi  conceduti  alla  persona 
11  del  Clerico  potessero  trasfondersi  ne’ suoi  figliuoli:  disputa, 
11  che  non  di  rado  fu  sciolta  favorevolmente  ad  essi  da  Teodo- 
11  sio,  il  quale  gli  esentò,  per  cagion  d’esempio,  da’ pesi  delle 
11  parangarie , non  che  dal  censo  pubblico  *.  Giustiniano  * con- 
n fermò  questi  e maggiori  Privilegi  con  Leggi  , che  ora  nel 
Il  tempo  di  Liutprando  aveano  ricevuto  in  Roma  non  piccolo 
Il  incremento. 

Il  Liutprando  adunque  con  ammirabile  brevità  e con  una  sola 
Il  parola  seppe  troncar  si  fatte  questioni,  dicendo,  che  lo  stato 
Il  de’  figliuoli  non  si  dovesse  cangiare  per  la  dignità  clericale 
Il  del  padre  Longobardo,  e dover  essi  vivere  come  dianzi  vi- 
p veano.  Piacque  nondimeno  ad  un  uomo  giustamente  celebra- 
li to  da  tutti  credere  , che  Liutprando  avesse  cosi  disposto 
11  perchè  , dovendo  i Citerei  passare  al  Dritto  Romano , i fi- 
li gliuoli  vi  rimanessero  nel  Longobardo.  Ma  dov’  è che  il  Re 
Il  avesse  ciò  detto?  Dov’ è la  regola,  che  obbligava  i Longo- 


1 Leg.  10. 14.  Cod.  Theodos.  De  Episcopis. 

2 Leg.  2.  Cod.  lustin.  De  Episcopis. 

3 Muratori , Ad  Legem  C.  Libri  Sesti  Liutprandi 

p Hoc  antem  ideo  constitutum  est , quia  Clerici  omxes  secundum  Le- 
II  OEM  Kou&nau  vivebant.  Si  ergo  Longobabdcs  roilitiae  ecclesiasticae  se 
» addicebat,  pergebaot  ejus  Filii  vivere  Lece  Lanoobardorcu  ii. 

* I (letti  dì  Metuclii,  l(j  denno  ad  intendere,  quando  egli  aecrma  d*  averlo  il  yònt/.t/eiv  /a/eo  dì 
una  Ghiere  tjnlinalo  iu  quella;  ma  noi  dìtliiamno  eapreasamentr  t-ome  ranno  le  parole  di  Semeria. 

III.  39 
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» bardi  a lasciar  la  lor  Legge  nalira  per  vivere  secondo  la 
H Romana?  ». 

Queste  cose  io  scrivea  prima  di  stampare  il  Codice  Diplo- 
matico Longobardo.  Ma  ora  ch’egli  è di  pubblica  ragione,  tutti 
possono  chiarirsi  che  i preti  di  sangue  Romano  e di  sangue 
Longobardo  vissero  soltanto  a Legge  Longobarda,  eccetto  nelle 
materie  toccanti  l’ordine  Sacerdotale.  In  quest’  ordine  tutte  le 
naaioni , non  i soli  Longobardi,  vissero  e vivranno  in  perpe- 
tuo a Legge  Romana  , ovvero  col  Dritto  Canonico.  So  che 
pochi  o ninno  leggeranno  il  Codice  Diplomatico  Longobardo  ; 
ma  non  importa;  e non  per  questo  un  si  fatto  Codice  tralascia  di 
contenere  le  pruove  piu  acconce  a dimostrare  il  fatto  de’Cherci 
viventi  a Legge  Longobarda.  S’ interroghi  fra  gli  altri  quell’ Au- 
naldo,  che  nell’anno  appresso  alla  presente  Legge  di  Liutprando 
su’  Clerici  donò  in  Soana  le  sue  sostanze  ad  un  Peete  , suo 
fratello,  per  nome  Anecard.  Che  cosa  fecesi  da  questo  Prete 
per  render  valida  la  donazione  ? Si  fece  forse  iscrivere  nelle 
Geste  Municipali  àèiV Ordine  ossia  della  Curia  di  Soana?  Ma 
dov’era  tal  Curia  ? 11  buon  Prete  Anecard  pagò  venti  soldi  a 
suo  fratello  Anuald  in  oro  ed  in  vestiti  per  Launechildo , se- 
condo i precetti  di  Rolari.  Si  vegga  il  seg.  Num.  607. 

Dagli  Editti  di  Rotaci  e di  Liutprando  , che  cotanto  odiava 
i combattimenti  giudiziari  , si  propagarono  que’  feroci  usi  fino 
alla  piò  larda  età  ; non  solamente  presso  gli  Ecclesiastici , ma 
eziandio  presso  le  Monache.  In  Pavia  , Eufrasia  , Badessa  face- 
va combattere  i suoi  Avvocati  pel  possesso  d’alcuni  fondi  tenuti 
dagli  Aldj  sul  Lago  Maggiore  in  Anghiera  o Slazona.  Eufrasia 
vincea:  e delle  terre,  insanguinate  dagli  avversi  Campioni , ella 
otteneva  conferme  Imperiali  nel  1014  con  Privilegio  , che  an- 
cor si  legge , dove  mai  ? Nel  Muratori  *. 

ExPlÌ  LEGES  QDAS  DOM  LiUPRANDUS  ReX  INSTITOIT. 

ISTA  CKP  POSTEA  SUNT  ADJCNCTA  (1). 


(1)  Questi  Capi  aggiuntisi  daranno  sotto  il  1.  Marzo  743. 
i .Muratori,  A.  M.  AEvi , UI.  639.  (A.  1740). 
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( Il  Muratori  ha  qui  una  Legge  CL  del  suo  Sesto  libro, 
la  qual’  e’  dice  mancare  nel  Codice  Estense  : ma  che , leg- 
gendosi nel  Codice  del  Capitolo  di  Modena  , e’  volle  pub- 
blicarla, sebbene  in  fine  delle  Leggi  Liutprandee.  Le  stesse 
cose  dice  della  seguente  Legge  CII. 

Il  Cav.  Vesme  omise  la  prima , e ristampò  la  seconda  ; ma 
senza  darle  un  luogo  certo  fra  le  Longobarde.  Già  la 
CI.  e la  CII.  del  Muratori  erano  state  ammesse  dianzi 
entrambe  nella  Lombarda  presso  il  Goldaslo;  la  prima 
( Lib.  I.  Tit.  XXV.  Leg.  52  ) ; l’altra  ( Lib.  II.  Tit.  XXL 
Leg.  23  ) ). 

(CI.L«6ri5exiLl/uraiortani  .Hoc(a)nobis  rectum  comparuit 
esse  de  bis  servis,  qui  in  furto  comprehenduntur,  ut  in 
anteriori  Edicto  conlinetur , ut  occidantur , aut  redimat  cos 
dominus  corum  solidis  xl  ut  si  araodo  cujuscumque  servus 
comprehensus  fuerit,  eo  tenore  ut  mori  debeat , redimat 
eum  dominus  suus  cum  solidis  xl.  sicut  dictum  est.  Et  si 
minime  eum  redimere  voluerit , ipse  dominus  occidal.  Et 
si  dominus  ejus  occidere  noluerit,  occidat  eum  ille,  qui  eum 
comprebensum  tenet.  Et  sì  nec  ille  voluerit  , tunc  eum 
occidat  (accipial)  Curtis  nostra  (1),  et  quomodo  jussio  no- 
stra fuerit , de  eo  debeat  ordinare.  Ipse  vero  dominus  ejus 
componat  ipsum  furtum  , sicut  Ediclum  continet , ei  cui 
ipsum  factum  fuerit  furtum. 

(a)  Cov.  Esteksis  Apvd  Mvbat.  , Hoc  autem. 

(i)  Occidat  Curtis  nostra.  Bell’officio  sarebbe  stalo  per  la 
Coi  te  Regia  d’uccidere  i servi , che  niuno  avesse  voluto  ucci- 
dere ! ^o  •.  la  vera  lezione  si  è accipiat , in  vece  à’ occidat, 
secondo  il  Codice  della  Cattedrale  Modenese. 

(CU.  Libri  Sexti  Muratoriani).  Si  quis  a convenientia  per 
cartam  a se  factam  se  sublraxerit , heres  ejus  poena  com- 
positionis  tenetur  adslrictus  praecepto  por  quandam  insti- 
tutionem  , vel  quae  est. 
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Hoc  loco  admonendi  sumus  , quod  maleficiorum  liti- 
gium , nisi  lis  contestata  faerit , adversus  heredes  non 
transcat.  Si  vero  contractu  litigaverit , sive  lis  contestata 
fuerit , sive  non,  heredi  et  in  heredem  competit. 

(Dopo  ciò,  Muratori  scrive,  leggersi  nel  Codice  Ambrosiano) 

Explicit  Edictdu  , QnoD  constituit  GLORiosissmos 
Liotprandus  Res. 

InCIPIDNT  LeGES,  QUAS  ADDIDIT  SANCTISSIMUS  VIR 

Ratcbis  Bex. 

NUMERO  DI. 

Atto  d’una  vendita  e d’ una  donazione  in  prò  del  Monastero 

di  Farfa. 

Anno  735.  Novembre. 

( Dal  Gran  Registro  Farfense  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri  Jbesd  Christi. 

Temporibus  Domini  viri  gloriosi  Trasmdndi  summi  Du- 
cis  gentis  Lakgobardoruh  et  viri  magnifici  Sindolfi  ga- 
staldii  Civitalis  Reatinae  (2),  Mense  Novembri,  indict.  IV. 

QnoTiENS  aliquid  inter  partes  bono  ordine  conveniunt 
oportet  scripturae  testimonio  roborari  , ne  in  posterum 
proptcr  longinquitalem  dierum  aut  annorum  spada  ^ obli- 
vione ducta , aliqua  nascatur  infentio.  Et  ideo  constai  nos 
Siso  et  Lupclcs  et  VVino  seu  (et)  Ursds  germanis  donasse 
et  donavimus  prò  luminare  genitoris  nostri  (3)  quondam 

(i)  Carta  inedita  , per  quanto  io  sappia  , e da  me  copiata 
nel  Gran  Registro,  or  Vaticano,  di  Farfa , Num.  5. 

(a)  Sindolfi gastaldio  Civitalis  Reatinae.  11  più  delle  volte 
nelle  Carte  Farfensi  al  nome  del  Duca  di  Spoleto  si  congiunge 
quello  de’ Gastaldi  ed  anche  di  varj  Officiali  delle  città. 

(3)  Pro  luminare  genitoris  nostri.  Tra  tutt’  i significati  di 
si  fatto  vocabolo  presso  il  Ducange  ed  i suoi  Continuatori  quello 
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Riholfi  olivat  tallias  IV  (1)  in  loco  quod  dicitur  Adtiancs 
(ilcu(tanus). 

Et  ego  qui  supra  Siso  vendidi  vobis  domino  Thohab 
abbati  in  monasterio  Sanctae  Dei  genitricis  Mìriab  sem- 
per  virginis  olivas  tallias  XI  ad  pretium  placitum  et  diiB- 
nitum  auri  solidorum  VI. 

Ita  sane  ut  ab  bodie  neque  a nobis  neque  ab  heredi- 
bus  nostris  conira  banc  carlulam  vendilimis  seu  (et)  dona- 
timis  noslrae  ire  aut  vexare  permittimus;  et  cartula  ista 
vendilionis  in  suà  permaneat  nìcbilominus  firmi  tate. 

Actcm  in  civitate  Reatina  , mense  et  indictione  supra- 
scriptà. 

Quau  vero  Cartulam  vendilimis  seo  donationis  Arichis 
notarius  scripsi. 

-f*  Signum  manus  Sisonis,  venditoris  seu  (et)  donatoris. 

Signum  manus  Lcpcli  , fratris  ejus. 

Signum  manus  VVihonis,  fratris  ejus. 

-}-  Signum  manus  Unsi , fratris  ejus. 

-j-  Signum  manus  Gontrahi  exercilcdis,  teslis. 

Signum  manus  Gradolfi  Sciddascii  (2) , testis. 


di  funebris  cereorum  pompa  conviene  al  caso  nostro  : ma  l’e- 
sempio ivi  recato  del  iSi/  sì  vuol  avere  per  troppo  recente. 
La  nostra  Carta  Farfense  ne  somministra  uno  più  assai  accon- 
cio ed  antico. 

(1)  Olivas  tallias  IP'.  Di  questa  parola  P'edi  il  prec.  Nuin. 
371.  Undici  di  questi  ulivi  , furono  venduti  al  Monastero  di 
Farfa  per  sei  soldi  , c quattro  donati  pel  luminare  del  de- 
funto Rimulfo. 

(2)  Signum  manus  Gradolfi  Sculdascii.  Sembra  impossibile 
che  uno  Sculdascio  qualunque  facesse  il  segno  della  Croce  per 
ignoranza  dell’alfabeto.  Avrà  Gradolfo  avuto  qualche  fìsico  im- 
pedimento, del  quale  il  Notaio  Arichi  dimenticò  di  far  men- 
zione. Ma  oggi  chi  può  saperne  il  vero  ? Nel  seguente  anno  736, 
Ladivìuo  Sculdascio  faceva  parimente  il  segno  di.Croce  in  una 
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Carta  di  Monte  Aniiata.  Erano  forse  Gradolfo  e Ladivino  Scut- 
dasci  del  Re,  Aldj'  o servi , ohe  amministravano  il  Regai  Pa- 
rimonio  col  soccorso  dell’  altrui  penna. 

NUMERO  DII. 

Faichisi  e Pasquale  promeltono  di  risedere  come  Aldj  nel 
Vico  Diano , in  un  fondo  posseduto  dal  Monastero  di 
San  Saturnino  in  Toseanella. 

Anno  736.  Marzo. 

( Dal  Brunetti  (1)  ). 

1.  In  n doi  di  salvatoris  noslris  Ihu  Xpi  regnatile  domnis 
Dostris  viri  exce- 

2.  11,  regibus  anno  regni  eor  donino  liutprando  anno 
\icessimo  quarto  et  domno  iiil- 

3.  PBANDO  anno  primo  (2)  mcnsis  niartio  p Ind,  quarta 
fel,  placuit  igitur  adque 

(i)  Questa  preziosa  Carla  Originale  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  e con  ampio  J'ac  simile  dal  Brunetti  che  tacque 
al  solito  d’ esser  ella  una  Pergamena  di  Monte  Amiata,  trasfe- 
rita nell’Archivio  Diplomatico  di  Firenze,  ove  io  consultai  gli 
Autografi  Amiatini.  È Regnato  il  presente  col  Num.  a. 

(a)  Hilprando  anno  primo.  L’epoca  d’ Ildebrando  Re  fu  ar- 
gomento di  non  pochi  dubbj.  Muratori  ^ la  pose  dopo  il  3o 
Gennaro  ySG  ; credendo  erroneamente  , che  a questo  anno  ap- 
partenesse la  Carta  Milanese  di  Santo  Ambrogio,  da  me  riferita 
nel  prec.  Num.  498  , dove  si  tace  il  nome  d’ Ildebrando.  Ma 
tal  Carta  è del  3o  Gennaro  j3S.  Monsignor  Rambaldo  de’  Conti 
Azzoni  Avogaro  ^ attribuì  l’elezione  d’ Ildebrando  al  Giugno 
735  • ciò  che  non  parve  dimostrato  al  Lupi  che  la  collocò 

1 Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  487.  (A.1806). 

2 Muratori,  Ant.  Med.  AEvi,  I.  7S9.  (A.  1739). 

3 Degli  Azzoni  Arogaro,  Sopra  una  Carta  Nonantolana  , pag.  16-17. 
Nella  Raccolta  Calogcrà-Mandelli , Tom.  XXIV.  (A. 1773). 

4 Lupi,  Cod.  Bergom.  I.  396.  (A.  1784). 
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4.  bona  boluntats  convenil  inier  faicuisi  seo  (e<)  pasquale 
fratris  gg  fìlii 

5.  qd  beninato  qui  fuet  Aidio  vestrum  (1)  sci  saturnini 
nec  non  et  maurc  vv 

6.  prb  et  abbas  monasterj  vel  concia  congregatione  sci 
SATURNINI  una  cum 

7.  bolumtate  et  consensu  gausualdo  oportuno  et  peri- 
DEO  (2)  conditori  de  ipso 

8.  munasterio  tu  predictu  pasquale  et  faichisi  in  casa 
sci  SATURNINI  resedire 

9.  diveatis  in  diano  casa  vel  in  omni  res  patris  nostro 
qd  VENiNATO  qua  ma- 

10.  nifestum  est  quod  de  livera  mater  natis  sumus  (3)  et 
de  islato  nostro  nulla  condi- 

in  Ottobre  del  medesimo  anno  j35.  li  Brunetti  * ed  il  Di  Meo 
a’quali  mi  accosto  , si  contentarono  dire  , che  Ildebrando  fu  sa- 
lutato  Be  prima  del  Deccmbre  11  Durandi  ^ nella  sua  Cro- 
nologia de’ Be  Longobardi  non  parla  dell’elezione  d’ildcbrando. 

(i)  Benenalo  , qui  fuU  Aidio  ‘vestrum  Sancii  Saturnini. 
Benenaio , prima  d’essere  Aidio  di  San  Saturnino,  fu  certa- 
mente v^/éÌìo  d’alcuno  de’ fondatori  di  quel  Monastero,  intorno 
a’  quali  si  vegga  la  seguente  Nota 

(a)  Gausatdo , Oportuno,  Ptrideo.  Ecco  i nomi  de’ fonda- 
tori del  Monastero  di  San  Saturnino.  Mauro  fu  il  nome  del 
Prete  , che  vi  costituirono  per  Abbate.  Di  questi  quattro  nomi 
due  sonoBomani , due  Longobardi  j ina  il  .Monastero  , qualun- 
que fossero  le  nazioni  de’ fondatori  c de’  vaij  Monaci,  che 
1’  abitavano  , vivea  certamente  a Legge  Longobarda  , e però 
possedeva  V Aidio  Benenato,allor’allora  morto,  e pattuiva  intorno 
all’opere  Aldionali  co’figliuoli  di  lui,  Faichisi  e Pasquale. 

(3)  Quod  de  libera  mater  natis  sumus.  Le  condizioni  dei 
figliuoli  nati  da  una  donna  libera  ed  ingenua  con  un  Aidio 

1 Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  402. 

2 Di  Meo,  Annali,  IL  317-318. 

3 Durandi,  Cacciatori  Pollcnlini,  pag.97.  102.  ^A.1773). 


Digitized  by  Google 


616 


11.  clone  bovis  redivibanius  (1)  nisi  iantum  bovis  de  ipsa 
casa  vel  omni  res  patris 

12.  nostro  TFiiranisca  lacere  (2)  diveamus  sicut  bovis  pater 
nostrum  qd  veni- 

13.  NATCS  usum  lacere  luet  ad  pratuiu  sicandi  slabulum 
lacicndum  in  via  ubi  novis  op 

14.  um  lueri  sicut  unum  de  Warcini  vestri(3)nam  nulla 
alia  supcrpositam  novis  impona- 

15.  tur  nisi  sicut  iamdicto  qd  vemnato  pater  nostrum 
usum  lacere  luet  et  sicut  mini- 

16.  me  credimus  si  nos  pasquale  et  faichisi  vel  nostros 
bhd  de  ipsa  casa  exire  volue- 

regolavansi  dalla  Legge  ai 7 di  Rotali  [testo  Jkfurat.).  Erano 
liberi , secondo  la  qualità  materna,  e potevano  uscir  dalla  ca- 
sa , che  fu  dell’  Aidio  , lor  genitore  ( Vadant  ubi  voluerint 
liberi).  Qui  Faichisi  e Pasquale  contraggono  di  lor  propria 
volontà  verso  il  Monastero  di  San  Saturnino  1’  obbligazione  di 
riseder  nella  Casa  paterna  del  Vico  di  Diano  , che  il  Turrioz- 
zi  * afferma  essere  stato  una  Contrada  od  un  Borgo  di  Tosca- 
nella  nel  ySg. 

(1)  Bovis  redivibamus.  Chi  non  crederebbe,  che  Faichisi  e 
Pasquale  non  parlino  de’ loro  buoi  ? No:  quel  misero  Accolito 
Tachinolfo , Scrittore  del  presente  Atto  , pose  costantemente 
bovis  in  vece  di  vobis.  Dicono  dunqne  coloro  di  non  aver  Be- 
nenato, lor  padre,  avuto  altre  obbligazioni  Aldionali  nella  sua 
vita  se  non  di  segare  il  Reno  ; e che  a questa  sola  intendono 
sobbarcarsi. 

(2)  J^arcinisca  facere.  Ciò  dichiarasi  dagli  stessi  fratelli  , 
con  le  parole,  che  ben  presto  seguono,  ad  pratum  sicandi , 
slabulum  faciendum. 

(3)  IVarcini  vestri.  Cioè , segatori  del  vostro  fieno  : e cosi 
anche  spiega  il  Brunetti 

t Turriozzi,  Memorie  di  Toseanclla,  p.ie.  o.  C.  Roiii.a,  iu  4."  (A.  1778). 

2 Bninelli , Uod.  Pipicm.  Toscano,  I.  730. 
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17.  rimus(l)  aut  ipsas  Warània  lacere  minime  voluerimus 
exeamus  bacui  et 

18.  inanis  et  insuper  conpunamus  pine  nomini  auri  sol, 
\igenti  (2)  et  si  nos  Mauh  prb 

19.  et  abbas  vel  posteria  nostris  bovis  aliqua  superimpu- 
nere  voluerimus  aud  de  ipsa  casa 

20.  bos  minare  (3)  boluerimus  sine  veslra  culpa  exeatis 
cum  omnem  res  movilem  et  con- 

21.  puna  bovis  auri  sol,  vigenti  unde  hec  viro  duas  car- 
tola pari  tinore  tachinolfo  a- 

22.  col,  ambas  parlis  conscrivere  rogavimus  actum  Tu- 
SCANA  Ind,  ssta  feliciter 

23.  sign"  -J-  in  pasquali  vh  promissori  qui  hanc  cartola 
Aeri  rogavit 

24.  sign  -}-  m faihisi  gg  eius  qui  hanc  cartola  promis- 
ùonis  fieri  rogavit 

25.  sign  -{•  m astolfo  vd  teslis  sign  -f*  m maubutiolo 
filiu  qd  MASSONI  testis 

26.  sign  -{-  in  Okmudeo  vd  testis 

27.  sign  f m Grisoni  vd  testis 

28.  -j-  Ego  Tachinolfo  acol,  scriptor  quam  postradila 
cooptivi  et  dedit. 


(i)  J)e  ipsa  casa  exire  voluerimus.  Era  il  lor  drillo  d’ u- 
scirne  , se  volevano  , come  s’  è dianzi  dello. 

(a)  Componamus  pine  nomini  auri  solidos  vigenti.  Dovea- 
no  pagare,  non  per  mancanza  di  dritto,  ma  per  aver  violato 
la  presente  convenzione,  i venti  soldi  d’oro.  Una  pari  multa 
si  promise  dall’Abbate  Mauro  , s’  egli  od  i suoi  successori  aves- 
sero voluto  mandar  via  quel  paio  di  segatori  del  fieno. 

(3)  Minare.  Val  discacciare. 
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NUMERO  DUI. 


GmlperlOf  Dum  di  Lucca,  compera  da  Lupo  una  cosa 
nel  Castello  d'Uffo. 

Anno  736.  Marzo. 

( Dal  Barsocchini  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  JuEsn Coristi. 

Regnantes  domino  nostro  Lidtprand  viro  excellentis- 
simus  rege,  anno  regni  ejus  vicensimo  quarto,  et  excel- 
lentissimus  nepote  ejus  domino  nostro  Hilprand  rege  anno 
primo,  mense  martio,  indictione  quarta. 

CoNSTAT  me  Lupo  V.  H.  vindilori  (ilio  quondam  Au- 
DOALD  abitulure  castello  Uffi(2),  ideo  hac  die  vindedissit  et 


(i)  Questa  Carta  Originale,  già  stampata  dal  Muratori*  e 
poi  dal  Brunetti  % fu  riproposta  più  con'ctta mente  assai  e com. 
piulamente  dal  Barsocchini  ®.  Si  legge  nell’  Arcliivio  Arcivesco- 
vile di  Lucca  (*B.  6r  ):  ed  è ricordata  dal  Berlini*. 

(a)  Castello  Ufp..  Nè  dalle  Carte  antiche  nè  dal  Repelli  nè 
dal  Berlini  e dal  Barsocchini  apprendo  , in  qual  luogo  sorgesse 
questo  Castello  d’ Uffo , che  presso  il  Muratori  dicesi  Castel- 
linn  Ursi.  La  data,  sebbene  monca,  in  Lunensi  civilale  , non 
che  le  sottoscrizioni  di  due  cittadini  Lunensi  fra’  testimoni  mi 
fan  credere  non  fosse  stato  Uffo  vicino  a Luni,  e però  a Sar- 
zana  ed  alla  Magra.  Non  è da  presupporre  in  una  Carta  Ori- 
ginale, che  si  fosse  tre  volte  scritto  Lurù  per  Lucca  : tanto 
più,  ch’era  un  di  Lucca  fra’ testimoni  : venuto  forse  in  Luni 
con  Fusio,  Messo  del  Duca  dì  Lucca  Gualperlo.  Forse  da 
qualche  avventura  ivi  occorsa  c da  qualche  ignota  leggenda 
trasse  le  sue  origini  un  modo  plebeo,  non  registrato  nella  Cru- 
sca , di  mangiare  ad  njff'o. 

1 Muratori,  A.  M.  AEyì.  U.  709.  (A.1739); 

2 Brunetti,  Cod.  Diploni.  Toscano,  1.  490.  (A. 1806). 

3 Barsocchini,  Slemorie,  etc.  di  Lucca,  Tom.  V."  Parte  11."  pag.  13. 

4 Berlini,  Mem.  etc.  di  Lucca,  Tom.  IV."  Parte!.’  pag.  332.  Nota(lOl) 
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viadedissit  (sic)  et  vindedit,  tradedissit  et  tradedit  vohis 
dumno  Walperto  Dogi  per  misso  teUro  Fosio  , idest  casa 
ubi  luanere  videor , servis  , ancillas , viueis  campis  silvis , 
culum  (sic)  adque  incultum , mobile  vel  inmobile,  omnia 
et  e\  omnibus  de  quantum  ad  manum  mca  habere  visus 
sum  integrum  vobis  tradedit. 

Et  suscepit  ad  vos  (da  tot)  domnus  Walpekt  glorioso 
Duci  per  misso  veslro  Fusio  pretium  placitum  et  defi- 
nitum  auri  soledos  vigenti  tantum  ; quitinus  de  meo  exi- 
vet  dominio,  et  in  veslra  cui  supra  tradcdimus  esse  pu- 
testatem  posscdendum  : quod  ab  udierna  die  abeas  teneas 
adque  possedeas,  et  ad  tuos  postcrus  dereliiupiendum  li- 
veram  habeas  potcstatem. 

Et  quod  non  credo,  si  ego  Lupo  V.  IL  vindiior , seu 
beredibus...  qualisve  proposita  persona,  vobis  ipsa  vin- 
ditionem  subfragcre  volucro. ...  bis  cam  mcnimc  defen- 
sare  non  potuerimus,  seo  heridibus  meis  componat  vobis, 
vel  ad  heridibus  veslris  dubla  condilionem  meliorata  rem, 
et  cartulam  vindictionis  mee  in  sua  permaneat  firniitateiu. 

Qgem  vero  cartulam  vindilionis  mee  Deodaci  notario 
scrivenduin  rogavi , et  supter  manum  mca  propria  sigmim 
S.  Crucis  fecit , et  teslis  ut  subscrivcrent  vel  signa  facerei 
consequan.  . . . 

. . . .Ld.nensis  civitate  in  mense  suprascripto  per  indi- 
tionc  suprascripta .... 

Signum  -f  ms.  Lupo rogavit. . . . 

Signum  -|-  ms.  Tiieatpertdm  Olio  quondam  Freric.iis 
de  Loca  tcsOs. 

-J-  IsTEFANACis  cìvis  LuNENSi  (1)  ac  Togatus  ha  Lcponb  V. 


(i)  Jslefanacìs  civis  Lunensi,  Ovvero  Stefiinaccìo  ; come 
già  vedemmo  Giovannaccio  nel  prec.  Num.  498.  Questi  , die 
or  sono  peggiorativi  f erano  forse  adora  vezzeggiativi. 


Digitized  by  Google 


620 

H.  vindilure  , sicut  superius  legitur  terris  suscipienle  et 
eum  signum  facìentem  vidi,  vel  ipso  pretio  in  presenti 
dare  vidimus  auri  suledus  vigiuti. 

-J- ctvts  Lunensis  rogatus  a Lupone  V.  H.  vindilu- 

re,  sicut  superius  legitor  testis  subscripsi,  et  eum  signum 
facientem  vel  ipse  prelium  auri  soledus  {vigenli)  in  pre- 
senti dare  vidi  (1). 

Ego  qui  supra  Deodaci  notarius  scriptur  hujus  car- 
tule  vinditionis  post  tradita  compievi  et  dedi. 

(i)  Dan  vidi.  Muratori  omise , da  una  sola  in  fuori,  tutte 
le  sottoscrizioni  de'  testimoni,  e soprattutto  l’attestato  di  quel- 
lo , che  dice  d’aver  veduto  annoverare  i venti  soldi  al  vendi- 
tore. Da  questa  e da  una  gran  quantità  di  Carte,  ove  i testi- 
moni dicono  d’  aver  veduto  sborsare  i danari  de’  prezzi  delle 
vendite  rettamente  dedusse  il  Fumagalli , che  il  soldo  d’  oro 
fosse  stato  moneu  reale,  non  fittizia  il  prec.  Num.  498). 

NUMERO  DIV. 

Memoria  di  nuove  donazioni  falle  da  Liulprando 
al  Monastero  di  San  Pietro  in  del  d’oro  in  Pavia. 

Amo  736  ? ( 0 728  ? ) 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Sancte  et  individue  Trinitatis. 

(1)  Risalta  questo  dono  dal  presente  Diploma  Orz^ma/e  del 
Gennaro  io33,  dato  in  Basilea  dall’Imperator  Corrado  il  Salico, 
e pubblicato  dal  Muratori  ',  che  copioUo  ncU’Archivio  di  quel 
Monastero  in  Gel  d’  Oro.  Si  fatto  Diploma  il  Durandi  ^ lo 
attribnìsce  al  728:  ma  poiché  da  lui  si  giudica  essere  stata  que- 
sta una  seconda  0 terza  donazione  dopo  l’altra  descritta  ne’prec. 
li um.  390.  399.  402.  in  beneficio  di  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro, 

1 Muratori,  Ant.  Medi!  AEri,  I.  S95.  (A.  1738). 

2 Durandi,  Alpi  Graie  e Penoine,  pag.  83,  (A.  1801). 
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CaooNRADDS  divinà  favente  clementià  Imperator  Augu- 
stus. 

...Idcirco  noverit  omnium  fidelium 

universitas , Gislah  nostram  carissimam  Conjugem , no- 
stram  adiisse  Imperialem  Clementiam,  quatious  prò  a- 
more  Dei , nostreque  anime  remedio , Coenobio  Sancti  Pe- 

TRi,  quod  dicitur  Goelcm  Acreom  subvenire 

et  conGrmare  et  corroborare  omnes  Cortes  et  proprieta- 
tes. . . . . et  Abbatem  nomine  Alpisum,  qui  modo  ei  prae- 
est,  ex  omnibus  investire  dignaremur. 

Gdjds  petitionibus  aures  libentissime  accomodantes-. . . . 
concedimus  , donamus , modisque  omnibus  corroboramus 

omnes  res,  possessiones , omnesque  illas  Cortes 

a LiDDPRANno  ipsius  loci  fundatore  concessas  (1). 

Idest  inler  caeteras  res  Cortetn  illam,  que  Alpe  Plana 
dicitur  , cunctasque  res  ad  eandem  Corlem  pertinentes . . . 
cum  terriloriis  et  finibus  per  Preceptum  Licdprandi  Re~ 

gis,  per  singula  loca  denunciatis et  Ecclesiam,  que 

in  honore  Sancti  Augdstini  non  longe  a Ianuensi  Givi- 
tate  (?)  (2)  ab  ipso  Licdprando  predicti  Genobii  funda- 
tore  

mi  parve  che  le  nuove  largizioni  del  Re  potessero  verisimilmente 
riferirsi  all’anno  della  sua  ricuperata  salute  verso  il  jSS.  Del 
resto  non  pretendo  fermar  la  data  vera  del  Diploma  Liutprandeo. 

(i)  Liudprando  ejusdem  loci  fundatore.  Non  si  dimentichi 
la  diversità  notata  nel  prec.  Num.  Sgg.  tra  questo  fondatore 
Liutprando  , ed  il  Re  dello  stesso  nome. 

(a)  Ecclesiam Sancti  A ugustirù  non  longe  a Januensi 

civilate.  Avrà  certamente  voluto  dire  : » non  longe  a Papiensi 
» civitate  » ; dov’era  in  principio  il  Monastero  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d’Oro  , e dove  il  Re  Liutprando  fece  trasportare  il  Corpo 
di  Santo  Agostino.  Queste  cose , poco  note  nel  io33 , furono 
agevolmente  confuse  nel  Diploma  di  Corrado  il  Salico,  ed  al- 
terate. 
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Donamos  etiam  et  corroboramus  eidem  Venerabili  lo- 
co  

C Segue  un  lungo  novero  di  Corti  e di  Terre,  possedute 
nel  f055  da  San  Piero  in  del  d’  Oro  ; ma  non  si  di- 
cono donate  dal  Re  Liutprando  J. 

Domamus duas  etiam  Corticellas,  Maliacem  sci- 

licet  et  Calavaduu atque  Capella , que  est  in  ho- 

nore  Sanclae  Dei  Genilricis  Mariae  , que  dicitur  Pbima- 

scB,  que  constructa  est  in  Valle  Bblizona  (1) 

Cortem  insuper , que  Veugonto  dicitur,  et  Piscariam  , 

que  est  in  Tacxa  (2) 

Omnes  insuper  illos  Carpentarios  (3) , quos  ipse  Sanctus 
Locus  per  l’reccpli  possidet  paginam  tempore  antecessoris 

nostri  Licdprandi  llegis  in  Valle,  que  dicitur  Antblamo 

Et  quidi{uid  pars  publica  sperare  poterit,  eidem  Mo- 
nastorio  Sauclo  sccundum  concessionem  et  confirmatio- 

neiu  Liedpkandi  Regis iìrmamus 

Datum  IX.  Kal.  Eebruarii  , Anno  Incarnationis  Domi- 

nicae  MXXXIli 

Actcm  Basileae  feliciter. 


(»)  Capella in  ralle  Bellizona.  Di  Bellinrnna  , e del 

dono  ivi  l’uiti)  da  Liniprando  Re  a San  Caipoforo  di  Como 
Ae^/t  prec.  Niiiii.  445.  ■ ■' 

(a)  Cortem rergonto . . . .et  Piscariam ...  . in  Tauxa. 

Durandi  a questa  Corte  di  Vergonto  ' ristringe  i doni  fatti  da 
Liutprando  nel  7a8,  A me  sembra  impossibile  discernerc  i nuovi 
doni  da’priiiiitivi , che  il  Re  fece  quando  nel  722  o 724  fc’tras- 
porlare  il  Sacro  Corpo  di  Santo  Agostino  in  S.  Piero  in  Ciel 
d’  Oro. 

— Vergonto  ; nella  Contea  dell’  Ossola. 

— Tauxa  : fiume  che  oggi  dicesi  Aiosa  , c che  la  bagna. 
Disceso  dall’Alpi  Penuine  , mette  nel  Lago  Maggiore. 

(3)  Carpentarios.  Di  costoro  ledi  Tadditaio  Nuin,  Syq. 
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NUMERO  UV. 

Memoria  della  donazione  falla  della  Carle  di  Torcello 
dal  Re  Liulprando  aJla  Chiesa  di  Vercelli. 

Anno  736? 

(Dal  DurandJ  (1)). 

In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinilatis. 

Otto  divina  favente  misericordia  Imperator  Augustus. 

Iahdcdum  omnia  quae  data  sunt  Sancto  Eusebio  con- 
6rmavimus 

CoNFiRMAUCS  districtum  Sakcto  Evasio  a Pado  usque 

in  Stura et  Corlem  Torcelli,  sicut  Lidtprandds 

Rex  donavit 

Data  Nonis  Mail , Anno  Dominicae  Incarnationis  Non- 
gentesimo  Nonagesimo  Nono,  Indictione  Duodecima. 

Actdii  Romae  feliciter. 


(i)  Di  tal  dono  si  ba  memoria  nel  presente  Diploma  dato 
nel  5.  Maggio  999  dall’Imperatore  Ottone:  stampato  dal  Du- 
randl  * , che  il  trasse  , come  avea  gii  dianzi  narrato  da’ce- 
lebralissimi  Registri  Vercellesi,  detti  de’Biscioni  (Reg.  I.fol.  60. 
e am  ; Reg.  IP'.  fai.  aij  e aat ).  Non  aveva  il  Muratori  * man- 
cato di  pubblicarlo,  ma  sopra  una  Copia,  ch’egli  credeva,  e 
eh’  era  difettosissima.  Non  si  vede  un  tal  Documento  registrato 
Monumenta  Historiae  Patriae  del  Piemonte  nel  i836. 

(a)  Cortem  Torcetti.  Era  situata  nel  Distretto  di  Santo  Eva- 
sio, fra  il  Po  e la  Stura  : Distretto,  che  secondo  il  Durandi  * , 
comprendea  Casale , Torcello  c Quarto. 


1 Durandi,  Alpi  Graie  e Perniine,  pag.  148.  (A.  1804J. 

2 Idem,  Piemonte  Cispadano,  pag. 338.  Nota  (a)  (A.  1774). 

3 Muratori,  A.  Medii  AEtì  , VI.  317.  (A.  1742;. 

4 Durandi , Piemonte  Cispadano , pag.  341. 
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NUMERO  DVI. 


LeUtra  di  Papa  Gregorio  111°  contro  V uturpazioni 
di  Callisto  , Patriarca  d’ Aquileia. 

Anno  736  ? ( o 734?  ). 

(Dal  Dandolo  (1)). 

Gregorids  Episcopns  Servos  Servordm  Dei  Callisto. 

Iam  Trìennium  evolulum  est  decessoris  nostri 

tempore  (2). . 

( Desunt  plura:  et  infra  ) 

CoGNoviMus  enim  , quia  aviditate  devictus  abusu  illicilo 
pervaseris  possessiones,  quae  Gentemria  et  Musiones  nua- 
cupautur,  pertinenles  Monasterio  Saactae  Dei  Genitrìcis 
silo  in  Insula  Barbiana,  quas  prisco  et  longo  tempore 
possidet  Sancto  jure  Gradensis  Ecclesia , et  ejus  hactenus 
fuerant  ditionis  : quod  quia  aliena  nulli  licei  invadere , 


(1)  Andreae  Danduli  Chronicum  , Apud  Muratori,  Scrip. 
Rcr.  Italie.  XII.  i36.  (A.  1728).  Baronio  1’  avea  già  presa  dai 
G)dici  tuttora  Manoscritti  del  Dandolo , e pubblicata  sotto  l’an- 
no 729. 

(2)  Jam  trìennium  evolutum  est  decessoris  nostri  tempore. 
Cioè,  a decessoris  nostri  tempore  , come  ottimamente  corregge 
il  P.  De  Rubeis  *.  Ma  non  per  questo  ne  segue,  che  la  Lettera, 
come  a lui  sembra,  si  fosse  scritta  da  Gregorio  XIII."  nel  734, 
tre  anni  dopo  esser  morto  Gregorio  Il.°;  giacché  nel  non  bre- 
ve spazio  di  questa  , lasciato  in  bianco  dal  Dandolo  poteva  il 
Pontefice  ricordare  i primi  tentativi  fatti  da  Callisto  Patnarca 
per  porre  le  mani  su’  fondi  spettanti  all’  Isola  Barbiana , in 
virtù  di  più  antiche  pretensioni.  Dopo  la  Lettera  di  Gregorio 
111."  Callisto  , soggiunge  il  Dandolo  , restituì  Centenaria  e Mu- 
sione  alla  Chiesa  di  Grado. 


1 De  Rubeis,  Monum.  Eccles.  Aquil.  Col.  517-HI8.  (A.  1740). 
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praecipuo  Sacerdotibus , quia  conira  Dcum  est,  praecipi- 
mus  Beati  Pbtm  Apostolorum  Principis  auctorilate,  cui 
a Domino , et  Salvatore  nostro  ligandi , atque  solveodi 
in  Coelo  Terraquc  potcstas  concessa  est , ut  ea  , quae 
pervadere  centra  Lcgem  ausus  es , in  praesenti  cum  omni- 
bns  pertinentibus  Gbadensi  Patriarchae  restiluerc  debeas , 
cujus  ditioni  pertinerc  videntur. 

SciAS  cnim  , si  extiterit  temerator  , et  redderc  distu- 
leris  aliena , Apostolicae  Sententiae  Canonicae  te  subjacere 
corrcclioni  atque  poenitenliac  , dum  justa  fuerù  con- 
demnatus  sententia. 

NUMERO  DVII. 

Donazione  d’ Anualdo  a suo  fratello,  il  Prete  Antcard, 
che  presta  il  Launerhildo. 

Anno  736.  Maggio. 

M5 

( Dal  BarsoCclùni  (1)  ). 

-f*  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesd  X.n 
Regnante  Domni  nostri  Liutphand  et  Hu.pband  viri  exceb 
lentissimi  rigis  gentis  Langobabdobou  , anno  regni  eorum 
xxliii  et  secundo,  per  inditione  nona  ( cioè  quarta  (2)  ) 
feliciter. 

(i)  Dall’  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  il  Barsocchini  ' 
trasse  questo  prezioso  Documento  ( -t*  L.  ao  ) , senza  dire  se  sia 
Originale:  ma  è,  perchè  dal  Barsocchini  si  notano  le  Copie 
con  la  parola  Esemplar , la  quale  qui  manca.  Ignoro  il  modo, 
in  cui  una  Carta  scritta  in  Sauna  si  fosse  trasportata  negli  Ar- 
chivj  di  Lucca.  Lo  stesso  avvenne  al  Papiro  Gotico  di  Ravenna, 
passato  in  Napoli. 

(a)  Cioè  quarta.  Son  parole  del  Barsocchini;  che  nel  corpo 
delia  Scrittura  corregge  1’  errore  corso  nell’  Indizione.  Sarebbe 

1 Barsocchini,  Mam.  di  Luco»,  Tom.  V.  Part.  II.  pag.  II. 

III.  40 
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Et  ideo  Deo  audore  constat  me  Ancalo  t.  d.  doaassel 
et  donavemus  • concessisse  et  concessemus  tivi  Anecaboo 
V.  V.  pre^iter  germano  meo  homnem  res  mea , qoidquid 
ad  manus  mea  abire  visus  fuit  quarta  portionem,  quem 
mihi  da  fratrìs  meis  contigit,  homnia  et  in  homnibus 
tibi  Anecardo  presbiter  germano  meo  concessus  sum,  cun 
sis  (cum  suis)  mandpiis  tam  in  civitate  quam  extra  civkate, 
vineis  pratis  pascuis  silvis  salectis  pumiferis  fructi  fructi>- 
feris , diversis  territuriis , movile  vel  inmovile  , vel  sese- 
que  moventibus , bomnia  et  in  omnebus  tivi  q.  s.  Ane- 
CABDO  presbiter  concidemus  possedendum. 

Et  neque  a me  suprasc.  Anuald  , neque  a qualivet 
homine  numquam  allo  tempore  aveatis  generatam  molestia 
de  supras.  dona  nostra. 

Et  suscepi  ego  Amuald  ad  te  supras.  Anecabdo  pres~ 
biler  germano  meo  Lamchild  (1)  tam  in  auro , quam  et 
in  panno  valientem  insimul  soledus  viginti,  ut  ipsa  dona- 
tiooem  nostra  Arma  et  stavilita  permaneat:  et  quidquid 
de  ea  lacere  voluerìs  in  tua  sit  potestate  ; et  a nullo  ho- 
minem hubeatìs  generata  molestia  : set  homni  in  tempore , 
sicut  superius  legito  stavilitum  permaneat. 

Qoah  viro  (vero)  cartola  domtionis  ad  nus  facta  Cucio 
notarius  scrivere  rogavìmus. 

Actcm  in  Suana  mense  magio  , Inditione  et  regnum 
suprascripto  feliciter. 

notabile  un  lai  errore  in  un  Originale  ; ma  l’ ignomatissimo 
Notare  Giaccio  scrisse  Ire  volte  questa  Carta  ( post  tertiam  ro- 
boralionem),  come  dice  nell’  autenticarla  , e forse  in  una  delle 
Copie  fatte  da  lui,  che  sono  altrettónti  Originali  per  noi,  gli 
cadde  1’  error  sull’  Indizione  dalla  penna. 

(t)  Launchild.  11  Prete  Anecard  vivea  dunque  a Legge 
Longobarda.  Si  vegga  ciò  che  si  è detto  di  lui  nella  prec. 
pag.  6io. 
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SigDum  *{•  ms.  ànUald  v.  d.  donatori  hanc  cartiilam 
fieri  rogavit 

Signum  -f  Das.  Ansdald  v.  d.  exercitalis  te. 

Signum  f ms.  Adfridi  v.  d.  Gasindi  testis 
Signum  f ms.  Galdilapo  v.  d.  exercilali  lestis 
Ego  CiAcio  V.  c.  (1)  nolarius  scriptor  hujus  cariale 
fos  ( post  ) ierliam  rovoralionem  compievi  et  dedi. 


(i)  Ciucio  V.  c.  Ho  dello  [f'ecli  prec.  Num.  457)  che  il  Maf- 
fei  avrebbe  lello  vir  clarissimus  ; titolo,  che  non  conviene  ad 
un  iempllcc  Notaro.  Poiché  la  Carla  è Originale  , a malgrado 
dell’  errore  nell’  Indizione,  queslo  medesimo  errore  ci  potreb- 
be permetiere  di  correggere  anche  l’abbreviatura  di  v.  c,  leg- 
gendo V.  d.  od  anche  v.  h.  In  ogni  caso,  un  titolo  più.  modesio' 
del  clarissimus  per  un  Notaro  sarebbe  stalo  quello  di  ■vir.  cp- 
lendut,  che  si  trova  ne’  Papiri  del  Marini. 

* 
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NUMERO  ovili. 


Epitaffio  dd  Beato  Cumiano  di  Scozia  stdla  tomba,  fattagli 
ergere  da  UtUprando  in  Bobbio. 

Anno  736. 

.{ Dal  Rossetti  (1)  ). 

HIC  SACRA  BEATI  MEMBRA  fUMIANl  SOLVUNTUR , 
CUJUS  COELUM  PEINETRANS  ANIMA  CUM  ANGELIS 

GAUDET. 

ISTE  FUIT  M.VGNUS  DIGNITATE , GENERE , FORMA. 
HUNC  MJSIT  SCOTIA  FINES  AD  ITALICOS  SENEM  : 
LOCATUS  EBOBIO  (a)  DOMINI  CONSTRICTUS  AMORE, 
UBI  VENERANDI  DOGMA  COLUMBANI  SERVANDO 
VIGILANS , JEJUNANS , INDEFESSUS , SEDUCO  ORANS 
OLYMPIADES  QDATUOR  , UNIUSQUE  CURRICULO 

ANNI 

SIC  VIXIT  FELICITER,  UT  FELIX  MODO  CREDATUR. 
MITIS,  PRUDENS,  PIUS  FRATRIBUS,  PACIFICUS 

CUNCTIS  , 

HUIC  AETATIS  ANNI  FUERUNT  NONIES  DENI 
LUSTRUM  QUOQUE  UNUM,  MENSENSQUE  QUATUOR 

SIMUL. 

AT  PATER  EGREGIE  POTENS INTERCESSOB  EXLSTE(3) 
PRO  GLORIOSISSIMO  LUITPRANDO  REGE,  QUI  TUUM 
PRETIOSO  LAPIDE  TYMBUM  DECORA VIT  DEVOTUS, 
SIT  UT  MANIFESTUM  ALMUM  UBI  TEGITUR  COR- 
PUS (a). 

POSITUS  EST  HIC  DOMINUS  CUMIANUS  EPISCOPUS 
XIV.  KAL.  SEPTEMB.  FECIT  IOANNES  MAGISTER 


(a)  BoassTTX;  Si  tuum  manifestai  almum,  ibi  tegitur  corpus 

(i)  Ho  creduto  doversi  riferire  la  lezione  del  Rossetti  che 
fu  Abate  in  Bobbio , sebbene  Orazio  Bianchi  * avesse  già  stam- 

1 Rossetti , Bobbio  Illastrato,  III.  SS.  (A.  1796). 

3 Blaocus , Nola  (246)  Ad  Ubrum  VI.  l’auli  Diaconi  (A.  1723)., 
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palo  un  tal  Epitaffio  senza  niuna  diversità  , eccetto  nell’anti- 
penultimo verso  ; la  lezione  del  quale  sarà  seguitata  da  me. 
Ancora , nel  Bianchi  è dato  il  titolo  di  Magister , nella  fine 
dell’Epitaffio,  a Giovanni:  titolo,  che  si  desidera  nel  Rossetti, 
e che  forse  nel  mezzo  tempo  fra  l’uno  e l’altro  Scrittore  s’ era 
cancellato  nel  Marmo. 

(2)  Locatus  Bb<d>io.  11  Beato  Cumiano , Vescovo  di  non  sì 
sa  qual  città , venne  vecchio  in  Bobbio , dove  mori  a capo 
d’ anni  diciassette.  Deesi  annoverare  tra  gl’  illustri  Scozzesi  ed 
Irlandesi  che  illustrarono  quella  famosa  Badia  ; non  pochi  dei 
quali  ne  arricchirono  la  Biblioteca. 

(3)  Potens  inUrceaaor  existe.  Non  sapendosi  l’anno  , in  cui 
si  fece  da  Liutprando  alzare  un  Monumento  al  Beato  Cumiano 
in  Bobbio , mi  parve  che  ciò  fosse  da  riferirsi  al  tempo , nel 
quale  guarissi  del  suo  grave  morbo  : e però  il  Re  prega  il  Santo 
di  volerlo  proteggere. 

Nè  questo  nè  l’ Epitaffio  seguente  si  possono  dire  al  tutto 
infelici  per  la  Latinità:  donde  apparisce  sempre  piii  manife- 
stamente , che  il  favellar  plebeo  e palustre  de’  Notari  dell’ot- 
tavo secolo , e l’ignoranza  d’ alcuni  Ecclesiastici  di  quel  tempo 
non  toglievano,  che  altri  si  desse  ad  un  qualche  studio  dell’u- 
mane  lettere.  Ad  un  di  questi  ultimi  soleva  confidarsi  la  cura 
di  scriver  le  leggi  nelle  Diete  di  Pavia , e gli  Alti  de’  Concilj 
Ecclesiastici. 
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KUiMERO  DIX. 

Epitaffio  di  Pietro,  Vescovo  di  Pavia,  e congiunto 
del  Re  Liutprando  ; morto  nelV 

Anno  736. 

' ( Dal  Grutero  [Ij  ). 

CANDIDA  FUNEREO  SCULPUNTUR  MARMORE  GESTA. 

SED  NON  EST  FLENDUS,  QUI  JACET  IN  TUMULO 
LUGEAT  INFAUSTUS,  QUI  NESCIT  VIVERE  CHRISTO 
POST  MORTEM  CAROS  {carnis?)  TARTARA  QUOS  RE:- 

TINENT. 

me  VATES  DOMINI  MUNDO  QUIA  CORPORE  VIXIT 
ADMIXTUS  GAUDET  COETIBUS  ANGELICIS. 
CLARUIT  HIC  MERITIS  PETRUS  ANT1STES  HONESTIS, 
NORMA  SACERDOTUM,  COLUMEN  EXIMIUM 
MUNIFICUS,  CONSTANS,  SOLERS,  PRUDENSQUE,MO- 

DESTUS 

QUI  INNUMERIS  SEMPER  POLLET  UBIQUE  BONIS. 
INCLYTUS  PROSAPIA,  REGUMQUE  STEMMATA  TAN- 

GENS, 

NOBILIS  ELOQUIO,  MORIBUS  NOBILIOR. 

ISTE  PEREGRINA  MACERATUS  DENIQUE  VITA 
BIS  QUINIS  ANNIS  EXULAT  INNOCUUS. 
ESURIEMQUE,SITIM  PATITUR  DUMET  FRIGORA  COR- 

PUS 

SPE  VIRTUTE,  FIDE  SPIRITUS  AUCTUS  ERAT 
SEDREPETENS  GENITALE  SOLUM  PIA  MUMAGESSIT: 
PRAEFUIT  EGCLESIAE,  REXIT  OVILE  DEI 
ISTE  SACRAS  DOMINIS  CONDENS  LIBERALITER  AULAS, 
DITAVIT  PROPRIIS  OPTIME  CESPITJBUS. 

SUBLIMIS,  HUMILIS.  MEDIOCRIS,  DIVES,  EGENUS 
OCCUBUIT  PASTOR  NOSTER  EN  EGREGIUS. 
PLANCTIBUS  LMMENSUM  CLAMANTIBUS  FLÈTÈ  DO- 

. LOREM 

LUX  PATRIAE  OCCUBUIT,  LEX,  HONOR,  ATQUE  DE- 

CUS, 
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O VENERANDE  PATER,  PASTOR  BONE,  MAGNE  SACER- 

DOS, 

FORMA  PUDICITIAE  O PATER  EXIMIE 
MUTASTI  PATRIAM  LINQUENS  CONSORTIA  NOSTRA: 
NOS  TANTUM  GEMITUS  RETINENT,TE  GAUDIA  COE- 

Ll; 

EPLETIS  DECEM  MORTALI  JN  CORPORE  LUSTRIS 
QUATUOR  HIS  JUNCTIS  VIXISTI  FIRMITER  ANNIS. 


(i)  Questo  Epitaffio  pubblicato  dal  Grutero  *,  lu  inserito  dal 
Bossi  ne’  suoi  Manoscritti  Pavesi , e nuovamente  posto  in  luce 
dal  Robolini  *.  Pietro  di  Pavia  , che  Paolo  Diacono  * chiama 
consanguineo  del  Re  Liutprando  , morì  nel  736  , secondo  i 
computi  diligentissimi  dello  stesso  Robolini  *.  Vescovo  illustre, 
di  cui  si  parlerà  nella  Storia. 

Ed  or  si  vegga  , che  i più  cospicui  Longobardi  ed  anche  > 
consanguinei  de’  Re,  ascendevano  all’Episcopato.  Ma  dovevano 
essi  per  questo  lasciare  la  lor  Legge  Longobarda  nativa  per 
passare  , si  come  pretese  il  Muratori , alla  Romana  ? Dovevano 
rinunziare  all’orgoglio  della  lor  cittadinanza  e del  \ot guidri- 
gildo! No:  quanto  piu  in  allo  cran  collocati  nel  Regno  Longo- 
bardo , tanto  più  crescevano  in  essi  le  borie  cittadinesche } 
tanto  più  aspiravano  gli  Ottimati  ad  accrescere  il  valore  delle 
lor  teste  , secundum  qualitatem  personae.  Posto  in  salvo  un 
punto  di  tanta  importanza,  i Preti  di  puro  sangue  Longobardo 
seguivano  volentieri  la  Legge  Romana  del  Dritto  Canonico  ; 
c dopo  il  727  la  Legge  Romana  del  Dritto  Civile  , mercè  i 
contratti  dinanzi  agli  Scribi.  Ma  per  effetto  de’  provvedimenti 
del  737  non  mutaronsi  punto  nè  il  dritto  Criminale  nè  il  Po- 
litico nel  Regno  Longobardo. 

1 Gniteri,  Inscription.  Antiq.  II.  1168.  (A.  1602] . 

2 Robolini,  Memorie  di  Pavia,  I.  199.  (A.  1823). 

3 Panli  Diaconi,  Hist.  Longobard.  Lib.  VI.  Cap.  68. 

4 Robolini,  loo.  cit.  I.  90. 
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NUMERO  DX. 


Pertulo  promefte  a Tastilo  , Ceotcnario , di  riseder 
con  varj  patii  nel  fondo  Agello. 

Anno  736.  {prima  di  Giugno). 

{ Dal  Brunetti  (1)  ). 

1.  In  nomine  domini  placuit  adque  convinet  in(tn^er) 
TASBLU  eenti- 

2.  narius  (2)  et  pertdlu  qui  bardccio  (3)  ut  residcre 
divea 

3.  suprascriptu  bakoccio  in  casa  tasolo  in  fundo  Agbl- 
u(4) 


(i)  Insigne  Carta  Originale,  venuta  dal  Monte  Amiata  nel- 
rArchivio  Diplomatico  Fiorentino.  Il  Brunetti  * stampella,  senza 
dir  donde  procedesse.  Vedesi  registrala  sotto  al  Num.  i.”  delle 
Pergamene  Amiatine.  Non  si  conosce  il  luogo , dove  fu  scritta  : 
ma  forse  fu  Chiusi  ; trattandosi  qui  d’Agello  Chiusino.  Bonifazio  , 
Scriltor  della  Carta,  non  dice  d’essere  stato  Notare. 

(a)  Tasidu  Centenariua.  1 Centenarj  a senno  del  Brunet- 
ti * erano  Giusdicenti  di  cento  fuochi  o famiglie  del  Contado; 
a giudizio  del  Repetti  ’ debhonsi  tenere  per  Rappresentanti 
Comunitatìvi. 

(3)  Pertulu  qui  baruccio.  Costui  è un  libero  livellano,  poi- 
ché poteva  uscire  dal  fondo,  come  si  dice  verso  la  fine. 

(4)  In  fundo  Agelli.  Fra’  molli  Agelli  di  Toscana  è questo 
l'Àgello  Chiusino,  come  confessano  il  Rcpetti  * ed  il  Brunet- 
ti Monte  Amiata  era  nella  Diocesi  di  Chiusi. 


1 Brunetti , Cod.  Diplom.  Toscano , I.  491-492. 

2 M.  Ibid.  I.  714.  727. 

3 Repelli,  I)iz.  Gcograf.  Toscano,  I.  K4.  |A.1833). 

' 4 Idem  Ibid.  | 

8 firiincUi,  he.  cU.  I,  713. 
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4.  io  terliam  pars  de  uncia  una  et  persulbat  ei  anga- 
rias  (1) 

5.  tertiam  septimana  de  vinea  fucta  lertia  meosura 

6.  de  quod  piantaveri  quarta  meosura  io  dej  (dte)  nata- 

7.  le  panis  duo  et  parum  puUis  et  in  pasca  similiter 

8.  et  unum  pecum  si  abueret  et  quodcumque  paraveri 

9.  aut  comparaveri  dum  in  ipsa  casa  sideri  in  ipsius 

10.  sit  putestatem  et  illius  revolbatur  cujus  et  casa  est 

11.  si  exinde  exire  volueris  curo  tantum  exeat  quan- 

12.  tum  adduxet  ipse  aut  tìlj  ejus  et  si  eum  taso  aut 
filiis  ejus  menare 

13.  volueris  exeas  cum  medietatem  de  omnem  res  movile 

14.  quem  viro  (vero)  coovenienlia  ego  bomfatics  ro- 
gatus  a parti- 

15.  bus  in  duabus  cartule  uno  tenure  scrìpsi  regnante 
dn  0 

16.  LiUTPBAND  et  HELPBAND  anno  vicisimo  quarto  et 
primo. 

17.  signnm  -j-  manus  pertdlo  promissuris 

(i)  Angarias.  Nun  sono  qui  se  non  1’  Opere  manuali  , che 
PeiTulo  promette  di  prestar  secondo  l’ occorrenze  al  Centena- 
rio Tasulo,  in  ogni  terza  settimana  di  ciascun  mese  dell’  anno. 
Ciò  dimostra  , quanto  alla  condizione  di  Uberi  livellar)  venivasi 
tutto  giorno  scemando  la  dignità  ; e come  costoro  andavano  in- 
dietreggiando nella  pubblica  opinione  verso  V Aldionato  e la 
servitù  Germanica.  11  Brunetti  * crede  ravvisare  in  questo  con- 
tratto una  perpetua  locazione  di  Casa  e Terra  colUobbUgo  della 
residenza  perdonale  , e coll'  annua  ptesluzione  deU’  angaria- 
Crede  altresi , che  l’crtulo  si  fosse  obbligalo  di  dare  a Tasulo 
una  terza  parte  del  frutto  della  vigna  già  piantata  , ed  una 
quarta  de’  semi  raccolti.  Delle  quali  ultime  cose  può  dubitarsi, 
a cagione  dell’  eccessiva  barbarie  della  Carla. 

1 Brunetti  Ibid.,  1.  491-492. 
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18.  signum  -{*  manus  i^oivim  scttìd^  (1)  testis 

19.  -J*  Ego  ALViNisi  test  subscrisis 

20.  ‘f  Ego  Gidilapos  testis 

21 


(i)  Signum  manus  Ladivini  Sculdascii.  Havvi  tutta  l’ap- 
parenza , che  questo  Sculdascio  non  sapesse  punto  scrivere. 
F'edi  prec.  Kum.  5oi. 

NUMERO  DXI. 

Walfrando,  Vescovo  di  Lucca  e figliuolo  del  DucaGml- 
perto , conferma  i doni  e le  vendite  d’  dcune  terre  al 
Clerico  Filiperto. 

Anno  737.  Marzo. 

_ ( Dal  Bertini  (1)  ). 

-f*  In  nomine  Domini , Dei , et  Salvaturi  nostri  Jhesd 
Christi.  Regnante  Domno  nostro  Lidtprand  vir  excel- 
lentissimus  rege,  et  at  Domino  cunserbato,  anno  pietati 
regni  ejus  Deo  propitio  XXV.  mense  martio.  Idem  et 
Domno  nostro  Hblprand  , iuvante  Domino  , Rege,  anno 
secundo,  per  Indictione  quinta.  Feliciter. 


(i)  Carta  dell’ Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*L.  24  ) , 
stampata  dal  Bertini  *.  Muratori  * ne  avea  dato  alquanti  brani; 
si  come  dopo  lui  fece  il  Brunetti  >.  Afferma  il  Bertini , essere 
Originale  questa  Carta  : nè  io  gli  contraddico , sebbene  man- 
chino le  sottoscrizioni  del  Prete  Gaudenzio , che  lo  compose  o 
copiò  con  la  barbarie,  che  qui  si  vede.  Mancano  altresì  le 
sottoscrizioni  promesse  àd nobili  testimoni.  Tuttavia  il  Vescovo 
ed  i Preti  del  Capitolo  sapeano  scrivere. 

1 Bertini,  Mem.  di  Lucca,  etc.  Toni.  IT."  Parts  I.'  pag.  332-33S.  e nel- 
l'Appendice, pag.  73-79. 

2 Muratori , A.  M.  JEri , I.  759. 

3 Brunetli , Cod.  Dipi.  Toscano , i.  193. 
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Manipbstu  8um  ego  Domnus  Walpband  Episcopus  cun- 
sideravi  Dei  timure,  et  remedium  anime  me  {meae),  seo 
et  secali  stius  seditionem , et  prò  facinoris  mei , at  in  fo- 
turom  aaimam  meam  remediam  cumseqaator.  Tractavi 
qaomodo  me  ante  tribunal  judìcii , quasvis  in  modicum 
salvare  possim , et  cogitavi  in  memedipsum , si  quod  dicet 
ia  Evangelio  quia  : Quid  prodeeet  hominis  si  universum 
mundum  lugretur , et  anime  vero  sue  delrimenlum  paiialur. 

PaoPTBREA  aublactatum  est  meus  animus , et  rememo- 
ratu  sum,  eo  quod  muUas,  et  inumeravilis  serbitias,  quas  qd. 
Barocio  Presbitero  (1)  in  Ecclesia  Beati  Sancti  Martini,  in 
obis  (in  nobis),  io  vita  sua  estendere  visus  fuet , ipse  bona 
fedilitas  adcomodavet  meus  animus , ut  alleo  beneficio 
estendere  debuiss. . . .in  filio  ejus. 

Et  ideo  ego  qui  supra  Domnus  Walprand  in  Dei  no- 
mine Episcopus  una  cum  omnibus  Scuerdotibus  meis,  vel 
filli  Ecclesie  booom  ommorum  animo  consensiente  do  , 
duno , trado , cedo , mancipio  (mandpo) , et  ad  perpetuam 
fermitatem  cumfermo  in  te  Filipbrto  Glericns,  filio  epsejus 
BAROCiONi:idestomnem  cunquisitionem , quod  genitori  tuo, 
quas  de  ribus  Sancte  Ecclesie  per  Anticessoris  meis  cum- 
quiset  per  qualivet  ingenio,  et  possidet  usque  in  diebus 
vite  sue  , qui  in  banc  domo  Sancte  Ecclesie  ante  nos 
fuerunt:  tam  per  nos,  et  jamdixi,  per  qualivet  ingenio 
quem  cumquirere  potuet  de  ribus  Sancte  Ecclesie. 

Et  aduc  quod  memoriter  memoravimus  , idest  vinea 
in  Septdria  , et  casa  ividem . qui  redditus  facet  Gaifrio 
Presbiter , et  Filiperii  , et  vinea  Sobtds  Grdminio  , cum 
silvis,  vergariis,  cultis,  et  incultis,  et  duo  modiorum  ter- 

(i)  Barucio Presbitero.  Questo  Prete , che  aveva  si  ben  ser- 
vita la  Chiesa  di  San  Martino,  cioè  di  Lucca,  ebbe  da’Vescovi 
predecessori  di  Walprando  i doni , che  qui  si  confermano  al 
Clerico  Filiperlo,  suo  figliuolo;  natogli  prima  del  Clericato. 
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ruia  , et  Scafilo  uno  in  loco  Merao  , dao  modiorum  ter- 
ra , quod  debet  qd.  bone  memorie  Ursdpanci  (1)  uno  mo- 
diloco  f ipsius  Baruch  prò  Missa  sua , et  alio  prò  sepulcro 
suo,  duo  modiorum  terra  in  Fabrcbo,  quod  comparare 
visus  fuet  de  rebus  Sancte  Ecclesie. 

Et  jam  superius  dixi , omnia  et  in  omnibus  cumqui- 
siUonem  genitori  tuo,  tibi  Filipbrt,  vel  ad  eredibus  tuis 
tranfundo  in  integro  possidendo  ; ita  ut  ab  diema  dies  se- 
curitcr  possedeas  tu,  vel  filiis  tuis. 

Et  nec  ego,  qui  sopra  Domnus  Walpbasd  Episcopo, 
nec  qui  post  me  venlorus  fueret  in  Lane  domo  Sancte  Ec- 
clesie , nec  nnllus  Sacerdos  Lucane  hujus  Ecclesie  supra- 
scripta  omnia,  quod  superius  legitur,  resubtragi  presumeL 
Set  io  Omni  tempore  fermum , et  stavilitum  permaneat , 
et  quod  a me  sopra  cuncessa , vel  cunfermata  sont,  ita 
ut  a nullo  hominem , nolloque  tempore  tibi  aliqua  inva- 
sionem  tacere  posset , set  magis  rovoretur  ipsa  pagina  in 
suo  vigure , et  in  tua  potestatem  sine  omnem  impedi- 
mentum  inimici,  juvante  Domioum  Jhesuh  Christum. 

Et  quis  quando,  quandoqoe  tempore  te,  qui  supra, 
Filipert,  vel  heredis,  posterisque  tuis  post  meo  decesso 

(i)  Ursupanci.  Nell’Originale  stampato  dal  Bertioi,  si  dice 
Ursu:  panci. 

(a)  Feiruro.  Ecco  i lacchi  a me  noti,  de’ quali  parla  Wal- 
prando  : 

— Septuria  : luogo  in  Montuolo. 

— Merao  : luogo  presso  San  Bartolomeo  in  Silice. 

— Fabruro  : forse  Fabroro , ove  ora  è la  Parrocchia  del- 
1’  À.nnuDziata. 

11  Modiloco,  di  cui  qui  ed  in  altri  Documenti  si  fa  motto,  non 
è che  il  Modiolus  o piccolo  Moggio  , e lo  ScajffUo  una  metà 
dello  staio;  come  bene  avvisa  il  Brunetti 

1 Orunctti,  (oc.  ci(.  I.  721.  728. 
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ire,  aut  retrahere  presumpseret  in  Dei  omnipoleatis  in- 
curra  jadicinm , et  ab  ipso  Beato  Sancto  Mabtiko  , vel  ab 
omnibus  Vertutibus  Sanctorum  reatus  recedat  Et  facìendi 
nulla  aveat  potestatem  resubtrahendi. 

Qoam  vero  pagina  cunfermationis  et  ad  GAnDEuncs 
quanvis  indignus  Presbitero  meo  scrivere  precipi , ubi 
etiam  et  snbter  prò  cunfermationem  manibus  meis,  una 
cum  Saeerdottbus  meis  sigoa  Sancte  Croci  feci  (1),  et  testi- 
bus,  nobilibus  (2)  Sacerdotarum  tradedi  roborando  sub  sti- 
puiatione,  sponsione  sokmnique  interposita  (3). 

Actdh  Luca. 

■{-  Ego  Walprand  in  Dei  nomine  Episcopus  in  hanc 
cartola  donacionis  facta  in  Fiuperto  Clerico  nostro  , et 

(1)  l/na  cum  Sacerdoiibus  meis  signa  Sancte  Croci  feci. 
Mon  erano  i segni  di  G-oce  degli  analfabeti  : ma  un  segno  di 
divozione  per  confermare  vie  meglio  le  concessioni  fatte.  Wal- 
prando  ed  i snoi  Preti , dopo  aver  posto  un  tal  segno  , sotto- 
scrissero veramente  con  le  lor  mani. 

(2)  TesUbus  nobilibus.  Questi  mancano  per  l’appunto , si  co- 
me ho  già  detto;  appartenendo  le  sottoscrizioni  de’ Preti  alla 
parte  principale  de’  promettitori. 

(3)  Sub  stipulatione , sponsione  solemnique  interposita.  Il 
buon  Prete  Gaudenzio , quantunque  ignorante  , si  piaceva  di 
laiìnizsare  con  queste  frasi  e con  1’  altre  adoperate  dianzi  ; 
do,  dono,  trado  , cedo,  mancipo.  Da  simili  frasi,  l’ho  detto 
pili  volte  , molli  trassero  l’opportunità  d’affermare,  che  i vinti 
Romani  vissero  sempre  a Legge  Romana  sotto  i Longobardi. 
Se  ciò  fosse  stato  vero  , ecco  un  Walprando  , Vescovo  Lon- 
gobardo e figliuolo  d’  un  Duca  di  Lucca , vivere  col  Dritto 
Romano  : ciò  che  sarebbe  una  pura  illusione.  Del  rimanente  , 
qual  maraviglia  , se  ciò  fosse  avvenuto  dopo  la  Legge  degli 
Scribi  del  727  in  quanto  a tutto  quel  che  potea  formar  la  ma- 
teria d’  un  contratto  innanzi  Notaro  ? Le  frasi  additate  usavansi 
anche  prima  del  727  da’  Longobardi  , si  come  appartenenti 
all’  idioma  Latino. 
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a me  jussa  scribsi  una  cum  consenso  omnium  Sacerdotum 
proprìas  manus  meas  sabscrìpsi  et  ceofirma  : et  scrìve. .. 
de  ti. . . . 

-{-  Ego  Gaifhid  Presbiter  ex  jussa  domai  WALPaANai 
Episcopi  in  as  pagina  dona. . . .in  Filipbrtb  Clerico  sicot 
superius  legitor  consensi  et  propria  man .... 

-f*  Ego  Thbopingtos  Arcidiaconus  in  hanc  pagina  cun- 
fermalionis  facta  in  Fiupert  consensi  et  subscripsi. 

Ego  Albds  Diaconus  in  banc  pagina  cunfermalionis 
facta  in  Filipbrtu  animo  meo  consensi  et  subscripsi 
Ego  Legnaci  VV.  Presbiter  in  hanc  pagina  cunfer- 
mationis  facta  in  Fiupert  bono  animo  meo  consensi  et 
subscripsi. 

•j*  Ego  JoRDANtrs  W.  Presbiter  in. . . . pagina  eunfer- 
malionis  facta  in  Fiupert  bono  animo  meo  consensi  et 
subscripsi.  .) 

-j-  Ego  Sildebat  VV.  Presbiter  in  pagina  confirmalio~ 
nis  facta  in  Filipertd  bono  animo  meu  consensi  et  sub- 
scripsi. 

-j-  Ego  BaCHipert  Diaconus  in  pagina  confirmationìs  fa- 
cta in  Filipbrt  bono  animo  meo  consensi  et  subscripsi. 

-j-  Ego  Pbtrds  Diaconus  in  banc  pagina  confirmationìs 
facta  in  Filiperto  bono  animo  consensi  et  subscripsi. 

-j-  EgoWALDiFRiD  Diaconus  in  hanc  cartola  confirma- 
tìottis  facta  in  Filiperto  Presbìtero  (1)  bono  animo  con- 
sensi et  subscripsi.  ' < 


(i)  Filiperlo  Presòitero,  It  diacono  Waldifrìd  è il  solo  , 
che  qui  dica  d’  esser  già  Prete  it  Clerico  Filiberto. 
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NUMERO  DXU. 

Filimaro  cede  le  tue  sostanze  a’moi  figliuoli  adottivi  Sichipert, 
Causolo  e Sichifrid. 

Arno  737.  Aprile. 

( Dal  Barsocchini  (1)  ). 

*f-  In  Dei  nomine.  Regnante  do.  nostro  Liotpbakd  viro 
excellentissimo  rege , anno  filicissimo  regni  ejus  vicensimo 
quinto  ; et  domino  nostro  Elprand  excellentissimo  rege 
anno  secondo,  mense  aprile,  ioditione  quinta  felicitar. 

DoLassmis  nobis  semper , et  in  bonis  omnibus  nomi- 
nando  te  Sichipebt  Cadsule  , et  Sichifridi  viri  devoti 
germ.  fili!  quondam  Roidahi  optivi  filiis  mei$(2).FaiBiABi 

(1)  Primo  ed  unico  fin  qui  è slato  il  Barsocchini  * a darci 
questo  rilevantissimo  Documento  dell’Àrchivio  Arcivescovile  di 
Lucca  ( * I.  75).  Fu  conseguenza  immediata  della  Legge  degli 
Scribi  nel  737.  11  tempo  ha  sommerso  non  la  sola  sottoscri- 
zione del  Notaro,  senza  il  quale  sarebbe  stato  invalido  l’atto, 
ma  eziandio  il  nome  d’esso  Siotaro  nel  corpo  della  Scrittura  , 
la  quale  vuol  tenersi  per  Orìginale , secondo  il  costume  del  Bar- 
socchini , che  non  vi  nota  la  parola  Exempìar.  Pììi  conforte- 
vole mi  sembra  il  costume  del  Fumagalli , del  Brunetti  , dei 
Berlini  j questi  o non  tralasciano  mai  di  ricordare,  che  la  Carta 
lor  sembri  Originale , od  assegnano  il  tempo  in  cui  ne  credon 
condotta  la  Copia. 

Niuno  de’  nomi , che  si  leggono  in  essa  , cosi  de’  contraenti 
come  de’  testimoni , è Romano  ; ma  tutti  son  puramente  Lon- 
gobardi, e non  appartengono  ad  alcuno  de’ Santi  della  Catto- 
lica Chiesa. 

(2)  Optivi  filiis  meis.  Sichipert , Causolo  e Sichifrido , fi- 
gliuoli del  fu  Rotati , che  Filimaro  chiamato  avea  sempre  dol- 
cissimi , qui  son  chiamati  suoi  adottivi  figliuoli , ed  e’  concede 
loro  le  sue  sostanze  in  Cerquieto , riserbandosi  1’  usofrutto.  In 

1 Barsocchini , Memoria  di  Lucca,  Tom.  V.  Parte  il.  pag.  14. 
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V.  d.  filio  quondam  ACtaki:  fr'o  vita  hgum  lene  sanxit 
antiquhcu  forensis  contemplalionm  (1). . . . tura  {reìieium) 
arbitriura.  in  quibus  placitum  fneret  digno  moderaminc. 
suscepiat. . . .um  {filium)  ut  ille  qui  non  habet  dcsren- 
soris.  Necessarinm  est  mihi.  Filiuari  inqui  {inquirere). 
et  illas  personas.  te  Sichipbbte.  Cadscle  Sichifridi  viri 
devoti  qui  mea  : Fiuhari  vel  de. . .meis  necessitate,  enu- 
trire  seo  defensare  debeas. 

Et  ideo  ego  Filimari  vir  devotus  contuli  in.  vos  qui 
supra  SicHiPBRTE.  et  Causcle:  Sicuifridi  omnes.  parvu- 
lilale  rebus  nieis  quem  babere  visus  sum  in  loco  qui  vo- 
citatur.  ili  CERQDiETo(2)parte. livera  mea  taiu  casa  terra. .. 
a selba  cultum  et  incoltum  : omnia  et  in  omnibus,  parte 

un  precedente  coiiiraito  innanzi  Notare  avrebbe  dunque  dovuto 
sulcnnizzai'ii  l’ adoz'onc  di  costoro  , che  paiono  cugini  o nipoti 
di  Filimaro , fìgliuol  d'  Autari  : ma  egli  dice  d’  esser  la  pre- 
sente una  Carta  à' affiliazione , ossia  d’adozione.  Se  tal  Carta  ci 
fosse  pervenuta  intera,  si  discernerebbe  più  chiaramente  la  cosa. 

(i)  Pro  vì/a  leffum  bene  sanxit  auctoritas  forensis  con- 
teìnplationem.SenAfcs.  volesse  dire,  che  in  contemplazione  della 
vita.  Ossia  coll’ intendimento  di  prolungarla  vita,  l’antichità 
forense  delle  Leggi  avesse  introdotto  l’ uso  dell’  adozioni.  Di 
quelle  recale  ad  atto  col  rito  dell’ armi  presso  i Goti  ed  i Ger- 
mani favellai  nella  Sioria  * : e Liutprando  Re  , due  anni  pri- 
ma della  cessione  fatta  da  Filimaro  , ne  avea  rinfrescato  gli 
esempi  , accettando  per  figliuolo  d’  onore  quel  Pipino  , che 
nacque  da  Carlo  Martello  e poi  fu  padre  di  Carlomagno. 

Quanto  alle  Leggi  Romane  sull’ adozione  , il  Longobardo  Fi- 
limaro ha  le  sembianze  di  volerle  lodare  col  nome  di  forensi-, 
ciò  che  ogni  giorno  diveniva  naturalissima  cosa  fra’Barbari  per 
effetto  della  Legge  del  7^7  sugli  Scribi. 

(3)  Cerquieto,  Luogo  del  Lucchese  in  San  Lorenzo  di  Casa- 
basciana,  tre  miglia  a levante  de’  Bagni  di  Lucca,  nella  Val 
di  Lima. 

1 Storia  d'Italia  , II.  520-523.  et  pastim. 
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mea  ad  me  perteneate.  Sic  lamen  addedet  animus  ineus 
FiLiMARi.  dum  bec  advivere  meruero  : ego  aut  filiis  meis 
....qui  supra  Sichiperte  Cacsols  et  Sichifriui.  ut  vos 
semper  de  nos  mercedem  habere  debeatis ....  usque  acte- 
nus  tempus  semper  babuestis.  ita  ut  hodierna  die  babeatis 
teneatis  pussedeatis  tam  vos  qui  supra  seo  fiiiis  eredis 
vestris. 

Et  numquam  ego  Filivari  : aut  nullo  : erede  meo  : 
yos  de  ipsas  res  in  alico  molestare  debeas.  set  cunctis 
diebus.  vos.  qui  supra  quieti  sine  omnem  intensionem 
valeatis  possedere. 

Qoau  viro  (vero)  con/irmationis  pagina  aut. . . .OtaAIo 
( Notarlo  ) scribendam  rogavi. 

Actoh  Luca  regnum  et  inditione  suprascripta  feliciter. 
Signum  *1-  ms.  Filluari  vir  devotus  qui  hcmc  ad  /i- 
lialionis  cariala  scribendam  rogavi 

Signum  -j-  ms.  Lccifuidi  vir  devotus  testis 
Signum  -j-  ms.  Ghudipebti  filio  quondam  Pitti  leslis. 
Signum  -}-  ms.  Tkcddaidi  magislri  (1)  testis 
Signum  "f  ms.  Pbttom  vir  devotus  testis  (2). 


(i)  Teudualdi  Magislri.  Se  costui  noti  era  un  Professor  di 
lettere , sembra  essere  stato  un  Maestro  Comacino, 

(a)  Mancano  la  firma  del  Notato  ed  il  fine.  Io  non  dubito 
della  perizia  del  Barsoccbini , che  avrà  riconosciuto  le  diversità 
de’  cinque  segni  di  Croci , ed  avrà  certamente  avuto  più  d’  un 
indizio  d’  essere  Originale^W  presente  allo  di  Filimaro.  Ma  cbe 
ne  sarebbe,  se  in  sul  terminar  della  Carta  si  fosse  anticamente 
scritto  di  esser  ella  un  Exettiplar^  non  una  Copia? 

Uh  4t 
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NUMERO  DXIII. 


n CUi  ICO  Auriferi  vende  ma  caui  in  Lucca  ed  una  lena 
in  Flesso  al  Prete  Gioidanni. 

Anno  738.  Febbraio. 

(Dal  Barsorcbini  (1)) 

-}*  Esemplar.  In  nomine  Domini  Dei,  et  Salvatoris  no- 
stri Jesd  X.  Regnante  piissimi  dn.  nostro  Lidtprand  : et 
Hilpband  vir  excellentissimis  regibus,  anno  regni  eorum 
vigensimo  sexto , et  tertio , per  inditione  sexta  mense  Fe- 
bruario  feliciter. 

G)NSTAt  me  Adbbpert  Clerico  6Iio  quondam  Acri  hac 
die  yendidisse  : et  vindedi  , tradedisse  et  tradedi  tibi  Jor- 
DANNI  TV.  presbiter  casa  mea  quem  habére  videor  ; hic 
infra  civitatem  : cum  fundamento  orto  : seo  puteo  ; et 
posila  est  : prope  S.  Georgio  : uno  latere  tenet  : in  sepe 
Radcald  : notarii  : et  caput  tenet  in  fundamento  Bard- 
cioNi  Belongoni,  et  alio  latere  tene  in  orto  Mchari 
an....ut  dixi  casa  cum  fundamento  curie,  orte  ve!  pu- 
teo : omnia  quem  inivi  havire  visus  sum  : in  integro.  Unde 
nihil  mihi  reservavi  potestaiera. 

Et  suscepi  ad  te  pretium  placitum  et  infinito  capitulo. 
ad  te  in  presenlia  solutus  vigenti  quinque  soledus  in  auro  : 
seo:  petiola  mea  de  terra  mea  quem:  havire  visus  sum  in 
Flexo  (2):  qui  fuet  de  servo:  meo:  Agnichis  (3j:  ipsa  pe- 

(i)  Questa  Copia,  intorno  all’età  della  quale  non  si  prolì'e- 
risce  alcun  giudiaio  dal  Barsocchini  e’  trovolla  ncU’Archivio 
Arcivescovile  di  Lucca  ( * F.  7 ). 

(a)  Flgxo.  Nella  Valle  del  Serchio  presso  la  Strada  Regia 
Pisana. 

(3)  Servo  meo  j4gnichis.  I padroni  adunque , importaniis- 
1 Barioccbioi,  he.  eil.  pag.  1S. 
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tiola  quemammodum  esse  semiData  habeu  : ìd  integro  : ila 
ut  de  meo  q.  s.  Auripbt.  exivet  dominio  : bis  ipsc  supra- 
scripta  casa  cum  fundamento  curie  orto  vel  puleo  et  in 
ua  (sic)  jam  dicto  Jordanni  presbiter.  et  filius  tuxis  heredem: 
transfnndo  esse  potestatem:  possedendum:  ut  ab  udierna 
die  habeas  teneas  adquc  possedeas  tuoque  dominio,  vin- 
dicis  hac  defendàs. 

Et  si  forsitans  qualive  tempore  ego  aut  heredis  meus 
ie  vel  tuos  heredem ....  molestare,  aut  per  quolivet  in- 
genio subtrahere  voluero  : et  a qualivet  hominem  defen- 
sare  menime  potuero:  promitto  me  jam  nominato:  An- 
REPERT.  Clerico  vel  meus....  libi  Jordanni  presbitero, 
vel.  ad  filios  tms  heredem  : esse  componituro.  ipsa  res 
unde  agitur  meliorata  in  dupla  condicionem  : Quam  viro 
vinditionis  cartulam  Alipert  notano  scribcre  rogavi. 

Actdm  Ldoa,  die  et  regnum  et  inditione  suprascripta 
feliciter. 

Signum  ■}■  ms.  Adrbpert  clerico  vindilor  et  conser- 
vaturi 

Signum  -f*  ms.  Cari  hlii  quondam  Madreli.i  v.  d.  leslis 

Signum  ms.  Cadsualdi  .... 

Signum  -j-  ms.  Alapert  filius  quondam  Licuald  v.  d. 
testis 

Signum  -f  ms.  Fdolfd.  . . . 

-j-  Ego  Alipert  notarius  hujus  carlule  vinditionis  post 
traditam  compievi  et  dedi 

Ego  R1CRIPRANDD.V  clerico  in  quantiim  cngnusccre 
potili  hec  eartnlam  fideliter  exemplavi. 


simo  fallo,  comperavano  qualche  volta  una  terra,  che  i servi 
acquistato  aveano  col  loro  peculio. 

» 
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NUMERO  DXIV. 


yendita  di  un  pezzo  di  terra , spettante  a Pertido  ed  a 

Tuscolo  in  Celiale  , nel  territorio  di  Massa-marittima. 

Anno  738.  Marzo. 

( Dal  Bninelti  (1)  ). 

1.  -{-  In  n dui  dei  Salvatoris  nostri  Jhesu  Xsti. 

2.  regnante  dn  nostro  excell^  biro  Liutphand 

3.  reges  anno  regni  eius  XXVI.  et  dn  n qilprasd 

4.  reges  anno  secund^  martium  p Ind,  VI  fel^ 

5.  Ideo  constai  me  pehtdli  una  cum  filius 

6.  meus  tdscdlo  vv  dd  binditores  bìndidisse 

7.  et  bindedimus  bono  animo  et  tradedisse 

8.  et  tradedimus  bobis  [vobis)  bau et  barcs. 

9.  sol  et  persad  fratris  eius  terra  iuris  mei 

10.  in  fundo  cellule  admensuratas  cum  ali- 

li. quantula  de  bineas  ( vineos  ) factas  quod  est  to- 

12.  tus  in  circus  perlicas  XXX.  et  ipsa  pertica 

13.  abente  in  se  per  una  pedi  XX.  ad  pede 

14.  HONiCHisi  (2)  hec  ipsa  terras  et  posila  est 

15.  prope  casa  beslras  {vestras)  emtoris  et  de  aliam  par- 

16.  te  ber  sur  a Lcperalos  et  ipsa  terras  bobis 

17.  qs  {quisupra)  emtoris  coram  testibus  tradedi- 

(i)  Àltra  Pergamena  Originale  di  Monte  \tniala  (Num.3); 
pubblicata,  senza  farne  motto,  dal  Brunetti*. 

(a)  ./dd  pede  MunichUi.  Lunga  ricerca  far  si  dovrebbe  in- 
torno alla  misura  Longobarda,  ciiiamata  il  Piede  di  Munichi\ 
la  quale  s’  usava  nello  stesso  tempo,  ed  a scelta  de’coniraenti, 
col  piede  di  Liutprando.  Farò  parola  dell’  uno  e dell’  altra 
misura  nelle  Note  alle  Leggi  Liutpraudee  s\x’ Maestri  Comacini; 
dove  altresì  toccherò'  àe'Gromatici. 

t BranetU,  Cod.  Dipi.  Toicaoo,  I.  494-495. 


Digitized  by  Google 


64S 

18.  mus  cum  homois  pumi  suis  quidquid  superpou- 

19.  tum  babet  et  suscipemus  dos  qs  biodi- 

20.  toris  ad  bus  {vos)  ssti  emtoris  prò  ìpsa  ssta 

21.  terras  cum  bomoias  qs  positas  abet  integr 

22.  pretias  auri  soledus  óbridi  acus  pensantis  (1) 

23.  numerus  duo  et  li  trimissi  (2)  adfenitus 

24.  quatenus  bab  db  abeatis  teoeatis  posse- 

25.  dealis  bel  si  bindere  aut  dunare  bolueritis 

26.  liberas  in  omnebus  babeatis  potestatem  et  si  quod 

27.  non  cridemus  si  nus  qs  binditoris  aut  no- 

28.  stris  eridis  aut  aliquis  homo  seo  supposi- 

29.  tas  personas  bobis  qs  emtoris  aut  ad  bestri 

30.  eridis  exinde  aliqualis  molesiias  aut  conten- 

31.  tiones  inferro  boluerim  et  nus  qs  binditori 

32.  aut  nostris  eridis  antcistarcm  minime 

33.  potuerimus  da  qualibet  homines  duplum 

34.  pretius  et  re  melioratas  babila  extimatione 

35.  bobis  qs  cmtori  aut  ad  bestris  eridis  con- 

36.  punere  promitlimus  et  cartulas  in  sua 

37.  permaneas  brmitatem  quam  biro  cartu- 

38.  las  bindilionis  nostre  ad  nus  faclas 


T J 

(i)  ^uri  soledus  ohrìdi  acus  pensant/s.  BrancUì  ^ cosi  tra- 
duce queste  parole:  » Oro  depurato  a prova  d' Ago  ».  Ed  in- 
tende per  Ago  uno  stilo  pungente.  Dalla  varietà  delle  monete 
in  ciascuna  città  Longobarda  egli  dcdnce  una  dimostrazione 
della  riccliezza  di  Toscana. 

_ (a)  IL  trìmissi.  Oltre  l’ essere  il  iremisse  la  terza  parte  di 
ogni  -moneta  , er’anche,  a giudizio  dello  stesso  Brunetti  ^ , una 
moneta  particolare,  ch'egli  crede  non  diversa  dall’odierno 
quattrino  ; ma  d’ oro  \ eh’  è la  terza  parte  d’  un  soldo. 

1 Brunetti,  Ibid.  pag.  341. 

2 /d.  Aid. 
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39.  wARMEGAiisr  (1)  nol  iscribere  Iradedimus 

40.  Acro  iu  Massa  Maritiba  et  rigno  et  ind 

41.  ssta  fel,  signu  -J*  m pebtci.os 

42.  vd  vinditoris  signu  -f-  lu  TescuLU 

43.  fìlios  eius  binditoris 

44.  Signu  ■{■  m scaolfo  vh  teslis 

45.  Signu  f m fassiaao  vii  lestis 

46-  Signu  -j-  m bictor  vh  teslis 

47.  Signu  -}-  m grossulo  vh  teslis 

48.  Signu  •]-  m onorio  vh  testis 

(i)  TVarm^gaum.  Uomo  di  puro  satigue  /longobardo  sem- 
bra essere  sialo  questo  Notare,  lanlo  pel  nome  quanto  per  l’ec- 
cesso della  barbarie  nello  scrivere. 

NUMERO  DXV. 

Anslrmlda , vedova  fatta  Religiosa  , col  permesso  del  suo 

figliuolo  Gumprand , lascia  i suoi  averi  al  Monasterio 

di  San  Giorgio  in  Notluno. 

Anno  738.  Ottobre. 

( Dal  Berlini  (1)  ). 

I.\  nomine  Uomini  Dei  et  Salvatoris  nostri  JaESO 
CuiSTi.  Regnante  Domno  nostro  Lidtprand  , et  Helprand 
Regibus , anno  regni  eorum  Deo  propitio  XXVII.  et  quar- 
to, mense  Octuhrio,  per  Indictionem  septima  feliciter. 

Anstrualda  religiosa  Dei  anelila,  una  cum  licentia  et 
aiituritalem  hlii  sui  Gd.\iprandi  , libi  Ecclesia  Dei , adquc 

(i)  Dall’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( -j-  li.  94  ) il  Ber- 
lini * pubblicò  la  Carta  presente,  alla  quale  il  Barsocchini  ^ fece 
alquante  correzioni,  che  da  me  sono  additate  qui  due  fra  parentesi. 

1 Berlini,  Mem.  di  Lucca,  eie.  Tom.  IV.  Parte  1.  pag.  333.  e nell'  Appen- 
dice, pag.  78-76. 

2 Barsocebini,  ibtd.  Tom.  V."  Parte  IL*  pag.  14. 
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Beati  Sancti  Georgi  Dei  Martheris , sita  ia  loco  Noctcno  , 
perpetuaai  salutem  (dict<). 

Ddu  enim  vel  si  indigna  Anstruald  Deo  copolata,  post 
decesso  Domni  Barotae  Locali  meo  ( jugali  tneo  ) , de- 
Tolas  desidurans  Domino  Jhibso  Christo  , vel  ejusque  li- 
minibus,  prumtìsque  animo  deservire,  iuvantesque  ejus 
clemenlia , una  cum  ipso  suprascriplo  filio  meo  , ut  virtus 
admiseret  (admiset),  in  proprio  territurio  nostro  Ecclesia 
in  bonore  Domini,  adqne  Beati  Sancti  Georgi  Dei  Marthe- 
ris  éjus , per  manum  artificium  non  longe  prope  Noctono 
ad  fuiidamenta  construximus,  in  qua  omni  spe  vite  et  sa- 
lutem anime  nostre  posuemus  Deo  serbiendo. 

InciRCo  ego  que  supra  Anstrcalda  Deo  copulata  una 
cum  auioritatem  Gumpratid  plio  meo  (1)  odie  in  Dei  nomine 
per  hanc  dotis  cartola  [litulo)  oQèro  Deo,  et  Beatissimo  San- 
cti Georgi  , vel  ad  tuus  Monastcrio , idest  Gasa  Maricbis 
(Aricuis)  cum  omnia  adiacentìa  sua , simol  cum  territoris, 
vineis,  olivetis,  silvis,  virgariis,  cultis  et  incullis,  omnia 
et  in  omnibus,  mobilia , vel  inmobilia,  seo  semoventibus, 
omnia  quidquid  ad  ipsa  suprascripta  casaMARECHis  (Arichis) 
modo  pertenet , tibi  beatissime  Sancte  Georgi  transfundo 
in  integro  ad  possedendum,  quia  [mihi)  ipse  suprascripta 
casa  data  est  Morgingab  per  domnum  b.  m.  Barutta  locale 
litro (2).  ila  ut  ab  hodierna  die  posscdeas  ipsa  Dei  Vertute, 


(i)  Cum  auctoriìatem  filio  meo  Gumpmnd.  Ecco  in  qual 
modo  una  Vedova , posta  sotto  al  Mundio  perpetuo  Longo- 
bardo , c fosse  pur  quello  d’  nn  suo  figliuolo  , non  usciva  di 
tal  soggezione  anche  se  divenisse  Religiosa.  Non  so  perchè  il 
Bertini  (pag.  338)  sospettò  d’  essere  stato  Barutta  un  padrone 
d’Anstrualda,  e costei  una  serva  sposata  dal  padrone. 

(a)  Casa  data  est  per  Morgingah  per Baratta  locale 

meo.  Si  vegga  s’  ella  era  Longobarda  questa  donna,  che  rice- 
vuto aveva  il  Morgiugapl  E dica  il  Muratori  se  tal  Vedova, 
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tei  rjus  Moiiaslerio  a nobis  odilo  in  perpeluum  profuln- 
rum , munusculi  causa. 

Et  quem  nos  in  vita  nostra  saecrdotem  elegerinius  , vel 
constitucrimus , ipse  sii  in  eodcra  loco  cunfermatus  , ut 
prò  nobis  Doniinuin  cxorare  dcbeat  ; et  lumimrta  sancto- 
rum  Dei  facias,  el  Me$$anitn  precibus  nos  Domino  cum- 
mendarf  deveas.  Centra  quam  dolalis , seo  monnsculi  no- 
stre pagina  nunquam  nos  , hcredis  successoris  nostris  aver- 
sus  ipsa  sancta  Dei  Ecclesia , vel  ejus  monasterio  aliquan- 
do  spondimus  esset  vcntnrus  ; set  in  omnibus  qualiter  su- 
pcrius  legitor  post  actis,  et  fuluris  temporibus  ìnivi  (ìrmum, 
et  stabilitum  pcrmancat. 

Et  quod  a nobis  supra  ofierla  sunt  ita,  ut  ad  nullo  ho- 
minem , nulloque  tempore  disrumpi  possant.  Set  magis 
roboretor  in  suo  vigore , et  in  sua  potestalem  ipsa  Eccle- 
sia , vel  ejus  monasterio  sine  orane  impedimento  inimici. 
Juvantem  Dominum  Jhesuiw  Christdm.  Quam  vero  pagina 
dothali,  et  Gacdentids  quamvis  indignus  Presbitero  scri- 
vere rogavimus , et  subler  signa  Sancte  Croci  fecimus. 
slipwlalione , sponsione  sohmnique  inlerposila  (1). 

Actdm  Loca, 


nel  farsi  Religiosa,  lascialo  avesse  la  sua  Legge  Longobarda 
per  vivere  a Legge  Romana  ! O se  cessato  fosse  il  Mundio 
tenutone  dal  figliuolo  Gumprand?  La  casa  di  Muiichis  data  in 
Morgincap  ad  AnsXrualda,  e ceduta  da  lei  al  Monastero  di  S. 
Gioi'gio  in  Noiiiino,  era  situata  in  Monte  Calvoli;  coli  dove  la 
Gusciana  mette  in  Arno , di  fronte  a l’ontadera.  Si  vegga  il 
Rcpctti  1 

(i)  Sub  siipulaiìone,  sponsione  soletnnique  in^rposita.  Le 
solite  forinole  della  Latinità  giuridica  e volgare  , in  bocca  di 
cosi  pretti  «d  ignoranti  Longobardi. 

1 IlepcUi,  Dir.  Geog.  Toscano,  IH.  330. 
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Signum  manus  Anstrdalde  Refigiosae  Deo  copolalae 
ofTeretricìs  et  auctrix. 

Signum  manus  Unsi  Avimo  testis. 

( Signum  ■}■  manus  Gdhprandi  v.  d.  Girò  ejus  consen^ 
tientis  ). 

( Signum  manus  Framuald  v.  d.  Glio  q.  Madrblli 
test.  ). 

( Signum  manus  Waldifred  v.  d.  diacono  testis  ). 

( Signum  manus  GoLRimm  Cognato  eju$  testis  ). 

( Signum  -f-  manus  àduald  v.  d.  testis  ). 

Ego  OsPRAKDOS  Diaconus  quantum  in  autenticum  in- 
veni  nec  plus  addedi , nec  menime  scribsi. 

NUMERO  DXVI. 

Pietro  del  Vico  Vignale  vende  un  suo  fondo  in  Limite 
al  Prete  Aloin. 

. Anno  739.  Gennaio, 

(Dal  Birsoccbini  (1)  ). 

f In  Dei  nomine. 

Regnante  piissimo  dn.  nostro  Liutphando  viro  excel- 
lentissimo  rege,  anno  regni  ejus  vigensimo  septimo,  mense 
Januario,  et  domino  Hilprand  rege  anno  quarto,  per  in- 
dilione  septima  feliciter. 

CoNSTAT  me  Petrd  vir  devolus  filio  quondam  Alti  (2) 

(1)  II  Barsocchini  • trasse  questa  vendita  dall’Aicliivio  Arci- 
vescovile di  Lucca  ( •{■  G.  g2  ). 

(2)  /^etru quondam  Alti.  Questi  nomi  sono  fioma- 

ni , come  quel  di  Mauro  testimonio.  Uscivano  essi  del  sangue 
de’  vinti  Romani?  Nel  caso  che  ne  fossero  usciti,  e’  dovrebbero 
annoverarsi  fi  a’ patiegi^iati  o Jjongobardizzati. 

1 Barsot'cbioi , tee.  eil.  pa;.  17. 
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de  vico  ViNiALE  cedisse  et  vendidisse  et  vindidi , tradidisse 
et  de  presenti  etiam  tradedi  tebi  Aloin  v.  v.  presbitero 
aliquantula  terrula  juris  mei  sita  in  loco  , qui  vocitator 
Limite  (1),  ubi  vocavolum  est  Tentdipore. 

Hkc  et  est  plus minore  sca^lt'orum  (2)  tres;  capu 

UDO  tene  in  via  pubblica , et  aliu  capu  tene  in  Limite  , 
et  de  lalere  uno  tenet  in  terra  de  filii  quondam  Alfei- 
Di:  et  de  alio  latere  tene  in  terra  Acdolfi. 

Et  accepit  ego  Petkd  da  te  Presbitero  Aloin  prò  ipsa 
terrula  pretium  placitum  et  defenitu  capìtolo  auri  solidos 
numero  oclo  : ila  ut  de  mea  Petrd  vel  de  filii,  aut  mei 
heredisexiat  dominio,  et  in  tua  qui  sopra  Atom  sit,  tradedi 
esse  potestà  lem. 

Et  dicimus  quod  fiat  quo  fiere  non  potui , si  minime 
defensare  non  poluero  ego  Petrc,  aut  mei  heredis  libi 
qui  supra  Aloin,  aut  tuis  reprometto  adque  spondeo  me 
esse  componiturum  in  doppio  mcliorata  terrula,  de  quo 
agilur  sub  ilemaiionem , in  ferqtiede  (ovvero  simile)  loco. 

Et  cartola  venditionis  in  sua  manea  fermitatem. 

Et  prò  confirmatìonem  cai  tulum  Tecderado  amico  no- 
stro scrivere  rogavi. 

Actu  ad  Ecclesia  beati  S.  Petri  lerriturio  Lccense  , 
die,  regnuin  , et  inditione  suprascripta  feliciter. 

Signuin  -f-  ms.  Petru  v.  d.  venditori,  qui  hanc  carlu- 
lam  venditionis  fieri  rogavit. 

Signum  ms.  Alloni  v.  d.  teslis. 

Signum  -j-  ms.  Mauri  v.  d.  teslis. 

Signum  -f-  ms.  Walfridi  filio  quondam  Alfridi  lestis. 

-}*  Ego  Tecderado  quìa  post  rovorala,  et  tradita  ante 
testibus  ipsi  octo  solid.  dare  vidi,  compievi,  et  dedi. 

(i)  Limile.  Paese  del  Val  d’Arno  interiore  vicino  ad  Empoli, 

(a)  Scafjìliorum . S’ è dello  più  volle,  che  lo  scaffilo  era  una 
mela  d’  uno  :>laio. 
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Brani  d’ un  falso  Diploma  di  Liutprando  Re  intorno 
alla  Chiesa  di  Ceneda. 

Anno  739.  Aprile  3? 

( Dal  Colcli  il)  )• 

In  nomine  Dei  aeterni  Amen.  Anno  Dom.  Incarn. 
DCCCCXCIII.  {DCCXXXIX).  Indici.  Vii.  die  3.  mensis 

(i)  li  Coleii  * ebbe  copia  d’ una  si  goffa  scriliuru  , inserita 
nello  Statuto  di  Ceneda  ; ma  egli  stesso  dovè  sorridere  intorno 
alla  sua  sincerità  : » Hunc  sane  documenium  ut  Rctitiuru  reji- 
» cium  cordatiorcs  : illud  certe  mibi  liquet  esse  corruptissinmin, 
» et  prò  DCCCCXCIII  legenduna  DCCXXXIX  ». 

lo  credo  per  lo  contrario,  che  in  questo  Documento  si  parli 
di  cose  avvenute  forse  nel  gqS;  ma  la  menzione  di  Liutprando 
c di  Callisto  Patriarca , inseritavi  fuor  di  proposito,  fe’ credere 
al  Coleti  che  si  dovesse  leggere  ySg.  Ad  ogni  modo,  il  Docii- 
niento  è falso  cosi  com’egli  si  leggea  nello  Statuto  di  Ceneda  ; 
tuttoché  si  possa  credere  inter/x)lato  non  solo,  ina  cacciativi  dis- 
sennatamente i nomi  di  Liutprando  e di  Callislo.Nè  io  avrei  fatto 
parola  di  tal  Carla,  s’ella  non  fosse  stala  cagione  d’ accibissiinc 
liti.  L’Abate  Girolamo  Leoni  avea  tratto  questo  Documento  dallo 
Statuto  di  Ceneda,  ma  tosto  l’ebbe  per  falso;  ciò  increbbe  ad 
Almorò  Albrizzi  *,  che  gli  s’avventò  fieramente  addosso,  propu- 
gnando la  verità  e sincerità  dello  Statuto  di  Ceneda.  E sia  : 
ma  può  egli  credersi  autentico  un  Atto,  dove  si  finge  che  il 
Degnissimo  Re  Liutprando,  il  ó’a/i/mr/wo  Patriarca  Callisto  ed 
il  Serenissimo  Duca  di  Carinzia  furono  presenti  alle  cose  trat- 
tate in  Oderzo?  Dove  si  parla  di  mero  e misto  Imperio!  Que- 
sta non  è una  delle  parole  indifferenti,  le  quali  poterono  usarsi 
molti  secoli  prima  che  l’uomo  il  sapesse  ; ma  dinota  un  pub- 
blico reggimento , che  certamente  non  v’era  nel  7^9  iu  Italia. 

1 Culcti , Ad  Ital.  Sacrali),  t’gbelli,  V.  173.  (A.17'i0). 

2 Albrizzi , Memorie  Storiche  d'Odcrzo,  Venezia,  in  j."  di  circa  |>agi- 
oc  14.  (Scuz'aiino,  ma  stampato  verso  il  1743  ). 
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Aprilis  in  palatio  D.  LuiTPRAinH  Civitalis  Opiterginas  , 
serenissimi  Regis,  praesentibus  viris  DD.  Rege  Ldtspran- 
DO  Digmasimo , Calistro  Palriarcha  A(^uilgjea  Sancti»- 
$imo , Ludovico  Duce  Carinthiae  Serenissimo , Tervisano 
Episcopo  civitalis  testibus,  et  aliis. 

Sdpplicaeddm  prò  illis , qui  foventjustas  causas 

Hinc  est  , quod  Cenetgnses  investiti  fuerint  a praedeces- 
soribus  R.  P.  D.  ( Reverendi  Pairis  Domini  ) Vaientini 
Episcopi  Cenbtensis  de  Castellariis  et  Curiis  Gemellaruìi  , 

VALtis  Mareh, cum  omnt  jurisdictione  ipsorum 

meri  et  mixti  imperli  (!)  et  ipse  D.  Comes  Iohamibs  dum 
fuerìt  in  litigio  cum  dicto  D.  Valentino  Cenetensi  Epi- 
scopo  placuit  regali  majestati  D.  D.  Lgtsprando 

Dignissimo  regi  ac  dicto  D.  Palriarchae  Calistro  Aqdi- 
lejen.  , omnes  simul  dum  starent  in  trono  palatii  Civi- 
tatis  Opjterginae  , quac  fuit  scdcs  prima  Episcopalis  Ce- 
NETENSis  Milriae , quam  prò  D.  Episcopo  Valentino,  dum 
essent  in  praesentia  ipsonim  D.  Regis  , et  dicti  D.  Pa- 
triarchac  , ambo  simul  cum  omni  carilate  supplieaverunt 
eidem  D.  Valentino  Episcopo , quod  deberet  et  dignare- 
tur  de  dictis  Castellariis  et  Curiis  cum  omni  jurisdictio- 
ne... . ipsum  Comitem  Iobanneu  investire 

( Ciò  si  dice  fatto  dal  Vescovo  Valentino  ) 

Ego  Philippus  Archicancellarius  illuslrissinii  regis  LuvS' 
prandi  recognovi , et  ut  publicus  notarius  demaud.  par- 
■ tium  scripsi , auctoritate  Sacri  Palalii  ( ! ! ). 


Gimprendo  nondimeno , che  un  Documento  del  gg3  o di  più 
larda  età,  potè  di  leggieri  essere  interpolalo -,  e,  per  renderlo 
più  augusto , gli  si  poterono  aggiungere  i nomi  del  Re  Liut- 
prando  e del  Patriarca  Callisto. 
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Brano  d'un  testamento  d’Abbone,  Patrizio,  in  quanto 
alle  terre  da  lui  possedute  nel  Regno  Longobcardo. 

Anno  739.  Maggio  3. 

( Dal  P.  Le  Colate  (1)  ). 

In  nomine  Patris  , et  Filii,  et  Spiritus  Sancii.  Sub  die 
tertio  nonas  Maias  , anno  vigesimo  primo  gubernante  in- 
iustrissimo  nostro  Kabolo  regna  Francouum  (2)  Indictione 
VII.  feliciter. 

Ego  in  Dei  nomine  Anno  filius  Felici  et  UcstiCAe  no- 
mine quondam testamentura  condidi,  quo  ve- 

nerabili Hitbebto  Clerico  scribendo  rogavi:  quod  testa- 
menlum  meum  si  quo  casu  , et  jure  Praetorio  (3)  , vei 

(1)  11  benemerito  Signor  d’Hérouval  trascrisse  questo  Docu- 
mento nell’Archivio  di  Grenoble,  e lo  donò  al  P.  Le  Cointe  *, 
che  pnbblicollo  con  l’erronea  data  del  789®.  L’illustre  Ma- 
billon  * tornò  a pubblicarlo,  stampando  per  la  prima  volta  un 
Diploma,  con  cui  Carlo  Magno  circa  l’anno  8o5  per  mezzo  dei 
suoi  Notati  confermò  e rinnovò  il  testamento  Abboniano , g'à 
consunto  e quasi  distrutto  ( ra/c/e  dirulum). 

(2)  Gubernante K aralo  Regno  Francorum.  Cioè  Carlo 

Martello,  Maggiordomo.  11  Re  inutile  de’Franchi  era  Teodo- 
rico, dello  di  Chelles. 

(3)  Et  jure  Praetorio,  etc.  Questa  e simili  frasi  procedono 
dal  fatto  notissimo,  che  Clodoveo  con  la  Legge  Salica  ed  i suoi 
successori  con  varj  Capitolari  lasciarono  a’ vinti  Romani  delle 
Gallie  il  pubblico  uso  del  Codice  Teodosiano  ( compendiato 
dappoi  col  Breviario  d’  Alarico  ) , sebbene  avessero  distrutta 
la  cittadinanza  Romana , sottoponendo  ai  guidrigildo  fermo  il 
Capo  di  que’  vinti,  e tassandolo  una  metà  meno  del  Capo  d’un 

1 Caroli  Le  Cointe , AnnalesEccIes.  Francorum,  sub  anno  OCCLXXXIX. 
L'errore  dell'ianno  fu  corretto  dal  P.  Pagi. 

2 Mabillon,  De  Re  Diplomatica,  Lib.  VI.  Monument.  Nuni.  LXU.  Et  in 
Appendice  Ruinartii  Ad  calcem  dicti  Libri  Seni , Num.  IX. 
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qualecujus  Lege  adinventionìs  quae  quomodo  valere  ne< 
quiverit,  ac  si  ab  intestato  ad  vicem  codecellorum  eum 

valere  volo  ac  jubeo 

Ego  in  Dei  nomine  Abbo  (1) tu  SacrOsancta 

Ecclesia  in  honorc  Beati  Petbi  Apostoli. ...  Novalicìis 
Monasterii  in  Valle  Sigusina heres  mihi  esto. 


Franco.  Abbone  adunque  del  ySg  . fondator  della  Novalesa  , 
pagavasi  la  metà  del  prezzo  d’  un  Barbaro  dello  stesso  grado. 
Intanto  chi  non  crederebbe,  pel  Dritto  Pretorio,  ricordato  dal 
tesUtore,  eh’  egli  non  disponesse  delle  sue  facoltà  come  un  cit- 
tadino di  Roma  prima  d’Augusto?  Queste  sono  l’ illusioni,  che 
svolazzano  per  la  mente  di  chi  non  si  conduce  a studiar  la  na- 
tura del  guidrigildo  e della  cittadinanza  de’Barbari. 

(i)  Ego  ydbbo.  11  P.  Le  Cointe  , il  Mabillon  , il  Ruinart 
mai  non  contraddissero  il  titolo  di  Patrizio  ad  Abbone  , se- 
condo la  testimonianza  fattane  dal  Cronografo  della  Novalesa. 
Ma  il  Pagi  S il  Muratori  * ed  il  Cav.  Datta  * gliel  negaro- 
no , dicendo  eh’  egli  non  v’  è nel  testamento , e che  il  Pa- 
triziato d’ Abbone  vuol  ritenersi  per  una  favola  inventata  dai 
Novalesiani  a rendere  più  splendide  l’origini  del  lor  Monaste- 
ro. E perchè  Abbone,  fondatore  della  Novalesa  ( Vedi  prec. 
Num.  458  ) non  potè  sopravvivere  alla  fazione  del  suo  testa- 
mento, e diventar  Patrizio;  dignità  sì  frequente  appo  i Fran- 
chi e soprattutto  nella  parte  Burgundica  del  Regno  loro  ? Qual 
maraviglia  d’udir  salutato  Patrizio  un  uomo  si  opulento?  Per 
conoscere,  senza  gir  molto  lontano,  la  frequenza  de’titoli  Ro- 
mani appo  i Franchi  , si  ponga  mente  alla  qualificazione  di 
Chiarissimi  usSAa  da’  quattro  testimoni  del  testamento  Abbo- 
niano.  Di  costoro , secondo  i lor  nomi , due  sarebbero  stati 
Franchi  c due  Romani. 

1 Pagi,  Ad  Baronium,  Anno  739,  §.  XII-XV, 

2 Muratori , Annali , Anno  739. 

3 Patta , Memurìe  dell'Accademia  di  Torino , Tomo  XXX. 
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f Segue  il  novero  delle  terre , che  Abbone  lanciò  al  Mo- 
nastero della  Novalesa  nel  Regno  de  Franchi  : poi  si 
parla  di  qiulle  che  lasciò  nel  Regno  Longobardo  ). 

Et  cella  infra  Regmim  La\gobardorcm,  qui  vo- 

ratur  Tollatecus  (1)  , quidquid  ex  alode  parenlum  no- 
slrorum  michi  ibidem  obvenit  , una  cum  mancipiis  ibi 
consistenlibus , vel  orane  jure  suo  , ut  habeas  volo  ac 
jubeo.  Etiam  et  Colonica  in  Valle  Ddbiasca  , infra  fines 
Langobardorum  ubi  dicitur  Bicciatis  (2) , quem  parentes 
nostri , et  nos  ibidem  habuiraus , ut  habeas  volo  atque 
praecipio  (3) 


(i)  Tollatecus.  Oggi,  secondo  Jacopo  Diiraiuli si  chiama 
il  Talucco  ; nel  Icrritorio  di  Pinerolo. 

(a)  f-'allis  Dubiasca Bicialis.  Soggiunge  il  Durandi  , 

che  anche  sopra  Pinerolo  ed  il  Talucco  si  stendea  la  Valle 
Dubiasca  o Diubiasca  verso  il  fiume  Chisono  j e die  Biciatis, 
compresa  in  tal  Valle  , appellasi  oggidì  Dece  o Beceglia. 

(3)  F’olo  atque  praecipio.  Abbone , Patrizio  o no , dovea 
vivere  a Legge  Longobarda  in  quanto  alle  terre  da  lui  pos- 
sedute nel  Regno  Longobardo,  si  come  t'aceano  le  Monache  di 
San  Zaccaria  di  Venezia  (/'Wi  prec.  pag.  571.572):  e però,  s’cgli 
avesse  vivuto  in  tempo  di  Botati,  non  avrebbe  potuto  disporre 
delle  sue  sostanze  con  testamento.  Piel  739  poteva  , essendosi 
prima  in  virtù  de’nuovi  costumi  Cattolici  e poi  delle  Leggi  di 
Liutpraudo  permesso  di  far  testamento  in  favor  delle  Chiese. 

Alcuui  Scrittori  Piemontesi  pretendono  , e cosi  crede  anche 
il  P.  Le  Cuinte  ^ , che  la  Movalesa  fosse  stata  ristorata  , non 
fondata  dal  Patrizio  Abbone.  A me  non  importa  in  questo  luo- 
go entrar  nell’esame  d’un  fatto  avvenuto  fuori  del  Regno  Lon- 
gobardo. 

1 Durandi,  Piemonte  Traspadano,  pag. 23-25,  Torino,  in  4.'’  (A.1803). 

2 Le  Coinle,  Annales  Ecclesiastici  Francorum,  V.  541.  (A,  1673). 
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{ Segue  «n  numero  infimto  d’altre  terre  da  lui  pos- 
sedute nel  Regno  de’  Franchi  ), 

Ego  Abbo  hunc  testamentum  a me  factum  subsc. 

Rusticds  vir  clarissimm.  ) 

Magnabertcs  vir  clarissimus.  ( 

WiDEBERTUS  VIP  clatissimus.  t ' 

Symphoriands  vir  clarissimus.  ) 

f Manca  il  luogo  dove  fu  sottoscritto  il  testamento  nel 
Regno  de’  Franchi  ). 

NUMERO  DXIX. 

Giusto,  Orefice,  da  Porta  San  Gervasio,  pende  ad  Vrsa, 

Abbadessa  di  Santa  Maria  al  Corso,  una  vigna  in  Sassi. 

Anno  739.  Maggio  12.  • 

( Dal  Barsocchini  (1)  ). 

In  Dei  nomine.  Regnante  do.  nostro  Lidtprano  rige, 
anno  regni  ejus  vigensimo  settimo , et  dn.  nostro  Hil- 
PRAND  Rige  anno  quarto,  duodecimo  dies  intrantis  Ka- 
lendas  magias  per  inditione  scptima  feliciter. 

Mamifestdii  est  mihi  Jostu  aurifice  (2)  da  porta  S.  Gbr- 
VASi  vindedisse  et  vindedi  tradidisse  et  tradedi  tibi  Urse 
abbatisse  Ecclesie  S.  Marie  vinea  mea , quem  havire  visu 

(i)  L’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * C.  58  ) somministrò 
al  Barsocchini  un  Documento  di  sì  gran  rilievo. 

(a)  Juatu  aurifice.  Poiché  un  Orefice  vende  liberamente  i 
suoi  averi,  egli  era  dunque  un  cittadino  Longobardo-,  donde 
si  ravvisano  i progressi  del  Terzo  Stalo  nel  Regno  di  Liut- 
prando.  Presso  i Borgognoni  un  Orefice  sarebbe  stato  un  servo. 
Tanto  è più  importante  la  notizia  della  libera  proprietà,  e però 
della  cittadinanza  d’  un  Orefice  nel  789  , quanto  si  può  cre- 
dere, che  Giusto  uscito  fosse  dal  sangue  de’vinti  Romani  : le- 
gittimo sospetto  a cagione  si  del  suo  nome  c sì  della  sua  pro- 
fessione. 
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sum  in  loco  ovi  vocitator  Gasisi (l);unu  caput  tenet  in  via 
Teuderadi,  et  aliut  caput  tenet  in  vinea  Ansprandi  , et 
de  uno  latere  est  de  vinea  Tctelmi  , et  de  alio  latere  est 
de  vinea  Saffdli,  qui  est  super  casa  Raduald,  qui  tnibi 
ex  comparationem  avvìnet  da  Addlc  parte  mea  quantum 
in  ipso  loco  havire  visu  sum. 

Et  accipi  ego  Jcstu  aurifice  da  te  Ursa  ancilla  Dei  ab- 
batissa  auris  soledum  numero  sex  boni  Lucani  stellati 
expendivilis  infinito  et  deliverato  capitalo  ; sic  ita  ut  ba 
uodierna  die  de  meo  qui  supra  Justc  exivet  dominio,  et 
in  tua  Urse  abbatisse  trado  esset  potestateiu , tuoque  do- 
minio vindicis  ac  defendis  ; et  de  ipsa  vinea  que  tacere 
volueris  in  tua  vel  de  beridis  tuis  siat  esset  potestatem- 

Et  si  quod  non  crido  quod  fiat , si  aliqiiando  tempore 
ego  Jcstu,  aut  beridis  meus  te  Ursa  abbatissa , vel  he- 
ridis  tuus  ipsa  vinea  molestare , aut  reirahcre  voluero  per 
qualibet  ingenio  , aut  summisso  bomine,  et  aduc  te  da 
qualivet  bomine  ipsa  vinca  dcfcnsare  non  potuero , ciim- 
puna  egu  Justu,  aut  beridis  meus  libi  Ursa  abbatissa,  vel 
at  beridis  tuus  in  duplo  meliorata  vinea  de  eo  agitor,  et 
pagina  venditionis  in  sua  maneat  firmitatem. 

Et  Petrus  quamvis  indignus  Presbitero  scrivere  rogavi 

Actum  Luca  die  et  regnum  et  indilinne  suprascripta 
felici  ter 

Signura  -f  ms.  Justom  Auri^ci  vendituri  et  repro- 
messuri 

Sìgnum  -j-  ms.  Sindoini  vir  devotus  da  porla  S.  Via- 
censi  test. 

(i)  Casini.  O Sassi,  come  afferma  nella  lìubrica  della  pre- 
sente scrittura  il  Barsocchiiii  : ma  egli , nell’  Indice  de  Imo- 
ghi  , pone  Gasisi  fra  Montemagno  e Pedona  verso  Corsanico^ 
nella  Valle  del  Serchio.  Dal  Repetti  s’  addita  Casise  fra  Via- 
reggio e Camaiore  in  quel  di  Lucca. 

Ili.  ' 42 
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Signum  -j-  ms.  Walderauo  filio  quondam  Wattali 
test. 

Signum  f ms.  Actpeht  citrico  filio  quondam  RoTOHts 
test. 

•f-  Ego  Petrus  scripsi  et  in  presentia  testinm  sex  so- 
ledos  dante  vidimus  cumplevi  et  dedi. 

NUMERO  DXX. 

f In  fine  del  Documento  testé  riferito  di  Giusto , ed  in 
carattere  quasi  non  leggibile , scrive  il  Barsocchini , si 
trova  la  seguente  Memoria.  Sembra  essere  un  attestato 
della  Badessa  Urea,  col  quale  ricorda  ella  i beni,  onde 
si  componeva  il  Morgincap , spettante  a'  suoi  nipoti , e 
lasciato  ad  essi  dalla  lor  Madre.  Questa  per  avventura 
fu  sorella  d’Ursa  o cognata  ). 

•j-  Memoratdricm  facio  ego  Ursa  vovis  [vobis]  neputi 
mei  de  morganicap  a maf ri  veslre . . In  primis  lectum  de 
solcdus  decem , Magnifbedula  , et  Magnitrddu  et  Music- 
la  (1)  prò  soledus  trìcenta.  tunica  de  soledus  decem; 
mantu  de  soledus  dece , nuari  (2)  de  soledus  tricenta  , 
caballu  stratum  prò  soledus  centum  , et  prò  centum 
soledus  casa  Valektioni  in  Veturiana  (3)  , et  alia  die 

(i)  Magni/ redola  , et  Magnitrudu  et  Mnsiula.  Queste  tre 
donne , valul.ile  per  soldi  trecento  , erano  Serva  Ministeriali 
{ oggi  si  direbbero  Camene.re  ) di  colei  , che  lasciò  il  suo  ricco 
Morgincap  a’  figliuoli. 

(a)  Nuari.  Avrebbe  il  nuari  1’ apparenze  d’essere  un  mo- 
bile, del  valore  di  trecento  soldi.  Ma,  poiché  si  parla  più  giù 
della  casa  di  Veturiana,  il  nuari  u noari  potrebbe  anco  essere 
stato  quell’immobile , di  cui  s’ ha  inenioriu  presso  il  Ducange 
ed  i suoi  Continuatori.  » INoa.  videtur  esse  locus  pascuus,  sed 
w uliginosus  et  aquis  irriguus  ». 

(3)  f'etuiiana.  Luogo  in  vicinanza  del  Ilio  Fraga. 
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Morganicapa  Fbrmosioi.a  (1),  et  casa  Franculi  da  Ro- 
CTA  (2)  medielate  , ubi  resedere  visus  fuet  medietnte 
uobis  reserbavimus  , quia  jam  aniea  devisum  fuet  inler 
duo  fratri  intcr  Nanddlu  et  Gdiliuasdu. 


(i)  Alia  die  Morganicapa  Fermasi  ola.  Qui  mi  pare  , che 
voglia  dire,  d’essersi  donalo  un  secondo  Morgincap  alla  donna 
( alia  die  ) ; ciò  che  certamente  avvenne  senaa  oltrepassar  la 
misura  imposta  dalle  Leggi  di  Liutprando  , riformatrìci  degli 
eccessi  di  quelle  donazioni  mattinali.  Aggiunse  dunque  il  ma- 
rito alla  prima  1‘  altra  di  Fermosiola  , che  può  tenersi  o per 
serva  ministeriale  , o per  Aidia  o per  semplice  ancella  , non 
vedendosi  dinotalo  alcun  prezzo  , e la  metà  della  Casa  di 
Franculo  , Aidio  o servo  in  Rotta. 

(a)  Roda.  Ora  S.  Quirico  di  Capannori , c Vico  della  Pieve 
San  Paolo. 

NUMERO  DXXI. 

Uutprando  Re  conferma  (ulte  le  precedenti  donazioni 
de' Duchi  di  Spoleto  ed  altri  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  739.  Giugno  lì>. 

( Dal  Fattesrhi  (1)  ). 

Flavids  Lidtprandus  Rex  Excelinus  Mouio  Bealituac 


(t)  Loggesi  questo  Documento  nel  Kum.  io  del  Gran  Re- 
gistro di  Farla.  Muratori  * noi  conobbe  j a gran  fatica  e’  n’ebbe 
soltanto  e ue  pubblicò  le  Note  Cronologiche,  inviategli  sotto  la 
falsa  data  del  724. 11  Fatteschi  ^ lo  stampò  con  la  vera  delySq, 
ma  con  alcuni  errori  nei  testo , che  io  corressi , mercè  una 
Gipia  speditami  gentilmente  dal  Signor  Federico  Odorici,  Li  la 
trasse  dall’ esemplare,  che  il  Cardinal  Quirini  comandò  si  ia- 
ce.sse  di  tutto  il  Registro  Farlènse.  Una  tanta  fatica  sussiste  an- 

1 Muratori,  A.  Mcdii  AEvi , V.  fi87.  (A. 1741). 

2 Fattesebi  , Meni,  de'  Duchi  di  Spoleto  , pag.  2S9.  (A. 1801). 

* 
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semp.  Virg.  Dei  Gea.  Mrae  quod  situili  esse  videlur  ia 
territorio  Sab.  loco  qui  dicitur  Acdtianus  et  Yen.  Ldce- 
Bio  (1)  Abbati.  Postulavit  Veneratio  tua  praecelsam  pote- 

cora  ; e quel  Begistro  di  Farfa  si  legge  intero  nella  Biblioteca 
insigne,  che  per  lui  si  chiama  la  Quiriniana  , in  Brescia. 

(i)  Lucerio.  Terzo  Abate  di  Farfa  , ottenne  una  di  quelle 
conferme  generali,  solite  ad  impetrarsi  presso  qualunque  Prin- 
cipe nuovo.  Ma  immenso  è il  valore  di  tal  Documento  per  la 
sua  data  ; la  quale , se  il  Muratori  avesse  potuto  conoscerla  , 
qual’ella  è veramente,  gli  avrebbe  risparmiato  molti  studj , ed 
impedito  di  cadere  in  molti  sbagli.  Tal  data , sebbene  sia  er- 
ronea l’Indizione,  fa  tacere  le  dispute  del  Pagi  sul  tempo,  in 
cui  l’ Italia  Romana  videsi  turbata  nuovamente  dall’  armi  di 
Liutprando.  lo  non  vo’  qui  mettere  il  piede  in  tali  gineprai  : 
proporrò  solamente  ciò  che  credo  vero  intorno  a tal  Cronolo- 
gia, e verrollo  di  mano  in  mano  illustrando  nelle  Note  a’Do- 
cumenti , che  seguono 

Anno  738.  Indizione  VI.*  Principio  de’nuovi  turbamenti  d’I- 
talia , e de’ rancori  di  Re  Liutprando  verso  i 
Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento. 

Anno  738.  Indizione  VII."  (dopo  y4gostó)  Liutprando  si  spa- 
zia di  nuovo  per  l’Esarcato  di  Ravenna. 

Anno  739.  Indizione  VII."  Manda  un  esercito  contro  il  Duca- 
to Romano.  Gregorio  Ill.°  implora  gli  aiuti  di 
Carlo  Martello  in  Francia  , e gli  dirizza  una 
Legazione.  Carlo  Martello  non  si  muove  in  fa- 
vore del  Pontefice,  ma  gli  spedisce  alcuni  Le- 
gati, fra’quali  fu  Ancardo  od  Ancato,  in  Roma, 
con  magnifici  doni  per  la  Basilica  di  San  Pietro. 
Non  sappiamo  altro  di  tali  due  prime  Ambascerie 
del  Pontefice  a Carlo,  e di  Carlo  al  Pontefice. 

Anno  739.’  Indiz.  VII.*,  verso  la  fine  di  Maggio.  Gregorio  111." 

' Papa  scrive  una  Prima  Lettera  qui  registrata 

sotto  il  seg.  Num.  633,  pregando  Ancardo,  che 
ia  recasse  a Carlo  Martello  in  Francia. 

Anno  739.  Indiz.  VII."  Giugno  16.  Liutprando  avea  già  cac- 
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statem  nostram  ut  per  nostrum  serenimum  praeceptum 
confirmare  debcremus  in  ipso  sco  Monio  seu  tuae  Vene- 

ciaio  di  Spoleto  il  Duca  Trasmondo  , che  op- 
portunamente fuggi;  c già  e’ risedeva  in  quella 
città , come  apprendiamo  dal  Diploma  presente 
al  Farfense  Abate  Lucerio. 

Anno  73g.  Giugno  ( dopo  il  i6  ).  11  Re  si  sospinge  all’asse- 
dio di  Roma , ove  Trasmondo  crasi  riparato. 

Anno  739.  sul  cadere  di  Giugno.  Gregorio  111.°  scrive  una  Se- 
conda Lettera  a Carlo  Martello,  qui  registrata 
sotto  il  seg.  Num.  533,  intorno  all’assedio  di 
Roma.  In  questa  Seconda  Lettera  non  si  fa 
motto  d’ essersi  Liutprando  impadronito  di 
quattro  città;  Orta,  Bomarzo,  Bleda  ed  Amelia. 

Anno  739.  Luglio  e principi  d’ Agosto.  Indizione  VII.*  Liut- 
prando s’impadronisce  veramente  di  quelle  quat- 
tro città  del  Ducato  Romano. 

Anno  73y.  Agosto.  Indiz.  VII.*  11  Re  torna  in  Pavia.-»  Re- 
» verlitur  in  Palatium  per  mcnsem  .Augustum, 
n Indie.  VII.*  »:  come  scrive  Anastasio  Bibliote- 
cario nella  Vita  del  PonteBce  Zaccaria,  suc- 
cessore di  Gregorio  111.°. 

Ildei  ■ico  è lasciato  Duca  di  Spoleto  da  Liutprando. 

Anno  ySg.  Agosto.  Indiz.  VII.*  Di  Pavia  il  Re  Liutprando 
vola  in  soccorso  di  Carlo  Martello  contro  i Sa- 
raceni, che  tornavano  ad  invadere  la  Provenza. 

Retlaiiiente  <;uesti  fatti  furono  collocati  dal  Cardinal  Baro- 
nie * sotto  il  73g  ; ma  e’  pose  nel  presente  anno  la  Seconda 
Lettera  di  Gregorio  III."  a Carlo  Martello  ; e la  Prima  nel 
7/|0,  dei  che  or  ora  si  parlerà. 

Anno  739.  Indizione  VII!.*  {dopo  ^goftó).  I Saraceni  s’al- 
lontanano dalla  Provenza , ossia  dalla  Gailia 
Gotica;  e Liutprando  ritorna  speditamente  in 
Pavia. 

Anno  739.  Decembre.  Indizione  Vili.*  Ilderico,  fedele  a Liut- 

1 Baroniì,  Annal.  Anno  739,  Yl.  Edil.  Luceas.  XII.  443-  ^ 
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ralkmi  omnia  quaecumq*  in  codem  Sanclo  loco  siuguU 
Duces  nostri  Spoletani  seu  et  reliqui  jvdiees  vel  Poplus 
de  ipso  ducatu  nostro  Spoletano  contulere  per  singula 
loca  constituta  prope  ipso  Monio  quamq.  per  Cellas  ipsius 
Moiij  ubicumq.  positae  sunt.  Nec  non  et  postulasti  no- 
strani Excellentiam  ut  nos  lìcentiam  tribueremus  ut  post 
tnuni  cujus  supra  Lucebi  Àbbas  excessum  de  corpore  in 
ipso  Monio  Abbatem  de  ipsis  tribus  quem  ipsi  eligere  com- 
muniter  volueriut  ipse  ibìd.  ordinatus  omni  in  tempore 
fieret.  Nos  vero  tuam  audieutes  rectam  pelitionem  et 
considerantes  aeternam  retributionem  Hoc  potestatis  no- 
strae  praeceptum  tibi  fieri  jussimus  firmantes  in  ipso  sco 
loco  vel  in  te  omnia  ut  diximus  quaecumque  ibid.  tam 
Duces  quam  ludices  et  singuli  homines  recto  et  justo 
tramite  contulere.  Quatinus  deinceps  securius  ac  firmius 
valeatis  possidere , et  ut  fati  suraus  post  decessum  vestrum 
sdni  postulationem  tuam  Abbatem  de  supsta  Gongregatione 

prando,  è Duca  di  Spoleto,  come  da  un  altro 
Documento  Faifense  [Vedi  seg.  Num.  5a5  ). 

Anno  740.  Gennaio,  lndl^iooe  Vili.’ 11  liiggitivo  Duca  Tras- 
mondo,  escilo  di  Roma,  per  la  via  detta  oggi 
degli  Abruzzi  c di  Rieti  rientra  nel  suo  Ducato 
di  Spoleto,  dove  fa,-  per  rimedio  dell'anima, 
una  donazione  a Farfa  [Vedi  seg.  ^um.  5a6  ). 

Che  Liutprando  avesse  assediato  Roma  , e poi  fosse  tornalo 
in  Pavia  nel  mese  d’Agoslo  della  VII."  Indizione,  cioè  del  739, 
apparisce  dalle  parole  testé  recate  d’Anaslasio  Bibliotecario.  La- 
onde, o Gregorio  Calinese,  Autore  del  Gran  Registro  di  Farla, 
errò  nel  porre  la  VI."  Indizione  al  Diploma  di  Liutprando  in 
favor  di  Lucerio,  Abate  Farfense;  o nella  Pergamena  Origi- 
nale di  tal  Diploma  erasi  cancellata  l’ultima  unità  di  quella 
Nota  numerale.  Ma  lo  stesso  Gregorio  pose  rettamente  Patino 
XXVlll.'*  di  Liutprando  Re  ; anno  rispondeute  per  l’appunto 
all’  Indizione  Settima  ed  al  Giugno  739.  1 
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qui  elalus  a fralribus  regulariter  fueril  ibid  ordiuetur. 
Et  damus  in  mandatis  omnibus  Ducibus  Gomitibus  Ga- 
slaldiis  mslmq.  Acloribm  ut  nulius  eor.  contra  prae> 
sentcm  tranquilitatis  nostrae  munimeu  audeat  ire  qdoq. 
sed  ppcluis  et  infinilis  temporibus  in  sspto  Monio  vel  in 
te  seu  successoribus  tuis  nostra  firmitas  stabili  ordine  de- 
bat  permanere. 

Ex  diclo  Dni  Regis  p Attoneh  Notarium  et  ex  diclo 
ipsius  scripsi  Ritpertos. 

Actum  Spoleti  in  Pai.  XVI  die  Men.  lunj  Anno  felicis. 
regni  nostri  XXXIII  per  Indiction,  VI.  (VII).  (I). 


(i)  Nella  Copia  Quiriniana  mancano  gli  anni  del  Regno  di 
Liuipratido  c r Indizione.  E segnato  il  XV,  non  il  XVI.  Giugno. 

NUMERO  DXXII. 

I.ellera  del  Pontefice  Gregorio  Illf*  a Carlo  Martello 
chiedendo  aiuti  contro  i Longobardi. 

Anno  739.  ( verso  la  fine  di  Maggio  ). 

( Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
delGenliloUi  (1)). 

Epistola  Guegouii  Papae  ad  Caroldm  Majorem  Do— 
MCS,  MISSA  PRO  DEFENS10NE  SCAE  Di  EcCLESIAE. 

(i)  Io  darò  in  altro  luogo  la  Storia  del  Codice  Carolino,  dal 
rpiale  furono  cavate  questa  e la  seguente  Lettera  di  Grego- 
rio 111."  a Callo  Martello.  Qui  , se  voglio  esser  compreso,  non 
debbo  tacere  delle  Correzioni  del  Genlilolti. 

Il  Codice  Carolino  , composto  di  novanta  nove  Lettere  , 
piibblicossi  per  la  prima  volta  dal  Gesuita  Grelscro  nel  i6i3 
sulla  Copia , inviatagli  da  Sebastiano  Tegnagelio,  che  fu  Pre- 
fetto della  biblioteca  Imperiale  di  Vienna;  ma  con  molte  li- 
cenze prese  da  esso  Tegnagelio  per  correggere  ed  ammodernare 
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Duuiku  ExcbLLB»  nssiMo  Fiuu  Carolo  Subregulu  Do- 
mino. Gregohius  Papa. 

]a  lozione  flell’anlico  cd  unico  31aiiosciiuo  di  quella  Biblioteca, 
ove  si  contiene  il  Codice  Carolino. 

Pietro  Lambecio,  uomo  d’iininorlal  ricordanza  ed  uno  de’Suc- 
cessori  del  Tegnagelio  , sperò  di  ricondurre  il  Codice  Carolino 
alla  sua  vera  essenza;  ristainpollo  nel  itì73;  ma  per  varj  mo- 
tivi quel  suo  lavoro,  eccetto  pocliissinic  Copie,  non  venne  alla 
luce  del  giorno.  Una  delle  pochissime  cadde  nelle  mani  del 
Muratori*,  che  nel  1734  tornò  a pubblicare  il  Codice  Carolino 
secondo  rEdizionc  del  Grctscro  , e con  l’emendazioni  del  Lam- 
becio. Ma  queste  non  erano  sembrate  immeritevoli  di  molti  rim- 
proveri al  Gentilotti,  iSucecssor  d’esso  Lambecio  nella  cura  della 
Biblioteca  Viennese  : vo’  dire  a Gio.  Benedetto  Gentilotti;  eletto 
dappoi  Vescovo  di  Trento,  e morto  nel  1725.  Quel  Prelato 
avea  rivolto  i pensieri  ad  una  seconda  c più  ampia  fatica,  notan- 
do in  un  Esemplare  dell  Edizione  Gretseriana  del  i6l3  tutte  le 
Parianti,  che  avrebber  dovuto  restituire  il  Codice  Carolino  alle 
sue  vere  sembianze.  Rimase  Manoscritto  nella  Biblioteca  di  Vien- 
na un  si  fatto  confronto  lino  a che  il  Cardinal  Passione!  non  ne 
ottenne  una  Copia  , e la  trasmise  al  Cenni  Questi  nella  sua 
ristampa  del  Codice  Carolino  (era  l’anno  1760)  lasciò  stare  il 
testo  Gretseriano  , rilegando  nelle  JNote  le  frananti  del  Genti- 
lotti , sebbene  molto  da  lui  lodate  per  la  loto  sincerità  ed 
eccellenza. 

.Ma  quale  abuso  non  fu  mai  questo?  Se  tali,  a giudizio  del 
Cenni,  erano  esse,  dunque  dovevano  costituiie  il  testo  del  Co- 
dice Carolino.  Poiché  non  si  trattava  di  mettere  in  mostra  le  P'a- 
rianti,  prese  da  molti  e 'molti  Manoscritti  , ma  si  di  ridare  le 
schiette  sue  forme  ad  un  Manoscritto  unico  del  Codice  Carolino  , 
le  quali  non  erano  state  fedelmente  ritratte  dal  Tegnagelio  in  ser- 
vigio del  Gretsero.  E però  io  nelle  due  Lettere  di  Giegorio  flL° 
ed  in  ogni  altra,  che  dovrò  riferire  del  Codice  Carolino , met- 

1 Muratori,  Script.  Ber.  Italie.  Toiq.  III.  Pari.  II.  pag.  76.  et  passim. 
(A.  1734). 

2 Cenni,  Monumenta  Domioalionis  Pontiflciae  (Il  Codirc Carolino  .m  trova 
intero  nel  Primo  Tomo),  Bomae,  in  4.'’  Ek  Tvpographia  Palladis  (A.I760;. 
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Nimia  flucluamur  tribulalione  et  lacryinae  die  Doctu- 
que  ab  uculis  nostris  non  defìciuat , quando  conspicimus 
cotidic  et  undique  Ecclesiain  Sanctam  Dei  a suis  , in 
qiiibus  erat  spes  vindicandi,  deslilui  iiliis'.)  Proptcrea  coar- 
tati dolore  in  gemilu  et  luctu  consistiiuus , dum  ccrnimus 
id  , qtiod  modicum  remamerat  praeterito  amo  (1) , prò 
subsidio  et  alimento  pauperum  Chrisii , seu  (et)  hmina- 
rionim  concinnalione , in  paktibus  Ravennatiom  , nunc  gla- 
dio et  igni  cuncla  consumi  a Lditupbandu  et  Hii.prando 
Kegibus  LANGOBAnnoBUH  : scd  in  istis  pahtibds  Rohanis 
miltens  plura  txercila  , simiiia  nobis  fecerunt  et  faciunt, 
et  omnes  Salas  Sancii  Petri  (2)  deslruxcrunt,  et  pecuHa, 
quae  remanserunt , abstnierunt , et  nulla  nubis  apud  te  , 
eccellentissime  fili , refugium  facienlibus  pervertii  hcrclenus 


terò  si  come  testo  inconcusso  del  medesimo  le  Genlllottianc 
Correzioni,  cacciate  ora  in  luogo  ignobile  nel  Libro  del  1760. 
Anche  il  KoUar  Bibliotecario  di  Vienna  dopo  il  (ìeiililotli  , 
biasimò  gli  andari  del  Cenni,  e riprovonne  l’Edizione,  quan- 
tunque ricca  di  molti  pregi  per  altri  rbpetti. 

(i)  Quod  fiìocJtcu/n  rcmanseral prae/et  I/o  anno.  Della  C.ro- 
nologia  descritta  nel  prec.  ISum.  Sai,  apparisce,  clic  le  nuove 
offese  di  Liutprando  Re  contro  1’  Esarcato  di  Ravenna  comin- 
ciarono 6n  dal  precedente  anno  7^8  : e cosi  anche  ragiona  ot- 
timamente intorno  a queste  parole  della  Lettera  di  Gregorio  111.* 
il  Cenni 

Il  Ilinc  patet  , Langob.vruos  anno  738  Raven.vatibus  damna 
)i  inUilisse  ». 

[■j)  Salas  Sancii  Petri.  Qui  sembra  , che  Ira’  molti  signifi- 
cati della  ]>arola  Sala,  convenga  meglio  quel  solo  di  rustiche 
abitazioni  de’  Coloni  sparsi  ne’  vasti  Patrimonj  della  Chiesa  Ro- 
mana , e de’ guardiani  degli  armenti. 

1 Bollar,  Cnniinenlariorum,  seu  Supplemenlorum  ad  Bibliuth.  Latnbciii 
I.  8ÌS.  et  seqq.  Vindobonae , in  fol.  IA.1766). 

2 Cenni,  loc.  ci(.  I.  20.  Nota  ,;3;. 
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consolalio  (1);  sed  ut  coospicimus,  dum  ioduitum  a vobis 
eisdem  Begibus  est  mntiooe  facieudi  , quod  (quia)  eoruiu 
falsa  suggestio  plusquam  nostra  veritas  apud  vos  recepta 
est  ; et  timemus  , ne  libi  respiciat  ad  peccalum  ; quando 
nuDC  ubi  resident  ipsi  Reges,  ad  exprobationem  nostram 
ita  proferunt  verba , dicentes  : » Adveniat  Garolcs  , apud 
» quem  refugium  fecistis , et  exeràla  Francordm  , el  si 
» valent , adjuvent  vos , et  emant  de  manu  nostra  )>. 

O quana  insanabilis  dolor  prò  bis  exprobrationibus  in 
nostro  rctiuetur  pectore  , dum  tales  ac  tanti  Olii , suam 
spiritalem  matrem , sanctam  Dei  Ecclesiam,  qusque  popu- 
lum  peculiarem,  non  conantur  defeodere;  potens  est,  ca- 
rissime flii , ipse  princeps  Apostolorum , ob  operam  do 
( a Domino  ) sibi  concessam  potcstatem  suam  defendere 
duinu,  et  populutn  peculiarem,  atque  de  inimicis  dare 
vindiclam  , sed  fidelium  filiorum  menles  probat.  Non  cre- 
das , fili , falsidicis  suggestiouibus  et  suasionibus  eoruui- 
dem  Regum.  Omnia  euim  libi  false  suggerunt , scribentes 
rircumventiunes , quod  quasi  aliquam  culpam  commissam 
babeant  eis  eorum  Duces  , id  est , Spoletinus  et  Bbne- 
VEMANUS.  Sed  omnia  mendacia  sunt.  Nou  cnim  prò  alio 
( salisfaciat  te  veritas , fili  ) eosdem  Duces  persequitur  ca- 
pitalo , nisi  prò  co , quod  noluerunt , praelerito  anno  (2), 

(1)  Nulla  nobis  apud  te....  refugium  facienlibus  pervenil 
consolalio.  Dunque  il  rifugio  s’era  l'alto  piima  dell’invasione 
cominciata  del  Ducato  Romano;  quando,  cioè,  il  Re  Liul- 
prando  romoicggiava  da  un  canto  nell’ Esarcato , c dall’altro 
avvicinavasi  a Spoleto,  dove  già  s’era  sospìnto  nel  i6.  Giugno 
739,  secondo  il  Diploma  Farl'ensc.  Lunga  c dilTicile  impresa  riu- 
scirebbe senza  un  tal  Documento  di  ben  fermare  la  data  della 
presente  Lettera;  scritta  poco  prima  del  16.  Giugno.  Ed  il 
Cenni , se  avesse  avuto  innanzi  agli  occlij  un  simil  Diploma  , 
ne  avrebbe  tratto  un  gran  prò. 

(2)  Praelerito  anno,  È una  conferma  novella , che  fin  dal 
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de  suis  parlibiis  super  nos  inruerc;  et,  sicut  illi  fecerunt, 
res  sanctorum  Apostolorum  deslruere , et  peculiarem 
pojmlum  depraedare , ita  dicentes  ipsi  Daces,  o quia  cantra 
» Ecclestam  Sanciam  Dei  ejusque  popvlum  peculiarem  non 
» exercitammi  quoniam  et  paclum  cum  ets  habemus  (l)  et 
» ex  ip^a  Ecclesia  /idem  accepimiis  » ; ideoque  mucro  eo- 
rtiiD  {Regtm)  dcsaevit  contra  eos.  Nani  ipsi  pracdicti  Duccs 
parati  fuerunt,  et  sunt,  secundum  auliquatn  consuutudi' 
nem  eis  obedire  , sed  iili  retinentes  ; (am  prò  eo , qu  od 
superius  divimus,  per  exquisitam  occasionem,  volcnlcs 
illos,  et  DOS  destruere  et  invadere;  ideo  ulrosquc  persc- 
quentes  vestrac  bonitati  suggerunt  falsa , ut  et  Duccs  illos 
nobilissìmos  degradent , et  suos  ibidem  pravos  ordinent 
Duces , et  multo  amplius  cotidie  et  ex  omni  parte  Eccle- 
siam  Dei  expugncnt,  et  res  B.  Petbi  principis  Apostoloriim 
dissipent,  atque  pnpulum  peculiarem  capti vent. 

Tauen  ut  rei  veritas  vobis  decliretur,  Christianissime 
fili,  jubeas,  post  ipsorura  Regum  ad  propria  reversioncm, 
tuum  fidelissimum  Missum , qui  non  a praemiis  corrum- 
patur  , dirigere , ut  propriis  oculis  persecutionem  no- 
strani , et  Dei  Ecclesiae  humiliationem  , et  ejus  rerum 
desolationem , et  peregrinorum  lacrirpas  conspiciantur , et 
tuae  bonitati  omnia  pandat.  Sed  hortamur  bonitalein  tuum 
coram  Domino , et  ejus  terribili  judicio , Christianissime 
Fili,  ut  propter  Dm  et  animae  tuae  salutem  , subvcnias 

ySS  meditava  Liutprando  Re  di  voler  piombare  sul  Ducalo 
Romano,  e d'aver  per  collegati  a’dauni  di  questo  i Duchi  di 
Spoleto  e di  Benevento. 

(i)  lat  pactu-m  cum  eis  habemus.  Dicevano  i due  Duchi  , 
a scili var  la  guerra  contro  Roma  , d’  aver  con  essa  e col  po- 
poio  peculiare  un  patto  speciale  : ciò  sarà  nella  mia  Storia  un 
argomento  di  molle  considerazioni  sulle  qualità  del  Ducato  llu' 
Ulano  in  quegli  anni  /SS  e /Sg, 
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Ecclesiae  S.  Petiu  , et  ejus  peculiari  populo  , eosdemque 
Reges  sub  niuiia  celeritate  refutes,  et  a nobis  repelias  , 
et  jubeas  cos  ad  propria  re  ver  ti , non  despicias  depreca- 
tionem  meam,  neque  claudas  aures  tuas  a postulatione 
mea  ; sic  non  libi  ipse  princeps  Apostolorum  claudat  coe- 
lestia  regna. 

CoNJORO  te  in  Dm  vivum  et  verum , et  ipsas  sacratis- 
simas  claves  Confessionis  B.  Petri  , quas  vobis  AD  RO- 
GUM  direximus  (1),  ut  non  proponas  {praeponas)  amici- 


(i)  Conjuro  te  in  Deuni  vivum.... et  ipsas  sacralissinius 
claves  B.  Petri , quas  vobis  ad  rogum  direximus.  Cosi  dico 
il  Gentilotti  essere  scritto  nel  Codice  Carolino,  e non  ad  ro- 
gam,  come  leggeva  il  Lainbecio  : cosi  con  ogni  ragione  affenna 
il  Cenni  doversi  leggere  , ad  rogum.  Perchè  dunque  il  Cenni 
lasciò  stare  nel  testo,  ad  regnnm  , come  si  trova  nel  Gretsero, 
secondo  la  difettosa  Copia  speditagli  dal  Tegtiagelio?  Ad  ro- 
gum , si , ad  rogum  e’  si  vuol  leggere  ; nè  altrimenti  si  può  , 
chi  non  voglia  privar  tali  due  voci  d’  ogni  senso.  Tutt’  i Di- 
plomi pubblicati  e da  pubblicarsi  de’Duchi  di  Benevento  nella 
Cronica  di  Santa  Sofia  son  pieni  delle  voci  ad  rogum  o per 
rogum,  atte  a dinotare  la  preghiera  di  chiunque  avesse  indotto 
alcuno  di  que’Duchi  a fare  od  a non  fare  qualche  cosa.  Gre- 
gorio 111."  scongiurava  Carlo  Martello,  pel  Dio  vivo  e per  le 
chiavi  da  lui  mandate  della  Confessione  di  San  Pietro  a quel 
Principe  , secondo  il  costume  antico  de’Pontefìci  Romani  e so- 
prattutto di  San  Gregorio  il  Grande;  lo  scongiurava,  dico,  a 
liberarlo  dalle  mani  de’  Longobardi.  Tali  chiavi  poteano  man- 
darsi ad  rogum,  cioè  per  simbolo  ed  in  alto  di  preghiera; 
non  ad  regnum  , di  cui  non  $’ era  favellalo  nè  polea  favel- 
larsi. £ poi  di  qual  regno  avrebbe  parlato  Gregorio  111."  ? Del 
regno  di  Roma,  che  ancor  non  aveano  i Papi  nel  739,  in  que’  pri- 
mi e mal  fidi  giorni  dell’  emancipazione  Romana , tuttora  in- 
certa c sempre  minacciata  dal  Bizantino?  Del  regno  de’  Fran- 
chi , al  quale  forse  aspirava  il  Maggiordomo  Carlo  Martello 
fin  dal  739 , quasi  volgesse  iu  mente  d’  operare  ciò  che  pochi 
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liam  Rfgam  Langobardorcm  amori  Principis  Apostolo- 
rum  , sed  velociter  et  sub  nimia  festinatione  sentiamus  , 
post  Deum,  tuam  consolationcm , ad  nostram  defensionem, 
ut  in  omnibus  gentibus  declaretur  vestra  fides , et  bonum 
nomen  : qualenus  et  nos  cum  Propheta  mereamur  dicere: 
» Exaudiat  le  Dominus  in  die  tribulationis  , prolega t te 
» nomen  Dei  Iacob  ».  Harum  autem  litterarum  portitor, 
Anchat  ( od  Anchard  ) tester  fidelis,  quod  oculis  suis  vi- 
dit;  et  nos  eiinjunximus,  omnia  tnae  benignae  excellen- 
tiae  viva  voce  enarrat.  Et  petimus  bonitatem  tuam  coram 
Deo  teste  et  judice , ut  nimis  festinanter  nostros  lenias 
dolores , et  laetabunda  nobis  celeriter  mittes  nuncia  y ut 
laeti  effecti  animo,  die  noctuque;  prò  te  tuisque  fidelibus, 
coram  Sacris  Sanctorum  Principum  Apostolorum  Petbi  et 
Paoli  Confessionibus  domino  fundamus  preces. 

anni  dopo  venne  latto  di  conseguire  al  suo  figliuolo  Pipino?  Se 
una  cotanto  inverisimile  profferta  del  Papa  dovesse  aversi  per  ve- 
ra, sarebbe  stata  ella  una  pratica  spettante  agli  affari  di  Francia, 
non  del  Regno  Longobardo.  Inutili  perciò  riescono  i desiderj 
degli  Scrittori  , che  tengono  Gregorio  UI.°  per  un  Re  di  Roma 
nel  ySg. 

Ma  più  inutili  assai  (ornano  i concetti  del  Muratori  , che 
dopo  lunghe  Chiose  legge  negli  Annali  * ad  lìegnum  , e non 
apre  la  bocca  intorno  alla  farianle  Lainbeciana,  Ad  Roga.m\ 
la  qual  F’arianle  da  lui  medesimo  fu  a’siioi  Lettori  proposta 
nel  1734.  Il  Muratori  non  vuole,  che  Gregorio  HI."  fosse  stato 
Re  di  Roma  nel  jSg  ; ma  pretende  , che  il  Papa  senza  essere 
poti-a  ben  dare  quel  Regno  ad  un  Principe  Franco  , purché 
glie  lo  desse  col  titolo  di  Console  o di  Patrizio,  In  tal  guisa, 
la  falsa  od  almeno  l’ incertissima  lezione  ad  Regnum  ha  ser- 
vito di  stimolo  alle  più  contrarie  passioni  di  chi  pone  l’ im- 
maginario Regno  di  Roma  in  balia  or  di  Gregorio  IIL"  , che 
non  dicea  di  possederlo,  ed  or  di  Carlo  Martello,  che  non 
sappiamo  d’ averlo  bramato  giammai. 

1 Muratori,  Annali,  Anni  741.  789. 
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NUMERO  DXXIII. 


Seconda  iMtera  di  Gregorio  III.'*  a Carlo  Martello  , 
chiedendo  aiuti  contro  i Longobardi , che  assediavano 
Roma. 

An\o  739.  ( verso  la  fine  di  Giugno  ). 

( Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Correiioni 
del  Gcntilotti  (1)  ), 

[tem  Epistola  Gbbgorii  Seconda  ad  Garoldiu  missa 

SIMILITER  PRO  DEFENSIONE  SCAE  Di  EcCLESIAE. 

Dosano  excellentissimo  fìlio  Carolo  Subregulo  Gre- 
GOBiDs  Papa. 

Ob  niraium  dolorem  cordis  et  lacrymas,  iterata  vice 
tuae  cxccllenliac  necessario  duximus  scribendum,  confì^ 
dcnlcs  te  esse  atnalorem  filium  beali  PEmi  Principis  Àpo- 
slolorutn , et  nostrum  ; et  quod  prò  ejus  reverentia  ; no- 
slris  obedias  mandalis,  ad  defendeodam  Ecclesiam  Dei , et 
peculiarem  populum,  qui  jam  perseculionem  et  opprcssionem 
gcntis  Langobahdorl'si  suiTerre  non  possumus.  Omnia  enim 
.luminaria  ad  ipsius  Principis  Apostolorum  , et  quae  a ve- 
stris  parentibus,  ET  A VOBIS  OFFERTA  SUNT,  ipsi  ab~ 
stulerunl  (2) , et  quoniam  ad  te  ; post  Dm  confugium  fc- 


(1)  Del  Gcntilotti  Vedi  il  precedente  Nuin.  522. 

(2)  Ipsi  abslulerunl.  La  Lcllcra  di  Gregorio  111."  fu  dunque 
scritta  , quando  già  Liutprando  aveva  espilata  la  Basilica  di 
S.  Pietro,  portando  via  i doni  mandatile  da  Carlo  Martello. 
Citi  crederebbe,  che  il  Muratori  * avesse  preso  a voler  contrad- 
dire al  Baronie  , negando  ciò  che  il  dottissimo  Cardinale  af- 
fermava , d’essersi , cioè,  Liutprando  innoltrato  fino  a Roma, 
e posta  la  Basilica  di  San  Pietro  a ruba?  E dice,  che  Grego- 
rio lll.°  altro  non  fa  sapere  a Carlo  Martello  se  non  d’aver  Liut- 
prando saccheggiato  le  terre  della  Romana  Chiesa  ne’  paesi  , 

1 Muratori,  Annali,  Anno  741. 
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cìmus,  propterea  nos  ipsi  Longobardi  in  opprobriuni  lia- 
bcnt,  et  opprimunt.  linde  et  Ecclesia  Sancii  Prtri  denti- 
data  est,  et  in  nìmiam  desolalioncm  redacla;  tamen  omnes 
nostros  dolores  subtilius  in  ore  posuimus  praesenli  poni- 
tori, tuo  fideli  (1),  quae  in  auribus  luac  Excellentiae 

dove  si  faceva  la  guerra.  Ma  i luminari  donati  da’Be  Franchi 
e dallo  stesso  Carlo  Martello  aveano  forse  a tenersi  altrove  in 
serbo,  che  nella  Basilica  di  San  Pietro,  posta  in  quel  tempo 
fuor  delle  mura  di  Roma?  Che  avessero  questi  luminari  do- 
vuto collocarsi  nella  campagna  è un’ interpetrazione,  che  parve 
degna  di  riso  al  Pizzetti  *. 

(i)  Portuari,  tuo  fideli.  Poiché  Liuiprando  Re  da  Spoleto 
si  condusse  all'assedio  di  Roma,  è chiaro  che  questa  Lettera 
dovè  scriversi  pochi  giorni  dopo  la  precedente  da  Gregorio  111." 
e raccomandarsi  ad  un  fedele  di  Carlo  Martello.  Chi  fu  questo 
fedele  ? Io  credo  essere  stato  quello  stesso  Ancardo,  Legato  in 
Roma  del  Principe  Franco;  ad  Ancardo,  che  non  crasi  proba- 
bilmente partito  di  Roma,  lo  non  posso  qui  raccontare  tutto 
ciò,  che  vado  scorgendo  in  questa  Seconda  Lettera;  che  An- 
cardo , cioè  , cercasse  di  favellar  con  Liutprando , quando  ei 
giungesse  in  Roma,  per  esporgli  le  necessità  di  voltare  altrove 
gli  eserciti  Longobardi  a combattere  un  nemico  assai  più  minac- 
cioso e possente  de’ Duchi  di  Benevento  e di  Spoleto,  sebbene 
uniti  entrambi  con  gli  uomini  del  Ducato  Romano.  Parlo  de’Sa- 
r-accni,  che  minacciavano  la  Provenza  ; infesti  del  pari  a’Frau- 
chi  di  Carlo  Martello,  a’ Longobardi  d'Italia  ed  al  Pontefice 
Romano.  Certamente  per  mezzo  de’  suoi  Legati  Carlo  Martello 
le’  indietreggiar  Liutprando  Re  da  Roma  verso  la  Provenza;  ed 
Ancardo,  già  precorso  nell’eterna  Città,  dovè  unir  la  sua  voce 
a quella  de’suoi  Colleglli , e n’ebber  l’effetto  desiderato  di  con- 
durre nella  Provenza  il  Longobardo.  Anche  al  Cenni  ° balenò 
una  qualche  luce  intorno  a questi  fatti,  quando  egli  dicea,  che 
le  due  Lettere  di  Gregorio  111.”  furono  raccomandale  a quel 
Franco.  » Silentium  nominis  mihi  persuadel , ut  credam  esse 

1 Pizzetti,  Anticb.  Toscane,  I.  2ti2. 

2 Cenni,  /or.  eit.  I.  24.  Nola  3'. 
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suggerere  debeat.  Tu  aulem , fili , habeas  cum  ipsi  (sic) 
principe  Apostolorum , hìc  et  in  futura  vita , cum  omnipo- 
tenti  Deo  nostro  ; sicut  prò  ejus  Ecclesia , et  nostra  de- 
fensione  disposueris  et  decertaveris  sub  omni  velocitate  , 
ut  cognoscant  omnes  gentes  tuam  fidem  et  puritatem  , 
atque  amorem  , quae  habes  erga  Principes  Apostolorum 
B.  Petrum  , et  nos , ejusque  peculiarm  populum  zelando 
et  defendendo  ; ex  hoc  enim  tibi  poteris  memorialem  et 
aelernam  acquirere  vitam. 


u ciindcm  Anchartum:  ita  ut  expilalio  Basilicae  (5.  Petri)  facta 
>1  iuerit  ante  ejus  discessum.  Brevitas  hujus  Epislolae , stimma 
Il  tantum  capita  leviter  tacta  , plura  ci  secreto  coraniissa  in  uira- 
» que  epistola , non  secus  docent  n. 

NUMERO  DXXIV. 

Rodperlo , Maestro  Comacìno,  vende  ad  Opportuno 
una  vigna  in  Toscanella. 

Anno  739.  Decembre. 

( Dal  Brunetti  (1)  ). 

1.  -}-  In  n dni  di  salbatoris  noslris  Jhd  Xp  reg- 

2.  nante  doministris  {domnis  noslris)  viri  excell^  r turr- 
PRA- 

3.  NDD  et  ELiPRANDD  regis  anno  regni  eorum 

4.  vicensimo  octabo  et  quinclo  m^  decembre 

5.  per  Ind^  octaba  fel,  Gonstat  me  rodpertd  (2)  ma- 

(1)  Carta  Originale  di  Monte  Amiata  ( Num.  4 ) , posU  in 
luce  dal  Brunetti  * col  solito  suo  silenzio  inolUcioso  intorno  alla 
sorgente. 

(2)  Rodpertu.  Nasceva  egli  di  stirpe  Longobarda  o Romana 
questo  Rodberto , Maestro  Comacino  ? lo  noi  so  : ma  il  nome 

1 Brunetti,  Cod.  Diploni.  Toscano,  I.  496.  497. 
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6.  gittrum  cummacinu  vindedisse  et  vindedi  livi 

7.  oportuno  vd  casa  cum  vinca  clausura  citina 

8.  terra  cultum  iocultum  movilem  et  iumovileui  oninii< 

9.  labore  vel  adquisto  quas  avire  visu  suni  in  finis 

10.  istius  TCSCANENSis  uode  suscipimus  a te  preliu  prò 
ìpsus 

11.  res  meam  auri  pinsanli  soljrigenla  (1)  io  prelini  lo 
pretio  si- 

12.  cut  inter  nos  bono  animo  coveniet  ab  oeruam 
diem  in  tu  [luam)  sit 

13.  potestateiu  ipsas  res  meam  tum  mobilem  quam  in- 
movivilem  quanta 

di  Rodbeito  è Barbarico.  Qual  maraviglia  peraltro,  dio  Lon- 
gobardi od  altri  Barbari  si  l'ussero  iii  Italia  posti  sotto  gl’inse- 
gnamenti e le  disciplino  dt:’ Comactni Come  gli  eserciti  Lon- 
gobardi accresceansi  de’ guerrieri  faHeggùiii  o Longobatdiizali 
d’ogni  altro  popolo  si  Barbarico  e si  Romano,  così  lo  pacilìche 
arti  , state  per  lunga  età  in  mano  a’ soli  Romani  ed  a’soli  Goti 
dopo  i Re  Teodorico  ed  Alboino,  penetravano  tutto  giorno  Irai 
Longobardi.  Ed  era  gian  beneficio  , che  gli  uomini  liberi  ed 
ingenui  di  simili  razze  Barbariche  piegassero  l’animo  a’iiiiii  eser- 
cizj  dell’arti.  A tal  modo  s’ingrandiva  (|uollo,  al  quale  io  nel 
Discorso  ' dava  l’appellazione  di  Terzo  Staio  : composto  di  Co- 
macini,  d’Orelici,  d' Artigiani  d’ogni  maniera  e di  liberi  livellarj. 
Gli  accrescimenti  continui  del  Terzo  Staio  dava  nel  73g  iuta  mag- 
gioranza grande  a’Longobardi  d’Italia  su  lutti  gli  altri  Barbati 
d’Europa;  e non  soiamente  la  Legge  de’ Borgogiioiii -,  ma  la 
Salica  emendata  dal  Re  Dagoberto  ^ dichiarava  servi  gli  arto- 
ilei  e gli  operai. 

(i)  ^uri  pinsanii  solidos  //zgv/t/rt.  Foise  fu  questa  la  moneta 
Lucchese,  oude  favellai  nel  prec.  i\um.  5 14.  Ma  grandissima 
è la  varietà  delle  monete  dell’  ottavo  secolo  nel  regno  Lon- 
gobardo; nè  sempre  agevole  riesce  di  conoscerne  la  qualità. 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  LXX.  ' 

2 Lex  Burgundionom , Tit.  XXI.  g.  II. 

3 Lex  Salica  Antiquior,  Tit.  XI.  S-  VI. 

///.  -i3 
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14.  avire  visus  sum  in  vii'o  diano  vel  io  fiaibus  td- 
scanensis  vindea- 

15.  di  donandi  concanviandi  el  io  quod  minime  cre- 
dimu  sì  quoquo 

16-  tempore  alius  dominu  exieri  qui  ipsas  res  meam 
omniam  suam  di- 

17.  ca  esset  [dicat  esse)  aut  at  (ab)  nos  vel  heridibus 
nostris  molestala  fuerit 

18.  et  ab  uno  quemquem  homine  minime  defendere 
potuerimus  in  re 

19.  meliorata  rem  duplis  bonis  condicionibus  compo- 
nere  promitlimus 

20.  qem  viro  cartula  vinditionis  gadsuai.dd  ve  notar 
iscri- 

21.  vere  rogavimus  actum  tcscana  Ind^  ssta  fel^ 

22.  sign  -j-  m bodiPErto  vh  vinditoris  qui  anc  cartu- 
lari} fieri  rogavi  _ 

23.  sign  "f  m Itiperto  vd  curatori  (1)  testis  sign  -j-  m 
Lopom  vd  testis  rogit  {rogiti) 

24.  sign  -}-  m badicacso  vd  testis 

25-  Ego  AVizoE  no  (iiofarius?)  in  anc  cartula  vindi- 
cioni  rogatus  ad  rodipertu 

26.  vh  venditori  me  testis  supscripsi 

27.  -j-  Ego  GAOSCALDD  vc  notar,  postradita  con- 

28.  plivit  et  dedit 


(i)  Curatori.  Curatore  di  chi,  o di  che?  Non  so;  ma  forse 
fr»'  Maestri  Comacini  aveano  i Curatori  una  qualità,  od  un 
grado  particolare. 
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I fratelli  Prohato  e Ravennane  donano  alcuni  fondi 
alle  Chiese  di  S.  Arcangelo  e di  S.  Pietro  in  Rieli. 

Anno  739.  Decombre. 

(Dal  Galle  Iti  (1}). 

In  nomiae  Domini  Dei  salvaloris  nostri  Jesu  Ghristi. 

Temporibus  domni  Hilderigi  gloriosi  et  sommi  ddcis 
GENTis  Langobardurum  (2)  seu  et  viri  magnifici  Picconis 
Caslaldii  civilalis  Reatine  mense  Decembris  indictione  Vili. 

Qdisqois  suorum  facinonim  et  deliclorum  pertraclans 
et  metu  gehcnnac  aeterna  incendia  perlimesccns  aeterni 
regni  bealitudinem  concupiscit  oporlet  eum  suae  salatis 
fraclare  remedium  quatinus  hic  vita  perfruatur  bona  et 
illic  regnet  cum  Ghristo. 

Qua  de  re  ego  Probatus  et  Ravenno  germani  filii  quon- 
dam bonae  memoriae  Zangronis  et  Aotab  (3)  considerantes 
mercedem  et  absolutionem  animae  nostrae  et  saeculi  hujus 
excessum  donamus  atque  concedimus  et  in  aeterna  tradi- 

(i)  Dal  Gran  Registro  di  Farla  ( pag.  MLXXXI,  lit.  t ) 
trasse  il  Galletti  ’ e pubblicò  tal  Carla  ; opportuna  cotanto  a 
chiarir  le  Storie  generali  delle  guerre  d’Italia  nel  ySg.  Ri- 
stampato dal  Falteschi 

(a)  Hilderici , gloriosi  et  sumnii  Ducis  gentis  Langobar- 
dorum.  Si  fatta  scrittura  dimostra  , che  nel  mese  ultimo  del 
739  sedea  Duca  di  Spoleto  quell’ Ilderico  , il  quale  fuvvi  la- 
sciato da  Liutprando  Re  nel  suo  passaggio  verso  Roma  , dopo 
la  fuga  del  Duca  Trasniondo. 

(3)  Probatus  et  Ravenno,  etc.  Se  i due  primi  nomi  Ranno  un 
qualche  suono  d’appartenere  a gente  Romana  , gli  altri  de’ge- 
iiitori  Zangrone  ed  Auta  od  Aitta  son  certamente  Barbarici. 

1 Galletti,  Le  tre  Chiese  di  RieU,  pag.  7.  Roma,  in  8."  (A.  1763,. 

2 Fatteschi,  Mem.  de'Diirhi  di  Spoleto,  pag.  260.  (A.  1801). 
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lionc  (radimus  in  bafilica  S.  Archangbli  AIichakms  el  in 
basilica  S.  Petri  porliunculas  noslras  quantum  a fratre 
nostro  ZiLLONE  nobis  in  partem  evenit  quae  fuit  de  dote 
S.  Petri  in  fundo  Masiniam  vineas  casas  terras  cultas  vel 
inciiltas  in  integrum  simul  et  olivas  in  fundo  CESimANO 
quae  fuerunt  de  dote  S.  Petri  omnia  in  omnibus  in  prae- 
dictis  ecclesiis  et  Teutoni  viro  venerabili  presbytero  tra- 
dimus  possidenda  ut  prò  nostris  facinoribus  din  noctuque 
Devh  omnipotentem  rogare  et  missas  cantare  valeatis  et 
ab  hac  die  firma  et  stabilis  sit  nostra  donatio  in  ìpsis  ec- 
clesiis et  neque  a nobis  neque  ab  ulto  honiine  aliquando 
contradicatur  sed  in  perpetuis  temporibus  stabile  permaneat. 

UnDe  prò  perpetua  firmitate  ipsius  venerabilis  loci  Ba- 
RUNCioNEH  notarium  scribendum  rogavimus  et  testes  a no- 
bis rogatos  optulimus. 

Actoh  in  civilate  Reatina  signum  manus  Prosati  et 
Ravesnonis  -j-  IVlANSUALnus  testis  sculdor  (1)  -J-  Addualdcs 
teslis  *J"  Probatus  testis. 


(i)  Mansualdiis  tes/is  Sciildor.  Degli  Sculdori  toccai  nel 
prec.  Num.  462.  Sembra  , che  Mausoaldo  sapesse  scrivere  , se 
pur  PAutore  del  Registro  di  Farla  non  se  la  passò  troppo  spe- 
dilaiuente  nel  compendiare  le  sottoscrizioni  cd  i segni  di  Croce 
de'  testimoni.  , 
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NUMERO  DXXVI. 

Trasmondo,  rientralo  nel  Ducato  di  Spoleto  dopo  il  Duca 
Uderico  , fa  una  donazione  a Farfa. 

Anno  740.  GeDoaio. 

(Dal  Gallclli  (1] 

In  Uki  nomine  domnus  Transhundcs  gloriosus  et  sdu- 
MDs  Dcx  (2)  (lonamus  atque  concedimus  in  monaslerio 
S.  Dei  genilricis  Mariae  semper  virginis  decìmas  de  vino 
et  de  grano  scu  et  de  oleo  vcl  de  tertìa  que  a popolo 
colligitur  de  massa  ubi  Mellitus  aclionarius  est  et  de 
SoBSUALUo  omnia  in  integrum  ipsam  decimam  per  singu- 
los  annos  in  ipso  monasterio  dare  liebeamus. 

SiMiLiTER  prò  mercede  et  absolulione  animae  nostrae  do- 
namus  et  coucetfiiuus  in  ipso  monasterio  terram  in  fundo 
Gei;maniciano  prope  pastinum  S.  Angeli  ubi  pastinare  ipsi 
monachi  debeant  et  donamus  olivas  talUas  tres  quae  in 
ipsa  terra  esse  inveniuntur  concedimus  ibidem  pastinellum 
quae  ad  manus  publicas  paslinatus  est  in  casale  monaslerii. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  Ormum  et  stabile  sit  in  ipso 
monasterio  donum  nostrum. 

Et. a nullo  tutore  nostro  aliquando  t:ontradicatur  sed 
]>er  hoc  nostrum  preceptum  firmiter  valeatis  possidere.  ' 


(j)  il  Num.  XI.  del  Registro  di  Farla  somministrò  al  Gal- 
letli  * un  lai  Oocumeiilo. 

(a)  Trasniundus  gloriosus  et  aummus  Dux.  Trasmoudo  a- 
duiiquc  già  rientrava  nel  suo  Ducato.  Ma  se  in  Gennaro  avesse 
coa'iuistalu  Spoleto,  c spento  il  Duca  Uderico,  è incerto:  cosa 
che  non  lardò  ad  avvenire,  secondo  Paolo  Diacono  che  narra 
la  morte  di  costui  cd  il  trionfo  di  Trasmoudo. 

1 Galletti,  Delle  tre  Cbicsc  di  Rieti,  pag.  10. 

'I  Pauli  Diaconi , De  Gestis  l.angobardoruin  , Lib.  VI.  Cap.  S7. 
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Datcm  jussionis  mense  Junuarii  iiidicdone  Vili,  sub  Ki- 
uoNB  Gastaldio. 

Qcod  vero  precepluni  ej'o  Ahichisius  nolarìiis  ex  dicto 
Rimoms  Gastaldii  (1)  scripsi. 


(i)  Rinionis  Gastaldii.  Le  sole  >ole  Cronologiche  della 
presente  donazione  senz'  altre  avvertenze  se  non  del  nome  di 
Riinone  furono  inviate  al  Muratori  che  perciò  la  credè  latta 
nell’Indizione  Ottava  , ricorsa  parimente  nel  736:  ina,  secon- 
do l’ordine  Cronologico  del  Registro  di  Farla,  il  Diploma  di 
Trasmondo  (Noni.  XI)  segue  immediatamente  a quel  (Num.X) 
del  Re  Liutprando  in  favore  di  Lucerio  , Abate  di  Farfa.  E 
però  qui  trattasi  dell’Indizione  Ottava,  spettante  al  740. 

1 Muratori,  A.  M.  ;Evi,  V.  (ì87.  ;A.  1741;. 

— Annali  d'Italia,  Anno  725. 

NUMERO  DXXVII. 

Sichimundo,  Arciprete  di  Lucca,  dona  molti  beni  ad  una 
Chiesa  di  San  Pietro,  alla  quale  avea  servito  fin  dalla 
fanciullezza. 

An.no  7i0.  Febbraio. 

‘ M-  / '.  ! 

( Dal  Berlini  (Ij  J. 

-{-  In  Dei  nomine  regnante  Domnos  noster  Lictprand, 
et  Helpaano  Domino  juvante  Regibus , anno  regni  eor^m 
Domino  propitiaiitem  XXVII.  et  Quinto , mense  Februario, 
per  Indictionem  oclava  feliciler. 


(i)  11  Muratori  * pubblicò  appena  una  metà  di  tal  C.oiia  ; 
il  Berlini  * la  dette  intera  ( Ardi.  Arciv.  { -j-  0. 68  ) ),  ed  il 

Barsocchini  v’aggiunse  quattro  o cinque  parole  non  lette  dal 
Bertini. 

1 Muratori,  A.  .M.  Jsvi , U.  1010.  (A.  1739,. 

2 Bertini,  Mem.  di  Lutea,  Tom.  IV.  Pari.  1.  pag.  33i,  e nell' Appen- 
dice , pag.  76-78. 
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SiCBiHDND  (1^  V.  V.  Archipresbitero  Ubi  Ecclesia  Dei« 
adque  Beato  Sancto  Pbtro  patrono  meo  perpetuam  salo- 
tem  dico. 

Dom  eniin  vel  sì  indignum  Sicbihd.nd  ex  infantia  de- 
votus  desiderans  Domino  Jheso  Christo  , vel  ejusque  li- 
minibus  prumtisque  animo  deserbire , una  cum  ejus  de- 
mentia  traclavi  in  memedipso  ut  de  parvis  rebus  subslan- 
liola  mea  , vel  adquisitulo  meo  , quamvis  in  modico  me 
ante  tribunal  eterni  Judicis  salvare  possim. 

Home  in  Dei  nomine  ego  qui  supra  SicaiuoRD  Arci- 
presbiter  per  hanc  doiis  titulo  offero  Deo , adque  Beatis- 
simo Sancto  Petro  , ubi  ego  quamvis  indignus  ex  infaMia 
deserbire  visus  fui  : idest  parte  meam  de  casa  hic  propa 
Silice  , ubi  cummanire  videor  cum  solamento  : vel  cura 
omnia  adjaceiitia  sua  cum  movile  vel  ìnmoviie  seu  semo- 
ventibus , omnia  usitilia  seo  seherpa  meam  : tara  pannis , 
eramen , vel  auricalco  , eodicis  Ci),  vel  omnia  quìdquid  in 
meo  dominio  esse  videtor  , tam  horto , fenile,  casas  mas- 
saricìas  ; cum  omnia  ad  se  pertenentem  cum  familias  suas, 
cum  territuris  cultis  vel  incultis , quod  a me  ubìque  per- 
tenire  videtor. 

SiJHOL  et  terra  vacua  hic  prope  Civitatem  cum  vinca, 

(i)  Sichimund.  Questi  è quel  SìgemuDdo  Arciprete  , che 
fondò  uno  Spedale,  come  si  disse  nel  prec.  Nura.  476,  vicino  a 
Lucca.  11  veder  qui,  che  Sichimundo  lasci  tutte  le  sue  sostan- 
ze ad  una  Chiesa  di  S.  Pietro  ( ignora  il  Bertini  qual  ella  si 
fosse  delle  molte  di  tal  nome  nel  Lucchese  ) fa  dubitare,  non 
avesse  avuto  i debiti  effetti  la  fondazione  dello  Spedale,  o che 
occorsi  fossero  a Sichimundo  giusti  motivi  di  non  più  volere 
avvantaggiarlo  con  le  sue  sostanze. 

{2)  Codicis.  Manco  male:  fra  le  cose,  che  compooevan  la 
sua  seherpa  , ovvero  la  sua  massarizia  domestica , s’annove- 
rava un  qualche  Libro.  Saranno  siati  molli?  Sai  anno  siali 
que’ soli  spellami  alla  Lilnrgia  ? 
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olivela  , silvis  , vergiiriis  , caslanctis,  cuUis  et  inrullis  mo- 
vilia  vel  inmnviiia,  serbis  vel  ancitlas , omnia  et  in  omni- 
bus, qiic  ex  jura  parcnlum  advinct,  seu  quein  prò  qua- 
iivcl  ingcnio  ennquire  potili. 

StHiLiTBR  et  res  illas,  qui  fuet  qd.  SiNni  succro  meo, 
qui  raihi  advinet  per  cunjuge  mea  Auru(I),  tam  cases, 
terra,  vina , oliveta  , ciiltis  et  incnltis , omuia  et  in  omni- 
bus , jam  dixi  quidquid ....  mihi  (Barsoc.)  per  qualivet 
ingnio  (.Ite)  devolutum  est  parte  meam  in  integro , libi 
qui  supra  Beato  Sancto  Petro  trasfundo  in  integrum . . 
fostidendutn  (Barsoc.). 

t Et  hoc.  atdidet  animus  meus  volo  adque  discerno,  ut 
dum  advivere  raerucro  omnia  et  in  omnibus  in  mea  volo 
esse  potestatcìn  rebus  meis  , vel  de  scherpa  tnea,  elemo- 
sina pòrrigendi  prò  redemptionem  anim . . . . anttnoe  mee 
el  ter  (Barsoc.)  bus  vel  anciilas  qui  de  bene  meritus  fueret 
livertandi  prò  redemptionm  anime  me',  faciendi  quidquid 
voluero,  nam  non  aliter  per  nullo  ingenio  alieuandi  de 
suprascripta  rcs  mea. 

Et  post  transito  vero  vero  (sic)  meo  siiquod  superiiis 
legitor  in  eodem  lenure  possedeat  ipsa  Saiicta  Virtutem. 


(i)  Per  conjtt^e  me.a  duriti.  Or  corno?  Un  Arciprete,  die 
Ira  dello  poc’aiiT.i  (l'aver  xervifn  olla  Chieda  di  San  Pietra 
sia  dair infanzia,  si  lintrilò  di  poi?  Non  sembra  qneslo  il  caso 
del  Prete  Eoinuald,  del  quale  si  favellò  nel  prec.  Noni.  448; 
ed  anzi  sembra,  che  il  prete  S'chimnndas,  quivi  segnalo  iVa’lc- 
slinioni , diverso  non  fosse  dal  noslro  Sicbimtindo  , divenuto 
Arciprete.  11  Berlini  a.ssai  disposto  per  l’ignoranza  del  vero 
fallo  a scu5.ir  Sicliimundo,  teme  non  fosse  stato  questo  un 
esempio  dello  scandaloso  concubinato,  che  no’.secoli  di  mezzo 
afflis.sc  la  ( liie.<.a  di  Pio,  ad  onta  de’.Sairi  ('.anorii.  /^er/r  prcc. 
ISum.  5i.'^. 

I Belimi,  ter.  etr.  |>ag.  33o. 
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El  Sacerdus,  qui  ividem  deserbirel  prò  me  Dominam  exo- 
rare  diveas.  Et  luminaria  Sanctonini  Pei  faciat.  Et  Mis- 
sarum  precibus  at  (ad)  Dominuin  nostrum  ofTerre  et  can- 
tare. Et  nunquam  me  heridis  suscessoris  meis  a versus 
ipsa  Dei  Ecclesia,  vel  ejus  Clic.  . . . cuslodibu$  ire  (Barsoc.) 
qu^ndoque  prcsumat.  El  quod  a me  supra  offerta  vel  cuti- 
fermata  sunt  ita  ut  ad  nullo  hominem  disrumpi  possant  ; 
set  (.sed)  magis  magis  roboretor  in  suo  vigore  et  in  sua 
poleslatcm  ipsa  Ecclesia  sine  omnem  impedimento  inimici, 
juvante  Dominum  Jhbsu»  Chkistum. 

Et  quis  quando  quandoque  tempore  aliquid  homo  post 
mco  decesso  ire  temtaverit,  aut  retrahere  volueret  quod 
a me  supra  ollcrta  vel  confermala  sunt , in  Dei  omnipo- 
tentis  incurrat  judicium , et  ab  ipso  Sane  lo  Pjetho  vel  ab 
omnibus  vertulibus  Sanctorum  reatus  sui  suscidat.  Et 
catenis  iguetis  ad  eterna  tormenta  trahator.  Et  fugiendi 
uulla  haveat  potcstatem  resutlrahendi  : Et  pagina  delalis 
in  suo  rovore  permaneat. 

Et  Gacdemics  quanvis  indignus  Presbitero  scrivere  ro- 
gavi, et  subler  signa  Sancle  Croci  feci,  sub  slipulalime , 
spomione  solemniquc  interposita. 

Acixm  F.uca  , Ki'guum  et  Indictione  suprascripla  fc- 
liciler.  I >. 

SiciiiMUNn  V.  V.  Arcipresbiler  in  ac  pagina  dolalitm, 
seo  comfermalione  a me  facta  in  S.  Pbtdo  sicut  superius 
legiltir  {>ropria  manus  mea  subscripsi , et  cuuferniavi. 
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NUMERO  DXXVIU. 

Compera  d' una  lite , che  s'  agitava  fra  parenti. 

Anno  740.  Febbraio  18. 

( Dal  Lupi  (1)  ). 

Regnaniìbus  dominis  nostris  Lidtprando  et  Hilpkamd 
verus  et  eccell,  reges  anno  regnis  eorum  vigesitno  octavo 
et  quinto  sub  die  deeimo  Kal.  Martias  Ind.  ottava. 

Repromittiuus  vel  spondemus  nos  Anzelmds  et  Dasso 
gernaanis  prò  nos  et  germano  nostro  Petrone  libi  Sta- 
VELE.M  consobrino  nostro  de  causas  quas  cum  Borgolino 
consobrino  nostro  avemus  ut  tu  subediclus  Stavelisda  va- 
leas  esigere  de  portione  nostra  et  germano  nostro  Pb- 
TROsr  de  omnia  et  ex  omnibus  quanto  Borgolinus  de 
nostra  justitia  avit  contra  legem  tam  de  terras  quam  fa- 

milias  seo ve!  peculias'  aut  qiialescumque  res  ad 

nos  perlinentes  ut  tuum  dictas  res prò  potestate  de- 

veas omnes  causas  hortas  cum quam  nos  ipsi 

causa  nostra de  omnium  medietatem  de  nostra 

portione  tollas  tu  Stavelisdb  medietatem  lollamus  nos 
Anzeluo  et  Dasso  et  Petrds  et  de  illa  medietate  quam 

quam  tu  Stavelis  nobis  pretio  deveas  dare  sicut 

ad  quatuor  bomines ext'mande  fuerint  linde  repro- 

(i)  Pergamena  Oriffinale,  tehbene  lacera  e monca,  dell’Ar- 
chivio della  Chiesa  di  Bergamo.  11  dotto  Lupi  che  la  pub- 
blicò , ricorda  i divieti  delle  Leggi  Romane  di  comperarsi  le 
altrui  liti.  Ciò  dimostra  vie  meglio,  che  il  Dritto  Romano 
mancava  d’ogni  efficacia  nel  740,  eccetto  sei  suoi  provvedi- 
menti non  si  consentissero  dalle  parti  con  contratti  dinanzi  ai 
ìVotari,  secondo  la  Legge  recente  del  727  sugli  Scribi. 

1)  Hic  coniraclus,  dice  il  Lupi,  jure  civili  Romasoiiu.m 
Il  intcrdictus  erat  (Lib.  1.  Tit.  XVI.  Leg.  9.  Digest.)  ». 

1 Lupi,  Cod.  Dipi.  Bergom.  1.  397-398.  (A.  1784;. 
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niilliiuus  libi  qui  supra  Stavelf.bi  si  de oojnia 

qnae  sup removere  presuinserimus  dos  aijt  ger- 

uianus  noster  Petros  aut  ipsas  causa  anlea 

cum  Bbrgoliso  Geodas componemus  libi  Stavelkni 

vel  ad  tuos  herede<  nos  Anzblmcs  et  Dasso  aut  nostri 
heredes  pena  nomine aveas  in  tua  potestate 

Garioau)  notarius  scribere'  rogavimus. 

Acro  in  Sibiano  (1). 

Signum  t manus  Anzelmi  u.  d.  qui  hanc  carlolam 
Geri  rogavif. 

Signum  t manus  Dassom  u.  d.  qui  hanc  carlolam 

Geri  rogavit.  . ’ 

Signum  + manus  Garibaldi  u.  d.  Glius loslis. 

Signum  "J*  ma Sibiaso. 

Ego  qui  supra  Garioald  post  traditam  compievi  et  dedi. 

(i)  ^4cto  in  Sibiano.  Ignora  il  Lupi,  qual  fosse  questo  luogo, 
ma  lo  crede  situato  certamente  nel  Bergamasco. 


NUMERO  DXXIX. 

Godescalco,  Duca  di  Bmevento,  dona  ma  famiglia  dì  servi 
ad  Aufrid. 


Amo  740.  Marzo. 

.(  Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  PUglielU  (1) 

In'  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ieso  Christi. 

' CocESsiMtis  nos  vir  glòriosissimus  Domintis  Godeschalg 
SCM.ULS  Dux  GENTIS  LanGOBARDORDM  libi  AcFRlI)  Glio 
quondam  Unsi  thesaurarii  nostri,  puerum  nomine  UnsuM 
cum*  uxore  , Gliis  et  Gliabus  suis',  qui  in  terra  ad  ha- 

(i)  Ughelli,  Vili.  619.  (A.  i6tìa).  ( Ex  Parie  111.*  Nuni.  T2. 
fol.  ga.  a tergo  del  Codice  Vaticano  ijgSg  ).  4^cdi  Asscmani  '. 

1 ’Absemaini , Scrip.  Hai.  Hist.  U.  572,  in‘NoU  '6). 
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bìtandum  se  collocaverunt  io  loco  , qui  dicilur  Fexi- 
LiA  (1),  qui  fuerunt  de  actu  Sipontino  de  svbaclione  War- 
NEFRiu,  Gastaìdi  nostri  ; quatenus  ab  hodierna  die  habeas, 
et  in  lui  juris  dominio  vendices  ac  defendas  tam  tu  qui 
supra  Avfuiu  quam  et  fili]  filiorum  luorum,.et  a nullo 
quoque  tempore  a quopiam  homine  nunquam  habeas  ali- 
quani  quaestionem  aut  reprehensionem , sed  perpetuis  tem- 
l>oribus  per  hoc  nostrum  firmissimum  praeceptum  secu- 
riter  et  fìrmiter  vos  superius  nominati , ipsam  praedictam 
Faniiliam  habere  et  fruere  valeatis. 

Quou  vero  praeceptum  concessionis  ex'^iussione  nomi- 
natae  poteslalis,  scripsi  ego  Probatcs  notar! us. 

AcruH  in  Siponto  in  Palatio  mense  Martin  per  In- 
dict.  8.  (Vili). 


(i)  FeaiUa.  confini  di  Siponto. 

NUMERO  DXXX. 

Baroticione  del  Vico  Campalo  vende  al  Clerico  Gundualdo 
un  pezzo  di  vigna  in  Trassilico. 

Anno  740.  Aprile. 

t Dal  Barsocchini  (1)). 

-j-  In  nomine  Domini. 

Regnante  domni  nostri  Liutprand,  et  Hilpranu  regi- 
bus , anno  regni  eorum  vigensimo  octavo  , et  quintum  , 
in  mense  Aprili,  per  inditione  octava  feìiciter. 

Cdnstat  me  Bauoncio  y.  h.  filio  quondam  Atriani  avi- 
tatoris  in  Castronovo  vico  Caupclo,  vendedesse  et  ven- 

(i)  Altra  Carla  Originale,  pubblicata  dal  Barsocchini  * (Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  ( 55  ). 

1 Barsocchini,  Memorie  di  Lucca,  Toni.  V.  Parte  11.  pag.  IS. 
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dedi,  Iradedisse -et  de  presente , Iradedi  tivi  Gdndualm 
Citrici  uno'petio  de  vinea  , qui  est  posila  ad  Tbassicld  (1) 
sorte  mea  in  integrum. 

In  ipso  loeo  et  alio  petiolo  de  terra  vacua,  qui  est  af- 
Ortis  de  pratum  Adtchisi  sorte  mea  in  integrum  , qui  mihi 
cunliogent  da  Adrdlu  gunsobrino  meo  (2). 

Et  haccepi  prò  supras.  vinea  et  terra  de  presente  pre- 
tium  placitum.  infinitum  et  liveratum  capitolo  auri  soli- 
dos  numero  duo  tantum. 

Mono  viro  posteaquam  prelium  ipsum  suscepi,  ut  ab 
budierna  die  de  meo  q.  s.  Baroncioni  exive  dominio,  et 
in  tua  predicto  Gundcald  trado  esse  potestatem  ; posse 
deinde  quidquid  de  eam  tacere  aut  judicare  volueris  in 
tua  Gunduald^  vel  de  tui  posteris  sit  seniper  potestatem 
derelinquendum : et  quod  beri  non  cridimus  quem  fiat, 
si  quandoque  tempore  aliqua  intentionem  beerò  cum  meus 
heredis  tivi,  et  a luisque  heridis  de  hanc  dieta  vendi- 
tionem  ; et  hac  delensare  non  poluerimus  da  qualivet  ho- 
mine  per  qualivet  ingenio,  ut  me  subtragere  duxero  per 
supposita  persona,  sic  spondeo  ego  Barcncio  cum  meus 

(i)  Trassìclu.  Luogo  nel  teriitorio  di  Castel  nuovo,  ov’era 
il  Vico  Cainpolo.  Eia  , secondo  il  Repelli*,  Castel  nuovo  di 
Gai-fagnana. 

(u)  Sorte  mea  in  integrum  , qui  mihi  conlingent  de  Au- 
rulu  gunsobrino  meo.  Nell’udirsj  la  parola  sorti , ricorre  su- 
bito il  pensiero  a quella  prima  divisione  delle  terre , che  fe- 
cero tra  loro  i Barbari  vincitori  dell’ Imperio  Romano.  E però 
tornano  alla  memoria  le  Sarti  Burgundiche  , Visigotiche  , 
Ostrogotiche,  Longobardiche.  Ma  nel  740  crasi  da  gran  tempo 
allargato  il  senso' di  tal  parola;  ed  ora  ella  non  dinotava  più 
se  non  il  patrimonio  in  generale  d’un  cittadino  Longobardo, 
ed  ogni  eredità , come  nella  presente  Carta  si  dice , anche 
d’  un  Collaterale. 

1 Repelli,  Diz.  Geograf.  Toscano,  1.  S69. 
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faeridis  compnnere  tivi  GV!(DOALDi,  et  ad  (uis  heridis  de 
quod  snperiuni  legitur  in  dupra>.  meliorata  terra , unde 
agitar. 

Et  Tedpert  v.  d.  scrivere  roga vimus. 

Actuu  die,  regnutn,  et  inditiooe  suprascrìpta  feliciler. 
SìgDum  -J-  ms.  Barongioivi  t.  h.  vendituris  et  conser- 
bnlurìs. 

Signum  -{*  ms.  Gaifrisi  v.  d.  de  Mahiua  testis. 
Signum  f ms.  Anspaldi  v.  d.  Olio  Teotpaldi  testis. 
Signum  -j-  ms.  Ansipbrt  Olio  Tbdtperti  testis. 

NUMERO  DXXXI. 

Il  Prete  Asprando,  Economo  di  Santa  Maria  Cremonese, 
dà  una  casa  in  fitto  ad  Ambrogio,  figliuolo  di  Lupo. 

Anno  740.  Aprile  30  ( Sabato  (1)  ). 

( Donata  dal  Conte  Morbio  ). 

CutATA  FICTI  facta  ab  Ansprando,  Presb.  et  ICONI- 
!MUS  (2)  de  domo  donata  Canonicae  Crebìombns.  ab  Aboal- 

(i)  Prima  della  correzione  del  Calendario  , la  Pasqua  non  si 
celebrava  sempre  nella  stessa  Domenica  da’  Cattolici.  Quando 
la  Pasqua  cadeva  nel  a4.  Aprile , v’  eran  di  quelli  che  già 
l’.iveaiio  celebrata  , come  avverte  il  Cardinal  Baronie  *,  nel  17 
di  quei  mese.  Tali  fluttuazioni  cessarono  con  la  riforma  Gre- 
goriana. 1 Preti  di  Cremona  seguitavano  il  piu  comune  uso  : 
c però  il  Sabato  seguente  alla  Pasqua  del  740  cadde  nel  3o. 
Aprile. 

, (a)  Icqnontus.  La  Carta  presente  d’un  semplice  fitto  ha  non- 

dimeno la  sua  grande  utilità  nel  darci  a conoscere,  che  già  il 
nome  Barbarico  di  Tf'idamo  cominciavasi  a mutare  nel  Greco 
e Lutino  A' Economo.  L’uno  e l’altro  son  ricordati  dalla  no- 
stra Scrittura  -,  il  primo  nella  persona  d’Asprando,  ed  il  secon- 
do in  quella  di  iiilvino,  che  nel  Venerdì  10,  Marzo  730 

\ Baronii,  Annales,  Anno  740.  . , 
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DO  Diacono  (t).  • 

In  nomine  Doni  Dei  Salvatoris  nostri  jesu  Xti. 
Regnantbs  donus  noster  Liothprand  vir  gloriosissimus 
rex  anno  regni  qns  vicesimo  octavo , et  per  eccellentis- 
simus  Nepote  ejus  Hilprand  rex  donus  noster  anno  regni 
ejus  quinto  : die  sabato  ante  Dominicam  quasimodo  die 
trigesima  aprilis  indicione  octava  : beatissimo  Stlvino  in 
CREHONENSi  Cathedra  episcopali  sedente. 

CoNSTAT  vir  venerabilis  Ansprandds  Presbiter  de  or- 
dine SCE  MARIE  CREHONBNSis  ecclesìe  et  in  canonica  ejus- 
dem  SCE  MARIE  ICONIMUS  nomine  ejusdem  canonice  de- 
disset  ad  tenendum  emphituario  nomine  bona  omini  Am- 
BROxio  filio  qdam  LoPi  casam  unam  positam  in  ista  ci- 
vitate  CREMo^ENSI  juxta  porlam  orientalem  : coerit  ei  da 
mane  vìa  pia  parte  orientalis,  da  meridie  et  sera  ejusdem 
canonice , da  montes  via  pta  quam  Adoaldds  venerabilis 
Diaconus  ejusdem  SCB  marie  filius  glorioso  dux  Redalgi- 
sios  dono  dedit  eìdem  canonice  cremonensi  per  ìutérven- 

prec.  Num.  479  ) ricevè  in  qualità  di  ff^idamo  la  donazione 
della  casa,  or  conceduta  in  fitto  dall'  JSconomo  Ansprando  , 
sedendo  il  medesimo  Sii  vino  sulla  Cattedra  di  Cremona. 

La  mia  congettura,  che  il  nomedi  ffidamu»  dinotasse  (Aèt/t 
prec.  pag.  6atl  ) l’Economo  di  Noitra  Dama,  come  di  Santa 
Maria  Cremonese  , ha  trovalo  un’eco  nel  Pohptico  dell’Abate 
Irminone  del  Signor  Guérard.  E’  suol  tradurre,  per  mezzo  della 
parola,  ora  Francese  nè  alno  che  Francese,  di  Fidarne, le 
Leggi  di  Carlomagno  e di  Ludovico  Pio , dove  si  parla  de’/''i- 
carj  o delle  Chiese  o delle  Monache. 

(1)  AdoaULo  Diacono.  Questo  Adoaldo , figliuol  del  Duca 
Radelgiso  e congiunto  del  Ke  Liulprando  ( Fedi  prec.  Num. 
479.  483  ) era  stato  colui,  che  al  Capitolo  Cremonese,  rap- 
presentato dal  FFidamo  Stivino  , avea  donata  la  casa  nel  730. 
Dopo  dieci  anni , questo  Adoaldo  è ricordato  come  un  semplice 
Diacono  tuttora. 
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luni,  et  accep(acionetu  veoerabilis  sylvini  tum  Diaconi, 
et  UVIDAMI  ejusdem  canonicae,  et  nunc  ejusdem  ecclesie 
beatissimus  Episcopus. 

Idroque  idem  àmbroxics  filius  Lofi  eidem  venerabili 
Ansfrando  Presbiter  de  sancta  maria  inatre , et  in  ejus 
canonica  ICONUIUS  promississet  per  annos  secutivos  de- 
cem  incipiendo  in  sco  Michele  proximo  futuro  solvere 
omni  anuo  in  eodem  die  sci  Michelis  , et  in  ipsa  cano» 
nica  SCB  MARIE , et  in  manus  veoerabilis  ICONOMl  ipsius 
canonice  incipiendo  in  sancto  michele  isto  ipso  anno 
( sepluigentesirau  quadragesimo  ) argenti  soldo$  dodecim 
de  bonis  denariis  expendiviles  monete  Ckehonensis  abenle 
dodecim  denarios  prò  ùngula  soldo,  ut  denarios  cenluin 
quadraginla  quatluor  (1). 

Inciuco  idem  veoerabilis  Ansprandcs  Presbiter  scE  ma- 
rie, et  in  cadem  canonica  ICONIMUS  mihi  empUteusis 
pagiuam  scriberc  ejusdem  sce  marie  eodem  Ahbroxio  se 
ipsum  commitlenle  uudc  duo  carte  ejusdem  tinoris  facte 
suut. 

Act.  ista  civitute  cremomensi  in  canonica  feliciter, 

f Anspkandcs  Presbiter  et  ICONIMUS  canonice  cke- 
MONENS.  subsi. 

Signum  manus  isti  Ambrosi  qui  bis  actis  consensit. 

Signum  Rosom  , Aridei,  et  Marci,  testes. 

Ego  Desiderics  Notarius  sce  ecclie  cbeho.nen.  scripsi, 
et  compievi. 


(i)  Denarios  centum  quadraginla  quattuor.Yxeùose  notizie 
sou  queste  sulle  Monete  di  Cremona  c di  tutta  Italia  verso  la 
metà  dell’  ottavo  secolo. 
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NUMERO  DXXXII. 

iMtera  di  Gregorio  111°  a'  Ffscoci  Longobardi,  acciocché 
V aiutassero  a ricuperare  le  quattro  città , tolte  dal  Re 
Liulprando  al  Ducato  Romano. 

Anno  740-  Ottobre  15. 

(Dal  FonlaDìni  (1)  ). 

GRKtiORins  OMNIBUS  Episcopis  IN  TuDsciA  Langobardo- 

RUU. 

Meminit  Fraterna  sanctitas  vestra,  tempore  ordinatio- 
nis  suae  per  Ghirografum  et  Sacramenti  vinculum  B. 
Pbtro  Principi  Apostolorum  spópondisse  (2),  ut  in  ciner- 


(i)  11  r<  'oDianini  * fu  quegli  che  la  pose  in  luce  nelle  sue  Anti- 
chità d’ Orla  ; una  delle  quattro  città.  Lorenzo  Zaccagni  ri- 
stampò la  Lettera  di  Gregorio  111."  Muratori  * negli  Annali , c 
Mansi  ^ nelle  Raccolte  de’Concilj  s’avvantaggiarono  mollo  del 
dono  importantissimo  di  questo  Documento.  11  Fontanini  disse 
in  generale  d’ averlo  tratto  dal  Codice  Vaticano  5833.  In  esso 
conliensi  la  voluminosa  Collezione  de’Canoni  del  Cardinale  Deus- 
dedit , dove  io  riscontrai  si  fatta  Lettera;  ed  ella  trovasi  al 
fol.  3g.  Avvi  l’indicazione  in  margine,  scritta  col  medesimo 
carattere  del  Codice  anzidetto  : « ex  regesto  junioris  ». 

Nella  data  del  i5.  Ottobre  740,  Indizione  Nona,  sta,  ben  dice 
il  Di  Meo  * , ciò  che  rende  preziosissima  questa  Lettera  , per- 
chè tal  data  riferma  i Computi  Cronologici,  esposti  nella  prec. 
pag.  660.  Parlo  de’  computi , che  pongono  1’  assedio  di  Roma 
e la  conquista  seguente  delle  quattro  città  iirll’  estate  del  739. 

(2)  Spopondisse.  Questa  promessa  faceasi  colV Indicolo,  com- 
preso nel  Libro  Diurno  e da  ine  riferito  nel  prec.  Num.  ao3: 
» Promitto  pariter  , giurava  ciascun  Vescovo  , feslinarc  oinni 

1 Fontanini , De  Aniiquitatibus  Hortae  pag.  278.  et  in  Appendice,  Num. 
X.  (A.  1708). 

2 Muratori,  Annali,  Anno  711. 

3 Mansi,  Nora  Collectio  Coneiliorniii  N.  XII.  286.  (A.  1766,. 

1 Di  Meo,  Annali,  II.  327. 

III.  44 
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gentibus  sanctae  ejus  Eeclestae  (otis  viribus  elaboretis. 
Igilur  quia  praesentes  virus  Anastasidh  dilectum  filium 
nostrum  prcsbytcrum  , et  àdbodatdh  Regionarium  Sub- 
diaconum  noslros  fideles  ad  obsecrandum  et  Deo  faveute 
obtinendum , prò  quattuor  caslris , quae  anno  praeterito 
Beato  Pbtro  ablata  sunt  (1),  ut  restiluantur  a filiis  notlrit 
Liotprando  et  Hilprando  (2)  supplicare  destinavimus. 

Ecce  nunc  tempus  acceptabile , ut  juxla  chirographum 
vestruntf  boni  operis  fructum  B.  Pbtro  feratis.  Cujus  au~ 
etorilale  vos  hortamur  in  Domino  , ut  ad  eosdem  cum 
praediclis  (iliis  noslris  properetis  » ^ ut  a Deo  inspiratis 
Protecloribus  corum  beatìs  Principibus  Apostororum  Ps- 
TBO  et  Paulo  eadem  castra  restituautur.  Nam  si , quod 
non  credimus,  distuleritis  iter  arripere  propter  Deum,  ego 
quamquam  imberillis  sim  prae  in6rmitale  corpOris,  iter 
arripiam  laboriosum,  et  videbo  ne  vestra  negligentia  vo- 
bis  ad  obligationem  ex  nodo  poeti  perlineat. 

Data  Idus  Octobris  Indictione  IX. 


aonisQ  , ur  semper  Pax,  ({u.iin  Deus  diligit,  nttRti  Rempd- 
BJ«tCAM  Romanam  et  Nos  , hoc  esl  Gente»  Langobaruoritm  , 
eonservetur  ». 

(1)  Quae  anno  praeterito  B.  Petro  ablata  suni.  Se  la  JVi>~ 
na  Indizione  ricorreva  nel  mese  d’ Ottobre  740 , come  mai 
potè  dire  il  Muratori  ‘ che  l’ anno  preterito  fosse  stato  non  il 
739,  ma  il  740  ? Lo  disse,  perchè  pretese  mutar  1’  ln<£zione  di 
Nona,  eh’  ella  era  , in  Decima  : pretensione  affatto  arbitraria, 
la  quale  rimane  del  tutto  esclusa  da’ tre  precedenti  Atti  Far- 
fensi  {Vedi  ^um.52I.525.5a6);  l’uno  sulla  dimora  di  Liutprando 
nella  città  di  Spoleto  iu  Giugno  7.39  -,  1’  altro  sulla  signoria 
d’  llderico  in  quella  città  nel  Oeccmbre  dello  stesso  anno  ; il 
terzo  sull’  entrata  del  Duca  Trasmondo  nel  Ducato  , verso  il 
Gennaro  del  seguente  anno  740. 

(2)  Filiis  noslris  Liutprando  et  Hilprando.  Di  tal  qualità 
d.  fìgliuoli  Vedi  le  seguenti  Osservazioni. 

4 Muratori,  Annali,  Anno  711. 
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OsS^.RVAZI0^^I  5VLI.A  CnOIfOtóCIA  fis  QJJI  FROPOST-V 
DELl-A  GUERRA  DI  LlUTPRAMDO  COVTRO  BoMA. 

Il  Cardinal  Baronie  *,  neH’ordinar  tale  Cronologia ^ s’arcoMò 
piu  d’ogni  altro  al  yero.  E’  pose  nei  739  l’ assedio  di  Roma; 
ed  il  saccheggio , negato  invano  dal  Muratori , della  Basilica 
di  San  Pietro  ( prec.  pag.  671)5  credendo;  che  allora  per 
l’appunto  scritta  si  fosse  da  Gregorio  111."  la  Seconda  Lettiera 
del  Codice  Carolino  a Carlo  Martello. Credette  in  olire,  che  Liul- 
prando  fosse  tornato  all’ofifese  contro  Roma  nell’anno  appresso 
740  5 e che  allora  Gregorio  111.°  avesse  spedilo  in  Francia  là 
Prima  Lettera  dello  stesso  Codice.  Ma  quel  gran  Cardinale  gii 
era  morto  quando  per  la  prima  volta  si  pubblicò  nel  i6i3 
l’ intero  Codice  Carolino  ; e però  egli  attinse  da  fonti  a'  noi 
sconosciute  le  due  Lettere  di  Gregorio  111.*,  disposte  senza  dub- 
bio ili  un  ordine  diverso  da  quello,  in  cui  esse  veggonsi  oggi 
distribuite. 

Ciò  scusa  il  Cardinale  : ma  liiuna  valevole  scusa  può  soccor- 
rere il  P.  Pagi  *,  che  pose  nel  solo  anno  741  i guerreschi  av- 
venimenti contro  Roma  e le  due  Lettere  diGregorib  111.°;  al  che 
il  Muratori  * applaudì.  Non  cosi  fóce  il  Cenni  *,  che  le  collo- 
cò entrambe  nel  739.  Ciò  forse  fu  ignoto  al  Di  Meo*,  il 
quale  ricalcò  Forme  segnatè  dal  Baroaio  , combattendo  fervi- 
damente contro  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Felice  sarebbe  stato  A- 
lessandro  Di  Meo,  se  al  vivo  ingegno  ed  al  vasto  sapere  avesse 
accoppiato  la  chiarezza  e Vordine  lucido  del  Baronio  e del  P. 
Pagi.  Or  i tre  Documenti  Farfensi,  tante  volte  ricordati  fin  qui, 
comandano  il  silenzio  intorno  a tali  altercazioni  ; e la  presente 
Lettera  di  Gregorio  111.°  a’Vescovi  Longobardi  vi  mette  il  sug- 
gello, concordando  perfettamente  con  le  memorie  dd  Gran  Re- 
gistro di  Farla  , che  vietano  al  Muratori  di  mutar  in  Decima 
la  Nona  Indizione.  ‘ > 

Pur,  come  poirebbeii  ella  màtaif,  chi  voglia  considerar  con 

1 Baronil,  Annales,  Anni  739.  740. 

2 Pagi,  Ad  Baronium  (oc.  cit.  et  ad  741. 

3 Muratori,  Annali,  Anno  741.  < 

4 Cenai , Monumenta  Dominationis  POniSeiae,  eie-,  i.  19.  33.  et  passitn 

8 Di  Meo.  Annali,  II.  323-337. 
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la  ilt-bita  diligenza  i gruppi  e gli  avvolgimeiui  dc’fatli  occorsi 
alla  volta  di  Roma  sotto  Gregorio  111.°?  1 Saraceni  e le  racco- 
mandazioni di  Carlo  Martello  furono  motivi  più  che  bastanti  per 
impedire  a Liutprando  Re  di  sospingersi  nuovamente  a’  danni  di 
Roma  nel  740.  Non  era  forse  comune  il  pericolo  de’Cristiani? 
£ non  dovevano  essi  tenersi  uniti  contro  il  possente  inimico,  fa- 
cendo il  colmo  di  lor  possa  per  non  vilipendere  nè  minacciare  il 
Capo  della  Cristianità  ? Carlo  Martello , donatore  de  luminari 
a S.  Pietro,  non  avrà  dunque  speso  una  parola  presso  Liutprando 
iu  favore  del  Papa?  Ma  già  nel  i5.  Ottobre  740  Gregorio  III." 
chiama  »uoi  figliuoli  e Liulprando  ed  Ildebrando:  segno  evi- 
deute , che  gli  animi  s’ erano  da  qualche  tempo  raddolciti,  se 
non  riconciliati  , e che  non  poteva  in  quel  giorno  d’  autunno 
parlarsi  con  tanta  benevolenza , se  nella  prossima  estate  prece- 
dente vi  fossero  stati  fieri  scontri  ed  atroci  depredazioni  Longo- 
barde nel  Ducato  Romano  , e se  il  Pontefice  non  avesse  già  da 
un  qualche  tempo  segregata  la  sua  causa  da  quella  de’  due 
Duchi  odiosi  al  Re  Liutprando  : vo’  dir  di  Trasmondo,  rifattosi 
Duca  di  Spoleto  dopo  l’uccisione  d’Uderico,  e di  Godescalco, 
nuovo  Duca  di  Benevento;  contro  i quali  guerreggiava  il  Re 
nel  740.  E però  Gregorio  111.”,  nello  scrivere  a’Vescovi  Lon- 
gobardi , non  si  duole  se  non  dell’  occupazione  delle  quattro 
Città  del  Ducato  Romano,  avvenuta  nel  preterito  anno,  cioè 
nel  739,  senza  far  motto  de’ patiti  danni,  e de’rapiti  luminari-^ 
violenze  già  quasi  fatte  dimenticare  dal  tempo  e dalle  nuove 
pratiche  sopraggiunte.  L’  Epitaffio , che  si  leggerà  , di  Liut- 
prando pone  in  maggior  luce  questi  avvenimenti. 

Nè  il  Galletti  *,  nè  il  Pizzelii  * nè  il  Fatieschi  ’ entrarono 
in  si  fatte  considerazioni  della  Storia  : ma  tenendosi  contenti 
a’  soli  atti  Farfensi  , si  dissero  costretti  a dover  abbandonare 
la  Cronologia  del  Muratori , ovvero  del  Pagi  : concludendo 
unanimi  , che  nel  739  , non  già  nel  740  , segui  la  turbazione 
Millo  le  mura  di  Roma,  quando  i lumiruiri  furono  saccheggiati. 


1 Galletti,  Delle  tre  Chiese  di  Rieti,  pag.  9.  Roma  io  8.°  (A.  1765). 

2 riizeUi,  Anttch.  Toscane,  I.  38t.  (A.  1778). 

a Tatlesi'hi,  Memorie  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  29.  (A.  1801). . 
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NUMERO  DXXXin. 

Il  Prete  Filicauso  dona  un  fotido  sul  fiume  Anne 
alla  Chiesa  di  San  Quirico  a Vico  Pontoni. 

Anno  740.  Decembre. 

(Dal  BarsocchiDì  (t)). 

-f-  In  Dei  nomine. 

Rbgnante  dn.  nostro  Lil'tpband,  et  Helprand  viris 
excellentissimis  regibus,  anno  regni  eorum  vigensimo 
nuno  et  sexto,  mense  decembrio , inditione  nona  feliciter. 

Filicaks  V.  V.  presbiter  tibi  Ecclesie  beatissime  S.  Qoi- 
Hici  sita  in  fundo  Arno(2),  ubi  vocabulum  est  Vico  Pontoni 
prope  fluvio  Arme  perpetuam  salutem  dixit. 

Et  ideo  Deo  auctorem  bono  animo,  hac  spontanea  vo- 
luntate  mea  ego  q.  s.  Fiucads  v.  v.  presbiter  ; clarum 
est  eo  quod  a paucis  diebus  comparationcm  feci  de  ali- 
quantula  terrola  prope  ipsa  S.  Dei  Ecclesia  beatissimi  S. 
Qiiihici,  qui  posita  est , ut  supra  dixi , prope  fluvio  Ar- 
me in  locum  qui  vocator  Pontoni,  et  ibi  edificavi  cellula, 
ubi  nunc  havitare  videor. 

Unde  modo  consideravi  secoli  stius  decessìonem,  dispo- 
sui  ipsas  res  meas  oflerre  Deo  et  beati  S.  Qoirici. 

(i)  Questa  donazione  Originale , stampata  dal  Barsocchini  * 
( Arch.  Arciv.  di  Lucca  (*F.  5i)  ) somiglia  molto  a quella 
del  Prete  Bomoaldo  ( Vedi  pi  ec.  Num.  448).  Ma,  in  vece  della 
Pretessa  Rapperga  , o Ratperga  , qui  havvi  1’  anci/la  Dei  o 
Monaca  Detanuasa  , in  favor  della  quale  si  riserba  l’usofrutto 
del  fondo  donalo.  Costei  abitava  nella  cellula  , che  il  Prete 
Filicauso  dice  d’  aver  fabbricata  vicino  a S.  Quirico  d’Arno  , 
e probabilmente  avea  cura  della  Chiesa. 

(a)  Arno.  È nome  d’  un  fondo  , non  del  fiume.  Arme  poi 
è un  fiume  vicino  a Fucecchio , sulle  rive  del  qnale  sorgeva 
il  Vico  Pontone,  a cui  appartenea  la  Chiesa  di  San  Quirico. 

1 Bursocebini , Mem.  di  Lucca , Tom.  IV.  Tari.  11.  pag.  18. 
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Ideo  do  et  dono  ad  ipsa  predicla  Ecclesia  S.  Quihici 
ipsa  suprascripta  terra  cum  casa  vinca  olivelis  silvis  laai 
intus  quam  foris,  colUim  vel  incoltmn  , vel  quod  adhuc 
Deo  propitio  conquirere  potuero , omnia  et  in  omnibus 
ad  ipsa  Ecclesia  tradedi  possedendi  : in  eo  tenure , ut 
dum  ego  q.  s.  Fiucads  presbiter  advivere  meruero  in 
mea  volo  esset  potestatem  faciendi  quecumque  voluero, 
et  si  mibi  advineret  illa  persona  qui  mea  voluntate  fa- 
ciat,  ut  ipse  post  ovito  meo  in  ipsa  celiala  vivere  diveat 
ad  ipso  S.  Loco  servieodum. 

£t  iterum  meum  complacuet  aoimum  Petanuasa  an- 
emia Dei  qui  mecum  est , si  super  me  vixerit , liceal  ei 
sine  aliqua  tai^atioQcm  io  ipsa  cella  vivere  , et  ad  ipsa 
S-  Obi  virlutcm  serviendum , ut  ab  hodierna  die  abeas 
et  possedeas  ipse  S.  Locus  : et  nunquam  a me , neque 
ab  heredibus  meis  , ncque  a qualivel  hominem  ahquando 
tempore  disrompi  possant  ; set  jure  quieto  ipse  Sanctus 
et  venerabilis  Logos  valeas  possedire. 

Qoau  viro  {cero)  donationis  seo  oQersionis  mee  paginam 
Acuipert  notarius  scrivere  rogavi , ubi  et  supter  propria 
manus  mea  scripsi. 

Actou  Loca,  regnura  et  ioditiune  suprascripta  feliciter. 
-j-  Ego  Filicaosd  presviler  in  ac  donationis  cartola  pro- 
pria manu  mea  subscripsi 

Signum  -f  ms.  Akicaos  germano  ipsius  consenlienlis. 
Signum  ms.  FimpeR't  germano  ipsius  cunsentienlis 
Signum  't'  ms.  Chispert  /ìlio  quondam  Guiselmi  testis. 
Signum  'f*  ms.  SiNTiFnin  de  ^hito  testis 
Signum  -f-  ms.  Teosprand  filio  Alisei  testis. 
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NUMERO  DXXXIV. 

lìrmelìnda,  Religiosa  vetide  una  sua  terra  sul  Strehio 
a Rodiperto. 

Anno  740. 

( Dal  Barsoccbiai  (i)  1. 

"f-  In  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  nostro  Lidtprand  et  Helpeand  regibus, 
anno  regni  corom  Deo  propitio  xxviii  et  quinto  per  in- 
dinone octava  feliciter. 

Constai  me  Erhelinda  religiosa  Deo  copulata  ancilla 
Dei  Glia  quondam  Godiperti  de  Wlamo,  hac  die  vinde- 
disse  et  de  presente  vindcdi  libi  Rodipeut  v.  d.  Glio  quan- 
dam  {sic)  Rodpald,  idesl  aliquantula  terrula  mea,  qui  mihi 
per  donatiunem  obvine  da  quondam  b.  m.  germano  meo 
Gdhpbrt,  in  loco  qui  dicitor  Salicbtas,  et  est  pauco  menus 
de  modiloco  uno;  aduc  uno  caput  tene  in  àcserclo,  et 
et  alio  caput  tene  in  terra  tua  Rodpert,  et  uno  latere  in 


(i)  Originale  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*  G.  ga). 
Tal  Carta  pubblicata  dal  Barsocchini  * è notabile,  perchè  non 
v’ interv'iene  alcun  Mundiialdo  della  donna,  si  come  si  vide 
nel  prcc.  Num.5t5.  esser  intervenuto  per  Anstrualda,  parimente 
Religiosa.  Ma  il  Prete  Gaudenzio,  che  distese  la  presente  Scrit- 
tura senza  dire  d’  essere  Kolaro  , non  tacque  d’  esser  egli  per 
r appunto  il  Curatore  d’  Ermelinda.  In  tal  qualità  , soprat- 
tutto fra  persone  sacre  al  culto  divino  cosi  dell’  uno  come  del- 
l’altro sesso  , è facile  il  ravvisare  gli  effetti  del  Mundio,  e lo 
scorgere,  che  la  vendila  d’Ermelinda  non  si  fece  in  dispregio 
delle  Leggi  Longobarde.  Un  suo  nipote  in  oltre,  per  nome 
Daniele,  ed  il  Prete  .Aurinand  , che  doveva  essere  un  parente 
di  lei , consentirono  , secondo  gli  ultimi  provvedimenti  Liut- 
prandei  sulle  vendite  degli  averi  spettanti  alle  donne. 

1 Barsoccliini , ìoo.  cil,  p.-ig.  19. 
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terra  Teutpert,  et  alio  lalere  tene  in  terra  Madrdli:  ipsa 
suprascripta  terrula  in  integro,  et  nulla  ividem  reserbavi 
in  meo  dominio. 

Et  accepi  ad  te  prò  ipsa  suprascripta  terra  auri  sole- 
dos  nomero  trideci  infenito  et  deliverato  capitalo:  sic  ita 
ut  de  meo  q.  s.  Erhilinda  exie  dominio,  et  in  tua  jam 
dicto  Rodopert  trado  esse  potestatem  ad  possidendum. 

Et  quod  fieri  non  credo  quod  fiat,  si  ego  q.  s.  Ebhi- 
linda  religiosa  Ubi  predicto  Rodipemt  ipsa  suprascripta 
terra  quoquo  tempore  molestare,  aut  retrahere  voluero, 
ego  aut  heridis  meis  per  qualivet  ingenio,  aut  per  sum- 
misso  hominem,  et  adhuc  si  da  qualivet  hominem  me- 
Dume  defensare  potuero,  ego  vel  meis  heridis  compunat 
Ubi , vel  ad  tuis  heridis  in  dupplo  res  meliorata,  de  quod 
agitor  in  eodem  loco. 

Et  Gaudentics  presbitero  in  X.to  pater  Coralor  nostro 
scrivere  rogavi. 

Actcm  Lcca 

Signum  -f  ms.  ErtHitiNOE  religiose  Dei  ancille  vinditri- 
cis  et  autricis. 

Signum  -j-  ms.  àurinand  presbitero  consen. 

Signum  "f  ms.  Danihel  v.  d.  nepote  epsejus  consen- 
tientis  et  testis 

Signum  '{'  ms.  IIiffekad  v.  d.  filio  quondam  Kothari 
teslis 

Signum  -{-  ms.  Auspekti  Clerico  tesUs 

Ego  Gatoentids  ante  presentia  lesUum  ipsos  supra- 
scriptos  solidos  dante  vidi 
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Aufrid  vende  un  orto  a’fondatori  della  Chie- 
sa ed  Ospedale  di  San  Silvestro  in  Lucca 
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sale  Terenziantf  in  Sabina,  prossimo  a Rieti 

(Anno  Jio} 5o6 
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Oldrado  sulla  traslazione  del  Corpo  di  Santo 

Agostino  in  Pavia  neW  {Anno  725?) 410 
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latone,  Imperatore,  sull’eresia  Iconoclastica 

{Anno  726,  ec.) 430 
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no  (loiuuione  ilelle  loro  soatanie  • San  Sil- 
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Lettera  di  Gregorio  Il.°  ad  Orso  , Doge  di 
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hardì  {Anno  72G?) 
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do  nel  suo  quindicesimo  (Anno-/2j,ec.).. 

Nuove  Leggi  del  quindicesimo  anno  di  Liut- 
prando  (Anno  727,  ec.) 

— Osservazioni  sulle  Leggi  AeiMArioU  e de- 
gli Scribi 

— J.  I.  Se  veramente  Ravenna  era  in  mano 

di  Liutprando  nel  

— 5.  II.  Se  le  Leggi  degli  Arioli  e degli 
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intorno  a’Ravennati 

— 5.  III.  Come  i Bavennati  restassero  sba- 
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nel  727 
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natore  in  Pavia  {A^nno  727?) 

Radchis,  Abate  e fondatore  del  Monastero  di 
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Transualdo  fonda  e dota  Ja  Chiesa  di  San  Te- 
renzio nel  Vico  Colonia  presso  Marilla  o 


ivi 


474 


481 


482 

487 

488 


45 


Digilized  by  Coogle 


706 


CCCCLXXI. 

CCCCLXXil. 

ccccaijcxm. 

CCCXLXXIV. 

CCCCJ^XXV. 

CCCCLXXVI. 

ccccLXXvn. 

CCCCLXIVIII. 

CCCCLXXIX. 

CCCCLXXX. 

CCCCLXXXI. 

CCCCLXXXII. 

CCCCLXXXIU. 

CCCCLXXXIV. 

CCCCLXXXV, 

CCCCLXXXVl. 


Kirlit  {Anno  738) 4g4 
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' • ' ' del  Monastero  di  Parfa  {Anno  ■jZS,  ec.)..  6ia 
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Bnuii  d'  uu  falso  Diploma  di  Liutprando  Re 
intorno  alla  Chiesa  di  Ceneda  i^-Anno  7^> 

ec.) 

Brano  d'  un  testamento  d’ Abbono,  Patriaio  , 
in  quanto  alle  terre  da  lui  possedute  nel 

Regno  Longobardo  [Anno  •jigj  ec.) 655 
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donazioni  de’  Duchi  di  Spoleto  e d’altri  al 

Monastero  di  Farfa  [Anno  73g,  ec.) 65g 

Lettera  del  Pontefice  Gregorio  III.®  a Carlo 
Martello  chiedendo  aiuti  contro  i L>ongo- 

bardi  [Anno  •jdg,ec) 663 

Seconda  Lettera  di  Gregorio  111.”  a Carlo  Mar- 
tello, chiedendo  aiuti  contro  i Longobardi, 
che  assediavano  Roma  [Anno  -j5g,  ec.). . . . 670 
Rodperto,  Maestro  Comacino,  vende  ad  Op- 
portuno una  vigna  in  Toscanella  ( Anno 

739.  “■) 

I fratelli  Probato  e Ravennone  donano  alcuni 
fondi  alle  Chiese  di  S.  Arcangelo  e di  S.  Pie- 

in  Rieti  >Anno  739,  ec.) 678 

Trasmondo,  rientrato  nel  Ducato  di  Spoleto 
dopo  il  Duca  Ilderico,  fa  una  donaz.one 

a Far&  [Anno'jio,  ec.) 677 

Sichimundo,  Arciprete  di  Lucca  , dona  molti 
beni  ad  una  Chiesa  di  San  Pietro  , alla 
quale  area  servito  fin  dalla  fiinciullezza 

[Anno  740,  ee.) 678 

Compera  d’una  lite,  che  s’agitava  fra  parenti 

[Anno  740,  ec.) 681 

Godescalco,  Duca  di  Benevento,  dona  una  fa- 
miglia di  servi  ad  Aufrid  [Anno^^o,ec,).  685 
Baroncione  del  Vico  Campolo  vende  al  Cle- 
rico Gundualdo  un  pezzo  di  vigna  in  Tras- 
silico  [Anno  740,  ec.) 684 

II  Prete  Asprando,  Economo  di  Santa  Maria 
Cremonese,  dà  una  casa  in  fitto  ad  Ambro- 
gio, figliuolo  di  Lupo  (Anno  740,  ec.)....  686 

Lettera  di  Gregorio  IH.”  a’ Vescovi  Longo- 
bardi, acciocché  l’aiutassero  a ricuperare  le 
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quattro  città,  tolte  dal  Re  Liutprando  al 

Ducato  Romano  {^Anno  740^  ec.] 689 

— OsscrTazioni  aulla  Cronologia  fin  qui  pro- 
posta della  guerra  di  Liutprando  contro 

Roma 6gi 

DXXXIil.  Il  Prete  Filicauso  dona  un  fondo  sul  fiume 

Arme  alla  Chiesa  di  San  Quirico  a Vico 

Pontoni  {Anno tc.) 698 

DXXXIV.  Ermelinda,  Religiosa,  Tqpde  una  sua  terra  sul 

Serchio  a Rodiperto  {Anno  740} 698 
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ERRORI. 


CORREZIONI  s GIUNTE. 


pag.  2®.  u.  liL  GioTedI 

» » V.  23>  GioTedi 

» 4».  V.  U-  CUNIPERT 

» 55L  V.  21.  Lettera  Gisulflna . . . 
a 6(L  in  fine. . . . aggiungi 


» IL  V.  18 aggiungi, 


> 1M.V.  26.  Legge  281 

» H3.  Nota  ^ in  fine.  Num.  84, 

aggiungi  a detta  Nota. 

» 14S.  V.  4. . . . . togli 

» ii7.v.  2fl. . . aggiungi 

» tfifl.  V.  31.  commeasergli 

» 116.  e.  18.  4.  Aprile 

» IBQ.  Nola  [^«.1.  Era  l'anno  filS 
» 2fi6.i2.-22.  logli  (Laurentii  ). 

a 246.  V.  11.  16  Maggio 

» 330.  Nota  (l),o.6.  4.  Giugno  843. 
V 331.  V.  2.  Prologo  di  Rotari. . . 
» 3.17.  V.  6 «(aioria  o ttalaria. . . 
j>  411.  V.  2.  Leggi  pubblicate  da 

Rotari 

» 429.  Nota  (t),u.9.  il  quale  per  tal 
cagione  «ono  qui  regiatrate. 

» 430.  Nota  (Ij.  Fadt  la  seguente 

Osiervaxione 

t>  481.  v.penull.  Boboiini 

u 828.  V.  22.  del  Provenzale 

« 837,  Notali),  V.  2.  Num.  478.. . . 


Venerdì 
Venerdì 
CCNICPERT 
Lettera  Faroaldina. 

Il  Cardinal  Quirini  > difese  contro  il 
Muratori  la  sincerlU  di  questa  Let- 
tera. 

2 Quirini , Epistolarum  Lalinarum 

11,  2- 

Ma  valga  il  vero.  11  Robolini  i , ri- 
nunziando a'suoi  dubbj,  passò  nella 
sentenza  dell' Oltroccbi.  Lesse  con 
lui  denot  texios,  e Boioleo  ex  norili. 
Ammise  due  Teodote  contro  il  pa- 
rere de'Saccbi. 

1 Robolini,  Notizie  di  Pavia , Tomo 
1V.°  Parte  (A.  1830). 

Legge  ili, 

66. 

Vedi  seg.  Num.  434. 
Explicit  PnoLoeus. 

Expucii  PnoLoeus. 
commessegli 
2.  Aprile 
Era  Tanno  679 

Ifi  Maggio 
4 Giugno  823. 

Prologo  di  Liutprando. 
ttalaria  o tlaliaria. 

Leggi  pubblicate  da  Liutprando 

il  quale  per  tal  cagione  sarà  qui  re- 
gistrato. 

Vedi  le  seguenti  Osservazioni. 

Robolini 

dal  Provenzale 

Num.  438. 
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DOCUMENTO  AGGIUNTO. 


( Quando  io  vorrò  soggiungere  un  nuovo 
Documento  a’ già  pubblicati,  noleronne  il 
Numero  con  asterisco y acciocché  non  si  turbi 
la  numerazione  generale  ). 

— pag,  5i.  aggiungi 

NUMERO  CCCLXVin.  * 

Epila/fio  del  Martire  Kiberlo,  creduto  Veronese; 
morto  nell' 

Anno  703?  Agosto  11. 

( Dal  Muratori  e dal  Maria!  presso  il  Cardinal  Mai  (1)  ). 

A.  D.  O.  C.  CUI.  IC  RE- 
QUlESCrr  KIBERTUS  IN  PACE 
QUIXIT  XLII.  ET  IC  PASSUS 
EST  MORTEM  11.  IDUS 
AGOSTI  PRO  CIIRISTI  (2)  NOMINE  (3). 

(i)  Nel  1706  fu  trovata  quest’  Iscrizione  sotto  l’altare  di 
Sauta  Maria  delle  Fratte  in  Verona.  Era  scolpito  sopra  una 
lamina  di  piombo.  Apostolo  Zeno  invionne  la  Copia  ed  il  P. 
Giuseppe  Bianchini  dell’Oratorio  il  disegno  al  Muratori  * ( caro 
ed  illustre  triumvirato!  ),  che  pubblicò  si  fatta  Iscrizione  senza 
}M>tcme  conoscere  1’  età , e maravigliato  del  nome  Germanico 
di  Kibcrto.  Ma  il  dotto  Veronese  Monsignor  Oionisi  scrisse  a 
Gaetano  Marini,  che  Kiberto  avea  patito  il  martirio  nel  703 
in  Verona  ; della  qual  notizia  siamo  debitori  al  Cardinale 
Angelo  Mai  che  tornò  a stampare  l’Epitaffio  di  quel  Martire 
fra  1’  Iscrizioni  Mariniane. 

1 Muratori,  A.  M.  ìEvì  , V.  85.  (A.174J). 

2 Mai,  Script.  Yalic.  Nova  CuUcctio,  V.  418.  (A. 1831], 
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(u)  Chrìiti.  La  tigla  di  questo  nooie,  incisa  dal  Muratori,  fu 
da  lui  dichiarata  con  lavoce^Det:  meglio,  per  quanto  a me 
sembra , fecero  il  Marini  ed  il  Cardinal  Mai  a discioglierla  col 
nome  di  Cristo. 

(3)  Pro  Christi  nomine.  Fu  dunque  per  la  Divinità  di  Ge- 
sù Caisto,  che  Riberlo  diè  il  suo  sangue  nel  703.  Or  chi  potè 
sparger  quel  sangue , in  odio  del  nome  di  Cristo , quando  il' 
Cattolico  Re  Ariberto  1I.°  regnava  sull’ Italia?  E quando  era 
cessato  fin  anche  lo  Scisma  d’Àquileia  per  opera  del  Re  Cu- 
niberto ? Io  non  oso  affermar  nulla  : ma  parmi  di  vedere  in 
questo  fatto  le  vestigla  d’un  qualche  tumulto  suscitalo  in  'Ve- 
rona dagli  Ariani  contro  i Cattolici,  nel  mezzo  del  quale  fosse 
perito,  confessando  la  sua  fede  Cattolica,  Riberlo  Longobardo. 
Ben  dovè  avere  le  sue  ragioni  per  assegnarne  la  morte  al  703 
r insigne  Monsignor  Dionisi  nelle  sue  Lettere  al  Marini,  ma 
sussistono  elle  ancor  sì  fatte  Lettere  all’ Autor  àe'  Papiri  Di- 
plomatici'l  Certo  j grandissimo  sarebbe  il  dono  delle  pHi  scelte  , 
che  potesse  farne  alla  posterità  l’illustre  Cardinale,  si  tenero 
della  memoria  di  quel  suo  predecessore  nella  Prefettura  della 
Biblioteca  Vaticana  ; pur  niuna  Scrittura,  parmi,  darebbe  più 
luce  a molte  nobili  ricerche  quanto  la  Dionisiana  intorno  al- 
l’anno della  morte  di  Riberto.  11  Lami  nelle  Novelle  Fioren- 
tine parlò  di  coloro , i quali  soggiacquero  al  martirio  nel  Regno 
Longobardo:  argomento,  che  io  vado  studiando , e che  qual- 
che volta  si  lega  con  la  Storia  dell’Arianesimo  de’Goti:  come 
ben  presto  si  vedrà  negli  Atti  di  Santo  Evasio.  Del  resto,  quali 
altri  danni  poteano  temersi  nel  703  da  un  Goto  Ariano  per  aver 
ammazzato  un  Longobardo  Cattolico , se  non  di  pagarne , 
dopo  r apprezzo,  il  guidrigildo? 
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NUOVE  CORREZIONI  E GIUNTE. 


p»g.  se.  0.  10.  aggiungi Molti  de’luoghi,  nobiliUU  gU  per 

la  lite  Aretina , illuiitrausi  dal  Car. 
Pecci  negli  undici  Volumi  suoi  Ma- 
noscritti sullo  Stato  antico  e mo- 
derno di  Siena;  U'  nella, pubblica 
Libreria  di  quella  città. 

La  Storia  parimente  Manoscritta  idi 
Montalcino  , lavoro  di  Tullio  Ca- 
nali , dà  molti  lumi  suTuoghi , di 
cui  si  favella.  Più  ampie  notizie  in- 
torno ad  essi  contengousi  Inell’O- 
pera  del  Dottor  Luigi  Santi  a. 

1 Santi,  Storia  di  Montalcino,  Firen- 
ze, 1822. 

» 644.  in  fine  aggiungi Iscrizione  ristampata  dal  Cardinal 

Mai  1. 

1 Mai,  Script.  Vatic.  CoUectio  Nova, 
V.  83.  (A.  1831). 

» 647. . ..aggiungi Nel  1734,  quando  il  Gori  metteva  in 

luce  le  sue  Iscrizioni  Toscane , la 
Chiusina  fu  pubblicata  parimente 
dal  P.  Antonio  Maria  Lnpi 
tratta  da  una  Copia  particolare  d'un 
Prete,  al  quale  non  prestava  egli 
tutta  la  sua  fede.  11  Cardinal  Mai  > 
ristampò  l' Iscrizione  di  Santa  Mu- 
stiola  fra  le  Mariniane. 

1 Lupi,£pitaphiumScrenaeMartyris, 
pag.  182.  Panormi,  in  4.“  (A.  1734). 

2 Mai,  loc.  cil.  V.  144. 

a 661.  V.  32-33.Gori. . . (A.  1727). . . (A.  1734). 

D 661. Nota  116).... Del  resto  il  Gori,  il  Lupi  ed  H 

Marini  presso  il  Cardinal  Mai  leg- 
gono  

u Martyra  Sisebuti  sis  menor  alma 
u miselli  ». 

Allora  svanirebbe  la  qualità  di  JUar~ 
zio,  attribuita  dal  Pizzetti  a Xasise- 
buio , che  diviene,  semplicemente 
Sisebuto. 

u 667.  alla  Nota  (1), ..  oj^iunyi Anche  il  Cardinal  Mai  ^ ripropose 

fra  le  Mariniane  ITscrizione  di  San 
Giorgio. 

2 Jd.  Ibid.  V.  183. 
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» S75.  Nota  [3). . , . aggiungi. . ..  .Ua  i>on  posso  consentire  alKAssema- 

ni  1 , cbc  per  questo  e sìmili  errori 
o per  qualche  inIercaia:«on«  del  Co- 
pista , dubita  della  sincerità  del  Di- 
ploma. Dal  che  s'astenne  anche  il 
- - ' Di  Meo,  cotanto  ritroso  e difficile 

' ' nel  creder  vere  le  Carte  antiche. 

' - i ' ' 1 Assemani,  ltal.BisUScript.il.  071. 

• ’ ' Nota  (a). 

» (i86.  Nota  (1)  in  (Ine  aggiungi, ..  .Qumio  alla  sua  data,  non  ignoro,  e 

niuno  ignora,  che  il  duodecimo 
giorno  avanti  le  Cialende  di  Maggio 
cade  in  Aprile:  ma  qui  soggiungesi 
la  parola  irUrantit , che  in  bocca 
dell’ ignorante  Notaro  si  riferisce 
' al  duodecimo  giorno  dopo  le  Ga- 

lende  di  Maggio.  L’tntronlii  dino- 
tava' la  metà  prima  d' uu  mese  già 
entralo;  non  d' un  mese  da  entrare. 
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